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PROSE, 

POESIE 

Del  Signor  ABATE 

ANTONIO  CONTI 

PATRIZIO  VENETO. 
Tomo  Secondo,  e Postumo. 

Cui  precedono  le  Notizie  fpettanti  alU  fua  vita,  e Tuoi  (ludj. 


IN  VENEZIA 

Presso  Giambatista  Pasquali. 
M D C C L V I. 

Con  LicefiT^  de'  Superiori^  e Privilegio. 
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A SUA  ECCELLENZA 

IL  SIGNOR 


ANGELO  Q.UERINI 

DI  LAURO* 


\ 


Eccellenza. 


VOsTRA  Eccellenza  sa  meglio  cU  me  , che  nel 
Secolo  XV'I.  gli  Uomini  di  ftiidio  furono  più  oc- 
cupati a leggere  che  a meditare  , e all’  oppofto  nel 
XVII.  efercitarono  la  facoltk  di  penfare  fino  all’  eccef- 
fo  , c veramente  con  troppo  difpregio  de’ benemeriti 
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antichi  . Comunque  la  cofa  fia  , c diftinguer  lì  voglia 
un  Secolo  dall’ altro,  dando  al  primo  l’erudizione,  al 
fecondo  la  fcienza io  credo  eh’ Ella  m’ accorderà»  che 
il  XVlll.  in  cui  fìamo,  non  è per  cedere  nè  all’  uno 
nè  all’altro,  anzi  per  aver  in  sè  uniti  con  vantaggio 
i diverfi  due  pregi , poffiamo  fperare  , che  da’  noltri 
pofleri  fia  per  efler  riputato  forfè  ad  ambedue  fupe- 
riore  . In  fatti  Porifeono  più  che  mai  le  feienze  e le 
belle  lettere,  le  une  c le  altre  acquiftando  di  anno  in 
anno  maggiori  lumi  , maggior  purith  ed  eleganza  ; e 
tutti  i popoli  dell’Europa  con  tanti  lludj  e con  l’ere- 
zione di  tante  Accademie  fembrano  cofpirare  a gara 
all’  avvanzamento  della  dottrina  e dell’  erudizione  , e 
le  bell’  opere  , che  dopo  cinquanta  anni  ufeirono  alla 
luce  , provano  il  profitto  di  quelli  lludj. 

A rillringerfi  allo  Stato  della  Serenilfima  Repubblica  e 
confiderare  il  folo  lludio  di  Padova  , il  principio  di 
quello  Secolo  fu  un’epoca  di  grand’auge  per  lui  pel  fe- 
lice incontro  d’ Uomini  grandi  che  riformarono  ciafeu- 
no  quelle  facoltà  alle  quali  erano  dellinati.  Allora  fu 
che  l’ Ermanno  , il  Bernoulli  vi  portarono  la  fcienza 
dei  nuovi  calcoli  analitici;  il  Vallisnieri  e ilGuglielmi- 
ni  purgarono  la  Medicina,  la  Fifica  e l’Illoria  natura- 
le ; il  P.  Serry  mollrò  l’ufo  della  vera  Critica  ; il  Laz- 
zarini  c il  Seminario  V’efcovile  deflarono  il  buon  gufto 
delle  lettere  Greche,  delle  Latine  e dell’ Italiane . Qiieflo 
bel  tempo  , mercè  de’  loro  difcepoli  e degli  eccellenti 
Profcflbri  che  fucceffero , fi  gode  ancora . E fe  meglio 
fi  vuol  conofeere  il  merito  di  quefto  Secolo  nel  noftro 
Paefe,  diafi  un’ occhiata  agl’ illufiri  Letterati  che  in  que- 
lli anni  profiimi  hanno  finito  divivere,  iodico  il  Sig. 
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Zendrini,  il  Sig.  Abate  Conti  , il  Sig.  Aportolo  Zeno,  il 
Sig.  Co:  Riccati,  il  Sig.  Marchefe  Maffei,  il  Sig.  Cardi- 
nal Querini,  e in  quelli  ultimi  giorni  il  Sig.  Canonico 
Checcozzi  di  Vicenza.  Poche  nazioni,  poche  etU  potran- 
no vantare  lumi  pih  grandi  nelle  Filofofie  , nelle  M.i- 
tematiche,  nella  Poefia  , neirilloria,  e in  ogni  genere 
d’  erudizione  e di  letteratura. 

Onore  e vantaggio  fommo  da  tali  ingegni  fublirai 
ne  viene  alla  Patria  e ai  Concittadini  (limolati  dal 
loro  elempio  ed  irtruiti  dagl’  infegnamenti  a coltivare 
la  ragione  , e far  ufo  per  pubblico  bene  dei  talenti 
che  Dio  ha  loro  dati  . Immortali  faranno  fenza  dubbio 
i loro  nomi  per  le  loro  opere  veramente  immortali  . 
Ma  in  oltre  la  giurtiiia  e la  gratitudine  richiede  che 
l’irtoria  della  vita  e rtudj  di  quelli  grand’ uomini  venga 
trasmelTa  ai  poderi  per  loro  irtruzione.  E' da  lufingarfi  che 
i grati  amici  renderanno  a ciafeheduno  de’ nominati  illu» 
Uri  Letterati  quello  giullo  uffizio  . Ciò  almeno  dal  can- 
to noftro  s’  intende  di  far  qui  rifpetto  al  Sig.  Abate 
Conti,  il  quale  fe  bene  non profeffiilTe  letteratura,  pu- 
re co’fuoi  viaggi,  co’fuoi  lludj  immenli,  e con  un  ca- 
rattere in  tutto  nobile,  fommo  onore  apportò  alla  Pa- 
tria e a quello  Secolo. 

Oltre  quello  fentimento  di  buon  animo  verfo  1’  illu- 
llre  Defunto,  che  è il  principal  oggetto  di  quelle  Me- 
morie , un  altro  motivo  c’  è , cioè  di  dar  notizie  al 
pubblico  de’ fuoi  manuferitti , ne’ quali  rertò  involta  la 
maggior  parte  delle  fuc  opere  imperfette,  e di  cui  al- 
cuno forfd*  era  ciiriofo  di  faper  ildellino. 

Quando  s’abbia  foddisfatto  a quelli  due  oggetti,  po- 
co 
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co  0 nulla  fi  penfa  del  refto  , non  ignorandofi  quanto 
piccola  cofa  fia  nel  mondo  la  vita  privata  di  qualun- 
que gran  Letterato  ; e fc  un  bel  Libro  meritafiTe  qual- 
che attenzione  dal  pubblico , quefio  è ben  lontano  (fal- 
vo  quel  che  contiene  del  Sig.  Abate  Conti  ) daircflerc 
Icritto  con  quell’eloquenza  , con  quell’ erudizione  , con 
quel  difcernimento  , e buon  guflo  che  forma  un  Libro 
raccomandabile.  Defiderabiliflimo  farebbe  fiato  che  ad 
imitazione  del  Tuano,  dell’Uezio,  del  Clerico  , c d’al- 
tri dotti  Uomini,  il  Sig.  Abate  Conti  fcrivefie  egli  fief- 
fo  l’iftoria  de’  fuoi  ftudj  . In  fatti  per  efortazione  de- 
gli amici  aveva  egli  cominciata  quefi’ opera  • ma  una 
certa  fatalità,  come  sa  bene  V.  E.  fece  che  tra  tante 
carte  inutili  che  fi  falvarono  di  lui  ne’ varj  trafporti, 
anche  quefio  Manufcritto,  falvo  alcune  pagine , andafie 
fmarrito  . Si  è cercato  in  qualche  modo  di  fupplire  , 
e colle  memorie  trovate  nelle  fue  carte,  con  qualche 
lettera,  o efiratto  de’fuoi  libri  fi  è fatto,  che  in  cer- 
ta maniera  egli  fiefib  venifie  a fcrivere  la  fua  vita  . 
Egli  ci  bafia  che  il  pubblico  e la  pofierith  abbia  qual- 
che notizia  non  folo  del  fuo  nome  , ma  del  progrefib 
de’fuoi  fiudj,  de’fuoi  viaggi,  de’fuoi  commercj  , infi- 
ne delle  lue  rare  virtù.  Potrk  fembrare  che  fi  foddisfi 
un  po’  tardi  a quefio  debito  . Ma  V.  E.  sa  che  una 
cagion  infuperabile  del  ritardo  , oltre  l’ altre  , fu  che 
tardi  arrivarono  le  ultime  notizie  di  Parigi  e d’  altri 
Pacfi  lontani  donde  s’attendevano. 

Qualunque  poi  fia  quella  operetta  , ella  è dovuta 
al  nome  di  V.  E.  non  folo  per  la  particcdare  amici- 
zia paffata  tra  Lei  e il  Sig.  Abate  Contj , e per  il  gran 
merito  , che  Ella  ebbe  a cpnlervare  le  di  lui  carte 
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dalla  difperfione  ; ma  molto  piìi  ancora  per  1'  obbliga- 
zione propria  di  chi  infinite  grazie  dalla  benefica  lua 
protezione  avendo  ricevute  , altro  modo  che  quello 
non  ha  di  attellarle  la  fomma  fua  riconofcenza  e ve- 
nerazione . Ben  poteva  Ella  ftefla  per  la  facile  e natu- 
rai fua  facondia  fcrivere  quell’ Illoria  meglio  a Lei  che 
ad  ogni  altro  nota , e per  quella  fua  delicatezza  di  ge- 
nio e di  dottrina  che  adorna  le  tant’ altre  eccellenti  e 
amabili  fue  qualità  , vellirla  di  quelle  grazie  e bellez- 
ze di  cui  fi  troverà  fpoglia  . Ma  Ella  pel  rango  del- 
la fua  nafcita  e per  la  capaciti  de’ fuoi  talenti  ha  del- 
le occupazioni  di  altra  natura  e d’  altra  importanza  . 
Ballerà  dunque  , fe  avcrU  mai  qualche  ora  libera  , che 
per  la  memoria  di  un  Uomo  giullamente  a lei  caro  e 
per  ogni  titolo  rifpettabile  , fi  degni  leggere  con  pa- 
zienza quella  qualunque  fatica  a Lei  conlccrata. 


NOTIZIE 

INTORNO  LA  VITA  E GLI  STUDJ 

DEL  SIC-  ABATE  CONTI- 

CAPITOLO  PRIMO. 

Dalla  nafcita  del  Conti  fino  a’fuoi  veri  fiudj. 

1^77.  ==  i7od. 

ILSig.  Abate  Antonio  Conti  (a)  Patrizio  Veneto  nacque 
( Z2. Geo.  1^77.  ) in  Padova,  dove  la  Tua  Famiglia  era  an> 
tichiinnia  innanzi  che  fo(Te  aggregata  alla  Nobiltà  Vene* 
ziana,  dei  Nobili  Uomini  Pio  Conci  e Lucrezia  Nani . L’ 
iftoria  (lampara  (in  Vicenza  lóoà.)  della  Famiglia  Conti,  di 
cui  un  ramo  è quella  di  Vicenza  , ci  di(pen(a  di  parlarne  . 
Solo  fi  offervcrà,  che  il  Sig.  AnronioConti  per  linea  femmi- 
nile da  Spcron  Speroni  difcendeva  per  via  di  Giulia  unica  figlia 
fuperlliic  ed  erede  dello  Sperone  {Giorn.  Letter.  1717.  ) Poflc- 
deva  perciò  i Tuoi  manuferitti  , e fu  il  principal  promotore 
della  bella  edizione  fanane  ultimamente  in  Venezia  dai  Signori 
Dalle-Lafie,  c Forccllini. 

Degli  fiudj  fuoi  puerili  e giovanili,  e di  tutta  la  fua  edu- 
cazione , non  ci  refia  alcuna  notizia  . Forfè  educato  in  un 
Collegio,  o nella  paterna  cala,  è probabile,  ch’egli  fia  paf- 
facu  per  quei  lunghi  metodi  fcolafiici  , che  con  perdita  di 
tempo  , e danno  della  gioventù  , (i  ritengono  ancora  in  un 
fecolo  così  illuminato  in  molte  fcuole  d’Italia  . Qiiello  eh’ è 
certo  è , che  concepì  da  giovane  una  gran  paflione  per  lo 
Audio,  e p.*r  il  ritiro  ad  elio  necefiàrio  . Perciò  lafciando  la 
velie  di  Nobile  , che  fe  gli  era  latta  prendere  fecondo  l’ufo 
della  Nobiltà  Veneziana  col  produrli  nel  Bro,?//o,  abbracciò  lo 
flato  eccldiaflico  , in  cui  pure  non  volle  mai  aderire  al  ge- 
nio de’ (noi  parenti,  che  per  il  decoro  della  làmiglia  volcano 
Tomo  li.  a pro- 

fa) Il  vero  filo  nome  di  Battelìmo  è Antonio  Schintlla  , nome  eredi^ 
rio  di  fua  famiglia  , in  cui  negli  antichi  tempi  v’era  un  ramo  cori  chia- 
mato . Nelle  carte  legali  egli  fi  Icrivcva  così  j ma  nelle  lettere  private  ulà» 
va  il  nome  più  comune  d’Antonio. 


r 


Digitized  by  Google 


1 

procurargli  qualche  dignit'i  ecclefiallica.  In  una  lettera  ad  un 
fuo  Cugino  ( ed  era  il  N. U.  il  Sig.GiacomoRiva  Senatore  di 
gran  credito  , con  cui  ebbe  tempre  un’  unione  per  amicizia 
ben  più  fenfibilc  c forte  che  quella  del  fangue,)  protefta  di 
non  volere  nè  Canonicati,  nè  Vefeovati , nè  altri  onori  d’im- 
pegno. Prote/ìo,  dice,  a P’.E.con  ogni candide-zj^a  d'onore^  di 
non  amare  con  attacco  altra  cofa^  che  la  mia  tj^tii^e  ^ e la  con- 
tempi a-gione  della  veritd  . Di  buon  grado  rinunzto  a tutti  gli 
agi , a tutti  gli  onori , a tutte  le  riccbeXjCe , quando  fi  tratti  di 
perder  l' una , o la  fidar  /’  altra . 

Per  applicarti  dunque  più  liberamente  agii  fludj  fi  rititò 
{\6gq.)  nella  Congregazione  de’ Padri  dell’Oratorio  àe\U  della 
Fava  in  Venezia,  dove  fu  ordinato  anche  Sacerdote , e vi  di- 
morò per  nove  anni;  e vi  lì  farebbe  fermato  più,  fc  non  che 
volendofcgli  rifolutamente  addolTare  il  carico  di  Confelfore  , 
c non  amando  egli  impegni  cosi  delicati , fe  ne  partì  ( 1708.) 
In  tempo  di  quella  fua  dimora  aUiFava  faceva  ad  ufo  dique’ 
piiRcligiofì  qualche  difeorfo  nella  Chiefa.  Se  ne  ricorda  an- 
cora a Venezia , e molto  era  il  concorfo  quando  il  P.  Conti 
predicava.  Efìllono  cinque  di  quelli  Sermoni , e l’originale  fu 
donato  dall’Autore  alla  Sig.  Marchefa  Ifabella  Repetta  Dama 
di  ringoiar  virtù,  moglie  del  Sig.  Co:  Sadatelli  d’ Imola  . 11 
buono  fììle  e la  dottrina  che  regna  in  quelli  difcorfi , mofìra- 
no,  che  avea  privatamente  fatto  qualche  Hudio  di  miglior  gur 
Ho  di  quel  che  portano  le  clalTi  comuni. 

Non  ollante,  la  vera  epoca  de’fuoidudj  fi  deve  filTare  nell’ 
anno  lyod,  quali  trentèlimo  dell’età  fua  . Egli  marca  quell’ 
epoca  nell’illoria  de’fuoi  lludj  da  lui  cominciata,  ed  eccone 
la  particella  che  ne  rella. 

CAPITOLOII.  ' 

Principio  dc’fuoi  lludj  fcritto  da  lui  flelTo. 

I7cd.  1713. 

„ *]V  fia  lecito  d’cfporre  a guifa  di  lloria  l’origine  e il 
,,  XVX  progrclTo  de’ miei  lludj,  e quali  in  elfi  ebbi  maellri 
,,  e compagni.  Alla  lloria  de’ mìei  lludj  aggiungerò  quella  de’ 
n miei  viaggi  , da  me  intraprcli  col  fulo  line  di  ricercare  e 
„ di  feoprire  la  verità  , la  quale  ho  io  fempre  preferita  agli 
,,  onori  e alle  ricchezze,  come  n’è  buon  tellimunio  tutto  il 

„ cor- 
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„ corfo  della  mia  vita.  Ed  in  oltra  v’aggiungerò  glianccdo- 
„ ci  letterari,  de’ quali  ho  rilcrbato  memoria. 

I „ Io  fpero  che  non  farà  per  mancare  all’opera  il  fuoprez- 
„ zo,  fé  nel  tempo  ilelTo  che  io  narro  i miei  (ludj  ed  i miei 
iy  viaggi  , io  efprimerò  per  erudizione  del  lettore  i caratteri 
„ ed  1 fiflemi  dei  tre  ultimi  Filofoli,  i quali  ebbero  un  gran 
„ nome  in  Europa  fino  che  vilfero  . Con  due  di  loro  , cioè 
,,  col  Malebranchto  in  Francia,  e col  Ntrwtono  in  Inghilterra 
„ mi  riufci  di  converfarc  inperfona;  non  conobbi  fe  non  per 
„ lettere  il  terzo,  cioè  \\LetbnÌ7^0y  e in  damo  corG  tutta  l’ 

„ Ollanda  per  abboccargli  feco,  poiché  quando giunfi  inHan- 
„ nover,  egli  era  morto,  fe  ben  non  anche  fepolto. 

„ A narrar  tali  cole  non  mifpiiige  la  vanità  di  framifchiar 
n il  mio  nome  con  quello  di  quelli  grandi  Uomini . Non  ho 
,,  feco  loro  la  menoma  proporzione  d’ingegno  e di  dottrina  \ 
„ e dall’alcra  parte  nelfuno  s’avvisò  mai  di  fpacciatmi  o per 
„ MalebranchiGa  o per  Newtoniano  o per  Leibniziano.  Ve» 
„ niamo  al  fatto. 

„ Annojito  io  della  Filofofìa  e della  Teologia  ScolaGica  , 

„ che  poco  o nulla  allora  inceli  per  rofeurità  del  metodo  e 
„ per  la  compofizione  de’ principi  alìrattied  inellricabìli , udii 
„ un  giorno  lodar  la  FiloloGa  del  Cartclio  nella  Bottega  di 
„ Luigi  Favini  L.\h\'AW  a Venezia,  ovcncU’anno  170^.  fi  lolc- 
„ vano  radunare  verlo  la  lera  molti  letterati  pcrricrc.irfi . Fra 
,,  gli  altri  il  Si^t.TommaJoCattaneo ^ che  avea  ietto  FilofoGa 
„ nello  Studio  di  Padova,  dille  fecondo  una  frafe  Francefe,  che 
„ il  Cartclio  avea  il  primo  infegnato  a penfarc,  c che  i libri 
„ Rampati  in  Francia  dopo  riniroduzìone  della  FilofoGa  Car- 
„ tcliana  nelle  Scuole  c nell’ Accademie  non  erano  da  parago* 

,,  narli  co’ libri  Rampati  negli  altri  Paefì,  per  la  brevità,  net- 
„ tczzi  , e precifion  dell’ idee  , e nella  chiarezza  e Gmplicità 
„ dello  lille,  due  cofe  oppuRiRìme  alla  ScoiaRìca. 

„ 11  fuo  difeurfo  fece  molta  imprcRìone  full’ animo  mio* 
„ impaziente  del  vero  , e cercato  l’Abate  Fardella  ^ ch’era 
„ allora  in  Venezia,  gli  parlai  delCartefio  con  tal  fervore  di 
„ fpirito,  ch’egli  fenza  altro  rifpondermi  mi  cfibl  di  fpiegar^ 

„ mi  le  meditazioni  metaGfiche  dello  RelTo  Filofofo.  Avea  il 
„ FardtUa  introdotto  il  CarieGanismo  nell’ Univerfuà  di  Pado» 

„ va,  e ne  avea  dato  di  eRb  un  bel  faggio  nella  fua  Dialet- 
„ tica,  e poi  nella  Prefazione  e ne’ Commentar)  al  libro  dilla 
„ quMatUà  dell’  animo  di  S.  AgoRino . ..  ...  , 
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„ Io  acc4tru4  l’ offerta  de!  Fardella  v egli  con  molta  c!iia< 
„ rezza  e (aciliià  mi  fece  affaggiarc  , fe  non  ben  intendere, 
,,  la  forza  e lo  fpirito  delle Cartcfiane  meditazioni,  e per  |)iù 
„ agevolarmene  l’ intelligenza  mi  communicò  uno  fcritto  da 
„ lui  compofìo  dopo  il  Tuo  viaggio  di  Francia,  dove  conobbe 
„ il  Malebranchio  e l’Arnaldo  amicifllmi  tra  loro  in  queltem* 
„ po.  Verfava  lo  fcritto  intorno  al  metodo  di  filofofare,  ed  il 
„ Fardella  diftìnguea  dal  dubbio  sfrontato  e temerario  de’  Pir- 
,,  renici  che  dubitano  per  dubitare , il  dubbio  modello  e fin- 
„ to  de’ Dogmatici  ordinato  a dillrugger  fe  llefl'o. 

,,  Il  Fardella  avea  prefe  molte  cole  nella  lua  Dialettica  dall* 
„ Organo  di  Bacone  di  V’erulamio,  c nel  fuo  fcritto  avea  molto 
„ profittato  d’ alcune  madìme  àtW^  Ricerca  del  vero.  Nel  par- 
„ tir  da  Venezia  miefurtò  a leggere  e a meditare  su  quelli  duo 
„ libri.  Non  mancai  di  legger  il  Cartello , c nel  tempo llcflb io 
„ ledi  l’Organo  del  Verulamio  e v’imparai  le  madìme  d’ una 
„ Filofofia  che  mi  parve  molto  fenfata  . Vuol  egli  che  per 
„ rialfumer  nell’ intiero  l’opera  deliamente  li  cominci  da’fenfi 
„ non  rettificati  dalla  ragione,  col  ridurre  in  una  tavola  cuti’ 
„ i fenomeni  delle  cofe  tra  loro  ben  comparati  e difeudì  . 
„ Come  potevo  io  accordare  quedo  metodo  coll’ inculcatomi 
„ dal  Fardella , e dal  Cartello  preferitto  nc' Princip/  e nella  rif- 
„ poda  all’ obbiezioni  ? Dopo  d’aver  egli  diftinta  l’anima  dal 
,,  corpo,  nel  ritrovar  tra  le  diverfe  idee  che  abbiamo  innoi, 
„ quella  d’un  ente  intelligente  al  fommo,  al  fommo  poten- 
„ te  , al  fommo  perfetto  , in  cui  fi  conofea  Tefidenza  noa 
„ podìbile  e contingente,  come  nell’ altre  idee  didintamenta 
„ percepite,  ma  necelTaria  ed  eterna,  infegnava  iiCartefio  il 
,,  cominciar  da  quedo,  perchè  come  ei  prova  nelle meditazio- 
„ ni  , con  rcfidenza  di  Dio  li  può  provare  che  edendo  egli 
„ veracidimo  noi  non  abbiamo  una  natura  che  fempre  c’  in- 
„ gannì,  c che  non  v’è  un  Genio  maligno  fuori  di  noi  che  lì 
*„  compiace  di  fempre  ingannarci  . Ben  m’accorfi,  che  il  co- 
„ ininciar  da’fcnii  a filolufare,  era  diverfidìmo  dal  cominciar 
„ da  Dio,  ultimo  termine  delle  nodre  medicazioni  ^ ma  igna- 
„ ro  di  tutto  non  poteva  rawìfar  qual  fode  il  miglior  meco- 
n do  , e a qual  dovelTi  apigliarmi  . 11  Fardella  era  a Padova 
},  applicato  alle  fue  lezioni,  ed  altronde  era  troppo  lungo  a 
„ difficile  l’efporgli  tutte  le  mìe  difficoltà.  Ma  lufingandomi 
„ che  nella  Ricerca  del  vero  fi  sgombrerebbono  tutti  i miei 
f,  dubbj,  io  la  ledi.  L’arte  che  La  il  Malebranchio  di  colloca; 
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nella  fua  luce  le  idee  più  afìratte  e di  fortificarle  colla  con* 
„ ncùionc,  la  maniera  accorta  e delicata  di  lufingar  il  Letto- 
„ re  di  poter  intender  tutto  perchè  intende  alcune  cofe  de- 
„ llramente  introdotte  , m’ incoraggirono  a legger  tutti  e tre 
„ i Tomi  delia  Ricerca , ed  a perluadcrmi  che  io  gl’intendea. 

Ma  come  mai  intender  alla  prima  lettura,  che  in  Dio  fo* 
„ lo  li  dee  trasferire  tutta  la  forza  delle  cofe?  che  tutto  vc- 
„ diamo  in  lui?  Dalle  fatiche  che  io  poi  feci,  fi  vedrà  che  io 
,,  nulla  intcndea  quella  ed  altre  propofizioni  al  fommo  aflrat* 
„ te;  bensì  chiaramente  intefi  gli  errori  dc’fcnfi  e della  fan- 
„ rafia  , c che  per  confervar  1’  evidenza  ne’  ragionamenti  fi 
),  dovea  accrefeere  l’attenzione  dello  fpirito , e confervar  mol- 
„ te  idee,  ed  apprender  la  Geometria,  l’Aritmetica,  e 1’ Al- 
gebra.  Nulla  più  bramai  che  d’imparar  quelle  Icienze.  — 
„ Da  fanciullo  avea  trafeorfì  i due  primi  libri  d' Euclide  , 
„ ma  la  memoria  fe  gli  era  affatto  dimenticati;  in  parte  me 
„ la  rifvegliò  il  Mufolo  profeflbr  di  Matematica  pratica  all’ 
I,  Arfcnale,  uomo  al  fommo  fcrupolofo  del  metodo  d’Eucli* 
,,  de  , ed  attento  alla  perfezione  degli  ilromenti  matematici 
y,  che  facea  lavorar  dilFacini , il  quale  non  la  cedeva  ai  pri* 
„ mi  artefici  d’Inghilterra  . Ma  tollo  m’avvidi  che  tutto  il 
fapcr  matematico  del  Mufolo  conlìftca  nella  Geografia , nel* 
s,  la  Nautica,  e nella  Baliflica,  che  infegnava,  e ch’egli  non 
„ era  al  mio  cafo.  Io  cercava  un  macftro  che  per  laGcome* 
„ tria  c per  l’analifi  m’ imroduccife  alla  Filofofia.  Mi  fufug* 
3,  gerito  dagli  amici  \W.  Maffei^  che  avea  ìnfegnate  le  mate- 
„ matiche  e la  politica  a’ (oggetti  più  illullri  nel  noftro  Pae- 
,,  le,  e che  poi  sì  faggianiente  governarono  la  Repub.  il  Proo 
curatorEwo,  il Cavalier /VIewo , il  Cavai icr  e Po* 

„ lo  Renìero  il  vecchio.  Era  il  P.  Maffci  uomo  d’acre  inge* 
„ gno  c di  dottrina  c d’erudizione  non  volgare,  febbene  nel 
„ luo  privato  enormemente  la  guafialTc  coll'  idee  de’ chimici 
g,  e de’cabalilli . 

,,  Nell’ udirlo  a favellare  delld' pietra  filofofalc,  degli  fpiri- 
ti  aerei  , dcll.i  fimpatia  ed  antipatia  delle  cofe,  parca  che 
„ altro  ci  non  fapellc  ; e pur  feppe  ncllà  fua  tclla,  io  non  so 
„ come,  legare  quell’ idee  ofcurc  c litigtofc  coll’ idee  certe  « 
„ chiare  della  matematica  c con  quelle  della  lloria  e della 
3,  politica  che  ben  polTidca  . S’atnfchìò,  per  emulare  il  P. 
„ Macedo  , a tener  una  conclulìone  di  tutto  il  (cibile  nella 
n Chiefa  di  S. Giovanni  e Paolo,  ed  invitò  ìRilbiraatori  del- 
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„ lo  Studio  di  Padova;  ma  fe  non  fu  convinto  il  MafTci,  re- 
„ flò  confufo  dalla  varietà  e moltitudine  delie  propoGzioni  c 
,,  delle  lingue  alle  quali  dovea  rifpondere,  c non  cbbelaCat- 
u tedra  di  Teologo  in  Padova  cui  afpirava , cd  in  fua  vece  fu 
,,  eletto  il  P.Serry. 

„ 11  MafTci  più  d’ogni  altro  che fofTe allora  in  Venezia,  in- 
„ tendea  la  Geometria  del  Cartefio  e le  dottrine  de’  fuoi  co- 
„ mentatori.  Compofe  un’Algebra,  nella  quale  aggiungeva  a’ 
,,  luoghi  Geometrici  del  Cartefio  il  metodo  dello  Siuho,  cniol- 
„ te  cofe  delFermans.  Ad  imitazione  delBarowio,  di  cui  nel 
„ progrefTo  mi  fpiegò  le  lezioni  geometriche,  avea  flefo  ua 
„ trattato,  in  cui  s’ ingegnava  di  generar  le  curve  col  moto, 
„ lenza  aver  grand’ufo  delle  ferie  del  Wallis  . Nondimeno 
„ tanta  era  la  fua  fagacità  , che  in  parte  le  prevenne  calco- 
„ landò  la  fomma  d’ alcune  ferie  infìiiitc  de’ numeri  . Conob- 
,,  be  altresì,  che  le  curve  deferitte  dal  Barowio  nel  fine  deU 
„ le  Lezioni  Geometriche,  non  erano  diverte  da  quelle  del  Geo* 
„ metrd  promojfo  del  Rinaldini,  e che  il  rriangolo  caraitcrifli* 
„ co  delBarowio  c del  Fcrmans  era  la  flcllacola  di  quello  del 
„ Leibnizio»  Nel  170Ó.  c 1707.  novitlìtne  nc’noflri  l’acli  era* 
„ no  tutte  quell’ idee  , e pochi  v’erano  a Venezia  che  le  in- 
„ tendeffero.  11  fuo  Libro  àc' Cicli  manifcfla,  qual  folle  la  fua 
„ forza,  e d’eflb  riportò  fomma  lode  dal  vecchioCallini , che 
„ lo  efaminò  ad  iltanza  dei  N.  U*  Cav.  Mocenigo  allora  Am- 
„ baf.  in  Francia . 

„ M’infegnò  egli  a calcolar  i luoghi  de’ Pianeti  e l’ecclif- 
„ li  dei  Sole  e della  Luna  nelle  tavole  del  Riccioli,  la  mecca* 
,,  nica  negli  equiponderanti  d’ Archimede  , nella  Cemrobartca 
„ di  Luca  Valerio,  e nella  Meccanica  del  Galileo,  della  quale 
„ avea  fciolto  un  problema  che  io  feci  flampare  nel  Giornale 
„ del  P.Calogerà  colla  dilTertazione  intorno  1 utilità  delle  ma^ 
„ tematiche  nella  Teologia . 

„ Leggeva  il  Maffeì  gli  atti  diLipfia  . V’incontrò  un’efpe* 
„ rienza  del  Leibnizio  intorno  la  milura  della  forza  , in  cui 
„ non  convenia  coi  Cartefio.  QuefU  la  prende  dalla  velocità 
„ moltiplicata  nella  malfa  de’ corpi;  e quegli  volea  che  fi  pren* 
V delle  dalla  malfa  moltiplicata  nel  quadrato  della  velocità,  a 
» dell’altezza. 

Soleva  il  Maffci  nella  cafa  del  Dott.  Dnro  fare  le  fue  lezio* 
,,  ni,  alle  quali  intervenivano  molti,  e v’era  prefente  il  Cav*. 
„ Mocenigo  * V’  era  ancora  il  Zendnni , che  da  sè  avea  co- 

M min* 
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tninciato  a rilevar  negli  Acii  diLipfia  i principi  del  calcolo 
,,  differenziale  ed  integrale  , c nel  progrelfo  del  tempo  s’ac- 
„ cinfe  a feioelier  i problemi  del  Newtono  trafportandoli  dal- 
„ la  fintefi  alranalifì.  Il  fuo  merito  lo  portò  poi  ad  effer  e- 
,,  letto  Matematico  della  Repub. nelle  cole  de’ fiumi;  ed  efer- 
„ citò  quello  carico  per  molti  anni  con  molto  vantaggio  dcl- 
„ Io  Stato  Veneto  e de’ Pacfi  ftranicri , a’quali  fu  cglichiama- 
„ to  per  l’architettura  de’ fiumi  . Carlo  VI.  Imperatore  lo  in- 
,,  vitò  a Vienna;  edaitefta  il  Proc. Bra^adino  che  volea  l’Im- 
,,  peratore  tenerlo  apprclTo  di  sè  con  uno  tlipendio  molto  mag- 
,,  giore  di  quello  che  godeva  a Venezia  . Generofamente  il 
,,  Zendrini  lo  rifiutò  per  non  far  torto  alla  Repub.  da  cui  ri- 
„ conofeea  tutto  reffere.  Stampò  una  teoria  de’ fiumi  co’prin- 
,/cip)  del  nuovo  calcolo,  e tralcriffc  da  monumenti  pubblici 
,,  la  vera  (loria  della  laguna  di  Venezia:  continuò  finchevif-^ 
,,  fe  a far  oflervazioni  altronomiche,  ed  io  molte  di  quelle  ne 
„ mandai  alS. Cafiini  a Parigi.  Avea  egli  un  gran  quadrante 
,,  da  lui  dìvìfo  efattamente  in  gradi  e minuti,  e s’era  provi- 
fio  d’un  telefcopio  Newtoniano  lavorato  dal  Silva  ,ie  che 
molto  più  dc’Tclefcopi  Inglefi  amplificava  i Pianeti,  e tra 
,,  gli  altri  i faielliti  di  Giove  . Sommamente  egli  defiderava 
„ di  fcolpir  una  meridiana  nel  pavimento  delia  Piazza  avanti 
„ laChiefa  del  Redentore  alla  Giudecca , ma  non  ebbe  la  for- 
,,  te  di  efeguir  il  fuo  difegno  , poiché  morì  l’anno  feorfo 
„ ( 1748.)  con  dolore  di  tutti  quelli  che  il  conofeevano  e 1’ 
,,  amavano  per  le  fue  qualità.  Io  non  ho  potuto  per  ramici- 
„ zia  che  feco  contralfì  e per  avermi  efercitato  feco  per  molti 
„ anni,  negargli  quello  picciolo  elogio. 

,,  Ritornando  al  Maffei,  egli  immaginò  nella  cafa  del  Doro  di 
,,  far  piantar  nella  creta  molle  un  bafioncello  divifo  in  gra- 
di,  in  cui  ve  n’era  un  altro  che  ad  angolo  su  vi  feorrea, 
„ e pendea  da  elTo  un  piombo  di  figura  conica  raccomandato. 
,,  col  mezzo  d’una  picciula  taglia  ad  un  filo  . Si  elevava  ad 
„ una  data  altezza  il  bafioncello  angolare  , e lafciaodo  per 
„ via  della  taglia  cader  fulla  creta  il  piombo  conico  , egli  v’ 
incavava  una  fovea,  e ad  incavarla  era  agevolato  dalì’acu- 
„ me  della  figura  del  piombo  fiefib.  Il  Zendrini  accuratamen- 
„ te  mifurava  la  profondità  della  fovea,  e ritrovò  più  d’una 
„ volta  ch’era  proporzionata  all’altezza,  la  quale  elTcndo  co- 
,,  me  il  quadrato  della  velocità  del  piombo,  c’infegnava  che 
„ per  determinar  la  roifura  della  forza  conveniva  per  il  fuo 

„ qua- 
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„ quadrato  moltiplicar  la  ma  (Ti  del  còrpo,  e non  altrimenti , 
„ come  fanno  iCartefìani,  la  mafia  per  la  velocità;  ma  s’av- 
„ visò  ilMaiFei  che  in  quell’ efperienza  combinavafi  colla  per» 
„ cofia  la  teorìa  della  refilleaza,  e gli  parca  ch’ella  non  ba> 
,,  (lafie  per  decìder  il  cafo  della  mifura  delle  forze  fin  allora 
,,  calcolate  dall’  urto  momentaneo  di  due  corpi  o molli  od 
„ elallici,  e non  da  un  clallico  e da  un  molle.  La  forza  dell’ 
,,  urto  de’  corpi  era  altresì  momentanea  , e dipendca  da  ua 
„ moto  uniforme  ; ed  accelerato  era  il  moto  del  piombo  , e 
,,  fuccefiiva  la  percofià  de’ corpi.  In  elfo  dunque  v’entrava  il 
„ tempo  fecondo  1’  ofi'ervazione  dell’  Ab.  Catalano  contra  il 
,,  Leibnizio.  Nulla  dunque  fi  conclufe,  e la  teoria  della  mi- 
,,  fura  delle  forze  rellò  fofpefa  nella  mia  mente. 

„ In  quello  tempo,  o poco  dop«,  io ra’efcrcitava  nelle ma- 
„ tematiche  col  D.  Micbielotti  che  in  una  Piefazione  dc’fuol 
,,  libri  nominandomi  foggìunge:  Qitocum  me  in  /tudio  Mathe-t 
,,  feot  jampridem  multam  operam  confumpfilje  mibi  magna  u- 
,,  tiiitati  , bonari  maxima  eije  C5*  fuiDe  ingenue  fateor  ( De  fe- 
^ par.  Fluid.)  Trafcorfi  fcco  tutta 'l’ Algebra  dell’Ozanam,  e 
y,  non  poca  fatica  ci  cullarono  tutti  i calcoli  dc’luoi  proble,- 
„ mi;  irafcoifi  l’Archimede  e l’ApoIlonio  delBarowio,  ed  al- 
„ cune  propufizioni  del  Maurolicu ; indi  rivoltici  all’opere del 
,,  Tacquet  , abbiamo  iniicme  efamiuate  le  Teorie  della  fu» 
„ Autonomia,  eh’ è un  compendio  dell’ Almagcllo  , e termi- 
„ nata  l’Aflronomia , ed  aggiuntivi  i calcoli  ailronomici,  de* 
„ quali  m’avca  infegnata  l’arte  il  Maffei  , abbiamo  feorfa  1’ 
„ Ottica,  la  Catottrica,  e la  Profpettiva,  lafciando  intatto  il 
„ libro  degli  anelli  c de  cilindri  ^ a cui  rolUrnimmo  il  Tratta- 
„ to  àeSfeì-ali  del  Torricelli . 

y,  Era  il  Michielotti  tardo  d’ingegno,  ma  coU’aflìduità del- 
j,  lo  (ludio  penetiò  inoiru  avanti  nelle  fottigl'ezze  del  nuovo 
„ calcolo,  che  da  sè  trafeorfe  conferendo  Ermanno . Ad- 
„ dottrinato  nella  dottiina  AelGugltelnuni c leggendo  l’opc- 
„ re  del  Bellini  s’accinlc  ad  emularlo  , ed  in  latti  lo  fuperò 
,,  fc  non  nell’ idee  mediche,  almeno  nell’applicazione  della 
„ matematica  alla  fua  difciplina  . lo  era  già  uicno  d’Italia, 
,,  q iando  egli  coirairiilcnza  di  Giovanni  Bernoulli  , con  cui 
„ avea  contratto  commerzio  di  lettere,  conipofc  il  fuo  libro 
,,  della  fepm  n7:jone  de' fluidi  del  corpo  umano  nel  1721,  e vi 
„ aggiunfc  un’ altro  Tomo  con  la  Dilietrazicne  filica  meccanir 
„ ca  del  moto  de  mujccli  , c dell’  ejfervejcenza  e fermentarlo^ 

„ ne 
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ne  dello  Reflo  Bernoulli , con  un' appendice  intorno  al  moro 
„ perpetuo  di  due  liquori  l’uno  più  grave  dell’ altro. 

„ Nel  tempo  che  io  m'cferciiava  aVtnezìa  col  Michiclor- 
,,  ti  nelle  Matematiche,  venne  i’ Ermanno  di  Bafile.i  a profef- 
„ far  la  matematica  nello  Audio  di  Padova.  A ciò  avea  col 
„ mezzo  del  Bernardo  Trivi  fan  contribuito  il  Lcibnizio 

„■  per  ricompenfare  in  qualche  modo  l’ Ermanno  della  difefa 
,,  da  lui  pubblicata  contro  dei  Nie^suentit  (autore  del  bel  li- 
„ bro  dell’eliftcnza  di  Dio  che  io  dall’ Inglcfe  iradiir  feci  in 
„ Francefe  da  un  giovane,  che  meco  alloggiava  nell'  oflello 
„ delle  Anatomie  nella  via  diTurnont)  in  favore  delle /econ- 
„ de  differenza  del  calcolo  infinitcfimalc . Cominciò  i’Erraan- 
„ no  le  fue  Lezioni  maiematiche  in  Padova,  ove  io  mcn’an* 
„ dai  , dalla  dottrina  delle  proporzioni  efprena  colle  lettere 
„ dell’Alfabeto  ; e negli  altri  clementi  abbreviò  l’ordine  di 
„ Euclide,  feguendo  queUo  che  gli  avea  ìnfegnato £erno»///, 
„ Egli  mi  diÀe  più  volte  , che  quando  ei  venne  a Padova  ^ 
„ non  avea  mai  letto  Euclide  ne’Comcntatorì , ma  che  Gia- 
^ corno Bernoullì,  che  vulca  maritarlo  con  una  fua figlia.  Io 
avea  ìnAruico  a viva  voce,  o periferitto,  non  folo  di  quan- 
„ to  era  neceflario  a faperfi  da  un  Matematico,  ma  ancora  lo 
,,  conduflfe  ad  inoltrarfi  con  metodo  nella  fiiblìme  Geometria . 
■„  Io  Tempre  ho  dcfiderato  un  tale  maefiro  da  cui  fi  trac  mol- 
y,  to  più  profitto  che  dalia  Aentata  fpiegazione  de’ libri  , da' 
„ quali  mai  non  comprendefì  il  metodo  della  feienza,  che 
„ impara,  e molto  meno  la  feienza  OelTa  . Io  fono  petfuafo 
„ che  la  fcarfezza  de' grandi  matematici  in  Italia  provenga  aai- 
„ la  difficoltà  del  metodo  per  difetto  de’maeflri. 

„ Dopo  la  Geometria  e le  feziuni  del  Cono  leffe  l’Erman- 
„ no  la  Meccanica  e le  fetenze  che  riguardano  il  lume  , e 
„ per  comodo  degli  Scolari  folca  diligentemente  dcltneare  le 
,,  figure  Matematiche)  aggiungendovi  le  analogìe  più  compo; 
„ ftc.  ^ 

,,  Ne’ problemi  Meccanici  fpiegò  l’ Ermanno  le  leggi  dell’ 
,,  urto  de’ corpi  , e per  determinar  facilmente  la  velocità  de’ 
corpi  dopo  deli’  urto  fccifc  la  legge  del  Mariotte  , in  cui 
„ bada  raddoppiar  la  difianza  dal  punto  dell’  uno  al  centro 
„ di  gravità  , e collocare  il  doppio  dove  erano  prima  i cor- 
„ pi.  IlLeìbnìzio  e il  Bernoullì  aveano  fciolio  il  problema, 
,,,  date  molle  forze  che  afiraggono  un  corpo,  ritrovar  la  linea 
5,  della  media  direuonc  di  tali  forze  . L’ Ermanno  tentò  il 
Tomo  IL  b ,,  cafo  ’ 


IO 

„ cafo  alle  forze  infinite  , quindi  alle  fuperfizie  curve  ed  a' 
„ fluidi.  Corollario  di  queflo  fu  il  progetto  della compofizio- 
ff  ne  de’ moti  del  yarigaonct  e la  fua  applicazione  a’ moti  de* 
„ imifcoli.  Nell’ottica  diede  una  formola  molto  piùcompen- 
„ diofa  di  quella  del  Lami  e del  Malebranchio  per  determina- 
,,  re  il  foco  delle  lenti . 

„ Io  privatamente  imparai  fotto  di  lui  l’analifi  degrinfint- 
„ tamente  piccioli  del  Marchefede /’f/ó/’/ro/,  che  avevo  di  già 
„ cominciata  fotto  ilMaffei;  v’aggiunfe  i principi  del  calco- 
,,  lo  integrale  che  io  trafli  daunoferitto  di  Giovanni  Beinoul- 
„ li  ch’eÌTer  dovea  flampato  dopo  ranalifi  degl’ infinitamente 
„ piccioli.  Egli  è certo  che  all’uno  ed  all’altro  calcolo con- 
„ tribuirono  più  i due  Bernoulli , che  il  Leibnizio  tlcdot  cui 
y,  fe  ne  attribuiva  l’invenzione.  Dall’opere  di  frefeo  (lampa* 
„ te  de’ due  Bernoulli  fi  può  feorgere  qual  folle  il  loro  acu* 
y,  me,  fodezza,  e profondità  neU’analifi  , e certamente  vive- 
,,  ranno  i nomi  loro  fino  che  duri  la  Geometria. 

„ D.indomi  l’ Ermanno  a leggere  glifcritti  di  Giacomo  Ber* 
„ noulli,  imparai  i più  bei  fecreti  del  nuovo  calcolo,  e ba- 
„ (li  che  io  nomini  l’intelligenza  delle  equazioni  differenzia* 
„ li,  della  catenaria,  della  velaria,  della  curva  del  lenzuolo 
,,  ripieno  d’acqua,  della  curva  della  minima  refiftenza,  emol- 
,,  ti  altri  problemi,  che  i Bernoulli  aveano fciolti  con  manie* 
j,  ra  molto  elegante,  e comunicatene  le  foluzioni  al  Marche* 
y,  fe  de  l’Hufpital. 

„ Era  egli  d’avvifo , che  felici  fono  i Matematici  moder* 
„ ni,  perchè  non  hanno  a fianco  gli  fcettici antichi , perfua* 
„ fo  , che  nell’Algebra  moderna  molte  cole  vi  fono  , delie 
„ quali  non  fi  può  render  ragione,  onde  gli  fcettici  antichi 
„ ne  trionferebbero  colle  loro  oppofizioni. 

' „ Erafi  pollo  l’ Ermanno  a lavorare  intorno  la  fua  Forano- 
„ mia^  c mi  diede  l’analifi  di  molte  propofiziuni  poi  di.  lui 
,,  finteticamente  dimoftrate.  Prefe  dunque  l’argomento  della 
„ fintefi  Geometrica  da  un  libro  d’ Apollonio  tradotto  dall’ Hai* 
„ leio  intorno  lafezione  della  ragione . L’ Ermanno  leggendo- 
,,  lo  defiderò  d’  imitar  1’  artifizio  dell’  antica  Geometria  e fi 
f,  compiacque  d’efprimerlo  nelle  propofizioni  della  fua  Foro- 
„ nomta:  ciò  che  rendette  il  di  lui  libro  molto  ofeuro  e di 
y,  pochiffimo  ufo  . A quella  rifoluzione  credo  io  lo  rpiegeffe 
„ ancora  il  P.  Grandi  , con  cui  egli  teneva  allora  coriilpon- 
j,  denza  di  lettere  . S’invaghì  egli  di  fuperarlo  nella  fintefi 
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Geometrica,  della  quale  il  P.  Grandi  fece  tanto  ufo  nell’ope- 
„ re  Tue  fino  alio  fiupore. 

„ Nelle  lettere  che  iiP.Grandi,  e l’ Ermanno  cambiavano, 
„ fi  trattava  particolarmente  della  mifura  delle  forze.,  loavea 
„ parlato  all’ Ermanno  deirefperienza  del  P.  Mafici,  ed  egli 
„ applicatofi  a fiudiar  la  fentenza  del  Leibnizio  negli  Atti  di 
„ Lipfia,  feguì  la  cofa,  fé  non  la  ragione,  e ne  fcriffe  al  P. 
„ Grandi  che  non  ne  fu  perfuafo,  e l’uno  e l’altro  reftòcol-. 
n la  propria  opinione,  e continuò  il  Grandi  a credere  che  li 
,,  duvea  prender  per  mifura  delle  forze  la  malfa  nella  veloci- 
,,  là,  e r Ermanno  che  doveafi  moltiplicare  pel  fuo quadrato. 
n Le  Accademie  di  Francia  e di  Londra  non  s’  allontanarono 
„ mai  dalla  ficlTa  fentenza,  ma  tutti  gli  Atti  dell’Accademia 
„ di  Pietroburgo  compolìi  dagli  Alemanni  abbracciarono  quel- 
„ la  del  Leibnizio. 

„ lo  ebbi  commercio  di  lettere  col  P.  Grandi  ed  ancora  con 
„ Gabriel  Manfredi , che  a Bologna  con  lo  Stancari  ed  altri 
„ compagni  intefero  i principi  del  nuovo  calcolo.  11  Manfre- 
„ di  fiampò  nell’anno  1707.  l’ equazioni  differenziali  dei  pri- 
„ mo  grado,  libro  di  cui  Giovanni  Bcrnoulli  fcrill'e  aH’Erman* 
„ no,  che  pregiava  più  dell’analifi  dimofirata  del  P. Raineau 
„ ufcita  di  frefco  allora  a Parigi  . IVlolti  artifizj  analitici  per 
„ lettere  mi  cotnmunicò  il  Manfredi  , e tra  gli  altri  metodi 
„ quel  della  ferie  all'unta  degl’  indeterminati  per  compararne 
,,  i termini  dell’ equazioni  date  . Quello  artifizio,  come  poi 
„ feppi,  lo  conobbe  ilCartefio  e fu  la  gran  chiave  delle  fco- 
„ perte  del  Newtono  e del  Leibnizio. 

„ In  una  lettera  fcrittami  dal  P.  Grandi  nel  1711.  nel  man- 
,,  darmi  il  fuo  libretto  delle  quadrature  ei  mi  dice  : Incorfo 
1!  è qualche  cofa  tf  attinente  a principj  del  calcolo  differen-sfiale 
ed  integrale  da  lei  bramati  ; ma  nelle  due  opere  antecedenti  non 
me  ne  fono  fervilo  poco  nb  molto  , ma  fola  tf  altri  metodi  piìt 
familiari^  mercè  che  a mia  notizia  non  erano  per  anche  perve- 
nuti aue/ìì  profondi  mijierj  finalmente  fuelati  des  infiniment  pe- 
tits  del  M.  de  /’  Hòpital . Per  altro  a me  piacerebbe , che  ritenen- 
do queftì  calcoli  per  /’  invent^ione  , ci  ferviffimo  della  divina 
Geometria  per  la  dimojìr anione  , e pormi  debba  temerfi^  non  f’ 
abbia  a perdere  un  giorno  tl  bel  Ìufìro  delle  dinio/iragioni  di  così 
nobil  feien^n , fe  piglia  troppo  piede  quefìo  modo  ufato  dagli  Ol- 
tramontani tf  imbrogliare  le  piìt  profonde  fpecolo7;joni  con  efpref- 
foni  algebraicbe  per  lo  piìt  troppo  imbar  a-gp^te , nelle  quali  Jem- 
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tra  ancora  che  ogni  anno  cambino  cifra  introducendo  caratteri c 
fegnì  inufitati  per  tener  celata  la  maggior  parte  de'  loro  mifteri 
e introdur  fot  amente  fra  tre  o quattro  ^ co'  quali  communicano  ^ 
quel  loro  jìrano  It.'igu  jggio . 

„ M’ioftriiiva  fcnvcndonii  il  P.  Grandi.  In  una  fua  lettera 
« cerchi  delP  intenfione  del  lume  ; in  un’altra 

„ della  fomma  di  certe  ferie  di  numeri,  ed  in  altra  degl’ in* 
„.finiiameiice  grandi,  di  cui  aveva  flampato  un  libro.  Io  (lu- 
,,  diando  fotto  l’ Ermanno  lo  compendiai  in  una  fola  propo- 
n fiziune. 

„ In  altra  lettera  fcritta  da  Fifa  i.  Maggio  1711.  mi  dicea; 
Per  dargli  un  idea  del  centro  delf  intenfone  da  me  additato 
«ella  Prefazione  delViviani^  ella  conf.deri  una  sfera  lucida  C A 
BD,  il  cui  centro  E //a  per  efempio  il  Sole. 


Prenda  fi  due  punti  fuori  dì  e fifa,  V uno  pilt  lontano  G ^ e f aH 
tro  pih  vicino  F.  E' certo  che  condotte  le  tangenti  GC  , G D» 
FA  , F B,  farà  maggiore  t' arco  C B abbracciato  dalle  due  pri- 
me , che  t arco  B comprefo  dalle  feconde  , ficchb  maggior  por- 
zione della  sfera  lucida  potrà  mandar  i fuoi  raggi  al  punto  G lon- 
tano, e minor  porzione  potrà  irradiare  net  punto  F vicino.  Ma 
nelle  lontananze  decrefce  per  altro  capo  P intenfionee  crefce  nel- 
la vicinanz»  onde  rimane  dubbio  omnibus  compenfatis/e 
gior  intenfione  riefca  in  G 0 in  F , quando  per  ragion  della  lon- 
tananza dovrebbe  effer  quella  minore  di  quejla  , ma  per  ragiort 
delP  effer  efpofìa  a piU  fuperfizie  lucida  dovrebbe  effer  quella  mag- 
giore, e quejla  minore.  Si  cerca  dunque  in  qual  punto  omnibus^ 
compenfatis /<7Cfi/7y/  la  mafftma  intenfione  di  tutte  ; e detto  pun- 
to cbiamafi  centro  d’ intenfione. 

„ Intanto  io  non  mi  fcordava  della  Filofofia  . Mi  diede  l” 
j,  Eirmanno  a leggere  il  libro  della  Gravità  delP etere  di  Già- 
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,,  corno  BernouIIi  , il  Tuo  (ì(icma  delle  comete  , ed  una  fua 
„ Didcrtaziunc  de  moti  de  mufcoli  , e l’altra  delf  efferve/cen~ 
„ 7^  e della  fermemao^ione  di  Giovanni  . Quella  fu  la  prima 
„ volta,  che  io  guftafU  i faggi  d’una Filofofia  molto  fenfata. 
„ Confrontai  la  lentenza  intorno  la  preflione  dell’  etere  che 
,,  fa  la  durezza  de’ corpi,  di  cui  parla  il  Malebranchio  nella 
,,  Ricerca  dellaveritd,  colla  gravità  dell’etere  del  Bernoulli,  e 
„ ritrovai  la  (Iella  cola,  e continuai  a leggere  nelMalcbran- 
„ chio  ciò  che  egli  dice  intorno  i piccioli  vortici  , e come 
,,  egli  cangia  i vortici  duri  del  Cartello  in  un’infinità  di  vor- 
„ ticetti  tutti  fluidi  , e così  pretende  meglio  fpiegare  come 
„ per  un  punto  luminofo  fi  veggano  i varj  colori  dipinti  in 
„ una  camera.  Quefiu  è tutto  ciò  che  io  lefB  della  Fi  fica  del 
„ Malebranchio. 

.r'  ,,  Io  m’era  efercitato  molto  a Venezia  nella  Tua  Metafìfi» 
„ ca;  e comunicava!  miei  penfieri  col  Dott. B/rronr  e colCa- 
„ valier  j^aare/imini  da  Bergamo,  l’uoo  prima  Scoiafiico,  indi 
„ Pirronico  , ed  al  fine  Malebranchifia  appalfionato  ; l’altro 
„ verfatiffimo  in  tutti  i libri  Oltramontani.  Le  nofire  difpu* 
„ te  per  lo  più  verfavano  fuU’eflenza  del  corpo  nella  pura  e* 
„ fienfione,  full’ unione  dell’ anima  e del  corpo,  nel  commer* 
„ ciò  reciproco  de’ penfieri  e de’ moti,  full’ idea  dell’idfinito, 
„ full’ efficacia  delle  caufe  feconde  trasferite  in  Dio,  e più  d’ 
,,  ogni  altra  cofa  fulla  natura  divina,  fulla  vifione  delle  cofe 
„ in  Dìo  , opinione  da  noi  creduta  la  fieffa  d’Averroe,  che 
„ fofienne  darfi  l’intelletto  agente  ed  efirinfeco  all’anima.  S’ 
„ inoltrarono  in  guifa  le  nofire  difpute  , che  fino  fi  mife  io 
„ quìfiione  fe  come  vedeafi  in  Dio  l’efienfione  ed  il  moto, 
„ così  potelTero  ancora  fentirfi  in  Dio  gli  odori,  i colorì,  el’ 
„ altre  qualità  fenfibili.  Io  non  so  se  bene  intcndeffi  il  Ma- 
„ lebrancbio;  ben  so  che  molto  fcriffi  su  quelle  (cfi  al  Dott. 
,,  Baroni  e ch’ei  Tempre  le  impugnò.— 

^ „ Venuto  a’nofiri  Librai  di  Venezia  il  Locbio  , lo  ledi  , e 
„ molto  mi  piacque  ch’egli  trattaffe  dell’efienfione  , dell’or- 
„ dine  , della  certezza  delle  cognizioni  umane  , e de’ fonda* 
„ menti  c de’gradi  della  fede  e dell’opinione.  Rifiutate  l’idee 
„ innate,  eglideriva  l’originedeH’idee,  non  da  Dio,  comeil 
„ Malebranchio,  ma  dalla  fenfizione,  e v’aggiunge  ancora  la 
,,  rifleffione  , o fia  la  facoltà  che  abbiamo  di  concepire  , di 
„ ritenere,  d’alirarre,  c comporre  l’idee  . Ariflotele,  dicca- 
„ mi  il  Dott.  Baroni , primamente  derivaridcedalfenfb,  enul- 


f,  la  in  ciò  v’è  di  nuovo,  ma  v’i bensì,  foggiungea,  lachla- 
,,  rezza  e la  fimplicità  deircfpreflionc.  Ceno  è che  fin  d’al- 
„ iora  appefi  dalLochio  a divider  le  nolìre  idee  in  tre  dalli 
,,  confìderandole  del  i.dela.edel  ordine.  L’idee  del  piimo 
„ ordine  contengono  l’idee  delle  qualità  fenfibili  ed  origina* 
„ li  : le  qualità  lenfibili  fono  l’idee  della  luce  , del  colore  , 
„ del  Tuono  , dell’odore  , del  fapore  , del  lieve  , del  grave, 
„ deirafpro,  del  lilcio  , del  caldo  , del  freddo  , della  fame, 
„ della  fece,  della  venere,  ed  in  quello  tutto  è fenfazione  fe- 
„ condo  ilLochio.  L’idee  delle  qualità  originali,  nelle  quali 
„ v’entra  la  rificlTione  , fono  l’idee  deU’cllenlìone  , della  lì* 
„ gura,  del  moto,  e del  ripofo.  L'idee  dei  3. ordine  contea* 
„ gono  l’idee  più  alìratte,  efono  l’idee  dì  potenza,  d’efillen* 
,,  za  y d’unità  i ed  avvi  qualche  cofa  da  dire  su  quelle  idee, 
„ poiché  tutte  efprimendo  le  Ipecie  ed  i generi  , par  che  la 
,,  mente  vi  fia  efercitata  più  e meno  nel  comparar  gl’ indivi* 
„ dui  e le  fpecie  ilelfe  per  formarle  . Per  altro  ritrovai  nel 
„ Lochio  molte  cofe  ofeure  su  l’articolo  della  libertà,  ed  un 
„ mezzo  ateismo  nella  propofizione  , se  egli  è pofiìbìle  che 
„ Dio  aggiunga  all’ellenfìone  il  penfiero,  in  quella ^ifa  che 
„ le  comunicò  il  moto  . Facilmente  fi  palfa  dal  polfibile  al 
„ fatto:  nè  dall’altra  parte  polTono  identificarli  nel  medefimo 
„ tempo  il  penfiero,  eh’ è affatto  indivifibile  e fenza eflenfia* 
„ ne  , e la  materia,  la  quale  , se  non  è l’ellenfione  , alme- 
„ no  è divifibile.  — 

„ Aveva  io  già  Ietto  negli  Atti  diLipfia,  oltre  i varj  febe* 
„ diasmi  matematici  del  Leibnizio,  varie  dilTertazioni  filafofi- 
„ che,  nelle  quali  parevami  di  ravvifare  non  so  che  di  ana* 
„ logo  tra  il  filofofare  di  lui  e quello  del  Malebranchio;  m» 
,,  non  feppi  allora  determinare  in  che  confillelfe.  La  ragione 
„ è che  tutti  e due  avevano  bevuto  ad  un  fonte  , cioè  fiu- 
„ diate  l’opere  del  Cartello,  il  quale  a detta  del  Leibnizio  era 
M (lato  nell’anticamera  della  verità  . Le  opinioni  però  dell* 
„ uno  e dell’altro  erano  molto  dilfimili.  Volea  il  Malebrao- 
„ chio,  che  la  percezione  folTe  diftinta  dall’idea  ^ e che  ve* 
„ delfimo  le  cofe  nell’ idee  intellettuali  ed  eterne  od  in  Dìo  v 
„ ma  il  Leibnizio  , che  le  vedelfìmo  nelle  nollre  percezioni 
„ imprelle  nell’ anima  , come  la  figura  d’Èrcole  nei  marmo  . 
y.  Egli  affegnava  diverfamente  dalCartefio  le  nozioni  dell’idee^ 
M chiare  ed  ofeure  , diflinte  e confufe  , ed  inadequate  . RI* 
n duce  all’ idee  confufe  i femimenti  che  abbiamo  delcolorc, 
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del  Tuono  y dell*  odore , ed  altre  qualità  fenfibili  che  noa 
altro,  analizzandole,  fono  che  ideeafTollate  ed  indiftingui- 
hili,  fieno  permanenti  o fucceflìi'e,  di  figure,  e di  mori  in- 
fìnicamente  piccioli  . Tutto  ciò  efprime  nella  difiertazione 
che  intitolò  dcU’idee  . Nell’altra  della  forza  , la  divide  in 
palli  va  ed  attiva.  La  palli  va  è l’inerzia  della  maceria  con* 
fiderata  già  dal  Keplero  , e che  aggiunta  all’  ellcnfìone  fa 
ciò  , che  conferva  alla  materia  il  fuo  fiato  di  quiete  e di 
moto  . L’attiva  è quel  non  so  che  di  nietafifìco  che  Ari* 
fiotele  ammette  nel  corpo  , oltre  rcfienfione  e la  figura  , 
o oltre  ciò  che  v’ha  di  Geometrico  . Meditai  molto  fopra 
di  ciò  , ed  al  fine  mi  perluafi  che  ne’ corpi  e molto  piò 
nell’ anime  v’era  la  forza  intrinfeca,  e ne  fcrilli  una  dificr* 
tazione  al  Dott.  Baroni . Mi  parve  che  ilCartefio  fteflb  daURs 
la  forza  all’anima,  se  ammetteva  l’idee  fattizie  architetta- 
te dalla  forza  dell’anima  . Scrifie  pure  il  Cartefio  ad  Enri- 
co Moro  , che  la  forza  era  un  modo  del  corpo  , e ch’egli 
nella  Aia  Filofofìa  non  s’  era  in  ciò  molto  efiefo  , perché 
non  fi  rofpettaflc  ch’egli  volefie  fofienere  l’anima  del  mon- 
do. In  un’altra  difiertazione  prova  altresì  ilLeihnizio,  che 
la  forza  è il  carattere  delia  fofianza. 


„ Io  ledi  molti  anni  dopo  nel  Petavio  ( Theol.  Dogm.  Tom.  i. 
c.  IO.  4-}  che  il  Damafeeno  e Maflìmo  Martire  fiabilirono^ 
che  non  v’è  natura  alcuna  fenza  forza  ed  energia,  o natu- 
rale operazione,  e che  il  folo  nulla  potea  efier  privo  di  quella 
mozione  ed  azione  . Ma  fenza  quelle  autorità,  non  è ma- 
nifefio  , che  fenza  dar  forza  all’anima  non  può  falvarfi  la 
fua  libertà , e che , fe  tutto  fa  Dio  nelle  creature  , non  è 
il  Mondo  che  un  Teatro  ombratile,  e che  le  creature  fono 
modificazioni,  come  imagìnò  un  Autore  profano? 

„ Leggevano  in  Padova  la  Medicina  il  Guglietmini  ed  il 
Vallisnieri.  11  Guglielmini  profefsò  la  Matematica  in  Bolo- 
gna, e poi  lede  in  Padova  chiamatovi  da’ Riformatori  del- 
lo Studio  per  aver  cura  de’ fiumi  delio  Stato  Veneto  , di- 
retta prima  dal  celebre  Montanari  Maefiro  del  Guglielmi- 
ni. Sin  dal  i6gi.  aveva  egli  compofio  un  Trattato  d’Idro- 
fiatìca  fulla  mìAira  dell’  acque  fluenti  con  nuovo  metodo 
ricercata  . Fu  ricevuto  da  tutti  i moderni  Filofofi  il  fuo 


principio  fondamentale,  che  le  velocità  dell’acqua  ch’efce 


„ da  un  tubo  verticale  o inclinato  fono  ad  ogni  iftante  co- 
„ me  la  radice  dell’ altezze  delia  fua  fuperfizie  luperiore,  ciò 
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,,  che  neceflaruimente  dà  la  parabola  in  tutta  qucAa  mate- 
,,  ria  ì ritrovò  quindi  per  la  fua  quadratura  , che  in  un  ca- 
„ naie  orizzontale  la  velocità  media  tra  quella  delfuolo,  che 
,,  è la  più  grande  , e quella  della  Tuperfizie  , che  è la  più 
,,  picciola,  e come  f,  e che  Tempre  è collocata  a f deU’al- 
,,  tezza  del  canale  divifo  dall’alto  al  baflb  . Indi  compofe  il 
„ libro  della  natura  de  fiumi,  in  cui  degno  è da  conTiderarfì 
,,  che  accenna  la  ragione  dell’ incertezza  dell’oggetto  della fi- 
„ Gca  e della  evidenza  della  matematica  . La  filica  confiderà 
,,  le  cofe  avviluppate  nelle  lor  circodanze,  e la  matematica 
,,  ne’  Tuoi  Tuppodi  adrae  da  tutto  ciò  che  può  alterarne  le 
,,  confeguenze. 

„ Nelle  matematiche  mide  fi  Tcelgono  quegli  oggetti  che 
j,  operano  con  fomma  fìmplicità  , come  i raggi  deila  luce, 
,,  il  moto  de’ Tuoni  ec.  Nè  fi  podbno  Tempre  praticare  rifpet- 
„ to  a quelle  cagioni  che  hanno  operar  più  compodo,  e più 
» Toggetto  all’ alterazioni.  I medici  però  non  podòno  dar  re- 
» gole  generali  intorno  alla  curazione  de’ mali,  ed  al  prono- 

dico  de’medelimi  , perchè  ad  ogni  male  rare  volte  (i  tro> 
„ verà  che  fi  veridchi  univerfalmente  alcun  de’ loro  aforismi  ; 
,,  e quedo  è altresì  il  perchè  redi  fcreditata  la  Chimica  in 
,,  molti  più  rinomati  cfperimenti,  come  lo  nota  il  Boile  nel 
„ fuo  libro  dell’ infelice  fuccedb  degli  efperimenti.  Ben  è ve- 
,,  ro,  che  quando  il  Guglielmini  pafsò  dalla  matematica  alla 
„ medicina,  tentò,  ma  con  fomma dilicatezza,  di  ridurre  la 
„ de(Ta  medicina  e la  chimica  alla  matematica  . La  natura 
„ de’ dumi  infegnato  aveagli  a ben  adrarre  ed  a femplidcare 
„ l’oggetto,  e di  ciò  ne  fu  sì  perfuafo  che  aderì  nel  libro 
„ de' Jali  che  gli  fcrittori  del  fuo  tempo  già  cominciavano 
„ nella  medicina  e nella  chimica  a valerfi  de’ ragionamenti 
„ matematici.  Conviene  che  i Filofod  dranieri  molto dimaf- 
„ fero  le  fue.prorhizìqni,  poiché  il  Boerravio  d degnò  da  lui 
M prender  i principi  della  chimica  ed  altre  cofe  fenza  mai 
„ nominarlo.  Odervò  il  primo  de’ nodri , che  il  Newton,  in- 
„ tigne  matematico  Inglefe,  parlò  matematicamente  de’ duidi, 
„ ma  in  modo  da  non  poterfene  valere,  in  propofito  de’du* 
,,  mi.  Io  mi  ricordo  che  non  potea  egli  fodrire  1’  attrazione 
,,  Newtoniana  e che  confedava  d’  intender  poco  o nulla  le 
„ diroodrazioni  del  Newtono.  Solamente  con  lui  conveniva 
n negli  atomi  e nel  vuoto.  Preferiva  l’Ugenio  alCartefìo,  e 
n molto  commendava  i fidcmi  della  gravità  e del  lume,  feh- 
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„ bene  nella  gravità  aUrofiflema  ei  proponelTe . Egli  mi  ama* 
„ va  sì  che  febbenc  incomodato  dal  male,  di  cui  poi  morì, 
„ mi  Icfl'c  rutto  il  filo  libro  del  principio  fulfurco  di  cui  dc- 
„ lineò  le  figure  . Lo  compofc  di  particelle  eteree  collocate 
„ nel  centro,  ed  all’ intorno  intralciate  di  particole  faline,  fui- 
„ le  quali  fcritto  avea  nel  X. libro  de’ Sali.  Non  è difficile  il 
„ dedurre  che  il  zolfo  in  tiitt’i  corpi  foggiornante  fece  porti 
,,  il  foco  flagnante  nominato  già  dal Bocrravio. 

„ Fu  il  G uglielmini  che  m’efortò  a leggere  il  Galileo,  ilBo> 
„ relli,  e lecofe  del  Montanari . 11  metodo  di  filofofare  del  Ga- 
„ lileo  era  di  cominciare  dalfenfo,  nel  che  conveniva  con  Ba> 
,,  cone  di  Vcrnlamìo,  colLockio,  col  Guglielmini  : laddove  il 
„ metodo  di  filofofare  del  Cartefio  inculcatomi  dal  Fardclla, 
„ era  di  cominciar  a filofofare  dall’ idee  e da  Dio.  lopenfaidi 
„ conciliarli.  11  Galileo  ne’ Dialoghi  adronomici  compara  la 
„ fconvenevolczza  e la  fovcrchia  compofizione  del  fiflema  To- 
„ lemaìco  colle  convenienze  e fimplicità  del  filleoia  Coperni- 
„ cano,  c prcfcrifce  il  femplice  al  compotlo,  fino  a lodar  T 
„ ofiinazion  del  Copernico , di  non  lafciarfi  ridurre  a ripudiar 
„ il  fuo  fiflema,  tutto  che  non  fapefle  render  conto  delle  fati 
„ di  Venere  . Mi  avvifai,  che  il  Galileo  cosi  penfaffe , perchè 
„ nel  fiftema  Copernicano  ritrovaflè  più  cfprelfa  la  fimpliciià 
„ Divina,  che  nel  Tolemaico.  Con  quella  pure  avea  provato 
,,  il  Cartefio  le  originarie  leggi  del  moto,  ed  il  Malebranchio 
„ l’avea  applicata  all’ architettura Cartefiana  del  mondo.  Non 
,,  ancora  io  fapea,  che  v’era  una  fimplicità  relativa  alle  no- 
„ Are  cognizioni,  per  cui  preferiamo  il  femplice  perchè  più 
„ facilmente  l’intendiamo.  All’incontro  la  fimplicità  Divina  è 
,,  un  attributo  affoluto  di  Dio;  e non  per  altro  fidice,  ch’ei 
„ ne  abbia  imprclfo  il  carattere  neU’opere  fuc,  se  non  perchè 
„ ciò  s’accorda  colla  noflra  maniera  d’intendere.  Per  altro  la 
„ natura  è coinpoftiflima  in  se  flclfa,  c converrebbe  conofeer 
„ infiniti  fidenii  per  determinar  colla  comparazione , qual  è il 
„ più  femplice;  ma  allora  io  non  andava  tanto  all’insù. 

Qiiedo  è quanto  avea  copiato  di  quel  preziofo  manuferitto, 
che  fatalmente  redò  imperfetto  c più  fatalmente  andò  fmarri- 
to,  il  Sig.  Abate  Sibilliati,  noto  per  le  fue  Ipiritofe  Poefic  c 
molto  dimato  dal  Sig.  Abate  Conti . Se  queda  perdita  difpiace 
ad  alcun  lettore,  difpiace  molto  più  a chi  avrebbe rifparruia- 
to  la  fatica  di  continuare. 

Tomo  11.  C CA- 
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Difputa  col  Nigrifoli,  ed  altre  particolarità  de’fuoi  Hudj 
fino  al  primo  viaggio  di  Francia. 

Ripigliando  , perchè  fi  fcopra  in  un’occhiata  il  progrefTo 
de’ Tuoi  veri  ftudj,  fi  ha  , ch’egli  ftudiò  prima  la  Mc- 
tahiica  lotto  il  Fardella^  gli  elementi  delle  Geometrie  , dell’ 
Afironomia  , della  Meccanica  fotto  il  P.  MafTei  i fi  perfezio- 
nò in  quelle  fcienze  fotto  l’ Ermanno  a Padova  ; molti  lumi 
tralTe  per  la  Fifica  dal  Guglielmini,  e dal  Sig.  Cav.  Vallisnie- 
ri,  di  cui  feguiva  l’illoria  nel  manofcriito.  Da  lui  imparò  a 
fiudiare  la  vera  e purgata  Ifloria  naturale.  ilSig. Cav.  Vallls- 
nieri  gli  avea  fino  dal  1710.  a rifieflb  di  quelli  fiud;  indiriz- 
zato le  fuc  ConfideraT^oni  ed  e/perìefiiie  intorno  il  cervello  di 
bue  impietrito  ; e furono  poi  fcmprc  in  llretta  relazione.  Per 
fiimolo  di  lui  intraprefe  anche  il  Sig.  Ab.  Conti  di  fcrivcre 
contro  il  libro  del  Nigrifoli  Medico  e Profcflbr  di  Ferrara  in- 
titolato Confidertrzioni  intorno  alla  generaTjone  de  viventi  , c 
particolarmente  de' moflri  .\La  fiia  DilTcrtazione  , in  forma  di 
lettera  a Monf.  Filippo  del  Torre  Vefeovo  d’ Adria,  fu  inferi- 
ta nel  Giornale  dc’Letterati  d’Italia  (Voi.  iz.  Art.ro.  t7ia.) 
Fu  quello  il  primo  faggio  del  fuo  ingegno  , e del  fuo  buon 
gullo;  ma  tutto  il  mondo  convenne  allora  ch’egli  avea  fatto 
troppo  onore  al  libro  del  Nigrifoli  in  confutarlo  . Aveva  il 
Nigrifoli  delle  cognizioni  , ma  , oltre  che  era  confuliflimo  f 
tutto  guaflava  co’fuoi  princìpi  della  forza  plallica,  delia  luce 
feminale  , ed  altre  idee  cabalilliche  . Come  mai  avvìfarfi  di 
chiamare  all’opra  della  generazione  il  miniflcro  della  luce  7 
Si  potrebbe  egualmente  chiamare  , come  riflette  il  Leibni- 
zio,  il  fuono  feminale,  e l’odor  feminale.  Il  Sig. Conti  non 
ignorava  il  ridicolo  di  quella  difputa  , come  lo  protella  in 
qualche  lettera  ; non  ofiante  per  la  (bllìcitazìone  dì  molti 
prefe  a confutare  il  Nigrifoli,  non  tanto  per  l’efercizio  degli 
fiudj  che  faceva  allora  , quanto  per  vindicare  l'onore  della 
Filofofìa  Italiana  , che  , oltre  il  diferedito  in  cui  era  oltre  l 
monti,  con  tali  libri  fi  rovinava  affatto.  Egli  Icr  vìndicò,  e 
meritò  il  giudizio  che  fece  il  Sig.  Fontenelle  alla  lettura  del 
fuoDifeorfo.  Ho  letto  (gli  ferivo  14. Giugno  i7i3.)  congran 
piacere^  Signore,  la  vofira  Di[}erta'gione  [opra  il  libro  del  Sig^ 
nigrifoli.  Voi  giuflificate  perfettamente  P Italia  del  rtmprovcr» 

eba 


Dìgilized  by  Googl 


(he  dite  ejferle  fatto  y di  non  aver  molto  gu/lo  per  la  buona  Fì- 
lo/ofia.  Voi  fola  baflerepe  per  metterla  alla  moda  , quando  per 
altro  non  vt  foffe . Per  quanta  pima  io  abbia  per  P ingegno  ita- 
liano , credo  che  quelli  , che  fono  profondi  come  voi  in  Fiftea 
ed  in  Matematica  , fono  rari  in  quel  Paefe  , e in  ogni  altro. 
Sono  Campaci  altri  Elogi  limilL  del  Malebranchio , del  Leib* 
niziO)  del  Coda, 

. Due  anni  dopo  ( r7i4.)  comparve  dalle  llampe  di  Ferrara  T 
Apologia  dei  Ntgrìfoli  , lavorata  da  alcuni  Tuoi  Difcepoli  ; e 
bene  il  libro  lo  moftrava  , poiché  noa  fob  era  pieno  d’ ine- 
zie, e di  paralogismi,  ma  ancora  di  maniere  ingiuriofe  con- 
tro il  Conci  , contro  il  Sig.  Vallisnieri  , contro  il  Sìg.  Mor- 
gagni iuoi  amici  . Trovavafi  il  Conti  allora  in  Parigi , dove 
la  riputazione  della  Fibfofia  Italiana  aveva  avuto  un  nuo- 
vo colpo  mortale  da  cerco  Martino  Poli , Speziale  Romano 
panfato  a Parigi  , ed  aggregato  anche  all’Accademia  . Avea 
iljoipato  un  libro  de’  colori  iacitolato  il  Trionfo  degli  acridi 
e degli  alcali . Il  libro  non  meno  comico  del  titolo  , avea 
fatto  molto  ridere  i Filofofi  Francefi  . 11  Sig.  Abate  prefente 
alle  ìrrilluni  , che  fi  faceano  degl’ Italiani  , fu  in  necelTicà  di 
difender  se  (Icnò  , gli  amici,  e l’Italia^  Egli  lavorò  la  fua 
rifpoda  in  Parigi  ; e la  terminò  in  Londra  , nè  fu  (lampara 
che  del  lyid.  in  Venezia;  poiché  il  Nigrifoli  per  via  de’ Pa- 
droni avea  occupati  gli  (lampatori,  e grinquiììtori  (lefQ  del 
S.  Ofiizio  per  ioapedirne  la  (lampa  . La  indirizzò  alSig.  Mar- 
chefe  MalFei  fuo  grande  amico  con  una  lettera  , in  cui  ol- 
tre r elogio  beo  giullo  di  quello  gran  Letterato,  efpone  a 
luogo  ridona  di  quella  difputa.  La  Differtazione  un  po’luar 
ga  è piena  di  belle  e fané  doicrtnc  fifìche:  non  (labilifce  dot- 
trine Tue,  contento  di  rifiutar  le  avverfarie.  Sono  offervabili 
i luoghi  , dove  difeorre  delle  caufe  finali  , mettendone  l’ufo 
ne’ giudi  limiti;  della  progrcdlone  de’ corpi  organici  , fin  do^ 
ve  li  po(Ta  edender  per  le  nodre  cognizioni;  c qual  grado  di 
probabilità  fi  poda  dare  al  fidema  degli  Tviluppì,  feguafi  quel- 
lo degli  ovi  , o quella  dei  vermi  . L’idoria  di  queda  quidio 
ne  era  neceitaria  per  non  interromper  il  filo  altrove  della 
narrazione.  ■«> 

Ritornando  a’  Tuoi  fiud}  , dalle  lettere  pair.ice  allora  con 
Monf.  del  Torre  fi  raccoglie,  ch’egli  avea  il  dilTcgno  di  un’ 
opera  più  importante  • Quedo  era  un  Trattato  dei  fidemi  fi- 
lofofid  antichi  e nuovi,  ed  un  altro  Trattato  anoedo  per  pc: 
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far  le  Verifimtglianze  nelle  opinioni , e fi(Tare  cofa  vi  foffc  di 
dimoftrato,  cola  di  probabile,  cofa  di  ofcuro  nella  Filofofìa. 
Ciò  dimoftra  , eh’  egli  avea  fìn  d’  allora  molto  meditato  su 
quelle  materie. 

• Non  picciola  parte  poi  dello  (ludio  li  deve  tenere  ilcommer- 
»o  epHlolico  tra  i Dotti . Egli  carteggiò,  come  s’è  veduto, 
in  quel  tempo  col  P.  Grandi , con  Gabriel  Manfredi,  coll’ Er- 
manno, col  Michielotti,  col  Dott. Baroni,  col Cav. Quarefimi- 
ni,  e di  più  col  Bourguet  ProfclTor  diNeucadel,  e noto  perle 
tante  fue  Opere  filofofiche,  e con  due  dottilTimi  Prelati  di  quel 
tempo,  Monf.  Morofini  Vefeovo  di  Trevifo , c Monf.  del  Torre 
Vefeovo  d’ Adria.  Dava  ben  dafarea’fuoicorrifpondenti;  non 
fi  perdeva  a novellare  nelle  lettere  : nel  primo  fervor  degli 
fludj  difputava , e ricercava  fenza  fine.  Nelle  Matematiche  fi 
proponeano,  e fi  davano  foluzioni  di  Problemi.  Efiliunocutte 
le  lettere  di  quei  Signori  , e ve  n’  ha  di  confìderabilì  : in  al- 
cune minute  di  quelle  del  Sig.  Ab.  Conti  fi  difccrne  già  più  che 
l’aurora  del  fuo  penfare,  e del  fuo  fapere. 

CAPITOLO  IV. 

Primo  viaggio  in  Francia. 

1713.  = 1715. 

IN  quelli  fludj,  che  furono  la  bafe delle  fue  cognizioni,  a- 
vea  palfato  fette  anni  fino  al  1713.  e la  fua  perizia  nel- 
le Matematiche  e nelle  filufofie  veniva  apprezzata  ancora  di 
là  da’ monti,  quando  gli  venne  voglia  di  viaggiare,  e di  cer- 
care le  feienze  ancora  ne’  Paeli  flranieri  . Egli  amava  di  en- 
trare nelle  medcfime  verità  per  divcrfi  metodi,  c vederle  da 
tutti  i lati  ; volea  bere  al  fonte  , e udire  i fiflenù  e le  tco- 
lie  dalia  bocca  dei  loro  Autori  ; era  poi  così  avido  di  fapere 
che  mal  tolerava  il  ritardo  delie  flampe  perillruirli  delle  no- 
velle fcopcrte  . Per  quelli  motivi  ufcì  della  patria  , c fcclfe 
per  centro  delle  fue  conquide  letterarie  Parigi,  doviziofo  Pae- 
fe  delle  Scienze  . Senza  fermarfi  in  alcun’ altra  Città  colà  s’ 
indirizzò,  e nell’entrare,  die’ egli  in  una  picciola  memoria 
di  quello  viaggio  , ebbi  un  bcW  augurio  'vedendo  nelle  nwvole 
intorno  al  Sole  un  infinità  di  Aree  luminofe , Iridi , e colonne  : 
Quefto  fenomeno  mi  fia  prefagio  forfè  di  ah  che  apprenderh  nel- 
le Jcien'ge  a Parigi. 

Dal 
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Dal  P.  Raincau  , a cui  era  indirÌ2zato  , fu  condotto  al  P. 
Malebrancliio  che  gli  parlò  tolto  di  htica  , di  mctafifica  , di 
matematica,  c gli  molìtò  come  avea  provato  il  principio  del- 
la regola  di  Keplero,  Nelle  converfazioni  che  continuò  ad  ave- 
re con  quel  famofo  Filolofo,  ebbe  da  lui  tutto  ilfuo  verofillc- 
ma  razionale  e meccanico  , c neU’iftoria  cominciata  dc’fiioi 
Audi  era  egli  arrivato  fino  a quelto  luogo,  dove  facca  l’aua- 
lifi  del  fiftcnia  lidio  e inficmc  lo  confutava , Lo  fteflo  faceva 
in  faccia  al  P.  Malebrancliio  ; difpurava  non  meno  con  lui  che 
cogli  altri  Profdiòri  di  Parigi . Fo  con  rt/oluxjone  le  mie  difficol-  ■ 
tà  ( fcrivc  al  Sig.  Vallisiiieri  ) e contrnjìo  ^ come  n Pcidova.  Non 
guftò  molto  il  P.  Malebrancliio  quefta  indocilità  dclluo  nuovo 
uditore;  col  tempo  cominciò  a riceverlo  con  Ireddczza  , c a 
nafcondergli  le  lue  meditazioni. 

Fece  poi  gran  conofeenza  col  Sig.  Fontcnclle , col  Sig.  Aba- 
te Fraguier,  col  Sig.  Malcfieux  , cogl’ illuAri  fratelli  Remond,  c 
con  altri  Letterati , coi  quali  conveifando  più  che  uno  è dotto , 
più  fi  approfitta. 

Peraltro  egli  andava  regolarmente  alle  pubbliche  e private  le- 
zioni di  meccanica  del  Sig.  Abate  Vartp,none  ; imparò  i luoi  meto- 
di, c furono  poi  molto  amici.  Andava  alle  lezioni  d’ anatomia 
del  Sig.  di  Ferney  e del  Sig.  Peitt , che  facea  grand’  ufo  dell’  inven- 
zione di  un  Italiano  dcllcanatomie  incera.  Non  mancava  alle 
Lezioni  di  Storia  naturale  e di  Chimica.  Il  Sig.  Geo/ro/  c il  Sig. 
Homberp  gli  comunicavano  volentieri  i lumi  loro.  Intanto  per 
entrar  meglio  nello  fpirito  di  molti  c meditare  afuomodosui 
penfamenti  loro,  non  rifparmiava  danaro  perchè  fi  portaflcro  con 
frequenza  alla  cafii  fua  come  adargli  lezione.  Tra  quelli  fu  il 
Sig.  Pnrent  dottiilìmo , come  fi  sa , nelle  matematiche  ; era  Uomo 
d’ ingegno fagace  c indolire,  avea  imparato  la  Geometria fenza 
macllri;  maeraofeuro,  e feri  (Te  un  libro  ofcurilTimo:  era  ce- 
lebre in  Parigi  ciò  che  di  lui  il  P.  Malebranchio  diAe  : il  a de 
l'e/prit,  mais  il  n'  a point  la  clef  de  fon  e fprtt . Non  è ella  degna 
cola  di  un  filofofo  il  procurare  di  ritrovare  quella  chiave,  e inve- 
ftigare  e le  vie  che  aveva  tenuto,  e la  meta  dov’ era  arrivato 
un  ingegno  che  fi  era  fviluppato  da  sè?  Egli  è di  confolazio- 
nc  pciFilofofi  poveri,  il  fapere  che  M.  Parent , come  rifcrifce 
ii  Sig. di  Voltaire,  vific  molto  tempo  in  Parigi  libero  e felice 
con  do.  femplici  ducati  della  nollra  moneta. 

Tuttoché  il  Sig.  Abate  camminale  cosi  a granpalH  nello*  Hu- 
dio,  pure  quelli  non  lo  toglievano  al  mondo  che  per  metà: 

avea 
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avca  prcfo  il  metodo  de’  Francefi  di  confacrar  tutta  la  mattina 
di  buon’ ora  alle  letterarie  occupazioni,  e divertirfi  ildopopran- 
fo:  ciò  non  fi  conofee  dice,  in  Italia  ; ed  è forfè  que fi  a un  a ca- 
gione perchè  vi  fi  fiudia  piìt  languidamente . Egli  s’era  diffufo 
per  Parigi , dove  per  il  Ìuo  favio  e nobil  carattere  era  molto 
ben  accolto  nelle  converfazioni  delle  genti  coite;  già  fapea  i 
fecreti  della  Città  e della  Corte,  avea  molte  belle  amicizie , e 
le  Tue  partite  di  campagna.  In  fatti  quivi  imparò,  che  unLec* 
lerato  può  effer  Uomo  di  mondo. 

In  Quello  tempo  procurò  la  Edizione  dell’ Opere  delSìg.  Ab. 
Martelli  che  avca  trovato  a Parigi , ma  poi  era  prcllo  ritornato  - 
in  Italia.  Egli  n’ebbe  tutto  il  pelo,  e tutta  la  cura  dciralTi- 
flenza.  Nel  carattere  del  Conti  fu  fempre  quella  una  bella  par- 
te di  promovere  per  ogni  via  i vantaggi  delie  lettere  . Egli 
ne  avea  dato  prova  anche  in  Italia.  Fu  egli  che  fuggerì  eptj 
molTe  appreflo  il  Sig.  Card.  Compro  la  traduzione  e la  (lampa 
che  fi  fece  nel  Seminario  dì  Padova  della  Geometria  del  Sig. 
Maleficux.  Q^uel  gran  Cardinale,  quantunque  non  fi  piccaflc 
d’ effer  Letterato,  favoriva  nonollantc  i Letterati  e le  lettere, 
e promoveva  nel  fuo  Seminario  i buoni  lludj,  come  faprefen- 
temente  con  fommo  zelo  rEminentifs.  Sig.  Card.  Rezzonico. 

Il  di  lui  commerzio  dì  Lettere  in  quella  fua  prima  dimora  in 
Francia  fu  in  particolare  col  Bourguet,  col  Cav.  Vallisnieri, 

- col  March.  Mafl'ei , a cui  refe  gran  fcrvigio  riguardo  allaque 
rela  Conllantiniana  che  verteva  allora  col  Croufa-i^y  coll’Er- 
mannOf  c col  celebre  Wo/yfo  ; trattava  con  quelli  tre  ultimi  di  . 
cofe  metahliche  ; col  Wolfio  fpecialmente  intorno  alle  dottrine 
delLeibnizio^  fopra  le  quali  faceva  molti  dubbj.  llLeibnizio 
fcrivendo  al  Remond,  i Signori  Ermanno  e 'Wolfio,  dice,  han- 
no ricevuto  le  offerva^ioni  del  Sig.  Abate  Conti  fopra  il  mio  fi- 
ftema  ; fpero  che  me  ne  faranno  patte , e procurerò  di  profittar 
ne.  Legò  poi  ben  tolto  corrifpondenza  col  Sig.  Lcibnizio  Ut 
fo,  che  durò  fino  che  quelli  viffe. 

CAPITOLO  V. 

Primo  viaggio  d’Inghilterra,  c Prime  converfazioni  col  Newtouo 

1715. 

DOpo  due  anni  di  dimora  in  Francia  avea  egli  dclideriod'. 
veder  Londra  e i Dotti  d’Inghilterra.  Gliene  porfeoc-o 

fior.'w 
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[ione  il  grande Eccliflì Solare,  che dovea  ivi  vederli  li  22.  Aprile 
1715.  echcavca  modi  molti  altri  Signori  Francclì.  11  Tuo  viaggio 
e le  lue  prime  converfazioni  col  Sig.  Newton  s’intenderanno  me- 
glio da  un  foglio  volante  trovato  nelle  fue  carte  e fcrittoalmen 
dodeci  anni  dopo:  eccolo.  Vot  fapete  che  nel  me fe  di  Aprile  deli 
anno  i'j\%.pa[fai  aLondra  col Sig.Remond  di  Monmort  molto  co~ 
gnito  nella  Repubblica  Letteraria  per  il /uo  Libro  del  calcolo  delle 
probabilità  de’ giuochi  di  fortuna,  eper  i juoì cammerx) Letterari 
co'  Matematici  piìt  illuftri  d'Europa . il  [oggetto  del  nojiro  viaggio 
altro  non  fu , che  la  curio  frtà  di  vedere  il  Nevatono  e la  grande  Ec- 
cHjft  per  la  quale  era  già  partito  il  Cav.  di  Loville  celebre  AjÌTon0‘ 
mo  delP  Accademia  delle  Sciente  di  Francia . 

„ Arrivati  a Londra  c’ indrìzzammo  lofio  al  Sig. aml- 
„ co  del  Sig.  di  Monmort . Egli  ci  condulfe  la  mattina  feguen* 
„ te  col  Sig.  Coda , traduttore  del  Libro  dell’ intelletto  umano 
,,  delLochio,  a cafa  delNcwtono,  ove  fi  ritrovava  già  il  Cav. 
„ di  Loville,  e il  Doti.  Halleio,  e molti  altri  Francclì  ed  Ingle- 
„ fi.  Il  Newtono,  dopo  averci  cortefemente  accolti,  ci  fece 
,,  vedere  un  Libro  in  foglio  ove  erano  ferirti  i fuoi  principi 
,,  matematici  della  Filo/ofia  naturale , in  oltre  un  manufcriilo 
„ di  cofe  Algebraìche,  ove  fi  vedeva  la  determinazione  del  rag- 
„ gio  della  concavità  ( così  egli  chiama  il  raggio  del  cerchio 
„ ofculatore)  il  metodo  de’malfimi  e de’ mìnimi,  e il  primo 
„ faggio  del  metodo  delle  duflìoni  dedotto  da  alcuni  teoremi 
„ del  moto  , cd  ove  le  fludioni  erano  notate  con  le  lettere 
„ punteggiate  fulla  cima,  ed  ove  fi  vedeano  non  falò  lepri- 
„ me  ma  ancora  le  feconde  e le  terze  fiulTioni  ferine  con  mol- 
„ ti  punti  fituati  gli  uni  su  gli  altri.  Percorfe  da  noi  con  I’ 
„ occhio  alcune  carte  di  quelli  Libri,  il  Newton  ci  fece  ve- 
„ dere  in  manuferitto  il  fuo  Libro  delle  quadrature , ed  ilma- 
,,  nuferìtto  deU’analifi  per  l’ equazioni  infinite  nel  numerode’ 
„ termini,  e che  fu  confrontato  con  quello  del  Collinio,  cd 
„ ìndi  imprefib  nel  commerzio  epifiulìco.  11  Dott.  Halleio  ci 
„ fece  oflcrvare  la  patina  della  carta,  e lo  fmarrimcnto  dell’ 
„ inchìollro  , che  chiaramente  dimofirava  non  cfler  fiati  di 
„ frefeo  fuppofli  i manuferitti , ma  aver  più  di  40.  anni,  co- 
„ me  debbono  avere,  feBarowio  li  mandò  al  Collinio  ai  20. 
„ Luglio  dell’anno  i66g. 

„ Il  giorno  dopo  il  Newtono  ci  fece  vedere  l’ cfperienzc  de’ 
„ colori;  c dopo  che  il  Defagulliersci  moflrò,  che  ilroflbdo- 
„ po  due  rifrazioni  refta  fetnprc  roflb,  il  Newtonose  ne  andò 

„ fen- 
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fenza  dir  altro  i ma  ben  notò  il  Sig.di  Monmort,  che  ilfi- 
lenzio  e Timprovvifa  partenza  di  lui  era  un  rimprovero  far- 
ro al  Mariotte  c a tutti  gli  altri,  che  non  fipcndo  fare  la 
{le(Ta  efperienza  attaccavano  mal  a propofuo  il  fuo  fifiema 
de’ colori.  Poco  tempo  dopo  il  Newtono  mi  refe  la  vifitae 
mi  parlò  lungamente  fui  fidcma  filofofico  del  Cartcfio.  Fi- 
nita la  converfazione  m’invitò  a pranzo  il  giorno  dopo,  c 
mi  dille  con  aria  molto  amorevole,  perchè  non  milafeiava 
veder  fovcntc  alla  Società  Reale . Mi  propofe  di  far  feri  ver 
il  mi»  nome  nella  lifta  degli  AlTociati  e mi  dimandò  se  S.E. 
il  Sig.  Cav.  Tron  allora  Ambaf.alla  Corte  di  Londra  voleva 
effer  fcritto  nella  llcfla  lifta,  come  lo  erano  flati  i fiioi  pre- 
deceftbrì  . Ciò  fu  fatto,  c d’ allora  in  poi  cominciai  a fre- 
quentar la  cafa  del  Newtono,  ove  fpeflo  folevarocco  vent- 
re ilSig. Cofta,  che  ci  ferviva  d’interprete. 

„ Il  Sig.  Leibnizio  nel  rifponder  ad  una  mia  lettera  aggiun- 
geva un  Poferitto  volante  , ove  parlava  lungamente  della 
difputa  ch’egli  aveva  col  Newtono  fulla  feoperta  del  Calcolo 
infinitefimale.  Io  lo  moftrai  alNewtono,  ed  è inutiledi  re- 
plicar qui  ciò  che  n’è  feguito,  poiché  voi  potete  leggerlo 
nelle  lettere  imprefte  in  Olanda  dal  Sig.di  Maizeaux,  e da 
alcune  cofe  d’uno  fcritto  da  me  fatto  in  Francefe  per  rifpon- 
derc  ad  un’accufa  datami  dal  Newtono  intorno  il  manuferit- 


to  della  fua  Cronologia . 

„ Mi  diflc  fovente,  che  il  primo  Libro  matematico  da  lui 
letto  era  flato  un  Libro  d’aftrologia,  che  non  aveva  potuto 
intendere  perchè  fupponeva  alcuni  problemi  trigonometrici . 
Prefa  una  Trigonometrìa  la  Icflr,  c parte  ne  iniefe  ma  con 
fomma  difficoltà.  LelTe  quindi  la  Sinopfi  Algcbraica  di  Ugtre- 
do  e la  Geometria  del  Cartefio  , c fi  ricordava  d’aver  letto 
una  carta  più  d’una  volta  fenza  averla  intefa. 

„ li  Dott.  Birowio  andò  a Cantabrigia  , ed  interrogato  il 
Newtono  lo  trovò  poco  dotto  negli  clementi  d’ Euclide,  c 
l’efortò  a fiudiarli  . Prefe  il  Newtono  un  Euclide  ad  iin- 
preftito  c trattone  alcune  propolizioni  tanto  facilmente  T 
iiitcfe  , che  fi  maravigliava  come  Autori  celebri  fi  fofTero 
occupati  a dimoftrar  cofe  si  femplici  , c che  paflavano  già 
nel  fuo  fpirito  per  nozioni  comuni  . Trafeorfo  in  quello 
modo  Euclide,  intefe  meglio  Ugtrcdo  c Cartefio  . S’appli- 
cò quindi  a legger  i coment.irj  di  Scooten  filila  Geometria 
Carcefiana  , e Ielle  Vieta  , ed  altri  Matematici  di  quc’tcm- 
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„ pi,  c tra  gii  altri  TOpere  del  VaJlifio , ove  confidcrando  i-I 
„ metodo  delle  interpolazioni  trovò  il  modo  di  ridar  un  bi- 
„ nomio  in  una  ferie  convergente:  teorema  che  poi  gli  die- 
„ de  l’invenzione  delie  fluffìoni,  e tutta  la  dottrina  delle  fe- 
erie , e la  determinazione  delle  tangenti  de’ raggi  de’ cerchi 
,,  ofculatori . 

„ Nello  fleffo  tempo,  che  perfezionava  il  metodo  delle  fc- 
„ rie  Vallifìane,  udiva  le  Lezioni  Geometriche  del  Dott.  Ba- 
„ rowio  , che  infegna  a generar  le  curve  col  mezzo  di  due 
,,  moti  compoili  di  cui  fì  dà  la  legge  dell’ accelerazione  , dal- 
„ la  quale  ha  dedotti  molti  eleganti  problemi,  che  fono  im- 
,,  prclTi  nelle  fue  Lezioni  Geometriche  . 11  Newtono  combi- 
„ nando  la  dottrina  delle  ferie  con  quelle  de’ moti  pervenne 
„ all’idea  delle  flulTioni,  e quindi  al  calcolo,  che  prefeniòal 
„ Dott.  Barowio  nel  Trattato  mandato  al  Cullinìo,  dove  dà 
„ un  metodo  generale  di  far  in  tutte  le  figure  ciò  che  My- 
,,  lord  Bruncher  ed  il  Mercatore  avevano  fatto  nell’iperbola 
„ fola.  Nel  manuferitto  che  ci  moftrò  v’ erano  molti  Teore- 
„ mi  fondamentali  del  moto  , le  cui  velocità  egli  chiamava 
„ fluffionì.  Sin  d’ allora  mi  dilTe  più  volte,  che  aveva  divifo 
„ il  fuo  metodo  in  tre  parti  : la  prima  riguarda  il  metodo 
,,  delle  fludioni  che  danno  equazioni  inhnite  ; la  feconda  quel- 
„ lo  che  riduce  l’equazioni  infinite  in  ferie  convergenti,  fia 
„ per  il  Teorema  binominale,  fia  edraendo  dall’ equazioni  le 
„ quantità  fluenti;  la  terza  contiene  le  ferie  convergenti  de- 
„ dotte  dalla  fuppofizione  d’una  ferie  graduale  di  termini  che 
„ fi  determinano  per  le  condizioni  del  problema  , quando  T 
„ equazioni  infinite  mancano  . 11  Dott.  Barowio  parla  con 
„ molta  lode  del  Newtono  nel  principio  delle  Lezioni  Geo- 
„ metriche  dicendo:  Quorum  unus  D.  Ifaacus Neutonus , colle- 
ga tiofter  . peregregtx  vir  indolis  ac  inftgnis  periitee  , exemplar 
reviftt , aliqua  corrigenda  monens , fed  Ó"  de  fuo  nonnulla  penu 
fuggerens^  qua  noftris  alicubi  cum  laude  annexa  cernei.  „ Mi 
„ rimembra,  che  il  Newtono  mi  fece  legger  quello pafTo  del 
„ Barowio  , per  dimollrarmi  a quali  cognizioni  era  arrivato 
„ in  poco  tempo  ; perchè  , se  non  m’inganno  , in  meno  di 
„ otto  anni  avea  fatte  tutte  le  fcopcrte  matematiche  che 
,,  hanno  fatto  tanto  romore  nel  mondo  , e lo  faranno  per 
„ molti  Secoli . 

„ Fu  propofto  al  Dott.  Barowio  un  problema  fulla  Ciclo!- 
„ de  . Egli  ne  diede  una  foluzione  ma  un  poco  lunga  ; il 
Tomo  II.  d n New- 
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„ Newrono  ne  diede  un’altra  in  Tei  linee  , della  qual  cofa 
„ molto  maravigliandoli  il  Barowio  gli  cedette  la  Qatcedra  , 
„ confelTando  cAc  egli  era  piU  dotto  dt  lui. 

Quelle  notizie  intorno  ilprogrelTo  delle  cognizioni  del  New- 
tono  devono  efler  grate  al  Lettore y ed  aggiunte  all’elogio  del 
Sig.  Fontenelle  daranno  un’idea  più  adequata  della  fcienzadl 
quel  grand’ Uomo.  Nella  precedente  memoria  è accennata  la 
convcrfazione  che  ebbe  il  Sig.  Ab.  Conti  col  Newtono  , in 
cui  fi  parlò  della  Filofolia  Cartefìana^  ella  (i  è confervaia  in 
una  carta  volante:  lia  lecito  inferirla  qui. 

„ Oggi  {zi.  Maggio  venne  il  Sùg.  Newtono  a vifitar- 

,,  mi^  noi  parlammo  quali  di  tutto  ciò  che  riguarda  la  Filo- 
y,  folla  e la  Metafilica.  Io  gli  dilli:  i Carieliani  raccomanda- 
y,  no  l’efperienzcy  la  matematica  y le  regole  del  metodo  ^ frat> 
y,  tanto  preferifcono  all’efperienze  le  loro  idee  che  pregiano  y 
,y  non  fanno  alcun  ufo  della  matematica  y e non  fofpendono 
y,  il  loro  giudizio  come  promettono  nelle  regole  del  loro  me- 
,y  todo. 

yy  11  Sig.  Newtono  mi  difife  : Cartelio  è (lato  un  grande 
yy  Uomo  ai  fuo  tempo  y e nel  principio  io  era  Cartellano  « 
yy  ma  quello  è un  Autore  che  ha  faputo  ben  profittarli  e ben 
y,  componete  ciò  che  gli  altri  hanno  ritrovato  . La  maggior 
y,  parte  delle  cofe  Algebraìche  vengon  dall’AriottOy  e ho  di- 
,y  moftrato  ciò  che  ha  p^efo  da  Marcantonio  de  Dominis  su  L 
„ colori  . Tutto  il  rello  della  fua  tifica  s’appoggia  su  l’idea 
yy  del  corpo,  che  è rcllenfione . 

yy  La  Metafifica  Carteliana  non  è che  una  telTuura  di  fup- 
,y  pofizioni.  Suppongono  cheabbiamo  l’idee  innate,  ma  non 
y,  lo  provano;  può  bendimoflrarfi , primo,  che  noi  abbiamo 
yy  certe  idee  che  non  fono  pafl'ate  per  i fenfi , ma  non  fiegue 
„ che  fieno  innate  , fono  venute  in  noi  pel  rifielTo  . a.  Sup- 
y,  pongono  cheabbiamo  l’idea  della  foftanza.  Si  sa  folo  che  1’ 
yy  eflenfione  è una  proprietà  del  corpo,  e la  cogitazione  una 
„ facoltà  dell’anima  , e li  sa  che  le  Àcoltà  Iboo  facoltà  di 
,,  certi  foggetti,  ma  di  quelli  s’ignora  la  natura.  ;}.Argoropn- 
y,  ti  di  Cartello  deH’cfificnza  di  Dio:  il  primo  tolto  dall’idea 
yy  dell’elfer  perfetto  ; ma  quello  conviene  al  mondo  così  be- 
yy  ne  che  a Dio,  perchè  la  natura  o il  mondo  che  compren- 
yy  de  tutto  è un  elTere  perfetto.  Il  fecondo  è tolto  da  cièche 
y,  noi  non  efilliamo  per  noi  ; ma  le  Cartefio  penfa  nella  tifica , 
n che  tutte  le  colis  ufuccedono,  che  bìfogoo  ha  egli  di  Dio? 

„ La 
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f,  La  durazìone,  il  calore,  il  lume,  il  moto  fono  proprietà 
„ difFcreniidìme  e che  cfiflono  nella  nedacofa;  concludiamo 
„ dunque  , che  non  conofciamo  che  gli  accidenti  eftrinfeci 
„ delle  cofe  : vediamo  la  fuperficic  , i colori  , intendiamo  i 
M Tuoni;  tutte  l’ altre  fono  fuppufìzioni . 

„ lo  gli  dimandai,  cofa  penlafl'e  fulla  formazione  del  Mon- 
„ do.  Mi  rifpofe,  che  egli  fuppone,  che  nel  principio  v’ab- 
„ bia  avuto  un  certo  moto,  e che  quello  moto  durerà  fino  a 
„ certo  tempo  . Oflerva  , come  pei  fedimenti  continui  che 
„ depongono  le  cofe  , la  terra  farebbe  crefciuta  in  immenfo 
„ se  folle  eterna  ; che  il  Sole  perde  Tempre  della  Tua  fodan- 
„ za,  per  il  calore,  per  i fumi  eh’  efeono  da  lui;  perciò  se 
„ il  mondo  folle  eterno  farebbe  confumato  ; ollerva  che  le 
n delle  traendofi  fcambievolmente , per  i pallaggi  delle  come- 
„ te  farebbero  alla  fine  cadute  le  une  fopra  le  altre  , fe  il 
M mondo  ferllc  dato  eterno.  Quedi  fono  i fenomeni  prefi  dal 
„ Cielo.  Dall’idoria  abbiamo,  che  i Fenic)  furono  i primi  a 
„ navigar  verfo  l’equinoziale  , che  ritrovarono  un’  Itola  co- 
„ perta  di  felve.  L’Italia  n’era  ancora  coperta  al  tempo  de’ 
„ Romani,  la  Germania  al  Reno  ed  al  Danubio.  Prima  vifu> 
„ rono  i piccioli  Principi  o Re  nell’  Italia  avanti  i Romani 
y,  ec.  alla  fine  i gran  Re;  fi  vede  una  fucceffione. 

„ Per  gli  animali,  midide,  che  la  grande  di  dicoltà  è nell* 
„ ammettere  che  nel  primo  animale  vi  fodero  tutti  gli  al- 
„ tri,  e che  l’uovo  prima  di  didaccarfi  dalla  madre  è come  il 
„ ramo  d’un  albero. 

„ Noi  parlammo  della  gravità  , la  quale  mi  didé  che  non 
„ può  fodenerfi  in  alcun  modo  , che  fia  come  la  fuperfizie 
„ de’ corpi;  dunque  come  le  parti  fode.  Mi  diflc,  'che  Fazio 
„ avea  fuppodi  i corpi  di  due  fpecie  , di  una  materia  Tortile 
„ ec.  ma  qued’ipotefi  non  ha  luogo,  ed  è più  difficile  de’cor- 
„ pi  che  fpiega  . NeU’ipotefi  delle  due  palle  nafeode  l’una 
„ nell’altra  per  ìfpiegar  i fenomeni  della  calamita  mi  dide, che 
coavien  diiUnguer  il  fenomeno  dall’ ipotefi . 
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„ Su  i Vortici  mi  diffc:  i CartcGani  fuppongono  che  leco^ 
mete  non  entrino  mai  nel  fiflema  planetario,  ma  che  Gene 
fopra  di  Saturno  . Perciò  mi  disegnò  qucfta  Ggura  . Se  I« 
comete  non  difcendcflero  Torto  Saturno , noi  dovremmo  ve- 
derle quando  fono  in  C perchè  la  cometa  eflendo  un  cor- 
po opaco  riGettercbbe  i raggi  del  Sole:  cioè  dovremmo  ve- 
derle , quando  fono  congiunte  , e rare  volte  quando  fono 
oppofte  : ed  accade  tutto  il  contrario . Una  cometa  fece  eoa 
l’ecclittica  un  angolo  di  tre  gradi  , e deferivendo  una  pa- 
rabola, dopo  che  la  cometa  ufcì  del  Sole,  continuò  la  Tua 
curva  . I matematici  FranceG  non  potendo  falvar  il  feno- 
meno con  i vortici  , ricorrono  a due  comete  , e credono 
che  Geno  due  comete  quella  che  è veramente  una  cometa  . 
I Cartefiani  mettono  la  Ggura  de’ vortici  irregolare,  ma  per 
difgrazia  i moti  celefli  fono  rcgolarilGmi . 

„ Per  provare  , che  il  lume  ha  l’attrazione  , bifogna  pri- 
ma far  vedere  rcfpcricnza  dell’attrazione  del  coltello  , in 
cui  G veggono  intorno  come  dell’iperbole  ed  altre  curve^ 
Conofeiuta  l’attrazione  per  TinGelCone  de’ raggi  , G può- 
cercare,  se  con  la  Geffa  attrazione  G pulfa  fpìcgar  la  dire- 
zione, la  riGedìone,  c la  rifrazione. 

„ I Newtoniani  non  ammettono  alcun  principio  generale,  m» 
folamente  con  certi  principi  fpiegano  certi  effetti.  Pitiche 
s’inoltra  , più  G vede  che  dalla  gravità  G deducono  de’ fc- 
Qomcaij  quello  baila  dunque  per  alfumcrla  come  princìpio. 
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M II  Newcono  non  ritrovava  dapprima  la  teoria  deila  luna  per 
,,  non  aver  comparata  la  Tua  graviià. 

Nel  manuferitto  perduto  de’ (uoi  viaggi  avea  egli  notate  di* 
verfe  conferenze  fimili  , avute  con  altri  Dotti  d’ Inghilterra 
c di  Francia  ; quella  perdita  in  particolare  deve  difpiacere  , 
poiché  tali  dìfeorfi  familiari  polfono  talvolta  molto  più  eru- 
dire dei  libri  (ledi  y o almeno  fervir  molto  ad  illudrarli . 

CAPITOLO  VI.  ■ 

Mediazione  tra  il  Newtono  e il  Leibnizio. 

NEIIa  memoria  prima  qui  fopra  è toccata  la  famofa  con* 
iroverlia  tra  il  Sig.  Newton  ed  il  Sig.  Leibnizio  . Ve- 
ramente non  occorre  ripeter  cufe  divolgate  in  tanti  libri:  ma 
la  gran  pane,  e la  mediazione  che  vi  ebbe  il  Sig.  Ab.  Con- 
ti, non  H può  tacere  neH’ilforia  della  fua  vita. 

E’ noto  per  le  (lampe  , che  il  Newton  e il  Leibnizio  per 
riguardo  del  Conti  cominciarono  a trattare  la  loto  cau- 
fa  da  per  loro  , ciò  che  non  aveano  degnato  di  far  prima  , 
lafciandone  la  cura  ai  loro  difcepoli  eh’  egli  refe  gran 
fervigio  al  Newton  facendo  ridurre  tutti  i Minidri  ftranie- 
ri  , eh’  erano  a Londra  , alla  Società  Reale  per  confronta- 
re le  carte  controverfe  , confervate  negli  Archivj  della  ftef- 
fa  Società;  che  il  Re  (ledo  allora  cominciò  a follecitare  que- 
llo accomodamento  , e volle  elTer  informato  di  tutta  la 
controverfia  per  bocca  del  Sig.  Abate.  Ma  non  fi  riflette  poi 
che  quelli  dopo  tanti  (ervigi  - fu  - pagato  da  ambe  le  par- 
ti con  poca  gratitudine  : del  che  non  è da  flupiifi  , e ben 
potea  egli  prevederlo  , trattandoli  di  difputa  di  fommo  impe- 
gno, c tanto  dubbiofa.  V’era  da  una  parte  e dall’altra  della 
ragione  e del  torto.  Ora  ognuno,  come  è naturale,  credendo 
aver  la  ragione  tutta  dalla  lua  , un  giudice  equo  neutro  ed 
imparziale  non  poteva  intieramente  foddisfarc  nè  all’uno  nè 
all’ altro. 

Quando  il  Sig.  Abate  giunfc  in  Inghilterra  , il  punto  del- 
la difputa  riguardava  fpezialmente  il  giudizio  prodotto  dal 
Comitè  della  Società  Reale,  e l’integrità  del  commerzio  cpi- 
'iìoHco  . Si  doleva  il  Leibnizio  della  mala  fede,  e della  par- 
zialità de’ giudici  Inglefì  ; al  Newtono  premeva  foflcoer  la 
'validità  di  tutto  l'operato. 

Il 


JO 

Il  Cootì  non  potendo  negare  di  aver  veduti  t manurcrit- 
ti  vecchi  del  Newtono  y ed  altre  carte  confervate  negli  Ar- 
chivi della  Skocieià  , confermando  quefìa  cola  al  Sig.  Leibni- 
ziu,  gli  dilpìacque,  ed  elTo  non  ofcuramciue  se  ne  duole  del- 
ia lettera  a lui  Icriita  in  rirpoHa.  Dall’ altra  parte  fapcva  be- 
ne» che  tutto  l’operato  dalla  Società  Reale  veniva  dal  New- 
tono.  Egli  avea  fcielte  a Tuo  modo  le  lettere»  egli  era  l’au- 
tore delle  note  del  cometzio  epìftulicu  . Onde  il  Newton  in 
fecreto  non  era  contento  nè  che  la  ina  caufa  fi  rendefle  fof- 
petta  » nè  che  il  Sig.  Ab.  avclTe  quelle  cognizioni  ; c ben  Io 
dimullrò  dicci  anni  dopo  , quando  acremente  l’attaccò  per 
un  motivo  leggicrillimo  di  cui  fi  parlerà  . Intanto  allora  Io 
coltivava,  cercava  largii  per  tutto  piacere,  a lui  apriva  i fe- 
creti  della  fua  icienza  , ciò  che  non  faceva  con  alcun  fora- 
(liere,  efiendo  Uomo  aflai  milleriofo.  E gli  comunicò  anche 
in  quello  tempo  il  fuo  nuovo  fiflema  di  Cronologia,  benché 
Mr  certa  gclolìa  glielo  negalfe  in  iferitto  ; cofa  che  poi  il 
Conci  fi  procacciò  per  altra  via,  e fu  origine  della  querela  ac- 
cennata che  fi  riferirà  a fuo  luogo.  Ognuno  poi  sa  qual  efi- 
to  avclTe,  o non  avelie  la  lice  dei  due  Filofofì  , in  cui  dimo- 
(IraroDO  ambedue  , che  la  Filofufìa  non  fa  fe  noa  cambiare 
gli  oggetti  delle  pallìoni- 

Per  altro  fe  non  riufcl  al  Sig.  Ab.  di  conciliare  i due  ri- 
vali fopra  la  pretefa  invenzion  matematica  i ebbe  almeno  il 
piacere  d’  impegnar  quelli  due  Campioni  a batterli  fopra  le 
metafiftea,  e dare  fpcctacolo  al  pubblico  e allapollerità,  com- 
battendo per  dei  filtemi  dei  quali  nel  loro  cuore  lì  ridevano,, 
almeno  il  Sig.  Lcibnizio,  come  difeoprono  le  fue  lettere  po- 
ftumc.. 


CAPITOLO  VII. 

Studi  ad  altre  occupazioni  del  Sig..  Ab.  Conti 
a Londra  - 

ABbiamo  già  veduto  che  il  Sig.  Abate  Conti  non  era  un 
filofofo  fel valico,  e che  amava  molto  le converfazioni 
fpeziairaence  dopo  la  fu*  dimora  in  Parigi.  Trovò  io  Inghil- 
terra di  fvagarc  forfè  anche  più  di  quello  voleva  ..  Era  flato 
introdotto  alla  Corte  da  Madama  la  Cornelia  di  Kirmanfegger 
una  delle  prime  Dame  d’ Hannover,  ilcui  marito  era  ingran- 
dì 
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d»  impieghi  alla  Corte  . Area  ella  tutto  il  gufto  c tutto  il 
talento  immaginabile  per  la  filofoba.  Dalla  fanciullezza  s'era 
applicata  alla  lettura  de’ migliori  Fiioiòn^  e oc.  avea  fatto  de- 
gli eflratti  . Il  fuo  fpirito  era  egualmente  foiido  che  pene», 
trame T lo  dimoftrano  le  Tue  lettere  ferine  al  Conti,  il  quale 
allora  conduceva  la  fua  viu  di  corte,  come  ferire  al  Sig.  Val- 
lisnieri: 

„ Io  fono  così  occupato  , che  non  poffo  applicare  a’ miei 
„ Hudj  , non  che  fcrivere  a’ parenti  e agli  amici  . Ecco  in 
,,  parte  qual  è il  foggecto  delle  mie  occupazioni  . Sono  più 
„ di  cinque  o fei  mefi  , che  ho  l’onore  di  conofeerc  S.  E, 
,,  Madama  la  Co;  di  Kirmaufegger,  che  gode  tutto  il  favore 
,,  dì  S.  M.  Amando  ella  le  faenze  c k bell’  arti  , ha  pre- 
,,  fo  piacere  della  mia  converf.izione  , c fenz’  altro  mi  ha 
„ prei'entato  al  Re  , c mi  ha  fatto  e mi  fa  l’onore  di  far- 
,,  mi  cenar  con  lui  tutte  le  volte  ch’egli  cena  in  fua  ca- 
„ fa.  S.  M.  ha  voluto  che  io  l’informafn  di  quanto  era  pafla^ 
„ to  tra  il  Cav.  Newtono  e il  Leibnizto  circa,  l’ invenzione 

del  calcolo;  e di  più  fì  è compiaciuta  di  dìfputar  meco  fui 
,,  vuoto  e su  altre  quìlfioni  fìlolufìche.  11  Re  efee  di'  unaFa- 
,,  miglia  che  ha  Tempre  amato  le  Scienze;  n’è  teftimonio  1’ 
,,  Elettrice  Sofia  fua  Madre,  e la  fu  Regina  di  Pruflìa  fua  So- 
„ rella,  che  pofìfedevano  a fondo  i (ificmi  filofofici  , ed  era- 
„ no  sì  curiofe  di  Filofofta,  che  fecero  a bella  polla  il  viag- 
„ gio  d’Olanda  per  parlare  e converfare  con  il  famofoBoyle. 
„ L’  Elettrice  Sofia  era  Nipote  o Sorella  di  Elilabetta  Palaci^ 
„ na,  a cui  ilCarrcfio  fcriveva  delle  lettere  così  dotte,  eche 
„ la  preferiva  a tuire  l’ altre  Dame  ohe  aveano  fludiata  lafi- 
„ lofofla  . Non  fi  sa  in  Italia  e appena  fi  concepàfee  , conre 
„ una  Dama  pofia  efier  dotta;  ma  in  Inghilterra,  in  Francia» 
„ ed  in  Allcmagna  la  cofa  è diverfa. 

„ Vi  fono  delle  Dame  che  imbarazzerebbero  de’  ProfefTort 
„ d’Italia.  Il  Re  avendo  fpcHb  convcrlato  col  Sig:  Leibnìzio 
„ ha  acquifìato  più  che  una  tintura  filafofica,  e pria  aliai  bc" 
„ ne  delle  materie  più  afìratte  e diffìcili.  S.  A.  R.  Madama  la 
„ PrincipelTa  di  Galles  è del  medefimo  gufto . Ella  ha  labon- 

tà  di  farmi  TpelTo  chiamare  nel  fuo  appartamento,  dove  fi 
„ ritrova  fpcflb  il  Cav.  Newton,  ed  il  celebre  Dort.  Clarch, 
„ che  le  fpiega  con  gran<  nettezza  e facilitai  ciò  che  v’  è dì 
„ più  profondo  ed  afiratto  nel  fidemadel  Cav.  Newton.  Al 
„ prefente  S.  A.  R.  vede  I’  efporienze  de’coiori  che  fi  fanno 

„ nel 
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„ nel  Palazzo  a S.  James  nella  camera  vicina  alla  fala  del  bai- 
„ lo.  L’altro  giorno  vi  venne  lo  fteffo  Re,  ed  il  Principe  di 
„ Galles  con  tutta  .a  Corte , e la  camera  era  iì  riempita  che 
„ appena  potevano  vede. li  alcune fperienze  della  tavola  roton- 
„ da  lulla  quale  fi  dimolìrano  tutti  i fenomeni  della  forza  ceti- 
^ trifuga . 11  Re  ha  avuto  la  bontà  di  farmi  chiamare  a lui , 
perchè  il  Dott.  Ciarde  non  parla  che  Latino  o Inglefe  , e 
^ S.  M.  ama  meglio  di  udire  le  fpiegaztoni  de’ fenomeni  in 
„ Francefe.  Io  glie  l’ho  fpìegate  meglio  che  ho  potuto,  e in 
„ particolare  ciò  che  riguarda  l’cfpericnza  delia  guìnea  e dd- 
la  piuma  che  nella  Inacchina  del  vuoto  cadono  nel  tempo 
„ ftelib;  dalla  qual  efperienza  il  Newton  vuol  dedurre  l’efi- 
„ (lenza  del  vuoto.  L’onore  che  ho  d’approlQroarmi  a S.  M. 
„ alla  PrincipelTa,  e Madama  di  Kirmanfegger,  mi  toglie  af- 
„ fatto  il  tempo  d’ applicarmi  ad  altra  cofa  , perchè  bifogna 
„ effere  quafi  tutto  il  giorno  alla  Corte.  Io  non  vado  mai  a 
„ letto  che  tre  o quattro  ore  dopo  mezza  notte,  e appena  le- 
„ vato  vado  ad  adidere  ad  un  corfo  d’efperienze,  in  cuiv’è 
„ S.  E.  Madama  PAmbafe.  Quindi  io  pranzo  ora  in  un  luogo 
„ ora  in  un  altro  : vien  il  tempo  del  padeggio  , della  con- 
„ verfazione  , e finalmente  della  cena  o di  altra  cofa  che 
„ occupa. 

Si  devono  perdonare  al  Conti  quedi  piccioli  trafeorfi  di 
Cortigiano  , perchè  finalmente  non  era  la  fua  una  diferzio- 
ne  dalla  Filofoda  : nella  Corte  delTa  non  penfava  che  alle 
cofe  dotte  , e fuori  aveva  degli  dudj  ferj  . Prendea  ( o in 
quedo  tempo,  odopo,  non  importa)  lezioni  formali  dal  Sig. 
di  Moivrej  e proteda  in  uno  fcritto,  che  fotto  quedo  valen- 
te Geometra  era  venuto  a capo  di  diverfe  cofeadrufe  nel  cal- 
colo: e.  g.  come  il  cafo  irreduttibile  della  radice  cubica  non 
folle  difperato  ; come  colle  regole  delle  combinazioni  pocea 
cambiard  il  binomio  in  infiniiinomio^  qual  fodc  lafomma  di 
molte  ferie  infinite;  in  qualguifa  (i  poteife  per  un’ infinità  di 
punti  far  paffare  una  curva  del  genere  iperbolico  o paraboli- 
co , un  modo  facile  e pronto  di  calcolar  le  forti  de’giuoca- 
tori  ec. 

Il  Jones  avea  cominciato  a fpiegargli  il  Trattato  delle  cur- 
^ ve  del  terzo  ordine,  ma  non  l’ intendeva  abbadanza  a cagione 
I della  lingua  Inglefe  . Il  Taylor  gl’infegnò  il  metodo  diretto 
' ed  inverfo  degPincrcmenti  e decrementi  , e gli  fpiegò  il  fuo 
ofcuriliimo  libro . Imparò  poi  molte  cofe  particolari  dal  Sig. 

Ma. 
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Maclaurin  allora  Secretano  della  Società  Reale,  dai  Dott.  Coi- 
ste che  hanno  (laoipato  Trattati  cosi  utili  pel  metodo  delle 
fluenti,  dallo  Sterlino,  daH’Hallejo,  e da  altri.  Si  fcorre  fo- 
pra  quelle  cofe,  perchè  fi  vegga  ad  un  tratto  , che  avea  pe- 
netrato tutt’i  mìlleri  deU’Analifì  con  fonuna  gelofia  cullodici 
da’loro  propagatori , e acquiilate  fui  fatto  molte  cognizioni^ 
che  non  s’ erano  ancora  pubblicate  ne’ libri  . Ma  eccone  una 
notizia  più  dillinta  di.  quelli  e di  altri  lludj  in  un  pezzo  di  un 
difcorfo  fcritto  da  lui  medelìmo,  di  cui  altrove  ne  darò  com 
to  . Io  lo 'riporto  tanto  più  volentieri  , quarito  eh’ è più  in- 
terelTante  per  l’idea,  che  v’intreccia  dei  progredì  e limiti  di 
quella  Scienza,  di  cui  aveva  feorfa  tutta  l’ampiezza. 

„ V’era  a Londra  il  Sig.  Cavalier  di  Fleurl  figliuolo  del  fu 
„ Marchefe  di  Triviè  Ambafeiator  dlAmadeo  di  Savoja  allora 
,,  Re  di  Sicilia.  La  bontà  del  fuo  cuore  nulla  cedeva  alla  per- 
„ fpicacia  e alla  folidità  del  fuo  fpirito,  ed  era  fino  allora  ben 
„ degno  di  condurre  e diriggere  gli  lludj  di  Sua  Altezza  Reale 
„ il  Duca  di  Savoja. 

„ Abbiamo  infieme  a Londra  fatto  un  corfo  d’efperienze 
„ modrateci  dal  Oefagulliers  . Io  mi  ricordo  , che  vi  foleva 
„ intervenire  il  Sig. ’s  Gravefande,  quegli  che  ritornato  in  Ol- 
„ landa,  elicle  l’efperienze  vedute,  e le  abbellì  di  macchine 
„ e di  figure  geometriche . Il  Sig.  Cavalier  di  Fleurl  lludiava 
„ le  matematiche  fotto  ilMoivre,  e tanto  mi  parlò  della  fa- 
„ gacità  e della  profondità  di  lui , che  io  lo  fcielfi  per  dimo-^ 
„ Ararmi  molte  cofe  , delle  quali  io  era  fommamente  curio- 
n fo  . Non  parlava  il  Newtono  che  a guifa  d’ Oracolo  , ed 
„ ancor  per  interprete  : nè  intendeva  io  abbadanza  per  ragion 
,,  della  lingua  Inglefe  il  Jones 

„ lo  aveva  letto  neirÉpiflole  delWallis,  che  il  cafo  irre- 
„ duttibile  della  radice  cubica  non  era  difperato  . II  Moivre 
„ {a)  mi  dimollrò  che  feiogliendo  il  binomio  Newtoniano 
„ ( una  delle  prime  e feconde  feoperte  del  Secolo  paffato  ) fi 
„ poieano  difirugger  le  quantità  imagi narie  che  entrano  nel- 
„ la  radice  ; mi  dimollrò  (b)  colle  regole  delle  combinazio- 
,,  ni , come  potea  cangiarfi  il  binomio  in  Infinitinomio  , ciò 
„ che  egli  fece  prima  d’t^ni  altro  ; mi  comunicò  molte  al- 
„ tre  aggiunte,  e correzioni  fatte  alMonmortio,  e la  origine 
Tomo  II.  e „ del- 

» (o,  £)  Io  diedi  queile  dpe  dimollrazioni  fciitte  dalla  mano  del  Moi- 
„ vre  all’  Autor  dell’  aaalili  compofta  , Ibunpata  in  Venezia  da  Ciambatt* 
n Ha  Pafquali . 
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delie  concefe  avute  con  lui;  finalmente  mi  fece cooofcere , 
che  se  aell’  equazioni  fuppofie  identiche  ( la  gran  chiave 


degli  artifizj  analitici  del  Newtono  e del  Leibnìzio)  fi  po- 
neva infinitamente  grande  od  infinitamente  picciola  una 
delle  indeterminate,  non  tutti  infieme  i termini,  ma  ognu- 
no in  particolare,  s’agguagliavano  al  zero  , cofa  nè  raen 
fofpettata  dal  P.  Raineau  , che  molto  fcrilTe  full’ equazioni 
identiche  , nè  dagli  altri  Cartefiani  , benché  forfè  non  i- 
gnota  al  Cartefio . 

„ Molte  di  quelle  cofe  non  men  feconde  per  1’  ufo  che  1’ 
equazione  comparata  al  zero  (invenzione  non  del  Cartefio 
(a)  mi  deH’Ariollo  ) aggiunfero  i Newtoniani  come  ele- 
menti all’analifi  Cartefiana:  Efle  oramai  fono  note,  ma  ne 


mancano  molte  altre  inaccellìbili  ancora  per  la  lunghezza 
e per  la  perplelfità  de’ calcoli  analitici  . 

„ Fra  le  invenzioni  del  Cartefio  la  pib  originale  e feconda 
è l’equazione  che  efprime  il  rapporto  delle  coordinate  del- 
le curve  ; i Cartefiani  non  reftefero  oltre  le  fezioni  coni- 


che, di  cui  molte  proprietà  moftrò  Apollonio,  e molto  le 
accrebbe  e facilitò  il  Marchefe  dell’Ofpitale . Si  chiamaro- 


no curve  del  fecoodo  ordine  e del  primo  genere  . Sin  da’ 
tempi  del  Cartefio  correvano  alcune  curve  del  terzo  gene- 
re , ma  non  s’era  alcun  Matematico  ancora  avvifato  di  e- 
Auroerarle  tutte.  Il  Newtono  l’intraprefe  e ne  numerò  72$ 
ma  lo  Steriino  dimofirò  che  falivano  a 7^  , ed  il  Moivre 


mi  fece  conofeer  che  incognita  ancora  era  la  regola  gene- 
rale per  efirar  dall’ equazione  (6)  che  include  tutte  l’erpref- 
fioni  delle  curve,  il  numero,  e le  fpecie  loro.  11  Newtono 


mi  di(Te  che  nei  quarto  ordine  ne  avea  numerate  fino  mil- 
le dugento,  ma  fpaventato  dal  calcolo  lafciò  la  fpeculazio- 
ne  . Chi  avelie  mente  e pazienza  per  continuarla  , ne  ri- 
fulterebbe  una  ferie  nuova  ed  unica  nella  fua  fpecie , come 
l’anello  di  Saturno  tra  gli  ailri  ; il  fuo  primo  termine  fa- 
rebbe l’unità,  o la  curva  dell’ ordine  infinitefimo  , cioè  la 

„ l i- 


„ («)  Wallis  Iftor.  dell’ Algebra  lib.  18. 

1»  (^)  A-j-  Bx-f-Cy-fDx*-FE*y  + Fy‘-f-  Gxs-f  Hx>y-f-Lxy*-f- 
„ MyJ-^Nx*4-Ox  y-f-Px’y* + Qxy>-|-Ry4&c.;fino  a Cy  vi  fono  le 
n curve  del  primo  ordine;  da  A (ino  adFyy  le  curve  del  fecondo  ordine; 
n da  A fino  adMy*  le  curve  del  terzo  or^e;'e  cosi  fucce{Tivamesite . Si 
,t  chiede  un  metodo  generale  che  determini  tutti  i cali  ih  tuui  gli  ordini , 
},  c qual  fia  la  legge  della  ferie . 
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„ linea  retta.  Pollo  il  cerchio  come  un  cafo  deirEliffi,  ilfc- 
,,  condo  termine  farebbe  tre,  cd  abbraccierebbe  tutte  lecur- 
„ ve  del  fecondo  ordine,  o del  primo  genere;  il  terzo termU 
,,  ne  afeenderebbe  a 7^ , includendo  le  curve  del  terzo  ordU 
„ ne , o del  fecondo  genere  . Quale  farebbe  il  quarto  lermU 
„ ne?  L’Abate  di  Btagellona  dice  d’averle  numerate,  ma  non 
„ infegna  l’artifizio  , e molto  meno,  qual  fu  la  legge  della 
,,  progreftione , in  cui  fon  perfuafo  che  folTrirebbe  delle  gran- 
„ di  eccezioni  il  principio  Leibniziano  , che  la  natura  non 
„ procede  per  falto  (a).  Non  può  negarli  che  ciò  non  man- 
,,  chi  alla  perfezione  della  geometria  Ortelìana,  la  quale  se 
n richiedelTe  il  numero  delle  curve  del  10°.  0 del  zo*.  ordine, 

» ignorando  la  legge  della  progrelfìone , refterebbe  muta. 

„ Ci  manca  ben  più.  Data  qualunque  equazione  d’ una  cur* 

„ va  algebrica  , non  11  sa  ancora  determinare  con  facilità  e 
„ con  prontezza  il  moto,  che  la  deferive;  bifogna  follituir  i i 

n numeri  alle  lettere  dell’equazione,  e a forza  di  radici  ima- 
„ ginarie  determinare  i lor  limiti,  e gli  fpazj  , che  lafciano 
„ vuoti  , e fanno  molti  rami  che  febben  diUaccati  apparten- 
„ gono  alla  medefìma  curva  ; bifogna  altresì  ricorrer  a’  mc- 
„ lodi  delle  futtangenti,  e farle  degenerare  inaflìntoti;  vifo- 
,,  no  altre  varie  regole,  ma  tutte  lunghiffime. 

„ Non  s’è  ancora  penfato  a divider  in  varj  ordini  le  curve 
„ meccaniche,  come  l’ algebriche.  Il  Dott.  ^ttes  mollrò  ia 
„ mia  prefenza  al  Newtono  il  modo  di  continuare  la  quadra- 
„ trice  allora,  che  il  raggio  efee  dal  cerchio  generatore.  Mi- 
„ rabile  è la  perfpettiva  di  quella  curva  , perchè  dall’ una  e 
„ dall’altra  parte  del  cerchio  ella  ferpeggia  in  un  infinità  di 
,,  rami,  ognuno  de’ quali  ha  il  fuo  allintoto.  In  punti  infinU 
„ ti  ia  linea  retta  fega  gli  alfintoti  infiniti;  tutte  l’ altre cur* 

„ ve  meccaniche  che  all’infinito  lì  Aendono  , la  fpirale  , la 
„ cicloide  , la  linea  de  feni  ec.  fono  fegate  in  punti  infiniti 
„ dalla  linea  retta;  ma  tra  quelle  curve  quali  fono  le  pìùfein- 
„ plici,  e come  tra  lor  s’avanzano,  e tra  lor  fi  combinano? 

„ Imparai  dai  Taylor  il  metodo  diretto  e inverfo  degl’io- 
„ crememi  e decrementi  ; il  fuo  libro  che  ne  tratta  è molto 
„ ofeuro  e precifo  , e lo  rifehiarò  il  Nicola  nelle  memorie 
M dell’Accademia  ; il  T^lor  deiìinava  di  riffondcrlo  , e nel 
n roanufcritto,  che  io  lem,  egli,  dopo  d’aver  più  chiarameo- 

e a „ te 

(a)  Il  Leibnizio  però  non  volea  , che  fi  appHcaffe  quelìo  fuo  principio 
alle  cofe  puramente  Matematiche;  peteib  negava  darli  angoli  in  natura. 
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f,  tc  cfpoflo  il  fuo  calcolo  con  molti  facili  cfcmpj,  dimòltrs' 
f,  va  , che  il  calcolo  delle  Hudìoni  e delle  fiucnii  è un  cafo 
,,  del  metodo  degl’incrememi  e decrementi;  e parche  da  ef- 
fo  doveiTc  cominciar  il  Neweono  per  farne  meglio  fentire 
„ la  forza  ; egli  lo  fofpettò,  nè  il  Taylor  potè  placarlo  mai, 
„ benché  in  favore  del  fuo  filìema  fifìco  matematico  fcrivefl'e 
„ contro  il  Monmortio. 

„ Le  partì,  dice  il  Taylor,  devono  effer  le  prime  chen»- 
„ (cono  , nè  vi  fono  tali  parti  in  natura  , o non  efìde  nè 
„ geometricamente  , nè  fificamente  , la  parte  infinitamente 
„ picciola,  come  fuppofero  gli  antichi  nel  metodo  deH’efaU'- 
,,  ilioni,  il  Cavalieri  ed  il  Wallis  ne’ metodi  fummator}  . Vi 
,,  (bno  bensì  le  ragioni  prime  delle  parti  nafeenti  e le  ulti- 
„ me  deirevanefcenti  ; Le  ragioni  prjmefono  nello  {lefromo* 
mento  , in  cui  le  quantità  cominciano  a nafeere  ; ma  se 
,,  una  volta  fieno  nate,  ceffano  d’efier  prime.  Similmente  le 
„ ragioni  ultime  fono  nel  momento  che  le  quantità  fvanifeo- 
„ no,  o fi  fanno  nulle.  Tal  è il  fondamento  del  calcolo degV* 
„ incrementi  e decrementi,  e de’ loro  integrali,  o delle  Pluf- 
„ fioni  e delle  Fluenti. 

„ Ciò  parve  troppo  raffinamento  di  meccanica  agli  Alematv- 
„ ni  ; c alle  flufiìnni  Newtoniane  foftituiróno  le  grandezze 
„ infìaitamente  pìcciole,  o minori  di  qualfivoglia  data  , e le 
„ difegnarono  con  picciolifiìme  linee,  come  appunto  fi  dì(Te- 
„ gna  col  punto  filìco  il  punto  matematico,  che  non  ha  par- 
„ ti  . La  differenza  del  calcolo  Newtoniano  e Leibnizìano  è 
„ nell’  ipotefi  ; per  altro  l’ argomento  ed  il  calcolo  fono  gli 
fieflì  in  tutti  i problemi  ; l’idea  Alemanna  come  anche  la 
,,  caratteriftica,  parve  più  comoda,  e più  facile  che  l’ingle- 
„ fe,  e tutta  l’Europa  l’ha  feguìtata. 

I „ Nulla  manca  alla  perfezione  del  calcolo  differenziale  , a 
„ tutta  la  Tua  difficoltà  confifie  nell’ applicazione  e nel  l’ufo  no’ 
„ problemi  propoffi,  la  cui  foluzione  non  dipende  dal  meto> 
„ do,  ma  dalla  fagacif-à  del  Geometra. 

• „ Non  è cosi  del  calcolo  integrale.  Ct  manca  un  metodo 
„ generale  per  le  integrazioni'  di  tutte  le  quantità  date;  efo> 
i,  no  cali  particolari  tutte  le  formule  regifìrate  dal  Newtono 
„ nel  fine  delle  quadrature,  e con prodigiofa fatica  c lunghez> 
M za  calcolate. 

11  manoferitto  profeguifee  , e fc  ne  darà  poi  la  continua-^ 
Z'one . Ora  ac  balli  ciò  , che  fa  più  a propofito  delle  cogni-' 
zioai  perfezionate  in  quelli  anni*  C A- 
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CAPITOLO  vin. 

Suoi  primi  ftudj  di  belle  lettere.  . . 

ERa  occupato  in  Umili  ftudj  a Londra,  come  feri  ve  al  Sig,  I 
Mai^dli,  quando  il  rigore  del  verno  (i7i5>)  aumentai 
do  la  gravità  dell’aria  di  quel  Paefe  gli  cagionò  l’asma,  mor- 
• bo  a cui  era  foggetto  da  fanciullo  •,  onde  per  relpirar  l’aria 
più  libera  della  campagna  fi  ritirò  per  configlio  de’ Medici  a , 
Kiofìngton  , dove  andava  fpeflb  il  Re  Guglielmo  tormenta* 
to  dalla  ftelfa  malattia  . Fu  quello  il  felice  accidente  che  ( 
produlTe  nel  di  lui  ingegno  una  fpecie  di  rivoluzione.  Que- 
gli , che  prima  non  refpirava  fe  non  l’aufterità  degli  ftudj  < 
filofofici  e matematici  , impedito  per  la  malattia  d’ applicarli 
a meditazioni  gravi,  cominciò  amanfuefarfì  coll’ amenità  del- 
le cofe  letterarie  e poetiche,  ed  aggiungendo  alle  feienze  la 
Filologia,  la  cofa  andò  poi  per  modo  ch’ei  farà  noto  alla  po- 
fterità  forfè  più  per  quello  accelTorio,  che  pel  principale  luo 
ftudio. 

Quivi  dunque  nell’ozio  della  campagna  leggendo  il  Poema 
che  fulla  Filofofia  di  Cartcfio  compofe  l’ Abate  Geuct,  loprc- 
fe  Telilo  di  cantar  la  Filofolìa  del  Newtono  , e ne  fece  du- 
gento  veri!  che  furono  gullati  da  molti  Italiani  eh’ erano  a . 
Londra,  ma  che  non  fi  trovano  ne’fuoi  ferirti  . EITcndo  an*  i 
data  nello  fteflb  ritiro  per  lo  llelTo  incomodo  la  DuchelTa  di.- 
Buckingam,  ebbe  da  lei  la  Poetica  del  Duca  fuo  Marito  ferir- > 
ta  in  Inglefe,  e molto  conliderata  in  quel  Paefe.  Egli  che  li  | 
efcrcitava 'allora  in  quella  lingua,  colTajuto  del  Sig.  Colla  la 
traduire  in  verfo  fciolto  Italiano  , e mandò  lo  fcritto  al  Sig. 
Muratori  , che  molto  lo  approvò  , e T incoraggi  a coltivare  \ 
la  nuova  fua  vena  . Lede  quivi  i Poeti  Ingleli  , e ne  traduf*  j 
fe  gran  parte,  e fin  d’ allora  concepì  l’idea  del  fuo  Cefare.  r 
Annojato  poi  del  foggiorno  folitarip  di  Kinfington  ritornò  ^ 
a Londra,  dove,  fiCcome  fcrive  nella  fterTa  lettera  al  Sig.  Mar- 
telli , frequentava  la  cafa  di  Mylord  Pembroch  per  illruirli  j 
nell’ erudizioni  antiche,  e del  Duca  di  Buckingam  per  tratte-, 
nerli  nelle  cofe  Poetiche . Vifitava  le  valle  Biblioteche  e i Ga- 
binetti di  medaglie  , d’antichità  , di  cofe'  naturali,  che  fono 
ricchifllmi  appreifo  quafi  tutti  quei  Signori . Non  perdeva  le  occa- 
fioni  Qcrifparmtava  perfona,  lempres’inllruiva  quando  poteva  . 
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Privatamente  poi  faceva  un’infinita  lettura,  e in  quelli  Paefi 
fpezialmente  fece  quella  raccolta  prodigiofa  di  cognizioni  d’ 
ogni  genere,  che  s’ammirò  poi  nelle  fue converfazioni  e nel- 
le Tue  opere . • 

Succefle  a Londra  (i<$.  Marzo  I7id.  ) un’aurora  boreale  af- 
fai frugolare.  La  deferizione  ch’egli  ne  mandò  in  Italia  fu  in- 
ferita nei  Giornale  de’ Letterati  dello  fleflo  anno,  e fopra  un 
tal  fenomeno,  che  avea  meffo  in  commozione  tutto  il  popo- 
lo di  Londra , comMfe  alcuni  verfi  che  fono  ftaropati  nel  pri- 
mo volume  delle  (ire  profe  e Poefie. 

Era  poi  Tempre  ben  veduto  alla  Corte  . La  PrincipeiTa  di 
Galles  gli  movea  delle  quiflioni  , fi  facea  fpìegare  i fifiemi  , 
dar  degli  eifratti  de’libri  , s’informava  da  lui  del  merito  de' 
Letterati  per  impiegarli.  Si  trova  nelle  lettere  che  più  d’uno 
fi  raccomandava  a lui  per  delle  provifioni  ^ e da  lui  furono 
certamente  prodotti  alla  Corte  il  Defagullters , ilChamberlai- 
ne,  il  Maizeaux. 

Far  il  Cortigiano  in  quefto  modo  non  è disdetto  alla  Fi- 
lofofia.  In  particolare  la  Priocipeffa  gii  comunicava  le  lettere 
della  dìfputa  trailSig.Leibnìzio,  e il  Dott.  Clarcke , che  paf- 
favano  per  le  fue  mani.  IlLeibnizio  loferiveva  con  delcom- 
piacimonto  a M.  Remond  : io  credo  , dice  , che  il  Sig.  Abate 
Conti  prenda  cogni's^He  della  rto/ìra  difputa , e ne  abbia  comu~ 
nicaT^ione  y benché  non  me  ne  [erma  nulla,  MoltifBmi  poi  fece 
> aferivere  di  ogni  nazione  e fpecialmente  Italiani  alla  Società 
Reale . 11  Sig.  Chamberlaine  ^cretario  gliene  dimanda  in  una 
le  ttera  la  lìfta . Fra  gl’  Italiani  furono  il  Sig.  Muratori  , e it 
Sig.  Marchefe  Orti  . Condifeefe  anche  egli  d’effervi  fcritto, 
ma  non  fi  curò  mai  di  quefti  titoli  , nè  follicitò  punto  ii 
Sig.  Card,  del  Bofeo  , che  gli  volea  far  dar  luogo  nell’ Acca- 
demia di  Parigi . 

CAPITOLO  IX- 
Viaggio  d' Ollanda  e d’Allemagna- 
i7id.  = 1717. 

IL  Re  Giorgio  , paffando  nel  i7id.  ne’fuoi  Stati  d*  AUema>- 
gna  , avea  invitato  il  Sig.  Abate  Conti  in  Hannover  ; 1» 
Conceffa  di  Kirmanfegger  lo  follicitava^  rgli  avea  defideriodi 
veder  il  Leihnizio  , e il  Leibnizio  non  lo  avea  minore  dà 

vc- 
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veder  lui  > bada  leggere  le  lettere  raccolte  da  M.  di  Maizeaux 
per  comprcodere  ^ qual  concetto  il  Leibnizio  aveva  del  Con- 
ti . f'oi  non  fiate  il  primo  (.fcrive  a M.  di  Remond)  a parlar- 

mi  di  quejio  illufire  Abate  come  d un  ingegno  eccellente It 

Sig.  Ermanno  ed  il  Sig.  Bourguet  me  n'  hanno  detto  meraviglie  ; 

10  fono  impaciente  di  vederne  delle  opere  per  farne  ufo . E par- 
lando della  Tua  difputa  col  Clarcke  : il  ile,  dice,  mi  ha  fatto 
gracja  di  dirmi  qui , che  P Abate  Conti  verrà  un  giorno  in  Al- 
lemagna  per  convertirmi . 

Rifolfe  dunque  di  far  quefto  viaggio,  parti  alla  metà  d’ Ot- 
tobre i7id.  e dopo  una  piccola  burrafca  arrivò  ben  predo  all’ 
imboccatura  del  canale  d'Ollaoda,  dove  il  Sole  biancheggian- 
do su  i banchi  di  labbia  ebbe  occaiìone  ( come  dice  in  una 
carta  in  cui  efpreiTe  alcune  particolarità  di  quedo  viaggio } di 
confiderare,  come  dall'arena  e dal  fango  della  Mola  e dei  Re- 
no fi  fode  generata  l’Ollanda  . Sbarcò  a Rotterdam  , dove  (i 
trattenne  poco  più  d’ una  notte,  contentandoli  di  veder  il  Por- 
to , la  datua  e la  cafa  d’ Erasmo  . Pafsò  per  Delft  , e per  1’ 
Haja,  e lenza  fermarfi  giunfe  in  Araderdam,  dove  futodo  a 
vifitare  il  Sig.  Clerc  , che  trovò  Uomo  di  un  commerzio  fa- 
cile, ma  franco  e libero  nel  parlare,  come  ne’fuoi  fcricti  ; non 
gudò  molto  che  gli  lodade  il  Newtono.  Vide  il  P.  Quesnel , che  4 
gli  parlò  del  P.  Serry,  e molto  diferetamente  delT?apa,'  e del- 
la Codituzione.  Con  maggior  curiofità  vifìiò  ilRuifchio,  per 
vedere  il  Tuo  Mufeo  pieno  di  rarità  . Vi  li  vedevano  imbal- 
famate  quali  tutte  le  Anatomie^  era  curiofa  in  particolare  la 
raccolta  di  tutto  ciò  che  appartiene  alla  generazione  umana , 
e a’fuoi  gradi  . In  una  donna  uccifa  in  adulterio  fi  ritrovò 
che  per  la  tuba  Falloppiana  il  Teme  del  mafehio  era  penetra- 
to lino  all’ovaja.  La  feoperta  farebbe  grande  v intanto  aiteda 

11  Conti  nella  memoria  citata  che  il  Ruifehio  la  dimava  più 
d’ogni  altra  feoperta,  che  avelTe  fatto,  e prometteva  fcrivcr- 
ne.  Egli  in  un’ampolla  confervava  l’ovaja,  ed  erano  frefehi 
i vedigj  del  fernet  un’altra  ampolla  modrava  , come  l’uovo 
li  fecondi;  gli  uovi  erano  tagliati  per  metà,  e v’era  un’ovaja 
colle  cicatrici  tracciate  , per  le  quali  l’ uovo  era  ufeito  ; al- 
meno cosi  pretendeva  il  Sig.  Ruifehio.  Vide  poi  un  feto,  che 
non  era  piu  grande  di  un’ape:  Un  altro  feto  modrava  la  te- 
da ; e i piedi  e le  mani  cominciavano  a didinguerfi  ; io  un 
altro  fi  vedeano  gli  occhi , ec.  Il  tutto  era  diftinto  in  ampol- 
le, e cosi  ben  coofervato  , che  la  carne  non  facea  punto  d’ 

orro- 
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errore  . Vide  una  gamba  , in  cui  i minimi  vali  erano  pieni 
di  cera . Il  Ruifchio  era  vecchio  e impazience , onde  non  po- 
ti vedere  le  altre  camere.  ' 

Lafciando  Amllerdam , pafsò  a Leyde , dove  conferì  coi  Pro- 
feflbri  dcll’Univerlìtà  , in  particolare  col  Sig.  Bernard  conti- 
nuatore delle  Novelle  della  Repubblica  delle  Lettere  , e Profef- 
fore  di  Filbfofia  , con  cui  dice  aver  difputato  molto  fui  vuo- 
to e fuirelìenfìone.  Si  trasferì  di  nuovo  all’Haja  dove  ritrat- 
tavano allora  grandi  affari.  Fu  onorato  dall’Abate  dclBofco^ 
dopo  Cardinale,  ch’era  Ambafc.  di  Francia^  conobbe  il  cele- 
bre Predicatore  e Teologo  Saurino.  Non  vi  fu onefìàche non 
gli  facelTe  il  Principe  Filippo  d’Hadia,  che  dopo  continuò  ad 
onorarlo  di  fue  lettere  *,  lo  condufle  a Delft  dal  Leuwenoe- 
chio.  Quefti  dice,  un  Vecchio  ottuagenario  ^ ma  che  ha  mol- 
to piU  politezj^a  del  Ruifchio.  Egli  non  ha  un  fola  microfcopio ^ 
ma  tanti  microfcopj  quanti  oggetti.  Vide  quivi  cofc  mirabili  nel 
regno  degli  oggetti  minuti . 

S^uitò  poi  il  fuo  viaggio  in  compagnia  del  Sig.  Gumeau, 
maeltro  de’ giovani  Conti  di  Kirmanfegger,  e del  Sig.  Abate 
Greco  . Era  quelli  un  Signor  Bolognefe  di  molto  fpirito  e di 
bell’ animo  ; avea  avuti  impieghi  dai  Principi  della  Mirando- 
la, avea  fatto  più  volte  que’ viaggi,  e fu  lìn  che  ville  molto 
amico  del  Conti:  morì  prima  che  quelli  rìtoroaffe  in  Italia  . 
l^opo  il  penofo  viaggio  della  Welllalia  giunfe  finalmente  ia 
Hannover  . Ma  quivi  rellò  forprefo  trovando  che  fi  dava  fe- 
poltura  al  Leibaizio  morto  come  fi  sa  ai  14.  di  Novembre 
1716.  perciò  egli  rellò  delufo  del  principal  fine  del  fuo  viag- 
gio, ch’era  di  converfar  con  quel  grande  Uomo,  e tentar  di 
nuovo  di  conciliarlo  , fe  folfe  flato  polfibile  , col  Newtono  . 
£’ credibile  che  le  loro  conferenze  avrebbero  partorito  del  be- 
ne per  la  Filofofia;  colla  almeno  poco  l’imaginarlo. 

Entrato  appena  in  Hannover,  l’aria  cruda  della  llagione  e 
del  clima  gli  cagionò  un  asma  sì  violento,  con  gonfiezza  ne’ 
piedi  e nelle  gambe  , che  fu  collretto  venti  giorni  continui 
rellar  in  cafa. 

Era  alloggiato  dal  Baron  di  Defeau  configlier  di  guerra  , 
Gentiluomo  affai  dotto  . Q.uelli  per  dar  piacere  al  fuo  ofpite 
invitava  fpelfo  a pranfo  il  Sig.  Eccard  allievo  , da  gran  tem- 
po compagno,  poi  fuccelfore  nella  carica  d’Illoriografo  e Bi- 
bliotecario del  Lcibnizio,  e che  nove  anni  dopo  per  fua  for- 
tuna li  refe  Cattolico  . In  quella  converfazione  ricavò  molte 

par- 
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particolarità  rpettanti  al  Leibnìzio,  che  non  fono  tutte  nella 
Tua  Vita  Campata. 

„ Morì,  dice.,  il  Leibnizio  per  impazienza  di  guarire  dalla 
„ gotta  -,  prefe  un  rimedio  che  gli  fu  dato  a Vienna  da  un 
„ Gefuira;  ma  la  gotta  dal  piede  gli  pafsò  nello  flomaco,  e 
,,  lo  fofFocò  . Non  credea  di  morire  ; era  aflifo  in  letto  con 
„ la  penna  a canto  e l’Argenide  del  Barclajo  . Dicono  che 
„ leggeva  adiduamenK  quello  libro,  perchè  gli  piaceva  mol- 
„ to  lo  ftile,  e con  quello  volea  fcrivere  la  Tua  Ilìoria. 

„ Lafeiò  dodeci  o tredici  mila  feudi  d’argento  in  fpecie  , 
„ un  Tacco  pieno  di  medaglie  d’oro,  molti  palTaporti  dai  qua* 
„ li  fì  deducono  facilmente  i Tuoi  viaggi.  Tra  le  fue carte  v’ 
„ è un  manufcritio  del  metodo  di  Cartefìo  non  ancora  im- 
„ prelTo,  un  trattato  politico  di  Budeo,  delle  lettere  di  Silve* 
„ (irò  Papa  II.  delle  lettere  di  Spinofa  , e molti  altri  fimili 
„ manuferitti.  1 Tuoi  proprj  fono  in  gran  difordine.  Vi  fono 
„ molte  carte  ripiene  de’ Tuoi  penfìeri  , e di  detti  di  lui  o di 
„ altri.  QueAo  era  un  Uomo  che  avendo  converfato  in  tue* 
„ te  le  Corti  e (iato  alla  tavola  di  tutti  i Principi  d’Europa, 
„ parlava  di  tutto  con  fpirito  e grazia  . Ha  lafciato  Poefìe  , 
„ Epigrammi,  e fino  delle  lettere  amorofe.  Avea commerzio 
„ con  tutti  i Letterati  d’Europa,  e confetvate  tutte  le  Icttc- 
„ re  con  le  rifpofte.  M.  Eccard  mi  diffe,  che  in  quelle  lette- 
,,  re  v’è  r ilioria  dell’ invenzioni , feoperte,  difpute  letterarie 
,,  per  lo  fpazio  di  40.  anni  . Come  egli  s’applicava  a tutto  , 
„ ha  lafciato  un  libro  d’etimologie  folla  lingua  Alemanna , e 
,,  travagliava  alla  lingua  univerfale  quando  è morto  . Si  ap. 
„ plicò  alla  Chimica  c per  aver  i fecreti  di  quell’ arte  inven- 
,,  tò  un  difeorfo  tutto  pieno  di  nomi  Urani,  e per  quello  mez- 
„ zo  guadagnò  l’animo  di  molti  Chimilli. 

„ Leggeva  tutti  i libri,  fenza  eccettuare  i piccoli  Roman- 
„ zi  , ma  leggeva  con  più  avidità  i libri  che  aveano  titoli 
„ più  (Iravaganti . Una  volta  ritrovò  da  M.  Eccard  un  roman- 
,,  zo  fcritto  in  lingua  Alemanna  -,  quello  conteneva  l’ifioria 
„ d’un  padre,  che  avendo  confultato  un  allrologo  folle  ven* 
„ ture  di  foo  figlio,  intefe,  che  per  prefervarlo  dalla  morte 
,,  non  v’era  altro  mezzo  che  far  credere,  ch’era  figlio  del  Bo- 
„ ja.  Il  giovane  dunque  andato  in  varj  Paefi  corfe  diverfe  for- 
,,  tune,  ma  fui  punto  che  egli  fi  dichiarava  gran  Signore,  o 
,,  che  era  per  fpufare  qualche  perfona  di  gran  rango,  foo  pa* 
„ dre  Tacca  fapere  ch’era  figlio  del  Boja  . M.  Leibnizio  fece 
Tomo  IL  f „ gran 
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„ graa  cafo  di  quello  libro  , e non  potè  lardarlo  fino  che 
,,  tutto  non  l'cbbe  letto. 

,,  Nel  principio  quando  venne  ad  Hannover  paSavA  tutti 
y,  i giorni  in  cafa  allo  Audio  . Della  Scrittura  non  parlava 
„ mai,  e diceva  ch’era  un  libro  pieno  d’uoa  morale  oeceiTa- 
y,  ria  agli  Uomini  : vietava  tutte  le  difputc  in  materia  di  Re- 
y,  ligione  y ma  fi  fcaldava  Tulla  propria  quando  fi  trattava  di 
„ difputare.  Amava  molto  i cpAumi  orientali  y apprezzava  la 
„ lingua  Araba  e Chinere  , e raccomandava  a tutti  d’appli- 
y,  carvifi.  Se  non  folTe  fiato  vecchio,  diTegnava  d’andare  al* 
„ la  China  j il  Czar  gli  prometteva  di  farlo  feortare  con  tut- 
y,  ta  la  diligenza  ; riunì  molti  libri  Cbinefi,  dove  fono  tutte 
y,  le  antichità  di  quell’ Imperio . 

„ 11  gran  carattere  del  Leibnizio  era  di  dar  alle  cofe  un’ 
yy  altra  aria  da  quella,  che  loro  davano  gli  altri  . Cosi  fece, 
y,  a ciò  che  fi  pretende,  con  il  calcolo  del  Newton , cusl  con 
y,  le  carte  dcU’HalIejo.  Prefe  egli  la  carta  della  declinazione 
yy  della  calamita  dell’HalIcjo,  ed  avendola  difiefa  su  un  glo* 
yy  bo  , ne  fece  prefente  al  Czar  , che  l’onorò  con  una  pen- 
y,  fione  di  due  mille  feudi.  Nella  Teodicea  diede  un  alnogi- 
y,  ro  al  fifiema  del  Malebranchio.  Nell’ ifiorìa  riceveva  i ma- 
y,  teriali  da  M.  Eccard,  e difiìmulando  d’averli  ricevuti  fé  ne 
y,  profittavi!.  Fece  la  Corte  ai  Bernoulli,  e fi  difgufiò  con  i’ 
y,  Ermanno,  perchè  dille  male  di  quelli  nel  fuo  libro.  Scrifie 
j,  contro  Puifendorfio  gclofo  del  . fuo  credito  e della  fua  ifio- 
y,  ria.  Era  gelofo  del  Cartefio,  e dicea  male  della  fuaFilofo- 
„ fia.  Non  comunicava  altrui  i fuoi  manuferitti  , e non  po* 
y,  tea  foffrire  d’elfer  contradetto  folla  minima  cofa  ^ non  an- 
yy  dava  in  collera,  come  ha  offervato  MylordStanope,  fé  non 
„ quando  parlava  di  politica,  in  cui  avea  de’ feniimenti  cosi 
y,  firani  come  in  tutto  il  refio. 

„ Volle  fuperare  i Meccanici  nelle  invenzioni  ; inventò  la 
yy  fua  macchina  aritmetica,  di  cui  vi  fono  tre  modelli,  e gli 

„ cofiò  molto  dinaro  , ma  poi  non  è che  la  macchina  di 

,,  Dovaler  amplificata  e modificata.  Inventò  un  mulino  aven- 
„ to  per  le  miniere,  ma  non  riufej,  malgrado  tutte  le  fpefe 
y,  che  fece  fare  al  Re,  c i contraili  ch’ebbe  coiConfiglieri di 
yy  fiato.  Inventò  una carroziza  che  fi  cangiava  infedia,  in  let- 
„ tica,  in  carro,  una  carrozza  eh?  andava  a forza  di  vento, 
yy  delle  fearpe  colta  fufia  ; In  fomma  non  vi  fu  niente  nella 

„ vita  civile , ìq  cui  non  invcoialTe  qualche  macchina  , ma 

y,  niuna  riufcl.  il 


Digitized  by  Google 


Il  Sig.  A.Conti  non  diflìmula  in  quella  memoria  il  fuo  ge* 
nio  Inglefe  che  aveva  allora.  Comunque  fia,  egli  ottenne  da 
M. Eccard,  oltre  quelle  notizie,  diverlì  roanufcritti  del  Leìb> 
itizio  , che  fi  ftamparono  poi  nella  raccolta  di  M.  di  Mai* 
zeaux. 

Subito  che  potè  ufcire  di  cafa  , fi  prefentò  al  Re , e per 
tutto  il  tempo  che  dimorò  in  Hannover,  S.  M.  lo  trattenne  a 
tavola  . Qui  fi  difpucava  , ed  egli  difendeva  acremente  la 
caufa  e le  dottrine  del  Newtono  i aveva  gran  contraili  coi 
Dotti  di  quel  Paefe  , in  particolare  con  Madama  di  Polnitz 
favorita  della  Regina  di  Pruflia,  grande  fautrice  delLeibnizio, 
molto  erudita,  fui  gullo  di  Madama  di  Kirmanfegger . 

Nel  ritorno  fi  trattenne  ancora  nella  Ollanda,  fi  fermò  mol* 
ti  giorni  io  Utrecht  converfando  coi  Dotti  di  quel  Paefe  , e 
verfo  il  mcfe  di  Marzo  1717.  ripafsò  colia  corte  in  Inghil* 
terra . 

CAPITOLO  X. 


Nuova  dimora  io  Inghilterra. 

1717.  =:  1718. 

Dimorò  quella  feconda  volta  un  altro  anno  in  circa  in 
queir  Ifola  , pafiando  fecondo  le  flagioni  e le  occafiont 
dalla  Città  alla  campagna,  e da  un  luogo  all’altro,  ma  con- 
tinuando fempre  lo  fieno  tenore  negli  ftudj  e nelle  conver- 
f^azioni,  e godendo  lo  fielTo  onore  e grido  apprefib  tutti . Paf- 
sò  dei  mefi,  come  attefiano  le  lettere  date  e ricevute  da  lui, 
ad  Hamptoncourt  inlìeme  colla  Corte,  in  particolare  con  Ma-  j 
dama  la  Principefia  di  Galles,  che  fempre  più  guftava  la  fua  f ' 
dotta  converfazione  , e godeva  per  mezzo  fuo  di  favorire  lé  / 
perfone  di  merito. 

Egli  fiudiava  e facea  iludiare  gli  altri;  per  fuo  (limolo in- 
traprefe  il  Sig.  Chamberlayne  la  traduzione  delle  opere  del 
Niewentit  fopra  l’efificnza  di  Dio,  venendo  da  lui  indrizza- 
to  nelle  cofe  matematiche  . Cosi  il  Sig.  Cofia  per  le  fue  e- 
fonazioni  e colla  (ua  afilfienza  fece  la  traduzione  dell’ Ottica 
del  Newton:  a voi,  dice,  /on  debitore  della  fatica  e delP  ono~ 
re  di  tjuejì'  opera  , e per  dirlo  qui  in  pafiando  , in  ogni  Paefe 
ove  il  Conti  fi  irovafie  , faceva  qualche  pubblico  bene  alle 
lettere.  llSig.  di  Maizeaux qualche  tempo  dopo  fcrivendogli  a 
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Parigi,  e proponendogli  di  far  tradurre  in  Francefe  le  anno- 
tazioni del  Clarchio  fopra  ilRohault:  rin^ra:(jatemi , dice,  di 
avervi  porta  un'  occafione  di  foddisfare  /’  inclinaxjon  natura- 
le che  avete  di  Jpandere  nuovi  lumi  in  tutti  i luoghi  dove  an- 
date per  la  perfezione  delle  fcien^^e  e delle  beW  arti . 

Appunto  a lui  fteffo  fi  deve  l’idea  e Tefecuzione  dellaRac- 
coUa  di  varj  Pezzi  dei  Leibnizio,  Clarckio,  Newton  &c. che 
pubblicò  il  Sig.  di  Maizeaux  nel  1719.  in  cui  da  per  tutto  fi 
vede  dominare  con  tanto  onore  il  fuo  nome  . In  fatti  oltre 
le  lettere  di  lui  o da  lui  fcritte  , oltre  rifloria  della  difputa 
tra  il  Newton  e il  Leibnizio  riguardo  ali’ invenzione  delcal> 
colo,  tutti  i pezzi  contenuti  nel  fecondo  Tomo  furono  da  lui 
fomminiftrati  all’Editore,  che  lo  attcfta ampiamente  nella  pre- 
fazione , e nelle  lettere  private  , dove  parlandogli  di  quella 
raccolta  dice  fempre:  notre  Recueil.  Sopra  quella  raccolta  non 
fi  può  a meno  di  fare  un  riflelfo  fuggerito  dalle  lettere  del 
Sig.  di  Maizeaux . Avea  quelli  avanti  l’ imprelTione  mollrato  e 
la  prefazione  e i pezzi  contenuti  nella  raccolta  al  Newton  y 
fpezialmcnte  perciò  che  riguardavalo  rapporto  alla  lua differen- 
za col  Leibnizicr,  e il  Newton  avea  tutto  approvato.  Il  Sig, 
di  Maizeaux  non  fa,  come  fi  vede  , fe  non  la  parte  di  fem- 
piice  illorico,  e fe  folle  parziale , parrebbe  clTerlo  del  Newton  . 
Pure  non  mancò  quelli  d’cifcrne  feontento  c di  far  delle  do- 
glianze, per  apprender  , dice  il  Sig.  di  Maizeaux  interpretan- 
do favorevolmente  il  fuo  animo  , troppo  ogni  rifebio  e appa- 
reirs^a  di  difputa,  ma  la  vera  cagione  fi  può  credere  che  fof- 
fe,  perchè  non  fi  era  prefo  apertamente  il  fuo  partito.  Nel- 
lo llellò  tempo  v’ erano  de’ lamenti  per  parte  del  Bernoulli , che 
volea,  e non  volea  avere  fcritta  la  lettera  in  pregiudizio  del 
Newton . 

Se  il  nollro  Sig.  Abate  dava  (limolo  agli  altri  di  (Indiare  , 
iludiava  anche  egli,  per  quanto  Io  permettevano  le  fue  infir- 
miti . Si  rapportano  a quello  tempo  varie  fue  dilfertazioni  y 
un  compendio  delle  meditazioni  di  Cartello  con  una  prefazio- 
ne a Madama  la  Principelfa  di  Galles,  ove  nella  difamina  del- 
la metafifica  e degli  errori  di  Cartefìo  raofirava  però  il  di  lui 
fpirito  fìlofofico  e il  buon  metodo  che  da  lui  tralTero  molti 
filofofì  dopo,  cofa  che  letta  dadiverfi  in  Inghilterra  fu  filma- 
ta afiai  •,  una  differtazionc  folla  Filofofìa  Iperimentale  che  fi 
volea  premettere  alle  Quifiioni  del  Newton  polle  in  fine  del 
libro  de’ Colori,  che  formano  un  piccolo  corpo  di  fifica  New- 
ton ìa- 


Digilized  by  Googli 


toniana,  da  ftamparfi  a parte;  un  dircorfo  fopra  il  fiftema ge- 
nerale del  Leìbnizio  ; e di  quelle  cofe  fi  trova  menzione  e 
Ibmma  curìoficà  nelle  lettere  del  Colla , del  Maizeaux  ed  al- 


tri ; ma  ne’manufcritci  non  fi  ritrova  fe  non  un  Dialogo  fo- 
pra  il  fillema  delle  Monadi  Leibniziane,  di  cui  li  tratterà  nel 
capitolo  feguente.  Così  pure  fvanì  o non  fu  compita  la  pre- 
fazione filololico-poerica  , che  da  lui  fi  efigeva  , da  porli  in- 
nanzi la  traduzione  di  Lucrezio  del  Marchetti , quando  fillam- 
pò  per  la  prima  volta  in  Londra. 


CAPITOLO  X I. 


Ritorno  in  Francia  1718.  e fuoi  lludj. 

rQ'Arebbe  dimorato  ancora  pili  tempo  in  Inghilterra  , dove 
era  onorato,  e trovava  da  pafcere  la  fui  avidità  d’impa- 
rare; ma  l’asma  troppo  l’angulliava;  e fucollretto  finalmen- 
te cercar  miglior  aria  in  Francia.  Onde  vifitate  le  Univerfità 
di  Oxford  e di  Cantabrigia,  verfo  il  Marzo  del  1718.  ritornò 
a Parigi,  dove  era  da  tutti  i fuoi  vecchi  amici  chiamato. 

/ Trovò  quivi  vive  le  difpute  fopra  Omero.  Fin  dal  fuo  pri-  . 
I nio  viaggio  avea  prefo  qualche  cognizione  di  quella  difputa  , 
l e s'era  dichiarato  in  favor  degli  antichi.  Ora  pel  diletto  che 
\ avea  prefo  delle  belle  lettere  in  Inghilterra,  vi  s’internò  da- 
vantaggio  , e per  quella  occafione,  affine  di  poter  meglio  in- 
j tendere  e giudicare  , intraprefe  uno  lludio  ferio  della  lingua 
Greca,  di  cui  avea  avuti  i primi  clementi  in  Italia.  Furono 
fuoi  direttori  il  Sig.  Hardion  e il  Sig.  Abate  Sallier  . ScrifTe 
una  lunga  lettera  , o informazione  di  quelle  difpute  al  Sig. 
IMarchcle  MalFci , dove  egregiamente  rileva  il  merito,  la 
1 dottrina,  le  ragioni  dei  diipmanti.  Ella  fi  troverà  in  quello 
volume. 

\ Studiava  le  teorie  poetiche  , leggeva  i maellri  dell’arte  y 
fpezialmente  i nollri  Italiani  che  in  ogni  genere  furono  fem- 
y pre  i primi  e i più  giudiziofi  . Fra  quelli  meditava  affai  il 
( Gravina,  di  cui  fu  fempre  grande  ammiratore  ; febbene  non 
\ approvalfe  in  tutto  il  fuo  metodo  , riconofceva  però  i fuoi 
principi,  e fcrilfc  non  poco  per  illullrarli,  come  fi  dirà  altro- 
- ve.^Lcggeva  il  Gravina  , e credendo  che  fu  quello  fi  potclfe- 
ro  décider  tutte  le  quillioni  poetiche  d’ allora  , lo  proponeva 
da  leggere  ai  Signori  Francefi  . V’era  Madama  la  Prefideme 
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Ferrante , la  quale  avea  fatto  molto  Audio  su  i Poeti  Italia- 
ni, e li  avea  fabbricate  certe  fue  teorie  che  non  mancavano 
d'ingegno.  Trovò  ella  dei  dubb)  fui  Gravina  , e raccoltili  in 
una  lettera  ben  lunga  gli  propofe  al  Conti  , difcorrendo  dei 
caratteri  poetici , che  il  Gravina  con  ragione  vuole  efprcAi  al 
naturale,  come  fa  Omero,  ed  ella  preferendo  gl’ ideali  quali  più 
indiuitrvì,  appoggiandoli  con  l’ invenzioni  de’ pittori  , gittan- 
dulì  nella  critica  de’ Poeti,  edcAendendoA  a lungo  a dimoAra- 
re  i vantaggi  da  lei  preteli  dell’ufo  delle  Divinità  pagane  nel- 
le fìnzioni  poetiche,  fupra  l’introduzione  de’noArt  Angeli  , 
Demoni  ec. 

Ei  le  rifpofe  con  una  foda  brevità  moArando  , che  l’ima- 
ginario  in  niun’arte  nè  giova  nè  piace;  che  la  Poefia  e la  Pit- 
tura fono  rimili,  ma  non  in  tutto;  che  dentro  i limiti  della 
natura  vi  fono  i più  bei  caratteri  fenza  ricorrer  a’  poAibìli  ; 
che  nelle  cofe  facre  hanno  luogo  i Poeti  di  far  leggiadre  Aii- 
zìoni  , e proporre  imagini  che  in  dilettare  non  cedono  alle 
favole  del  Paganefimo. 

Gli  replicò  ben  toAo  la  Dama  con  una  lettera  ancor  più 
. lunga  , dove  accufandolo  di  Geometra  , foAìene  le  cofe  prò- 
polle  prima,  e accumula  di  nuovo  mille  altre  quiAioni  e poe- 
tiche e filofofiche. 

i Quella  replica  cavò  dal  Conti  la  duplica  , la  quale  non  è 
I più  una  lettera,  ma  una  formale  Di Aertazlone  ; e avendo  pre- 
! fo  la  cofa  con  qualche  impegno  difcorre  eAefamente  su  tutte 
le  materie  con  lanca  copia,  che  la  dotta  Dama  non  ebbe  più 
i coraggio  di  replicare  . Si  troverà  in  quello  volume  . Erano 
queÀi  i primi  penfìeri  del  Conci  Tulle  Teorie  poetiche  . Nel 
1 progrelTo  del  tempo  cambiò  idea  su  molte  cofe  . Ma  la  Dif- 
iertaziune  egli  la  (lampava  nel  1740. circa,  qual  era  Aataconi- 
polU  più  di  20. anni  prima,  nè  ella  fa  alcun  torco  al  fuogìu- 
.w— dizio  , o alla  Tua  erudizione.-^ 

Diveniva  il  fuo  fpiriio  con  queAe  cofe  piacevoli  fenza  per- 
der di  villa  li  Audi  d’altro  genere.  In  queAo  AclToanno  1718. 
alle  folliciiazioni  degli  amici  lafciò  andare  alle  Aampe  un  fuo 
piccolo  Icherzo  filolofico . Tale  lì  può  dire  il  Dialogo  /opra  la 
natura  dell'  amore  , palfione  quanto  nota  per  prova  alla  mag- 
gior parte  degli  uomini,  altrettanto  ignota  nella  Tua  natura, 
per  quanto  ne  dicano  i Filofolì  antichi  e moderni.  Egli  intro- 
duce nel  Dialogo  le  differenze  dell’ idee  , delle  percezioni  , e 
delle  fenfazioni  , l’cAcnlìone  intelligibile  , le  attrazioni  , le 
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monaxL  » le  leggi  di  convenienza  e di  comunicazione  tra  Icfo- 
llanzei  cfpone  la  natura  dei  fentimenco  fecondo  il  Leìbnizio 


che  non  è altro  che  un  cumulo  d’infìnite  percezioni  iulìnita- 
mrace  piccole  , ed  applica  quella  dottrina  generale  al  lenti- 
nento  particolare  deiramore.  Introduce  in  Tatti  in  quella  ba- 
gatclla  più  filufolìa  di  quello  che  contengano  molti  grolTi  vo- 
lumi, nè  lì  può  gudare  fenza  aver  notizia  di  molti  lìltcnii. 

il  Dialogo  è Icriuo  leggiadramente  inFrancefe,  ed  è infor- 
ma di  lettela  ad  una  Dama  , a cui  l'autore  dà  parte  d’una 


convcrlazione  avuta  con  una  FilofofclTa  della  fcuola  del  Carte- 


fio  e del  Malebtanchio , piena  e intcllata  delle  loro  opinioni , 
carattere  che  fodenuto  per  tutto  il  Dialogo  portò  feco  tutti 
quei  meandri  metafifici,  che  vi  s’incontrano,  e che  importa 
oflèrvare  per  intender  lo  feopo  dell’ autore  . Egli  non  intefe 
altro  che  di  fcherzarc  , burlarfi  de’Filofofì  , c ridere  d’una 
donna  preziofa  e affettata  , la  quale  non  era  alcrimente  per- 
fona  fìnta  , ma  vera  , a tal  che  molti  in  Parigi  la  riconob- 
bero. 


Avvertite  quede  cofe,  fi  vedranno  cadere  tutte  leobbiczio- 
ni  che  furono  fatte  fu  quedo  Dialogo  . Madama  di  Kirman- 
fegger  glicnefcrive  di  quelle  che  gli  venivano  fatte  a Londra, 
cd  egli  vi  rifponde  e fi  difende  ottimamente  . La  cofa  che 
fembra  poterli  opporre  con  maggior  fondamento  è,  che  l’idce 
e le  grandi  dottrine  vi  fono  forfè  troppo  affollate  , e troppo 
concilàmente  efpode.  Così  difegnava  egli  aumentarlo  del  dop- 
pio in  una  ridampa  fpiegandovi  diveriì  fenomeni  e-g.  perchè 
l’amante  fìa  fubito  gelofo,  penfìerofo,  in  collera,  in  timore, 
in  fperanza  ec.  parlare  della  cagion  efficiente  deiramore,  che 
è la  beltà  , della  finale  , che  è la  confervazion  della  fpecie 
nella  propagazion  degl’individui  &c.  Ma  non  fece  poi  nulla; 
per  altro  molto  fi  compiaceva  di  quedo  Dialogo  , nun  per  fe 
dedb  , come  diceva  , ma  perchè  gli  fece  molti  illudri  amici 
a Parigi. 

La  Filofofia  ha  dritto  d’entrare  in  tutte  le  cofe,  quando  vi 
fia  chi  la  fappia  introdurre,  come  facea  il  Conci  in  ogni  ma- 
teria, che  prendeffe  a trattare,  per  quanto  piccola fode.  Ta- 
le è la  Differtazione  che  compofe  due  anni  dopo  ( 1720.)  ful- 
la  capacità  delle  donne  alla  guerra,  agli  dudj,  al  governo.  Il 
Malebranchio  ne  propofe  la  quidione  nella  Ricerca  della  ve- 
rità; ma  non  léce  che  sfiorarla,  nè  v’è  alcuno  il  quale  abbia 
la  deda  quidione  fificamence  e quali  anatomicamente  tratta- 
ta, 
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ta,  come  fa  il  noftro  Autore  in  qucfta  Diffcrtazione . Li  con- 
clufìone  attinente  agli  (ludj  è che  le  donne  riufcir  poITono  a 
meraviglia  nelle  ani  eleganti,  pereferopio  laPoefìa,  e ilR.o- 
roanzo,  come  ne  abbiamo  gli  efempj  in  molte;  ma  non  Ccaì 
negli  (ludj  filofofìci,  e poche  donne  riufcironvi  nel  grado  deh 
le  prime. 

Qucfta  bella  Diftertazione , eh’ è fcritta  pur  in  Francefe  in 
forma  di  lettera,  è la  prima  tra  le  profcFrancefi  diquefto  vo- 
lume. L’autore  volendo  inferire  che  la  folidità  delle  fibre  nel- 
le donne  è minore  che  negli  uomini , affume  per  cofa  nota  , 
che  il  diametro  dell’aorta difeendente fia  più  grande,  rifpetti- 
vamente  aH’afcendente,  nelledonne  che  negli  uomini,  laqual 
cofa  comunemente  non  fi  trova  detta;  ma  lenza  dubbio  avrà 
egli  avuto  qualche  anatomico  che  di  qucfta  differenza  l’avrà 
aflìcurato. 

Le  altre  opere  che  ha  compofto  in  quelli  anni , é che  ab- 
biamo potuto  raccorre  da’ Tuoi  manofcriiti  , fono  un  Dialogo 
fopra  il  fiftema  delle  Monadi  diLeibnizio,  e i Dialoghi  Filo- 
— fofici'lQucfti  ultimi  fi  veggono  cominciati  in  Francefe,  cpo- 
fcìa  rifatti  in  Italiano:  e pare  ch’egli  avefle qualche fenlo  per 
quello  fuo  parto  , poiché  s’  era  accinto  a eftenderli  di  bel 
nuovo  , quando  fu  oppreftb  dall’ultima  fua  malattia.  La  fua 
idea  è d’unire  in  un  corto  fiftema  tutte  le  ftravaganze  e gli 
aftùrdi  detti  da’Filofofi  di  quello  e del  palfato  Secolo  . Intro- 
duce perciò  una  donna  Francefe,  erudita  nella  Filofofia,  ma 
veramente  da  donna,  inteftata  delle  più  ftrane  ipotefi  ; e per 
dar  maggior  aria  di  verifimiglianza  aggiunge  a quella  donna 
un  Precettore  di  un’ imaginazione  valla  e sfrenata,  che  affolla 
l’erudizione  alla  dottrina,  ma  la  fua  erudizione  è l’Orienta- 
le di  Zoroaftro,  de’ Talmudifti , degli  Alchimìfti , applicata  al- 
le nuove  idee  del  Cartefio,  del  Malcbranchio,  delNewcono, 
che  accorda  non  fi  fa  come  nella  fua  cella  , e Timprime  al- 
la fua  difcepola.  Chiama  la  donna  per  la  fua  tefta  nuvolofz 
la  Marchefa  di  Nefclo  , e il  maellro  di  tali  fandonie  il  Sig. 
Arcilerone  . 11  problema  generale  , al  quale  riduce  gli  aftur- 
di  tutti,  è l’abitazione  de’ pianeti,  fopra  cui  i Filofofì  oltra- 
montani fpacciarono  tante  belle  vifioni  . 11  primo  e fecondo 
Dialogo  è dell’abitazione  de’ Pianeti  in  generale;  il  terzo  de- 
gli abitanti  del  Sole,  il  quarto  di  Mercurio,  il  quinto  di  Ve- 
nere, il  fello  di  Marte,  Giove,  Saturno,  e delle  comete;  nel 
fettimo  ed  ultimo  rifervato  per  la  terra,  dà  la  burla  agli  an- 
tiqua- 
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tiquar),  cercando  a forza  di  cronologia,  di  Aoria,  e di  criti- 
ca provare,  che  le  donne  furono  ratbicre  e le  Signore  di  tut- 
ta la  terra,  prima  degli  Uomini. 

Volea  premettervi  una  lunga  Prefazione  fopra  la  Filofofia 
fperimentale,  prendendola  fin  da  Plinio  c più  alto,  e difccn- 
dendo  pei  Secoli  barbali  (ne’ quali  non  mancò  affitto,  come 
lì  vede  per  Pietro  d’ Abano  c Rogcro  Bacone)  veniva  al  Gali- 
leo, indi  all’ Accademie  del  Cimento,  e alle  feoperte  fatte  dall’ 
altre  Accademie  d’Europa  ; pofeia  volea  pafiare  alla  Filofofia 
ipotetica  ragionevole  , e difereta  , per  terminare  nella  fanta- 
Aica,  foggeito  dei  Dialoghi. — 

Il  Dialogo  fopra  le  Monadi  di  Leibnizio  è in  Francefe  , e 
fembra  compofio  fubito  dopo  il  Dialogo  dell’Amore  , in  cui 
aveva  toccato,  ma  non  ilpieg.ito  il  filtema  delle  Monadi.  Lo 
feopo  del  Dialogo  è di  far  vedere,  che  nel  filtema  delle  Mo- 
nadi i corpi  non  fono  fe  non  fenomeni , cioè  che  non  vi  fo- 
no corpi  , come  il  Leibnizio  il  dichiarò  fenza  raggiri  . Si  fa 
la  genealogia  di  quefi’ opinione  che  nacque  dalCartefio,  il  qua- 
le cominciò  a dubitare  dcH’cfiftenza  de’ corpi  , prefe  vigore 
nel  P.  Mdlebranchio , fi  Aabilì  affatto  nel  Leibnizio,  e andò 
all’eccclTo  nel  Dott.  Barclaìo  Inglcfe,  il  quale  pronunziò  che 
foflcncre  rdiftenza  de’ corpi  è diftruggcrc  la  religione.  S’in- 
troduce anche  in  quello  Dialogo  una  Filofofeffi , non  più  Ma- 
lebranchifia  o Cartefiana,  ma,  ciò  che  è curiofo.  Peripateti- 
ca, per  aver  occafione  di  levar  la  mafehera,  che  il  Leibnizio 
pole  alle  forme  foAanziali  da  lui  adottate. 

Quello  Dialogo  ne  chiamava  un  altro  , poiché  dopo  d’ef- 
ferfi  mollrato  come,  follituite  alla  materia  le  Monadi  , dalla 
loro  confufa  apprenfione  fecondo  il  Leibnizio  fi  percepifea  da 
noi  rcllcnfione,  lo  fpazio,  il  tempo  ec.  non  s’è  fatto  che  la 
metà  del  fiUema,  e rella  a moflrare  le  proprietà  delle  Mona- 
di in  loro  Aelfe  confiderate  o fuliiarie,  o come  elementi  com- 
ponenti le  varie  malie  dell’ Univeifo.  Quello  fecondo  Dialogo 
non  lì  trova:  fulo  da  qualche  lettera'  fi  ricava,  che  il  lineerà 
di  moArare  , che  nelle  Monadi  fi  comprende  un’ infinità  di 
mondi,  volendo  apparentemente  fviluppare  quelfallerzìone  del 
Leibnizio  , che  ogni  Monade  è uno  Ipecchio  vivo  dcll’Uni- 
verfo  'i  poi  quella  progrcllìone  interminabile  di  mondi  , che 
nei  varj  cumuli  delle  Monadi  ravvifava  gli  uni  dentro  gli  al- 
tri all’infinito  . Egli  dilTegnava  l’albero  di  quelli  mondi  fino 
dal  mondo  de’ Peripatetici  j il  primo  mondo  , dice  in  una  let- 
Tomo  IL  g tera, 


Digilized  by  Google 


5° 

kera , non  b*  che  una  palla  in  me:^  circondata  da  un  cri/l al- 
lo f alidi  [fimo  che  fi  chiama  Cielo  . Si  ba  infranto  quefio  crift  al- 
lo^ e ridotto  in  una  minutijfima  polvere^  di  cui  fonofi  compofìi 
i vortici.,  che  fono  tanti  mondi.  Ma  le  parti  componenti  quefti 
vortici  conteneuano  una  /pe^ie  di  vuoto  di  mondi.  Il  P.  Male- 
br anobio  fi  prefe  cura  di  riempirli  co'  fuoi  vorticetti  , che  fono 
anche  efft  dei  mondi , ma  ancora  groff'olani , e fendo  compojli  di 
materia  . Il  LeibniT^o  avendo  anicbtlata  tutta  la  materia  , ba 
trovato  il  fecreto  d introdurre  una  infinità  di  Mondi  leggiadrijfi- 
mi,  delie  atifimi,  animati,  che  fi  chiamano  Monadi. 

Quede  furono  le  occupazioni  del  Sig.  Abate  Conti  nella  fe- 
conda fua  dimora  in  Francia.  Continuava  in  tanto  tra  le  cor- 
rifpondenze,  che  aveva  in  molti  Paefi,  e fpezialmente  inin- 
ghilterra  , il  commerzio  antico  col  Sig.  Cav.  Vallisnieri  . 
Trattavano  generalmente  di  cofe  naturali  , in  particolare  fo- 
pra  la  generazione  de’ viventi.  Egli  dice  in  unalettera,  che, 
quando  da  principio  (ludìava  quella  materia , tenea  per  indu- 
bitato poterli  dimollrare,  fe  non  fifìcamente,  almeno  metafì- 
iìcamente  , il  fidema  degl’  inviluppi  -,  ma  che  avendo  meglio 
meditato  le  cofe,  all’occafìon  della  difputa  colNigrifoli  e do- 
po, s’era  accorto,  che  la  fentenza  non  li  potea  lodenere,  fe 
non  come  una  conghiettura,  o un’ipotefì,  che  pefate  le  pro- 
babilità era  da  preferirli  alle  altre  . Ciò  modra  due  cofe  : e 
ch’egli  era  lineerò,  e che  lo  dudio  con  l’età  fa  gli  Uomini 
più  ritenuti  nel  pronunziare.  Una  di  quede  lettere  o piutto- 
Ilo  una  Didertazione  è inferita  per  edefo  fenza  nome  , ma 
non  fenza  grand’elogio,  dallo  dedb  Sig.  Cav.  Vallisnieri  nel 
fuo  Libro  della  Generatone . Se  il  Sig.  di  Reaumur  avede  fac- 
to ridedb  fopra  quelle  cofe  dampate,  avrebbe  rifparmiata  la 
fatica  che  prefe  nel  confutare  ( Prefaz.  Tom.  2. Id. degl’infetti  ) 
il  P.  Kirckero  e iGiornalidi  Trevolzianì , non  ancora  perfuali 
della  generazione  univerfale  di  tutti  gli  animali  dall’uovo  . 
Che  queda  lettera  poi  da  del  Conti,  lo  prova  la  minuta  che 
li  ha. nelle  fue  carte  , e la  confedione  di  tutti  quelli  che  fo- 
no informati , nominatamente  dal  Sig.  Cav.  Vallisnieri  il  gio- 
vane, il  quale  per  il  fuo  genio  univerfale  di  favorire  gli  llu- 
dj  fomminidrò  e lettere  ed  altri  lumi  per  queda  vita . 


CA- 
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CAPITOLO  XII. 

Amicizie  e converfazioni  del  Sig.  Abate  in  quell’ anni 
in  Francia. 

1718.  = 172^. 

Nei  redo  il  Sig.  Abate  a Parigi  del  Tuo  tempo  faceva  due 
parti;  una  e la  maggiore  confecrandone  allo  Audio , 1’ 
altra  alle  converfazioni  , che  il  Filofofo  fa  diventar  un  altro 
Audio.  Riguardo  alle  fcienze  li  tratteneva  molto  col  Sig.  Fon* 
tenelle  , ma  più  ne’ primi  tempi  che  negli  ultimi  « col  Sig. 
Nicola  celebre  Geometra  , col  Sig.  di  Mairan  ^ col  Sig.  Ab. 
Varignon,  col  Sig.  di  Reaumur,  col  Sig.  Saurin  , coi  Signori 
Maraldi  e CaAìni  ; ma  frequentava  forfè  più  i Signori  dell* 
Accademia  di  belle  lettere  e dilettanti  di  queAi  Audj  , il  Sig.  / 
Hardion,  il  Sig.  Freret,  il  Sig.  Fraguìer^  il  Signor  Abate  Sai* 
lier,  i Padri  Des  Molets,  Harduino,  Souciet,  ed  altri.  Erano  ' 
le  fue  converfazioni  quali  le  defcrjve  il  Sig.  Hardion  in  una 
memoria  Francefc  fcritta  efpreAamente  al  Sig.  Co:  di  Cailus. 
Eccola. 

^ 4,  Vcrfaglies  g.  Giugno  1749.  Io  vorrei , Signore  y elfer  in 
„ iAato  di  foddisfarvi  fopra  quanto  bramate  da  me  riguardo 
al  fu  Sig.  Abate  Conti . lo  avevo  ricercato  la  fua  amicizia 
„ quando  era  inFranci.i,  ed  egli  non  cefsò  di  onorarmi  fino 
alla  fua  partenza.  Ma  io  non  era  a portata  di  vederlo quan* 

„ to  avrei  voluto,  perchè  io  era  impegnato  al  fervizio  della 
,,  marina,  ed  egli  paAava  ordinariamente  una  buona  parte  dell* 

„ anno  o a Giancourt  o altrove.  Io  mi  ricordo  folamente  di 
„ due  viaggi  a Fontainebleau  , dove  era  venuto  col  fu  Sig. 

„ Duca  di  Villeroy;  mi  pare  nel  1724.6  1725.  Come  io  non 
„ aveva  il  tempo  libero  per  andarlo  a trovare  , egli  veniva  - 
„ da  me  ogni  giorno  il  dopopranfo,  e noi  paAavamo  ordina* 

„ riamente  due  o tre  ore  a legger  de’prcziofi  pezzi  di  auto-  i' 
„ ri  Greci,  Poeti,  ed  altri,  dei  quali  allora  non  intendeva  a |( 
,,  fondo  la  lingua  , ma  credeva  poterne  meglio  penetrare  le 
,,  bellezze  col  mezzo  della  converfazione,  che  colla  femplìce 
n lettura  delle  traduzioni  Latine.  Legcmmo  alcune  Tragedie  ) 
„ di  Euripide  , tra  l’ altre  l’ Ifigenia  inAulide,  e l’ Ippolito. 

„ QucAa  lettura  crebbe  in  lui  l’ammirazione  che  aveva  da 
„ gran  tempo  per  il  Racine  , rilevando  i’  arte , con  la  quale 
— _ g i n quc- 
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„ quefto  gran  Poeta  s’avea  appropriato  quel  che  avea  trova- 
,,  to  di  bello  in  quell’ originale.  In  oltre,  come  avea  l’orec- 
„ chia  alTai  dilicata  , riconobbe  fino  a qual  punto  avelTe  il 
,,  Racine  prefo  Terpreflìoni , il  portamento  , e l’ armonia  dei 
„ verfi  d’ Euripide,  c d’ Omero  ; cola  che  gli  avea  fatto  tro- 
„ vare  nella  nodra  lingua  un  genere  di  flile  e di  verfilìcazio- 
„ ne,  che  era  fua  propria*,  e che  fervirà  di  modello  fin  che 
,,  fi  conferverà  il  vero  gufto  della  Poefia  Francefe. 

,,  Il  Sig.  Abate  Conci  mi  pregò  anche  in  uno  de’ Tuoi  viag- 
„ gi  a Fontaincbieau  di  fargli  conofeere  i Retori  Greci  , ed 
„ egli  era  più  capace  d’ognuno  di  ben  giudicare  della  folidi- 
,,  tà  e della  finezza  dei  loro  precetti  e delle  loro  oflèrvazio- 
,,  ni.  Mi  ricordo  fopra  tutto,  che  dopo  d’ avergli  fpiegato  da 
„ un  capo  all’altro  il  Trattato  di  Dionigi  d’Alicarnaflo  fopra 
n la  coflruzione  delle  parole  vipì  òvofjLxTtay , micon- 

„ fefsò  che  quefi’ opera  conteneva  la  più  perfetta  metafifica , c 
„ non  celTava  d’ammirare  l’aggiuftatezza  e la  profondità  dei 
„ riflefli  di  quello  Retore.  Trovava  io  ftefib  molto  da  profic- 
,,  tare  per  le  fue  oflcrvazioni , perchè  egli  era,  come  voi  fa- 
„ petc  Signore,  efireroamente  verfaio  nella  metafifica  tiioder- 
„ na  , fopra  la  quale  non  facca  difficoltà  di  riconofeere  , eli* 
„ il  fondo  e i gran  principi  fi  doveano  agli  antichi  Filofofi 
„ della  Grecia,  e fopra  tutto  a Platone. 

,,  Come  egli  faceva  molti  verfi  meno  per  efier Poeta,  che 
„ per  farfi  un’occupazion  dilettevole  che  lo  difiraefie  dal  fen- 
„ fo  delle  Aie  infirmità  abituali , io  gli  avea  fornico  un  gran 
„ numero  di  pezzi  e di  fragmenti  di  Poeti  Greci,  i quali  egli 
,,  mi  riportava  ordinariamente  il  giorno  dopo  tradotti  in  ver- 
M fi  Italiani  ; credo  che  ne  abbia  fatto  fiampare  alcuni  nelle 
„ fue  raccolte,  delle  quali  ho  udito  parlare,  ma  che  non  ho 
„ veduto. 

„ M’aveva  egli  comunicato  innanzi  di  partire  la  fua  tra^ 
„ duzione  dell’Attalia  , fopra  la  quale  m’aveva  chiedo  quaU 
„ che  fpiegazione  , fopra  tutto  riguardo  ad  alcuni  verfi  de’ 
„ quali  volea  conofeere  l’energia  , poiché  era  egli  cflrema- 
„ mente  modefto,  c diffidavafi  fempre  di  fe  ftefib.  Così  non 
„ rifparmiava  le  ricerche  , e fi  fottometteva  fenza  pena  agli 
,t  avvilì  degli  amici , benché  meno  illuminati  di  lui  per  mol- 
„ ti  riguardi. 

„ In  una  parola  egli  accoppiava  a una  tnfaziabile  cupidità 
» di  fapcre  una  fiugolar  penetrazione  , un  fcnlb  vivo  s:  ^ilU 

n ca- 
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t,  caco,  un  gufìo  fino , e tutto  ciò  che  può  coftitiiire  in  un 
f,  tempo  un’uomo  dotto  e un  bellinìmo  ingegno. 

Tale  appreflb  poco  era  il  fuo  metodo  di  vivere  a Parigi 
Era  ricercato  da  più  illufiri  Foraflieri , fpecialmente  da’noltri 
Italiani .JTrovavanfi  a Parigi  molti  dotti  del  nodroPaefe.  V’ 
era  il  Sig.  Buonamici  Tofcaoo  , che  infegnava  la  lingua  , e 
oltre  le  altre  Opere  fue  pubblicò  nel  17x5.  una  critica  dell’  * ‘ 
Edizione  fatta  a Londra  del  Decamerone  indrizzata  al  Sig.  / 
Abate  Conti.  V’era  il  Sig.  Abate  Petricini  Veneziano  damol-  / 
ti  anni  in  cafa  del  Duca  di  Nevers,  dotto  in  varie  Icìenze  e 
lingue  . V’era  il  Sig.  Abate  Riva  (a)  Cittadino  di  Rovigo  , 
grand’erudito  , e allora  Bibliotecario  del  Signor  Cardinale  di 
Roano. 

Si  diftinguevano  poi  Lelio  e Flaminia  (^)  conduttori  della 
Commedia  Italiana,  che  facevano  amendue  onore  alla  profef*  Il 
fion  comica  per  l’ eccellente  rapprefentazione , e pel  buon  gu>  1 
fio  delle  compofizioni  Teatrali  . Parecchi  Letterati  fi  raduna- 
vano in  cafa  di  quede  due  rare  perfone:  il  Conti,  a cui  era- 
no raccomandate  dal  Sig.  Abate  Martelli , e dal  Sig.  Marche-  l 
fc  Maffei  ( alla  cui  Merope  avea  dato  ne’nodri  Teatri  gran 
rifalto  l’azione  di  Flaminia)  vi  andava  di  frequente  . Flami- 
nia gl’ indirizzò  la  lettera,  in  cui  cenfura  la  Traduzione  del- 
la Gerufalemme  del  Tadb  , pubblicata  nel  1715.  dal  Signor 
Mirabeau.. — 

Fuori  della  profedìone  letteraria  fi  fece  un  numero  d’  illo- 
flri  amici  ancora  più  grande  . Gli  Ambafeiatori  de*  Principi 
fpecialmente  Italiani,  in  particolare  quei  delia  Repubblica,  e 
quafi  tutti  i più  illufiri  Foradieri , che  foggiornavano  a Pari- 
gi d’ogni  Nazione  , moltidìmo  l’onoravano  . Finché  fu  in 

Fran- 
ca) Dopo  di  avere  (ludiato  nel  Seminario  di  Padova  , fu  pubblico  pre- 
cettore nella  Citti  di  Afolo  , indi  pafsò  a Roma  , dove  dampò  Exereita- 
tionts  in  Marmar  Iftaaim  1719.  lX)i  nel  1740.  fu  condotto  in  Francia  dal 
Signor  Cardinale  di  Roano,  c fu  per  avere  una  Cattedra  di  Lingua  Greca 
nella  Univerfita  di  Parigi . Stampò  quivi  il  libro  del  famofo  Poggio  Urac- 
ciolini  de  varictatt  fortune . 

{ù)  Lelio  ( cosi  fi  chiamava  Luigi  Riccobonl  Romano  ) fcrilfe  della 
Commedia  , e della  Tragedia  con  molta  erudizione  e giudizio  . Sua  Mo- 
glie, la  Signora  Elena  Balletti,  fopranominata  Flaminia,  componeva  mol- 
to bene  in  Italiano  , intendeva  il  latino  e qualche  poco  di  Grecò  , e fa- 
peva  a fondo  l’ arte  della  Poefia  Drammatica  . Compole  delle  Commedie  , 
una  DilTertazione  fopra  la  declamazione  Teatrale  , ch’ella  egregiamente  e- 
feguiva  , e altre  opere.  ; 
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Francia  Atnbafciadorc  della  Repubblica  il  N.  U.  Signor  Barbon 
Moroiìni,  dopo  Procuratore  di  San  Marco  , un  anno  e mez- 
zo abitò  con  lui»  fpclTo  tenendo  convcrfazione , dove,  ficco- 
ine  attcfta  il  fu  Sig.  A.  Vandclli  nella  relazione  dc’fuoi  viag- 
gi, intervenivano  i primi  letterati  Matematici  c Frlofofi. 

Da’Francefi  era  riguardato  , come  f«  foITe  nato  tra  loro  , 
Fra  quelli  fi  devono  numerare  tra  i primi  tutti  quelli  , ch’c- 
rano  della  converfazione  di  Madama  la Co:di Caylus.  ( a)  La 
conobbe  dopo  il  fuo  ritorno  d’Inghilterra  per  la  vicinanza 
dcH’alloggio,  c quivi  avea  il  piacere  di  vedere  raccolto  il  fio- 
re de’  primari  foggc“i  di  Parigi  . 11  di  lei  merito  le  aveva 
confervate  tutte  le  amicizie  , che  avea  contratto  nella  Corte 
fotto  il  defunto  Re  . Il  Vefeovo  di  Frejus  , dopo  Cardinal  di 
Fleury  , era  molto  fuo  amico  , c andava  fpcflb  a vifitarla  ; 
vi  andava  fpelfo  M.  Boudin,  che  fu  Medico  della  Delfina  , e 
il  Geometra  Nicola,  e più  altri  dotti.  Ma  più  fovente  fi  ve- 
devano nella  fiia  camera  in  cerchio  afiifi  i Marefcialli  di  Vil- 
lars,  di  Tallard,  di  Tefsè,  du  Buuffiers,  oltre  il  Marefciallo 
di  Villeroy,  il  Duca  di  Villeroy,  il  Duca  de  la  Fcuillade  non 
ancor  Marefciallo  , il  Duca  di  Brifiac  , e molti  altri  . Tutti 
cotefii  Signori  amavano  teneramente  il  Conti  , perchè  in  lui 
trovavano  quelle  cofe  che  fi  fanno  amare  da  per  tutto. 

Ma  la  Signora  Co:  di  Caylus  godeva  la  prerogativa  fopra 
di  ogni  altro  . Da  che  la  conobbe  , pafsò  tra  loro  una  reci- 
proca e particolare  fiima.  Ancora  dopo  il  fuo  ritorno  in  La- 
^ Ha, 

(rt)  Era  la  Sig.  Co:  di  Cailus  figlia  del  Sig.  de  la  Villette  Luogo-fe-- 
neme  della  Marina  di  Francia , e Cugino  di  Madama  di  Maintcnon  . Dal 
Poitou,  dove  era  nata,  pafsò  alla  Corte  fotto  la  direzione  di  fua  Zia  , cd 
il  Boufrters  prima  clic  folfc  Marefciallo  dovea  fpofarla . Ma  fua  Zia  la  die- 
de al  Co:  di  Caylus,  dopo  la  cui  morte  ritornò  alla  Corte,  donde  ancora 
Madama  di  Maintrnon , ingelofìta  che  il  Re  cominciane  ad  amarla , 1’  efi- 
liò  fotto  altri  pretefii  . Alla  fine  riconciliatali  con  Madama  di  Maintcnon 
ritornò  di  nuovo  alla  Corte  , ove  non  mai  profittandqft  del  favore  della 
Zia,  nè  di  quello  del  Re,  non  pensò  a far  ricchezze , contenta  d’ una  me- 
diocre penfione  , che  come  Vedova  aveva  ottenuta  . Giocava  fovente  col 
Re  al  Tric  Trac,  ed  era  ammclfa  all'ultima  confidenza  dalla  Zia,  che  le 
comunicava  tutti  i più  importanti  feereti  del  Governo  , c non  potendo  vederla 
quanto  voleva  per  le  vifitc  del  Re,  le  feri  veva  fino  due  volte  il  giorno.  Dopo  la 
morte  dei  Re  ottenne  un  appartamento  nella  balTa  Corte  del  Luxcmhnrgo , con 
un  piccolo  Giardino  , e dicci  mille  altri  franchi  di  penfione  che  tua  Zia 
le  cedette  . Mori  in  età  d'anni  56.  nel  1729.  Quelle  notizie  lono  tratte 
àt  una  memoria  del  Sig.  Abate  Centi  unita  alle  lettere  di  quella  Dama. 
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lia,  fi  fcrivcvano  ogni  ordinario  c molto  anche  a lungo.  Sem- 
bra qnefia  la  donna  più  peifetta  , eh’  ei  conofccfle  ne’  fuot 
viaggi.  Non  celTava  giammai  di  lodarla , e vicino  a morte  di 
lutei  gli  fcricii  che  lafciava,  non  ricordò  come  degno  d’effer 
letto  altro  che  le  lettere  di  Madama  di  Caylus.  Elleno  vera- 
mente ci  fanno  ammirare  il  di  lei  fpirico.  Sono  piene  di  co- 
fe  letterarie,  di  cofe  politiche  , di  novelle  del  tempo  mefeo- 
late  ad  ufo  della  converfazione,  e fcricte  naturalmente  con  una 
. grazia  che  incanta. 

’ Qiiefia  Dama  non  fi  trova  lodata  da  lui  folo;  ella  è cele- 
brata difiintamente  in  più  di  un  luogo  dal  Sig.  di  Voltaire  nel 
fuo  Secolo  di  Luigi  XIV.  Si  ha  piacere  di  vederla  confecrata 
all’immortalità  da  una  penna  ù illufire  in  un’Opera  cosi  bel- 
la . Ne  parla  cosi  nella  lilla  degli  Scrittori  all’  articolo  dei 
Marchefe  della  Fa,re  cognito  per  le  fue  memorie^  e pe'  fuoi  •vcr- 
ft  cosi  piacevoli  . Il  fuo  talento  per  la  Poefsa  non  fi  fvilupph  , 
fe  non  ebe  all  età  di  qua  fi  6o.  anni . Egli  fece  i fuoi  primi  ver- 
fi  , e forfè  i piu  dilicati  che  di  lui  fi  abbiano , per  Madama  di 
Caylus  una  delle  pii*  amabili  perfone  di  quefto  Secolo  per  la  fua 
bellegj(a  e per  il  fuo  fpirito . 

Aveva  ella  due  Figli  : uno  ch’era  fiato  Colonello  , c avea 
lafciaio  il  Reggimento  per  viaggiare  in  Oriente  , e applicarfi 
alle  belle  Arti,  e fi  chiama  il  Co:  di  Caylus:  l’altro  Cav.  di 
Malta  , che  fervi  il  Re  in  mare  , e rellò  uccifo  nell’ ultima 
guerra  in  una  battaglia  Comandante  difquadra.  Il  Conte  {a) 
cenava  quafi  ogni  fera  colla  Madre,  e dopo  la  di  lei  morte  , 
continuò  la  fua  corrifpondenza  col  Sig.  Abate  Conti  , e fu  1’ 
ultimo  e il  più  fedele  de’ fuoi  amici  in  Francia. 

Erano  ancora  parzialmente  attaccati  a lui  tutti  i Signori 
della  Rochefaucault , tra  i quali  è da  difiinguere  il  Sig.  Mar- 
chefe  di  Giancourt  , perfonaggio  di  raro  carattere  , e che  il 
Sig.  Ab.  non  fi  fazìava  mai  di  lodare  in  voce  e in  ifcritto. 

Vi  prego  ( fcrive  in  una  lettera  Francefe  al  Sig.  Eufiachio  - 
Manfredi  a.  Dicembre  1719.  ) di  mandarne  una  copia  ( dell’ 

E fe  me  ridi  ) al  Sig.  Marchefe  di  Liancourt  ; egli  ama  forte  le 

ma- 

{a)  Quello  amabile  Signore  vive  ancora  , e gode  in  privato  dì  quella 
'felicità  che  ha  faputo  formarli  colla  fua  laviezza.  Egli  ha  lo  fpirito  colto, 
cd  è intendentilTimo  dell’  arti  , e quanto  e quale  ne  Ila  il  fuo  guHo  li 
pub  comprendere  dalla  fondazione  di  un  premia  ultimamente  da  lui  fatta 
)ier  le  feoperte  in  tal  genere  j cola  che  conferverà  lungo  tempo  la  fua  me- 
moria, lìccomc  merita. 
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materie  aftronomtcbe  , ff  »’  occupa  a calcolare  nel  fuo  ritiro  di 
Liancourt  , che  per  la  fua  amenità  e la  bellexx<*  àe' Giardini 
non  cede  nulla  alle  c a je  Reati . Io  vi  ho  paffato  qua  fi  degli  art- 
ni  interi  . I Signori  Maraldi  e C affini  , che  hanno  una  cafa  di 
Campagna  nelle  vicinante  diGiancourt , venivano  Jpeffo  a tro- 
varci , e godere  della  bella  compagnia  che  v'  era  , Foicbè  oltre 
il  Duca  de  la  Rocbefocault  eh' era  fratello  del  Marcbeje  diGian- 
court e il  Sig.  Duca  de  la  Rocbegujon  eh' era  Juo  nipote^  noi  a- 
vevamo  di  tempo  in  tempo  il  Duca  di  Vtllemy  , il  fu  Duca  di 
Suiti  t il  Marefciallo  de  la  Feutllade , il  Mare/ctallo  di  Tallard 

e molti  altri  Signori  che  è inutile  nominare In  tutti  i miei 

ho  mai  trovato  un  Uomo  piU  perfetto  del  Marchefe 
di  Ctancourt  , fi  a riguardo  alla  dolceT^a  ed  oneftà  de'  cojiumt 
fia  riguardo  ai  talenti  del  fuo  ingegno.  Poiché poffede  egli  a fon. 
do  la  Ftlofofia.,  non  già  quella  della  Scuola  e delle  Accademie 
ma  quella  che  fa  il  Galantuomo  , e gli  dà  la  tranquillità  dello 
f pinta  e del  cuore . 

Per  fecondar  il  genio  di  queflo  Ofpite  sì  amabile  il  Conti 
avea  richiamate  le  idee  della  feienza  aftronomica,  c con  nuo* 
vo  lludio  vi  fi  perfezionò  . Il  Sig.  Marchefe  di  Giancourt  è 
morto  poco  avanti  di  lui. 

In  quelle  converfazioni  così  fcelte  fapea  le  cofe  vecchie  e 
nuove  della  Corte  ( poiché  era  infinitamente  ciiriofo  delle  co* 
fc  politiche  ) e s’inftruì  a fondo  della  vera  ifioria  di  Luigi 
XIV.  Quindi,  ad  iftanza  de’luoi  amici  d’ Itali.i  dopo  il  fuo  ri- 
torno, coropofe  quella  DilTertàzione  fopra  la  Francia , eh’ è cor- 
fa  per  le  mani  di  molti  manulcritta . In  un  compendio  di  pò- 
chi  fogli  rapporta  i fatti  più  memorabili  e i più  gran  cam- 
biamenti fuccelTi  dal  principio  di  quello  Secolo  fino  dopo  la 
morte  di  Luigi  XIV’.  c dopo  , fino  allo  (labilìmcnto  del  Con- 
figlio  fono  il  Card.  diFleury,  dipinge  da  per  tutto  i caratte- 
ri dc’Piincipi  e de’ Minillri , i vizj,  le  virtù,  le  abilità,  i fc- 
crcti  maneggi  degli  Uomini  , i vantaggi  c i bilogni  del  Re- 
gno dentro  c fuori  ; tutto  con  un  giudizio  e con  una  cogni- 
zione che  non  fi  trova  comunemente  ne’libri.  Quella  Di ITer- 
tazione  è un  faggio  di  Storia,  nella  forma  in  cui  dovrebbero 
cUcr  fcritte  le  Storie. 

Oltre  poi  Giancourt  aveva  egli  altre  partite  di  campagna- 
andava  o col  Sig.  Duca  di  Villcroy  nelle  fuc  terre  , talvolta 
nelle  villeggiature  della  Corte,  o colla  cafa  di  Caylus  a Soif- 
fons,  o col  celebre  Vefeovo  d’ Auxerrcs  Carlo  di  Caylus,  ulti- 
mamcntc  morto,  o altrove. 
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Tra  i di  lui  amici  non  è da  tacere  il  Sig.  Remond  Signo. 
re  dotto  nelle  belle  lettere  e nella  Filofofia  Platonica  , cele- 
bre per  il  fuo  gran  corametzio  col  Leibnizio.  M.  Remond  di 
Monmort  il  Matematico  fratello  del  primo  era  già  morto. 

Merita  fingolar  menzione  il  Sig.  Co:  di  Plelo  . Era  ^uefti 
un  giovane  eie  accoppiava  allo  ftudio  /entimemi  eroici  degni  di 
miglior  fortuna . {a)  Egli  era  firetto  Amico  del  Confi . 

Finalmente  ilSig.  della  Moneta  nonfolo  ha  goduto  della  fua 
converfazione , ma  ancora  ha  fperimentato  il  fuo  cuore.  Poi- 
ché quello  Letterato  impoverito  dal  fìftema  del  Laws  , mercè 
del  Sig.  Abate,  e di  Madama  di  Caylus  incontrò  la  protezio- 
ne del  Sig.  Duca  di  Villeroy  , che  gli  pafsò  poi  efattamente 
una  onella  penfione  fino  che  vifle. 

Con  quelli  ed  altri  illudri  Amici,  de’ quali  ci  ne  fa  onorata 
menzione,  pafsò  in  Francia  per  molti  anni  con  piacere  « con 
profìtto,  e con  onore  una  placida  e foavillìma  vita. 

CAPITOLO  XIII. 

Querela  col  Newton. 

tyió. 

IL  Pubblico  è debitore  al  Conti  della  prima  notizia  ch’eb- 
be della  Cronologia  del  Newton;  ma  quello  benefizio  fat- 
to al  pubblico  collò  a chi  lo  fece  qualche  dillurbo,  e fu  ori- 
gine d’ una  piccola  guerra  letteraria . Ecco  come  andò  la  co- 
la. Aveva  fatto  il  Newton  un  fommario  del  fuo  nuovo  fifìe- 
Tomo  IL  b ma 

(a)  Così  il  Signor  di  Voltaire  nel  citato  Secolo  di  Luigi  XIV.  dietro 
di  cui  riferiremo  la  morte  eroica  del  Sig.  Co:  di  Plelo  . (Quelli  lalciata  la 
profelTione  dell’  armi , che  prima  aveva  abbracciata  , s’ era  ritirato  in  cam- 
pagna per  goder  della  liberà,  e darfi  allo  (hidio;  ma  poi  fu  mandato  dal- 
la Corte  Ambafc.  in  Danimarca.  Egli  fi  trovava  in  Copenhaguen  quando  il 

fiiccolo  trafporto  di  truppe  mandato  dalla  Francia  in  foccorfo  al  Re  Stanis- 
ao  alTediato  in  Danzica  ( ) non  ofando  pel  picciol  numero  sbarca- 

re dove  avea  ordine  , diede  fondo  ne'  porti  di  Danimarca  ; v/Je  il  Co:  di 
Plelo  con  indignatjone  guejla  ritirata  c rifolfc  di  /occorrer  Danzica  contra 
una  grande  armata  di  Mofeoviti  con  quella  piccola  truppa , o di  perire . In- 
nanzi éC  imbarcar/  /riffe  una  lettera  ad  uno  de'  Secretar}  di  Stato , la  qua- 
le termina  con  que/e  parole  : Son  certo  che  io  non  ritornerò  ; vi  racco- 
mando mia  moglie  e i miei  figliuoli . Arrivò  alla  rada  di  Danzica  , tòar- 
cò  , attaccò  P armala  Ruffa  , e vi  per)  traforato  da  colpi  tome  avea  preve- 
duto . La  fua  lettera  airiiò  colla  fua  morte , 
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58  . . 

ma  di  Cronologia  per  far  piacere  alla  fu  Regina  d’Inghilter- 
ra, allora  Principcfla  di  Galles.  Il  Sig.  Abate  ch’eflendo'  a Lon- 
dra, come  s’è  veduto,  avea  fpeflo  l’onore  d’eITcr  con  quella 
PrincipelTa,  lo  Icffc,  e fe  ne  procacciò  una  copia.  Era  quella 
una  femplice  tavola  Cronologica  , che  non  indicava  fe  non 
le  Epoche  fenza  i fondamenti  ; ma  egli  avea  nelle  converfa- 
zioni  col  Newton  raccolto  cofe  più  particolari  , e i fonda- 
menti principali  del  filìema  . Portò  lo  fcritto  in  Francia  ; e 
per  il  fuo  naturai  genio  di  propagare  le  cognizioni  e le  feo- 
perte,  lo  comunicò  a divcrii  eruditi  di  quelPaefe,  non  meno 
che  le  particolarità  udite  dalla  bocca  dei  Newton. 

Ora  in  una  riforma  così  grande  e (frana  degli  antichi  tem- 
pi, qual  è quella  del  Newton,  propolla  così  crudamente,  tro- 
varono i Dotti  delle  grandilfime  difficoltà,  fenza  faper  levar- 
le . Il  Conti  fcrilTe  più  volte  in  Inghilterra  , nominatamente 
al  Sig.  Coffa,  proponendo  le  difficoltà,  e pregandoli  Newton 
di  qualche  lume  . Non  degnò  il  Newton  Uomo  mifferiofo  c 
gelofiflimo  rifponder  a delle  ricerche  che  gli  facevano  onore. 
Ufarono  i Franccli  per  trarlo  dal  filenzio  un  più  potente  feon- 
giuro  . 11  Sig.  Frerct  fece  una  verfione  Francefe  del  manu- 
Icritto  , e la  pubblicò  con  alcune  fue  offervazioni  ; Abregé 
de  la  Cbronologie  de  M.  Ncnx^ton  avec  des  obfervatiom  à Paris 
^7^5- 

Fece  il  Newtono  un  grande  fchiamazzo  di  quello  libello  , 
e fparfe  grandi  querele  anche  fopra  il  Comi  , perchè  li  avef- 
fe  lafciato  feappate  il  manuferitto. 

Ma  quelli  fi  difendeva  ottimamente;  poiché  prima  la  fiam- 
pa  del  Sig.  Freret  non  era  una  crìtica,  ma  una  ricerca  dì  di- 
chiarazione in  fecondo  luogo  i punti  difputati  non  erano 
tanto  quei  del  fommario  , quanto  altri  raccolti  nelle  pubbli- 
che converfazioni  , delle  quali  fi  potea  certamente  dilcorrere 
cogli  amici.  In  terzo  luogo,  il  Newton  non  avea  affidato  il 
manuferitto  al  Conti:  mal  grado  le  iffanze  reiterate  per  aver- 
lo , il  Newton  avea  fempre  avuto  la  politezza  di  negarglie- 
lo 5 l’avea  confidato  alla  PrincipelTa  di  Galles  , quella  lo  die- 
de alla  Signora  Conteffa  di  Kirmanfegger  che  ne  prefe  una 
copia  , il  Coffa  ne  prefe  un’  altra  , il  Sig.  Abate  ne  ebbe  la 
quarta,  ma  feppe  che  di  confenfo  del  Newtono  iffelTo  n’ era- 
no (fate  cavate  dell’ altre . Era  dunque  un  granmiffero  quello 
manuferitto  per  non  poterlo  mofìrare.^ 

Non  conteneva  la  minima  prova:  perchè  non  era  lecito  di- 

man- 
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mandarla  ? Il  Conti  avea  della  difficoltà  d’accordar  Ofiri  con 
Scfoftri  i il  P.  Soucict  avea  dei  dubbj  full’ epoca  di  Chirone, 
fu  quella  di  Roma  , fu  quella  d’ Alcflàndro,  ; Mylord  Boulim- 
brock  ne  avea  delle  altre  . Ogni  altro  Uomo  fi  farebbe  fatto 
piacere  di  fcioglier  quelli  dubbj  proporti  con  tutta  la  buona 
grazia  e fommiffione  . Non  fi  trattava  che  di  conghietture  ; 
non  li  dimandavano  dimortrazioni  , ma  vcrifiiniglianze  . Che 
gran  delitto  era  dunque  metter  il  pubblico  in  quella  giurta 
curiofità  d’inrtruitfi  , e il  Newton  in  qualche  impegno  d’ il- 
luminarlo ? 

Quanto  riguarda  all’  animo  del  Conti  , non  avea  avuto  il 
Newtono  di  che  dolerfi  , come  pur  fi  dolca  , anzi  ne  avea 
avute  prove  tali  che  dovea  avergliene  obbligazione.  Egli  nel 
tempo  della  lite  col  Leibnizio  a fua  irtanza  avea  radunati  i 
minirtri  rtranieri  alla  Società  Reale  ; egli  l’avea  fempre  dife- 
fo  apprelTo  i Signori  Tedefchi  che  proieggeano  il  Leibnizio; 
egli  e a Londra  , e ad  Hannover  , avanti  il  Re  rterto  prò- 
pcnfo  per  il  fuo  Irtoriografo  , l’avca  foftenuto  , a tanto  che 
era  entrato  in  fofpetto  a’Leibnìzìani  di  parzialità  ( atti  Lipf. 
1721.)  In  Francia  poi  difputò  caldamente  perle  dottrine  New- 
toniane col  Sig.  Card,  di  Polignac  , e con  altri  parlò  fempre 
con  elogio  del  Newton  , c fu- per  rompere  col  Sig.  di  Mon- 
mort  e col  Varignonc  per  fua  difefa  . Quali  prove  più  forti 
porca  dare  al  Newtono  cella  fua  amicizia.^  „ 

Simili  cofe  egli  feri  ve  a Mad.  di  Kirmanfeggtr  , c la  pre- 
ga comunicarle  allo  fieffo  Newton  . Sia. eh’ ella  il  faceflìe,  o 
no,  non  volle  il  Newton  intender  ragione.  Pubblicò  un  li- 
bello contro  il  Freret  in  cui  fi  dnol  molto  del  Conti,  il  qua, 
le  per  far  conofccrc  l’infuffirtcnza  di  tali  doglianze  fece  tra- 
durre  in  Francefe  lo  Scritto,  ch’era  mà  inferito  nelle  Tran- 
fazioni  filofofiche  , e lo  rtampò  (nell’Aprile  1721$.)  con  una 
fua  lettera  di  rifporta  e difcla  . Reponfe  de  M.  Newfon  aux 
oO/ervations  ec.  avec  une  Lettre  ec.  à P/iris  lyzó. 

In  querta  lettera  , ch’egli  compofe  eflendo  a letto  infer- 
mo, e che  fu  poi  rirtampata  dal  Sig.  Granet  nel  Giornale  de- 
gli eruditi^  e dal  P.  des  Molets  nelle  memorie  di  Letteratura  ^ fa 
le  difefe  accennate  qui  fopra,  e rilponde  ad  altri  lamenti  del 
Newton,  come  fi  può  vedere  nella  lettera  iftefla.  Per  altro  fi 
diceva  anche  in  Inghilterra  che  avea  egli  rifpofto  con  trop- 
pa moderazione.  Al  che  rifpondeva,  che  fuodifegno  non  era 
(lato  di  dir  delle  ingiurie  , ma  fempliccmente  di  cfporre  del 

b a fat- 


Digitized  by  Google 


6o 

fatti.  A Parigi  generalmente  fu  prefo  il  partito  del  Conti.  In 
latti  , folle  anche  flata  una  frode  pia  ufata  al  Newtono  per 
arricchire  il  pubblico  d’un  creduto  leforo  che  lì  volea  tene- 
re inutilmente  fepolto  , non  v’era  motivo  di  tanto  romore  . 
Ma  il  Newton  pieno  del  fucceflb  delle  Tue  fcoperte  matema- 
tiche, s’ebbe  a male  che  altri  ofafTe  dire  che  avea  torto  , o 
almeno  che  poteva  averlo  . Era  in  oltre  fatto  affai  vecchio , 
e bigotto  : portava  per  arma  alla  carrozza  una  tefta  di  mor- 
to , e forprefo  dal  fanatismo  dei  Profetii  di  Londra  , fi  vede 
quali  vifioni  fpaccialfe  ne’fuoi  Comentarj  fopra  Daniele,  e fo- 
pra  rApocaliffc. 

Per  quello  il  Sig.  Abate  non  ccfsò  di  parlare  e di  fcrivere 
del  Newton  con  fomma  flima  : ma  diceva  che  la  difputa  1’ 
avea  meffo  in  impegno  di  (Indiar  più  a fondo  la  Cronologia; 
e in  alcun  luogo  de  Tuoi  ferirti  fa  delle  grandi  oppofìzioni  al 
lillema  del  Newtono  . Non  era  contento  che  per  via  di  cal- 
coli aftronomici  fi  opponelfe  al  principal  fuo  fondamento  , 
che  è il  verfo  citato  da  S.  Clemente  Alcifandrino  : Egli  cre- 
deva che  baflalfe  efaminare  il  verfo  ftcfl'o  per  atterrar  tutta 
la  mole  fopra  fabbricatavi . 

CAPITOLO  XIV. 

I 

Suo  ritorno  in  Italia  172^.  Edizione  del  Celare. 

DOpo  quella  piccola  querela  non  fi  trattenne  egli  in  Fran- 
cia che  pochi  meli.  La  f«ia  abituale  infìrmità  dell’ asma 
Jo  fece  ritornar  in  Patria  fperando  che  il  fuo  petto  fi  trove- 
rebbe meglio.  Ciò  fu  alla  fine  dell’anno  1720.  Anche  io  que- 
llo viaggio  fece  diverfe  conofeenze  , fpezialmcnte  coi  Profefi 
fori  di  Torino,  e coH’illullre  Donna  Clelia  Borromeo  in  Mi* 
lano. 

Dopo  il  fuo  ritorno,  fu  un  Letterato  fedentario,  non  fi  al- 
lontanando da  Venezia  che  per  andar  a Padova  o in  Campa- 
gna ; perciò  la  fua  Illoria  fi  fpedirà  più  predo  . Si  prefenta 
lodo  il  fuo  Cefare,  che  comparve  alla  luce  alla  fine  di  que- 
do  deffo  anno,  ed  avea  cominciato  undici  anni  prima  in  In- 
ghilterra . Dimorando  nella  campagna  di  Chifington  , e leg- 
gendo i Poeti  Inglefi,  gli  venne  alle  mani  ilSafper,  che  può 
chìamarfi  il  Cornelio  dell’ Inghilterra  , il  quale  compofe  ur« 
Tragedia  fulla  morte  di  Giulio  Cefare  , in  cui  tra  molti  di- 
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fitti  regnano  delle  parti  molto  belle  . Converfando  poi  col 
j Duca  di  Buckingam  , che  avea  pur  fatte  due  Tragedie  follo 
j lle/ro  foggetto  divifo  nel  Cefare  e nel  Bruto  , s’  innamorò  u 
poco  a poco  del  carattere  di  Cefare  , e cominciò  a lludiarlo 
, negli  Storici  Romani  , c qui  concepì  la  prima  idea  della  fua 
Tragedia,  di  cui  non  fece  allora  fc  non  che  abbozzare  qual- 
che feena  . Ritornato  in  Francia  dopo  qualche  anno,  ripigliò 
il  Aio  piccolo  ajabozzo?  vi  cambiò^  vi  aggiunfc  molte  cofe  , 
c fi  mife  a verlificarlo  fcriamentc  , del  che  venne  a capo  in 
( due  mcfi.  Ne  fece  la  prima  lettura  in  cafa  di  Lelio  e di  Fla- 
V minia,  ove  erano  radunati  molti  Signori  Francefi  , intcnden* 
/ti  della  favella  Italiana  , e dell’arte  del  Teatro  ; ma  Lelio  e 
Flaminia  badavano  foli  . Dall’ approvazione  preie  coraggio  a 
i compire  le  feene  imperfette  . Ne  fece  la  feconda  lettura  in 
\ cafa  del  Principe  di  Cellamare  Ambafeiatore  del  Re  Cattoli- 
co , ov’  erano  molti  Signori  capaci  di  giudicare  . Il  Principe 
di  Cellamare  ne  parlò  al  Cardinal  Beniivoglio  allora  Nunzio 
della  S.  Sede  in  Francia  . Molti  niinillri  e Signori  Italiani  u- 
dirono  un’altra  volta  la  Tragedia  in  cafa  del  Sig.  Co:  Landl 
Inviato  di  Parma.  L’autore  non  volle  darne  copia  adalcuno, 
fuorché  al  Sig.  Cardinal  Bentivoglio,  perchè  vi  facelTc  le  Aie 
ofiervazioni . L’Abate  Greco  poi  ne  ottenne  una  copia  da  far 
vedere  al  Sig.  Marchefe  Orfi  , c al  Sig.  Muratori  . Profittò 
delle  olfervazioni  de’fuoi  amici  , correfle  Tefemplare  , c nc 
lafcìò  ufeir  molte  copie  , delle  quali  alcuna  fu  letta  in  In- 
ghilterra con  fummo  applaufo. 

Due  anni  dopo  il  Card.  Bentivoglio  gliene  fece  chieder  una 
copia  per  Monf.  Nunzio  Maffei  • Égli  , avendo  già  adempiu- 
to il  precetto  d’ Orazio  nell’ aver  fatto  ripofare  piìi  di  nove 
anni  la  fua  opera  , gliela  mandò  con  una  lettera  ben  lunga 
in  cui  efpone  l’ artifizio  e i principi  della  Tragedia  . Il  Sig. 
Card.  Bentivoglio,  fenza  attender  altro  confenfo  dell’autore, 
la  fcce  fiampare  in  Faenza  172^.  con  molti  altri  pezzi  preli- 
tninari  nei  quali  v’è  a lungo  queft’ i fioria . Vi  fono  anche  al- 
cuni verfi  del  P.  Frugoni  fublimi  in  vero  in  lode  del  Sig. 
Cardinale  e delia  Tragcd^ia  , ma  che  difpiacqucro  al  Conti  , 
vedendovi  trattata  con  poco  onore  la  Nazione  Francefe  , a 
cui  fi  profeffava  obbligaiiffimo,  e sè  da  Cartefiano  , cofa  che 
non  fi  fognò  mai . 

Quefta  edizione  ha  degli  errori  non  pochi  , e le  poficriori 
fono  ancora  più  imperfette  . Varie  critiche  furono  fatte  alla 

Tra- 


Digitized  by  Google 


6z 

Tragedia  . L’autore  in  parte  fi  difefe  , e in  parte  fe  ne  pro- 
fittò , come  era  la  fua  docilità,  per  correggerla  . Ella  fi  tro- 
va ne’ manuferiti  in  molti  luoghi  cambiata  c migliorata  , e 
in  quella  forma  è da  riftampuc  . La  fama  di  quella  Tragedia 
I feinbra  ormai  llabilita,  come  quella  delle  antiche.  Se  alcuno 
* non  la  Rima  tanto  , il  V'ico  c il  Doria  la  giudicarono  (Let. 

\ del  Sig.  Straticò  da  Napoli)  la  miglior  Tragedia  d’Italia  . Fu 
' anche  recitata  fu  i Teatri  con  gran  fucceflò. 

CAPITOLO  XV. 

Studj,  e commerz)  del  Sig.  Abate  Conti  fin  al  1739. 

Non  fu  egli  mai  anfiofo  della  gloria  letteraria  ^ fi  flam- 
pavano  le  fuc  cole  per  ellurfion  degli  amici  , come  il 
Celare , e talor  anche  lenza  fua  laputa  . Sono  cotelli  vecchi 
artifizj  della  ciarlataneria  letteraria  , ma  erano  verità  in  lui  . 
Di  tal  genere  è ciò  che  gli  fcrive  Madama  di  Caylus.  i.  Ot- 
tobre 1728.  fpedirh  cogli  a! fri  libri  il  Poema  del  Riccio  di 
cui  pojfo  rendervi  ora  conto . ^ dirla  tra  noi , è quello  lìeffo  che 
abbiamo  tradotto  qui  alla  riferva  di  due  0 tre  piccole  fraft  che 
fono  llatc  cambiate  nel  principio,  ed  un paffo  0 due , che  fi  ò ben 
fatto  di  levare  . b't  è pure  un  Prefai^o  del  pretefo  traduttore 
che  non  va  male,  ed  una  lettera  del  Stg.  Pope  affai  buona.  Sa- 
rei contentifìima  di  tutto,  fe  i venditori  portando  l'opera  per  te 
firade  e nelle  cafe,  non  dtceffero  , che  è fiata  tradotta  dall'  In- 
glcje  nell  Italiano  dal  Sig.  ^bate  Conti,  e refa  in  Francefe  da 
Madama  di  Cajflus , cih  che  io  nego  quanto  alf  ultimo  articolo . 

11  fatto  è , che  llando  in  un  luogo  deirOrlcancfe  chiama- 
to la  Sorgente  coiralfillenza  di  Mylord  Bulimbrock  traduffe  il 
Riccio  rapito  per  divertimento  d’ alcune  Dame  colle  quali  paf- 
fava  l’autunno.  Fra  quelle  una  era  la  Sig.  Co:  di  Caylus , che 
lulla  traduzione  Italiana  in  verfi  ne  fece  un’altra  clegantillì- 
nia  in  profa  , ed  è quella  di  cui  ella  parla  . 11  Conti  ideava 
Rampar  quello  leggiadro  Poemetto  c indirizzarlo  al  Sig.  Du- 
ca di  Villeroy.  St  ha  voluto  che  io  traduca  (fcrive  al  Sig. Co: 
di  Caylus)  il  Poema  del  Riccio  de' capelli,  di  cui  il  Si^.Pope  ^ 
autore  ; vi  fono  poche  opere  pm  galanti  e piu  piacevoli  ; fpery 
che  ne  farete  contento  ; non  dovrebbefi  dedicare  il  Poema  al  Sig.. 
March,  di  Vilterojf?  bifognerà  difegnare  i bei  filfi,  e non  emet- 
tere /'  altare  campo  fio  di  dodici  Romanci  Trance  fi  ben  dorati  - 
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fi  vedrà  il  n.ìrone  , cbs  accende  il  rogo  con  un  biglietto  gal  au- 
re, e che  Joffia  il  fuoco  con  tre  o quattro  fofpiri  de'  piu  amoro f ; 
ma  chi  non  ojìantc  non  avranno  la  for-ga  d ottener  dalle  poten- 
7^e  il  favor  completo . Ma  come  potrete  efprimer  la  caverna  dell' 
Ipocondria?  il  Poeta  dice^  eh' ella  era  ajfifa  fopra  un  letto com- 
pollo  di  penfieri  , eh'  ella  aveva  f impa7:jen'ga  a lato  , e che  la 
micrania  non  era  lontana  dalla  fua  tejia  ; eh'  ella  diede  a un 
uomo  una  bottiglia  riempita  di  timsri , di  noje , di  pianti  , con 
ordine  di  aprirla  full  a te  fa  delle  fanciulle  , ciò  che  produ[fe  la 
battaglia  de'  ventagli  : non  vi  fu  mai  cofa  piìt  terribile  che  la 
pittura  di  quegli  amanti,  che  morivano  dicendo  una  metafora, 

0 cantando  un'  arietta  tf  opera  . Con  tutti  quefi  ojì acoli  il  Ric- 
cio fu  tagliato  ; il  fifa  lo  portò  nel  Cielo , e fu  cangiato  in  una 
Jlella  che  i Signori  Maraldi  e Cajftni  hanno  veduto  mille  volte 
Jeng^a  conofcerla . Preparate  dunque,  Sig, Conte,  le  vofire  tavo- 
le, e i vojiri  difegni , e noi  dedicheremo  il  Poema , al  nofìro  a- 
mico  il  March,  di  Vtlleroy.  ■ 

Cosi  (ì  chiamava  prima  il  Sig.  Duca  di  Villeroy  ; ma  il 
Poema  non  fi  ftampò  fe  non  molco  tempo  dopo,  ed  è indriz- 
zato ad  un  altro  amico  particolare  . Q^uefli  era  il  Sig.  Mar- 
chefe  Manfredo  Rcpttta  Signore  di  ottimo  gnfto  e di  nobile 
animo  la  di  cui  recente  morte  riempì  di  giulìo  duolo  Vicen- 
za fua  Patria  . La  traduzione  comparirà  per  la  prima  volta 
in  quello  volume,  benché  (lampata  già  15. anni.  Oltre  alcu- 
ne olTervazioni  preliminari  fu  l’artifizio  del  Poema,  c le  mac- 
chine della  favola  , ove  fi  fvela  il  fifiema  dei  Co:  di  Cabilis 
impiegato  dal  Poeta  , vi  fono  aggiunte  brevi  note  marginali 
per  agevolarne  la  lettura  agl’ Italiani . Tradulfc  non  da  Grama-  ' 
tico  , ma  da  Poeta  , aggiungendo  , o troncando  quel  che  gli  ) 
parve  opportuno  per  accomodarli  al  genio  della  nofira  Poe-  ( 
fia  , e renderlo  forfè  in  alcune  parti  più  chiaro  e precifo  . 
Chi  vuol  un'  e fatta  traduzione  del  Te  fio  , s'attenga  ( dice  in 
una  lettera  ) a quella  fiampata  in  Firenze , e non  fi  tenghi  al- 
la mia,  che  per  l' idee  Inglefi  colorite  all'  Italiana . 

Verfo  il  1730.  egli  Rendeva  una  dilTertazione  fopra  la  Te- 
baide  di  Stazio  ad  iftanza  del  Sig.  Cardinal  Benti voglio,  allo- 
ra che  fi  trattava  in  Venezia  di  riflampare  la  nobile  fua  Tra- 
duzione di  quel  Poema  , a cui  il  dilcorfo  doveva  clfere  pre- 
ntefi'o  per  Prefazione  . Volentieri  pofe  mano  a quell’opera 
non  meno  per  fervire  un  fuo  vecchio  e illuftre  Amico  , che 
per  efporrc  a’  Dotti  tra  le  altre  cole  un  fuo  penficro  , che 
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non  è fiato  cfpofio  da  veruno  prima  di  lui , clTcr  cioè  la  Tc« 
baidc  di  Stazio  un  Panegirico  indiretto  di  Domiziano  , come 
r Eneide  n’era  uno  di  Augufio  ; penfìero  che  fé  meno  vero 
fi  ritrovafie,  certamente  dee  confenarfì  ingegnofo.  Poco  man- 
cava alla  perfezione  dell’opera  , quando  la  morte  immatura 
di  quel  Porporato  troncò  il  filo  della  rifiampa  e della  difiier- 
tazione.  Quella  però  non  merita  che  fi  lafci  cadere  tutta  ia 
obblio,  contenendo  copia  (Ji  dottrine  e penfamenti  bellifiimi, 
che  pofibno  fervire  ancora  dopo  tanti  Commentari  di  grande 
illufirazione  di  Stazio  . Perciò  fe  ne  darà  un  efiratto  fedele 
nel  fine  di  quelle  notizie . 

Parimente  fi  darà  allora  qualche  faggio  d’altre  fue  opere  , 
le  quali  per  elTere  molto  imperfette  , non  polfono  produrfi 
alla  luce  : 11  pubblico  però  vi  troverà  il  fuo  interelfe  in  ciò 
. che  fi  è potuto  raccòrrò,  e che  ci  fa  defiderare  il  refiante. 
l II  Sig.  Abate  aveva  abbozzato  la  maggior  parte  di  quelle 
opere  , delle  quali  fe  ne  darà  la  ferie  nel  feguente  capitolo  , 
molto  avanti  l’anno  1739.  non  ha  però  in  quello  tempo  pro- 
dotto al  pubblico  cofa  infigne  da  notare  . Non  v’  è che  il 
Poemetto  intitolato  il  G/ol>o  di  Venere  . Egli  lo  compofe  , 
( 1732.)  ad  ifianza  del  Sig.  Co:  Carrara  da  elfer  inferito  nella 
lua  famofa  raccolta,  monumento  dell’ amor  maritale,  ch’egli 
fece  flampare  in  onore  della  fua  virtuofa  moglie  D.  Antonia 
AnguilTola  defonta  , invitati  tutti  i più  illufiri  Poeti  d’Italia 
a concorrervi.  11  Poemetto  fu  recitato  prima  in  Padova  nell’ 
Accademia  dal  Sig.  Bartoli  difcepolo  dell’ Abate  Lazzarini,  ora 
Profdlor  d’eloquenza  nell’Univerfità  di  Torino.  Fu  poi  fiam- 
pato  e rifiampato  e tradotto  anche  nella  lingua  Francefe  dai 
Sig.  Co:  di  Caylus.  Fu  quello  , come  s’efprime  il  Sig.  Mura- 
tori, un  frutto  nuovo  che  arrivò  nel  Parnaflb  Italiano.  Con- 
I tiene  nell’ Apoteofi  poetica  di  quella  Dama  l’efprefiione  di  tut- 
/ te  le  virtù  femminili  ^ ed  è un  faggio  del  Poema  Filofofico  il 
^ di  cui  gufio  volea  defiare  negl’ingegni  Italiani  generalmente 
occupati  in  Liriche  frivolezze. 

E poiché  di  Poema  filofofico  s’ è fatta  menzione , non  è da 
tacere  lo  Scudo  di  Pallade  intraprefo  da  lui  in  Francia  e con- 
tinuato verfo  quello  fieflb  tempo  . Quello  è un  Poema  Teo- 
logico e] Filofofico  contra  gl’increduli,  dove  fofiiene  i dritti 
della  Provvidenza  , e riduce  le  dottrine  filofofiche  al  fenfibi- 
Ic  con  una  felicifiima  imaginazione  j ma  il  Poema  non  è che 
principiato. 
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Per  altro  il  Globo  di  Venere  elTendo  pieno  di  ima  dottrina, 
e di-un’eriìdizione  filolofica  alTai  recondita,  per  intenderne  le- 
allufioni  e le  mire  fecrcte  vi  bifognò  ilComento  dcH’autore; 
e ii  Comento  riufcl  un’altra  dottilfiraadifl'crtazionc,  che  non 
vai  menu  del  Poema. 

In  quella  dilTertazionc  vi  aveva  egli  inferita  una  teoria  ge- 
nerale fopra  la  bellezza  , che  piacque  fommamente  a Monf. 
Cerati  e al  Sig.  Muratori  : Ma  per  evitar  una  digrcflìoiic  di 
cofe  troppo  altratte,  c per  compiacere  agli  amici ^ che  la  dc- 
iidcravano  , ne  fece  una  lettera  a parte,  diretta  a Monf.  Ce- 
rati , la  quale  è l’ultima  di  quello  volume  , e che  ferve  di 
molto  per  intendere  a fondo  e la  dilfertazione,  e il  fogno. 

Intanto  manteneva  un  commerzio  epillolico  affai  difufo;  car- 
teggiava coi  Tuoi  amici  oltramontani . £fìHe  un  gran  numero 
delle  loro  lettere  j ma  delle  fue  per  la  gran  dillanza  e per  la 
morte  di  molti  di  quelli  Signori  non  fe  n’è  potuto  ricuperar 
quali  niuna.  In  Italia  poi  oltre  le  antiche  corrifpondenze  ne 
aveva  legato  di  nuove. 

Erano  in  voga  le  quiUioni  fulla  mifura  delle  forze  motri- 
ci. Egli  entrò  in  quelle  difpute  privatamente  con  molti.  So- 
no llampate  le  diflertazioni  fu  quella  materia  a lui  indrizza- 
te  , del  P.  Crivelli  già  mono  , e del  celebre  Sig.  Marchefe 
Poleni  che  vive  ancora  a profitto  delle  feienze . Egli  avea  co- 
minciato a fcriver  1’  illoria  di  quella  quillione  al  P.  Abate 
Grandi  , e molto  e fui  moto  e fulle  forze  fcrilfe  al  fu  dotto 
P.  Pifenti.  Egli  entrava  in  quelle  ricerche  , vecchie  per  lui, 
colla  matematica  e colla  fifica  . Si  trovano  nelle  fue  lettere 
levali  molli  equivoci  che  fi  fono  introdotti  in  quella  quillio- 
re,  e molte  cofe  con  gran  precifione  e brevità  o rifehiarate 
o dimollrate  di  nuovo  . Non  era  intieramente  del  fentimento 
del  Sig.  Leibnizio. 

Ritrovò  anche  vive  le  difpute  fopra  la  luce,  mofle  contro 
l’efperienze  e teorie  Newtoniane  dal  Sig.  Rizzetti  e dal  Sig.  Co: 
Giacopo  Riccaii  ultimamente  defonto^  Uomo  che  per  la  fua 
rara  dottrina  , e per  le  fue  eccellenti  feoperte  nelle  matema- 
tiche fu  l’onore  della  Patria  Trivigiana. 

Il  Conti  avea  portati  degli  ottimi  firomenti  da  Inghilterra  ; 
facea  replicare  l’efperienze  del  Newtono  , e mollrava  la  ret- 
ta maniera  d' ìnlliiuirle  . Se  ne  faceva  nel  tempo  ftelTo  a Ve- 
nezia, a Padova,  a Bologna,  a Torino:  egli  animava  tutti  , 
ed  era  informalo  di  liuto  . DJi’cfperienze  li  palTava  , come 
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è naturale  , alle  Teorie  , e alle  difpute  fopra  la  natura  in- 
irinfcca  della  luce.  Su  quella  materia  padarono  molte  lettere 
tra  lui  e il  chiariHlmo  Sig. Zanotti  di  Bologna,  e il  fu  P. Ro- 
ma Religiolo  de’iVlinimi,  ProfclTor  di  Torino,  c direttore  degli 
fludj  di  S.  A.  S.  il  Sig.  Principe  Eugenio  di  Savoja  il  giovane. 
Quelle  efpericnze  poi  e quelle  difpute  riferite  ai  dotti  di  Fran- 
cia davano  occafione  a qualche  libro  nuovo.  Quindi  certo  eb- 
bero origine  c le  lettere  e i Trattati  del  Sig.  Ganger,  di  cui 
fi  può  aver  contezza  nelle  memorie  di  Letteratura  del  P.  Des 
Molcts. 

Verfava  in  oltre  fulle  cofe  alìronomiche  . Il  diletto  rifve- 
gliatogli  dal  Sig.  Marchefe  diGiancourc,  le  converfazioni  e la 
corrifpondenza  col  Sig.  CalTini  e Maraldi,  il  nuovo  commer- 
zio  col  Sig.  Eullachio  Manfredi  che  gli  avea  mandate  le  fue 
Effemeridi  colle  tavole  del  vecchio  Caffioi  allora  roanuferit- 
te,  ve  lo  trattenevano.  Conferiva  a Venezia  col  fu  Sig. Zen- 
drini,  e a Padova  col  Sig.  Giovanni  Lorenzo  Orlato.  Era  que- 
lli un  Gentiluomo  Padovano  molto  dotto  nelle  matematiche 
c peritiffimo  aflronomo  ; faceva  continuamente  oflervazioni 
celefU  , calcolava  ogni  anno  gli  ecclifli  e i luoghi  de’ Piane- 
ti; aveva  eccellenti  cannocchiali  che  lavorava  egli  flelTo.  La 
fuamodedia  non  meno  che  l’incuria  degli  Uomini  faceva  che 
appena  fi  fapelTe  che  quello  valentuomo  era  a Padova.  11  Sig. 
Abate  Conti  mandava  frequentemente  al  Sig.  Caffni  delle  of- 
fervazioni  ccklli,  tendendo  fempre  ed  in  tutto  a promover  le 
feienze  . A quell’oggetto  cercò  d’introdurre  commerzio  tra  i 
Librari  di  Venezia  e di  Parigi  per  far  conofeere  ad  una  na- 
zione i buoni  libri  dell’altra  , i quali  per  difetto  di  comuni- 
cazione rellano  con  pregiudizio  dei  dotti,  come  tuttavia  fuc- 
cede  per  non  so  qual  fataiità,  fcpolti  nel  loro  paefe. 

Da  quello  tlelTo  amore  , ch’egli  aveva  pei  vantaggi  della 
Filolofìa  , derivava  il  delidcrio  d’inlliiuire  un’Accademia  di 
feienze  o focietà  di  Filofofi  in  Italia  ; e ficcome  fi  raccoglie 
dalle  lettere  che  D.  Clelia  Borromeo  gli  fcriveva  (1718.)  ne 
avea  propodo  anche  il  progetto.  1!  Sig. Cav.  Vallisnieri  dovea 
efferne  il  principal  direttore.  Ma,  fia  che  un  privato  non  ba- 
lli per  quelle  imprefe  , fia  che  la  collituzion  del  Paefe  noi 
comporti,  lia  per  la  morte  del  Vallisnieri  fegu ita  poco  appref- 
fo,  qualunque  ne  folle  Ig  cagione,  la  cofa  non  pafsò  oltre  1’ 
idea. 
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CAPITOLO  XVI. 

Edizione  delle  fue  Profe  e Poefie . 

Blfognò  finalmente,  per  quanto  alieno  ne  fofie,  ch’egli  fi 
riducefic  a fiampar  nelle  forme  . Si  volea  vedere  dopo 
tanti  anni  di  fiudio  qualche  parto  folido  del  Tuo  ingegno.  E- 
gli  ne  dìt  torto  uno  nella  Prefazione  del  primo  volume  delie 
lue  Profe  e cnc  lo-^  'icìò  allora  a ftamparc  ( 17^9.). 

VI  propone  prima  un  piano  del  luo  Tr.->'''«'o  della  Bellezza , 
Trattato  che  non  comprende  meno  di  tutto  l’univcrio,  vu- 
kndo  efporre  la  bellezza,  cioè  le  facoltà  , le  potenze,  le  a- 
zioni,  le  virtù,  l’armonia  ec.  delle cofe,  proponendofi di  riera* 
pire  con  quattro  gradi  la  Scala  del  Quinario  Platonico,  e paf- 
iare  indi  alla  Scala  Mifiica  ridotta  ad  altri  quattro  gradi  da 
illurtrare,  cioè  la  bellezza  vifibile  della  Chiefa,  le  virtù  Teo- 
logali e la  Grazia,  le  Leggi  rivelate,  Dio  autor  delia  Grazia 
e della  Gloria  . Efpone  poi  un  magnifico  ordine  di  Trattati 
che  doveano  feguir  in  ferie,  dando  l’idea  di  un  vaftifiìmo 
Trattato  di  Poefia  ; comincia  dall’imitazione  in  generale  , e 
difeende  a trattare  a parte  dell’allegoria,  de’fimboli  poetici, 
dell’ Entufiasmo  , dell’Armonia  ritmica  , dei  Fantasmi  poeti- 
ci e del  loro  artifizio,  dove  entrerebbe  tutta  l’arte  Poetica, 
premettendo  per  illuftrazione  di  tutti  quelli  Trattati  un  libro 
di  Pficologia  empirica  per  far  intender  le  potenze  dell’anima 
e la  natura  delle  palfioni  , ìllufirando  poi  tutto  con  l’ifioria 
critica  della  Poefia  Sacra  , Egìzia  , Greca  , Latina,  Italiana  ; 
mette  a parte  il  Trattato  della  Tragedia,  ove  efpone  un  fuo 
progetto  per  l’inrtituzione  d’un  Teatro  Tragico  5 fpiega  l’idea 
d’im  Poema  Filofofico  efemplificato  in  un  fuo  proprio.  Paf- 
fando  a materie  Filofofìche  , propone  il  Trattato  dell’ anima 
fuddivifo  in  quello  de’Senfi  , della  Fantafìa  , dell’ Intelletto, 
del  Sirtema;  e per  fine  l’idea  d’ alcuni  Dialoghi  filofofici,  do- 
ve farebbero  fviluppati  c pefati  con  critica  i fìfiemi  più  fa- 
mofi.  Qual  vartità  di  materie!  qual  comprenfione  di  mente  a 
legarle  in  firtema,  e maneggiarle  con  quel  portclTo  di  tutte  le 
Icicnze  che  vi  fi  ammira! 

Alcuno  parve  far  poco  cafo  del  Trattato  della  Bellezza  , 
fenza  dubbio  per  non  capire,  o non  riflettere  all’importanza 
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e difficoltà  della  materia  . Platone  tratta  con  impegno  della 
Giuftizia,  e della  Bellezza  ; c inFilofofia  l’un  argomento  non 
è men  grave  dell’ altro  ; Si  tratta  di  conofcerc  la  perfezione 
delle  cofe  , cioè  in  che  confida  quel  buono  e bello  dell’ ope- 
re di  Dio,  di  cui  parla  la  Scrittura. 

Fra  r altre  Operette  contenute  in  quel  volume,  oltre  il  So- 
gno, fi  rende  odervabile  la  diifertazìone  fu  l’aurora  Boreale, 
ove  fenza  trattenerfi  a confutare  l’ipotefi  ingegnofa  , ma  in- 
fuJfiftentc  del  Sig.  de  Mairan,  s’adopra  adimoftrare,  cheque- 
ile  Meteore  della  nodra  atmosfera  fono  prodotte  dall’  accen- 
fione  delle  fottiliffime  efalazio'J-HjV  zolfo  t a'aiV.'-*  materie 
combuftibili  col'"'  V vi  accumula  tante  olTcrvazioni , 

rame  elperienze,  tante  dottrine  tìfiche,  che  la  fua  Tefi  è ri- 
dotta all’ultimo  grado  di  probabilità  che  può  ricevere.  Vi  ha 
rivocato  ad  ufo  il  principio  del  zolfo  del  Guglielmini  adotta- 
to anche  dal  Boerhaave  . Accenna  in  tìnc  una  fua  idea  fopra 
il  vuoto  , che  avea  fviluppata  meglio  in  una  ditìèrtazione  a 
parte.  Secondo  toc,  die’ egli,  H vuoto  in  Tifica  <?,  come  il  Ze- 
ro nelt  Aritmetica . Non  fi  puh  c alcolar  fent^a  Zero  ; nè  fi  pojfo- 
no  fipiegare  fi fic amente  i fenomeni  fenza  vuoto  . Ma  /’  ufo , che 
noi  facciamo  e del  Zero  e del  vuoto,  non  dà  pih  realtà  all'  uno, 
che  all'  altro.  Quefla  comparazione  è molto  fpiegante.  Tutta 
la  ditìertazione  modra,  quanto  egli  folle  profondo  in  tìfica. 

Le  Poefie  che  feguono  meritan  lode,  per  i grandi  foggetti 
che  trattano  , e per  la  maniera  di  trattarli  . Il  Proteo  è un 
compendio  delle  memorie  e de’ fatti  piùinfigni  de’ Veneziani . 
11  Timoteo  è una  fpezie  di  Dramma  Lirico  pieno  d’entufias- 
mo,  come  anche  le  due  Cantate  . Le  altre  cofe  Liriche  c le 
traduzioni  fono  dimabili  e per  sè  , e per  le  dottiflìme  anno- 
tazioni che  vi  aggiunge. 

Ma  conviene  qui  giuditìcare  il  Conti  da  una  quercia  che 
il  pubblico  allora  e dopo  fece  per  non  aver  data  la  continua- 
zione dcllcOperc  promede.  E’da  faper  dunque  che  quei  Trat- 
tati erano  abbozzati  e condotti  una  gran  parte  a buon  ter- 
mine ; come  quei  dell’ Imitazione  , c de’ Fantasmi  Poetici  , i 
quali  perchè  compodi  prima  degli  altri,  fi  tiporteranno  i pri- 
mi nell’Appendice  che  fi  farà  de’ Manofcriiti . 

Circa  la  Storia  Critica  della  Pocfia  , quella  degli  Ebrei  fi 
conteneva  in  quedi  otto  articoli:  r.  Che  vi  fu  Poetìa  tra  gli 
Ebrei  . z.  Ch’ella  fi  mantenne  Tempre  la  dedà  nc’didercnti 
ttati  di  quel  Popolo  , cioè  ne’ Patriarchi  avanti  c dopo  il  Di- 
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luvio,  nella  cattività  d’Egitto,  nel  ccrfo  del  Regno,  d'irracl’, 
nella  cattività  di  Babilonia  e dopo.  3.  Che  non  può  detcrnu 
narfi  per  l’ antichità  della  lingua,  s’clla  conliflcfic  nel  metri; 
o nella  rima.  4.Che  colla  d’imitazione.  5. D’allegoria . <5.  D’ 
entufiasmo  . 7.  Ch’è  Lirica  , Draunnatica  ej  ! pica  . 8.  Che 
non  ha  per  fine  fe  non  l’ ammirazione  delle  opere  di  Dio,  ii 
fuo  amore  c timore.  Non  v’è  cofa  che  meriti  ellratto. 

Cosi  della  Storia  della  l’oelia  Egizia  non  dille  v.l)e  un  in- 
forme abbozzo,  in  cui  par  che  voldle  dir  così.  Gite  vi  fuiic 
Poefia  tra  gli  Egizj  avanti  il  tempo  di  Mosè  i ti  raccoglie 
dalle  Arti  imitatrici  che  vi  fiorivano  i che  il  primo  grado  ar- 
ia Poefia  fi  può  confiderare  la  Scrittura  geroglifica  , puicnè 
non  fono  i geroglifici  fe  non  che  cfprcirioni  d’artificiofi  fan- 
tasmi che  rapprefentano  una  cofa  al  fenfo,  e fanno  concepir- 
ne un’altra  alla  fantafia,  ove  fi  vede  allegoria  e imitazione, 
due  cofe  principali  della  Poefia:  che  il  fecondo  grado  può  ef- 
ferc  fiato  la  fcrittura  letterale  inventata  da  Tot  o Mercurio, 
con  cui  fi  determina  il  fuono  per  sè  infinito:  il  terzo  la  mu- 
fica,  fia  vocale,  fia  ifiromentalc,  invenzione  dello fidfo Mer- 
curio . Difccnde  a parlare  delle  Poefie  d’ifide  che  non  erano 
fe  non  Teogonie,  e Cosmogonie,  degl’inni  di  Mercurio,  de- 
gli Annali  ferirti  in  verfo,  i quali  contenevano  ìfiorie  ed  an- 
tichità favolofe,  finte  da’ Sacerdoti  3 ìpotefi  che  leva  tutte  le 
difiìcoltà  fulla  Cronologia  Egizia  . Nella  feconda  parte  volea 
trattare  della  materia  dell' Egizia  Poefia,  ch'era  la  religione, 
la  filofofia,  la  politica,  le  ifiorie di  que’ popoli , i loro  fimbo- 
li  e geroglifici  , fulle  quali  cofe  molto  fi  difondeva  : molto 
tempo  ancora  avea  fpefo  nell’  invefiigarc  le  allegorie  occulte 
e i lignificati  fifici  o morali  di  quelle  mifteriofe  finzioni:  ma 
i più  bei  fifiemi  che  fi  polTono  fabbricare  fopra  quefie  ofeu- 
re  materie,  faranno fempreprccarj  c nulla  c’infcgnercbbcro  d’ 
importante . 

Più  utile  è la  Storia  della  Poefia  Greca  , di  cui  tuttoché 
imperfetta  fe  nc'  rendcrà  conto  nel  Capitolo  de’  manoferitti  : 
Siccome  ancora  di  ciò  che  fpetta  alla  Storia  della  Latina  e 
della  Italiana.  Veramente  il  Sig.  Abate  non  ha  ridotto  in  fi- 
ftema  quefie  ultime  due:  nonofiantc  i fuoi  difeorfi  fopra  l’E- 
ncide  , fopra  l’Epitalamio  di  Catullo,  e fopra  la  Tcbaidc  di 
Stazio  contengono  tra  gli  altri  dei  materiali  ottimi  per  la 
Storia  della  Latina  Poefia  3 c quella  dell’Italiana  fi  può  con- 
fiJerarc  come  fatta  in  un  dilcorfo  illorico  fupra  la  Poefia  ia 
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generale  , ch’egli  indrizzava  airilluftre  Accademia  di  Firen- 
ze , in  corrifpondenza  dell’onore  fattogli  nell’ aggregarlo  al 
fuo  corpo. 

E quantunque  di  certe  altre  cofe  da  lui  promelTe  fopra  la 
Pocfia  non  lìafi  trovato  dillefo  alcun  piano  : nonoflante  ne 
dà  qua  e là  qualche  fpruzzo,  talmente  che  fì  potrebbe  facil- 
mente ricavare  una  compiuta  idea  di  tutte  le  parti  della  grand’ 
opera  che  diffegnava  di  fare. 

Per  efempio  nella  Prefazion  generale  dopo  il  Trattato  de’ 
Fantasmi  Poetici  promette  dir  qualche  cola  della  convenien- 
za delia  Matematica  colla  Poefìa  . Sopta  un  tal  Paradofì'o  ci 
non  lafciò  ferino  nulla  di  feguito  : fi  raccoglie  petò  da  certi 
fuoi  tratti,  che  aveflc  in  mira  corali  riflefli. 

Platone  chiama  la  Matematica  fogno  dell’cflenza  , e Baco- 
ne di  Verulamio  la  Poefìa  fogno  della  dottrina  . I fantasmi 
matematici  fono  e non  fono:  fono  in  quanto  modi  deliamen- 
te , non  fono  in  quanto  non  hanno  in  natura  oggetti  reali 
che  rapprefrntino.  Le  linee,  le  fuperfizic  , il  zodiaco,  i po- 
li , il  moto  medio  , il  moto  compofto  ec.  non  più  efillono  , 
che  i Palagi  di  bronzo  odi  crìdallo,  gl’ipogrifì,  le  navi  vo- 
lanti, ed  altre  imagini  de’ Poeti.  Ma  come  gli  Uomini  inven- 
tarono i fantasmi  matematici  per  perfezionare  le  arti  , e per 
conofeere  la  natura  , il  di  cui  libro  è tutto  fcrìtto  di  trian- 
goli , di  cerchi  ec.  così  inventarono  i fantasmi  Poetici  per 
imprimer  più  facilmente  negli  animi  le  idee  della  morale,  e 
della  politica.  Ha  la  Matematica  i fuoi  fìmboli,  caratteri,  o 
fegni,  nelle  lince  , nelle  lettere  dell’alfabeto  , e in  altre  fi- 
gure ; ed  ha  la  Poefìa  i fuoi  nelle  favole  , negli  apologhi  » 
ne’ geroglifici  ec.  Si  ammettono  nelle  matematiche  varj  gene- 
ri di  grandezze  , infinitamente  grandi  , ed  infinitamente  pic- 
ciole  , le  quali  a null’altro  fervono  , fc  non  a fcoprirci  le 
proporzioni  , che  in  altra  guifa  ci  sfuggirebbono  ; e nella 
Poclia  fi  pofibno  ammetter  de’ mondi  fempre  più  grandi  , c 
più  piccioli  all’infinito,  con  degli  abitanti  loro  corrifponden* 
li,  come  fi  vede  ne’ viaggi  del  Gulliver  , e ne  diedero  efera- 
pio  gli  antichi  ne’ Giganti  fmifurati,  che  fcalarono  il  Cielo, 
nelle  Sfingi  , nelle  Gorgoni  , nelle  Sirene  , nc’Centauri  , ed 
altri  portenti  ^ che  non  includono  , è vero  , contradizione  , 
come  uè  pure  un  cerchio  , o un  triangolo  , e però  in  qual- 
che mondo  della  Piramide  Leibniziana  lì  potrebbero  verifica- 
te, ma  certo  è , che  quanto  lunu  più  Brani  nella  loro  com- 
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ponzione,  tanto  più  s’allontanano  dal  noftro  mondo,  nèpof- 
lono  dcterminarfi  con  alcuna  analogia  alle  cofe  nofìre  , non 
più  che  le  curve  meccaniche  con  l’ equazioni  algebraicbe  : 
Fofsono  quell’ idee,  come  quelle  curve,  chiamarfi  trafeenden- 
li  ; e le  cole  vere  e verifìmili  fi  polTbno  rafiìmigliarc  alle 
curve  algebraichc  . Ha  la  matematica  le  fue  regole  filTe  per 
ritrovar  le  analogie,  cambiarle  in  equazioni  , cftrar  le  loro 
radici  , e preparar  le  ferie  ; la  Poefìa  ha  pure  le  proprie  re- 
gole, tutte  dedotte  dal  fuo  fine,  eh’ è di  proporzionar  la  filo- 
fofi.i  alle  menti  rozze  , per  guadagnar  le  quali  bifogna  loro 
propor  cofe  vere  , ed  utili  , in  una  maniera  chiara  , dilette- 
vole , mirabile  ec.  La  malizia  degli  Uomini  fi  aousò  delia 
matematica,  convertendola  a fomentar  la  fuperfiizione  , coll’ 
allrologìa  giudiziaria  , colla  Geomanzia  , colla  Cabala  , e fi- 
mili  infamie  deU’arte.  La  Poefia  fimbolica  parimenti  fu  ado- 
prata  per  fomentar  l’empietà  c la  lafcivia  , e talora  a sfoga- 
re la  malignità  e la  vendetta  . Ha  la  matematica  le  fue  di- 
moflrazioni  per  alTurdo  , che  fono  le  più  convincenti  fc  ben 
più  ingrate  per  moftrarci  la  noflra  impotenza  di  concepire  le 
cofe:  E la  l’oefia  coU’cfpofizione  viva  dc’vizj,  e de’ caratteri 

odiofi,  ci  porta  a fuggirli,  e ad  abbracciar  la  virtù.  

. Qtiefte  fono  le  convenienze  delle  due  facoltà,  come  u rìca- 
vano  dagli  ferità  del  Sig.  Abate  Conti  . Nella  fielTa  maniera 
non  farebbe  imponìbile  di  radunare  i fuoipenfìeri  concernen- 
ti agli  altri  trattati , e ordinarne  la  ferie  ; e perciò  fe  molto 
manca  alla  perfezione  del  gran  corfo  di  Poetica,  che  ci  ave- 
va promefib  , nulla  certo  mancava  al  difiegno  . Più  compite 
erano  le  fue  opere  Filofofìche  , tra  le  quali  quella  delle  Po- 
tenze conofeitive  dell’ Anima  è più  che  alcun’ altra  in  illato  di 
porfi  alle  (lampe  . Aveva  egli  dunque  avvanzate  di  molto  le 
fue  fatiche,  e avrebbe  poi  loro  data  l’ultima  mano  : ma  la 
difgrazìa  non  meno  fua  che  pubblica  delle  lettere  fece  che 
negli  anni  migliori  della  fperanza  ei  folfe  affalito  da  moleflif- 
fime  e lunghe  liti  , le  quali  fanno  fcappar  ben  lungi  ad  o- 
gnuno  la  voglia  dello  fiudio  . Quello  è il  vero  e legitimo 
motivo  che  deve  fcufarlo  apprello  i cenfori  più  rigidi . Ma  ve 
ne  fono  degli  altri . 

Prendeva  egli  a trattare  qualche  foggetto  ; ma  ora  quella 
curiofità  per  le  cofe  nuove  , eh’ è una  delle  debolezze  degli 
Uomini,  e che  in  lui  era  grandilTtma,  lo  difiraeva  d’una  co- 
fa  in  l'altra,  ora  fopravtniva  un’infirmità,  ora  un  nuovo  ri- 
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flcflu,  una  nuova  difficoltà  , un  nuovo  Libro  che  gli  venilTe 
alle  mani  , gii  facea  gittar  lontano  ogni  gran  lavoro  . Oltre 
che  ogni  autore  , ledaco  il  calore  della  compofizione  , mira 
con  occhio  piu  indiiTcrcnce  l’opera  Tua  j la  gran  cognizione 
e la  gran  delicatezza  nel  contcntarfi  gli  nuoceva;  chi  fa  mol- 
to , vede  che  quali  tutto  è detto  , e che  il  pubblico  non  ha 
gran  biiogou  di  nuovi  Libri  ; anche  quello  ridclTo  talvolta  lo 
ritardava.  Ma  il  tedio  dell’ ultima  correzione,  dell’ ortografìa  , 
delie  citazioni  gli  era  infopportabile . 

Si  vuoi  confellare  anche,  ch’era  un  poco  variabile  non  tan- 
to per  debolezza  , quanto  perchè  volea  ufar  della  fua  libertà 
di  penfare.  Gii  amici  talvolta  l’impegnavano,  ed  egli  per  la 
fua  troppa  facilità  condilccndeva  , intraprendeva  ; ma  fé  non 
faceva  tolto,  non  v’era  più  altro  a fperare,  r la  fua  natura- 
le indolenza  prendeva  il  di  fopra  . Rilevò  il  Tuo  carattere 
Mad.  di  Caylut,  quando  egli  ricufando  di  mandarle  ilCefare 
della  prima  edizione  per  gli  errori  incorfìvi  , colla  promelTa 
di  farne  lantoflo  una  feconda  , mandatemi  , gli  dice  , quefia 
edrzione , perebb  fe  io  devo  afpettar  la  feconda  , io  vi  conojco , 
taro  Abete ^ a f penerò  gran  tempo. 

Un’altra  cola  era  nel  Tuo  carattere,  per  cui  non  potea  fa- 
cilmente compire  i progetti  che  intraprendeva.  Quello  è che 
ne  concepiva  idee  troppo  valle:  non  avendo  l’ingegno,  nèU 
dottrina  comune,  fdegnava  le  cofe volgari.  Gli  era  flatochie- 
llo  un  femplice  inetto  per  la  Co;  Angùifiola:  egli  prende  1’ 
idea  d’un  Poema  , e per  fortuna  quello  l’ha  compito  . Vuol 
trattar  o della  Tragedia  , o del  Poema  Eroico  , o di  qualche 
cofa  Poetica  particolare  ? Egli  trafeende  , come  s’è  veduto  , 
all’ imitazione  in' generale  , alle  allegorie  , alla  fantafia  , ali’ 
ilioria  di  tutta  la  Poflia  . Vuol  far  iHlloria  , come  lì  vedrà  , 
della  Filofofìa  Italiana  ? Egli  prima  s’ellende  a tutta  la  Filo- 
fofìa  moderna  ; poi  non  contento  feorre  ai  fìllemi  degli  anti- 
chi, e non  ballandogli  la  Fifica,  prende  a efaminare  tutte  le 
opinioni  e le  dottrine  di  tutti  i popoli  della  terra  . E come 
compire  quelle  idee  fmifurate  ? Era  quello  un  difetto,  o più 
lofio  un  eccelTb  del  fuo  ingegno  e dei  fuo  fapere. 

Finalmente  egli  non  lludiava,  nè  feriveva,  fe  non  che  per 
fuo  diletto  . Io  ftudio  , dice  nella  rifpolla  al  Newton  , come 
viaggio  i per  piacere.  Si  vada  ora  a chiamarlo  in  giudizio,  fe 
non  llatnpava,  «^non  compiva  i Libri. 
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CAPITOLO  XVII. 

Sue  Tragedie. 

*739-  = 1743- 

INtanto  per  follicvo  delle  fue  noje  dimcftiche  s’era  pollo  ' 
( 1741.)  a riformare  il  fuo  Cefare.  Ad  imicazione  del  Du-  1 
ca  di  Buckingam  l’avca  divifo  in  due  Tragedie  per  più  fepa-  ' 
rame  le  palliuni  dominami  e far  meglio  femire  il  punto  che 
dà  loro  l’unità  e la  forza.  Nella  Tragedia  (dice  in  una  Let- 
tera) che  chiamo  Cefare  , non  fo  vedere  fe  non  il  difegno  eh'  e- 
gli  ha  di  far  fi  Re,  ma  colP  approvandone  comune  ^ eh' è il  prete- 
fio  dell'  arnhinfone  y e conferva  P ombra  della  virtU  . NelP  altra  . 
' Tragedia , che  io  intitolo  M.  Bruto , altro  non  fo  vedere , fe  non 
P incerte'gxa  di  lui  nell'  uccider  Cefare . onde  appaja  la  dtffnen- 
T^a  della  virtù  tra  il  primo  Bruto  efpulfore  dei  Re  ( di  cui  pu- 
re avea  allenita  la  Tragedia)  ed  il  fecondo^  e quanto  colle  vi- 
cende del  Governo  era  degenerata  la  forten^xjt  degli  animi . 

Ora  il  M.  Bruto  è (lampato  c riftampato  . La  Tragedia,  a 
non  dilTimulare  , è meno  interelTante  c del  Cefare  , e dell’ al- 
tre del  Conti  . Nell’incertezza  di  Bruto  non  v’  è nè  grande 
interclfe  nè  foggetto  Tr.agico  ; c fi  troverà  Tempre  della  fot- 
tigliezza  e del  raffinamento  sforzato  in  quella  divifione  . Il  ' 
vero  foggetto  della  Tragedia  , il  vero  interelfe  , e perciò  il 
vero  merito  reità  al  Cefare. 

Nella  Tragedia  del  Cefare  prefa  per  quellcf  fetifo  fa  entrare 
Cleopatra  che  fi  fa  elTerfi  trovata  a Roma  ih  quel  tempo  ; e 
il  noto  amore  di  quella  Regina  con  Cefare  uti  epifodio , 

che  crefee  ed  appaffiona  il  principal  intrecciò  *-Non  convien 
confondere  quella  Tragedia  del  Cefare  colla  prima  che  in  que- 
llo tempo  pure  riformava  coll’aggiunta  di  un’ampia  Prefazio- 
ne . Vi  traccia  il  carattere  generale  delle  Repubbliche  e dei 
Repubblichini,  edimollra  lo  llato  in  cui  fi  trovava  la  Repub- 
blica Romana  al  tempo  di  Cefare:  prova  la  corruzione  gene- 
rale della  Repubblica  dai  caratteri  vizìolì  dei  primi  Signori  Ro- 
mani che  al  vivo  dipinge  ad  uno  ad  uno,  Gabinio,  Clodio, 
Lucullo,  Ortenfio, Catullo,  Cicerone,  Catone,  CralTo,Pom-' 
peo  : viene  a Cefare  , per  mollrare  eh’  egli  folo  era  capace 
di  riformar  la  Repubblica  : dìmoRra  perciò  le  virtù  di  Cefare, 
e prima  le  private  e intellettuali  e morali,  indi  lepuSblichc, 
Tomo  IL  fi  la 
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[ la  virtù  e perizia  militare  , dov’  è l’iftoria  fuccinta  delle  fue 
j guerre  , le  fue  virtù  politiche  , le  fue  leggi,  e gli  altri  fuoL 
grandi  progetti,  la  ritorma  del  calendario,  la  Tua  religione  ec. 
Dopo  tante  raccomandazioni  di  Cefare  lo  fpirito  naturalmen- 
te fi  rivolta  contro  quei  fed'anta  malcontenti , che  contro  il 
genio  di  tutto  lo  (lato,  lo  levarono  così  importunamente  dal 
mondo  . Dunque  il  Sig.  Abate  Conti  difeende  a parlar  della 
congiura  , ne  efpone  con  gran  ordine  la  trama  , e per  mag- 
gior intelligenza  dà  il  carattere  di  tutti  i congiurati  , che  ci 
fon  noti  per  Tifloria  , di  CalTio  , di  Bruto  , di  Albino  , di 
Trebonio,  di  Porzio  Acquila,  diLabeone,  diLigario,  di  Cim- 
bro, di  Gilba,  di  Domizio,  di  Cinna;  rapprclcnta  al  vivo  1' 
efecuzione  della'congìura,  e la  mone  di  Cefare.  Efaminaindi 
a lungo  dietro  il  Guarini , fe  la  morte  di  Cefare  folle  giuda.  Ac- 
codandod  poi  al  fuo  foggetto  vuol  modrare  che  la  Perfona  di 
Cefare  è Tragica  nel  fenfo  d’Aridotclcj  ma  qui  la  dilTcrtazìo- 
nc  è imperfetta. 

Quedo , fe  foflfe  compiuto , farebbe  un  pezzo  di  Storia  Ro- 
mana ragionata,  che  non  fi  trova  ne’ libri.  Forfè  però  (i  da- 
rà colla  -ridampa  della  Tragedia  corretta  . Come  fi  accennò, 
avea  alledito  un’altra  Tragedia  , ch’era  il  Giunio  Bruto  , e - 


comparve  alla  luce  e fui  Teatro  anche  prima  del  M.  Bruto . 
Ella  fu  recitata  io  Venezia  più  volte  di  feguito  avanti  una 
numerofa  radunanza  nel  Teatro  di  S.  Samuele.  Il  pubblico  con- 
venne , che  queda  era  la  Tragedia  più  regolare  che  fi  foffe 
rapprefencata  fin  allora  fui  Teatro  Italiano,  e fi  molTe  in  que- 
lla occaConc ‘un*  particolar  defiderio  di  veder  riformato  il  Tea- 
tro noltro,  come  il  Fiancefc.  Veniva  Infingalo  l’autore,  che 
oell’anno  fegufòte  fì  farebbero  cantati  i cori,  che  fono  affat- 
to neceflTarj  per  l’unità  della  Tragedia  . La  cofa  non  era  im- 
podibile.  Furono  cantati  a Roma  e a Vicenza  i cori  della  So- 


fonisba,  altrove  i cori  della  Canace  dello  Speroni,  di  cui  re- 
ità ancora  la  mufica  ; abbiamo  noi  qualche  maedro  ben  ca- 
pace d’imitare  perfettamente  in  mufica  i fenfi  del  Poeta  ^ tal 
è certo  il  P.  Vallotti  di  Padova.  Ma  lo  fpirito  e il  buon  gu- 
Ito  manca;  la  cofa  non  ebbe  effetto. 


Ver fo  quedo  tempo  dedb  meditava  egli  un’altra  Tragedia  ; 
non  0 faprebbe  darne  miglior  idea  che  fervendod  delle  fue 
parole  in  una  lettera  al  N.  U.  Sig.  Marcantonio  Zorzi  28.  Ot- 
tobre 1743. 

M Io  nell’ ore  che  m’avanzano  dagli  flud^  Filofofìcì , ni’ap- 
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„ parecchio  a fare  il  Cicerone.  La  difficoltà  era  di  ritrovarvi 
,,  donne  accomodate  . lo  le  ritrovai  felicemente  , come  fpe- 
„ ro,  nelle  due  mogli  di  Cicerone,  Terenzia  e Publilia,  Con 
„ l’una  e l’altra  delle  quali  fece  divorzio.  Terenzia  fi  mari- 
„ tò  con  Sallufiiouno  de’ gran  nimici  di  Cicerone,  c perven- 
„ dicàrfi  dclTaffronto  ricevuto  d.r  lui  per  l’amicizia  di  Ful- 
„ via  , ella  fìnge  di  cooperare  alla  falute  di  Cicerone  ; ma 
„ entra  nella  Tua  cafa,  ove  è la  leena,  per  tradirlo  come  fa 
„ Spargendo  la  nuova  della  fua  fuga  , poiché  egli  avea  rifol- 
„ to  di  gir  a Bruto  in  Macedonia  . Publilia  , benché  congc* 
„ data  da  Cicerone  , com’  era  fiata  educata  da  lui  , gli  con- 
„ fervava  grande  affetto  , ed  era  pronta  a partir  con  lui  per 
„ la  Macedonia.  Ella  fi  adopra  ad  ottener  la  Vita  di Cicero- 
„ ne  per  via  di  Metella  Sorella  di  Bruto  , e Moglie  di  Lepi- 
„ do,  alla  quale  Cicerone  avea  falvato  , come  nelle  Filippi- 
„ che  fi  dice  c nelle  lettere  ad  Attico,  le  fofianze  confifeate 
„ dal  Senato  e difefi  i figliuoli  di  lei  . Quelle  due  donne  in- 
„ troducono  quanti  affetti  fono  neceffarj  alla  Tragedia . 1 per- 
„ fonaggi  grandi  fono  Cicerone  ed  Ottavio.  Si  fa  quanto  Ci- 
„ cerone  faceffe  per  lui  , c come  Ottavio  il  tradiffe  . Fingo 
„ che  non  abbia  ancora  aderito  alla  ftia  morte  , ma  che  , 
„ fiando  cogli  altri  due  Triumviri  alle  Porte  di  Roma,  entri 
„ a proporre  la  fervitù  a Cicerone  . Arriva  dalla  Macedonia 
„ Marco  figliuolo  di  Cicerone  con  la  famofa  lettera  di  Bru- 
„ to:  Cicerone  fi  congeda  dalla  fua  famìglia,  ed  é uccifoan- 
„ dando  verfo  del  mare. 

Quefto  è il  bel  piano  della  Tragedia  di  Cicerone  , di  cui 
non  è abbozzato  che  un  piccolo  atto  , ed  oltre  le  perfond 
nominate  vi  entra  Quinto  Cicerone  e il  Liberto  TironC. 

CAPITOLO  XVIII. 

Illuftrazionc  del  Parmenide  di  Platone  j filma  ed  onori 
del  Sìg.  Abate  Conti. 

J743- 

PEr  quanto  fembraffe  occupato  nelle  lettere , non  trafeura- 
va  gli  ftud)  filofofici  i più  attratti  cfottili:  teftimonio  n’ 
è la  fua  lllujirazjone  del  Parmenide  di  Platone.  Fin  dalla  fua 
dimora  io  Francia  avea  interpretato  in  Francelé  il  Tiepeo  . 
Lo  fpirito  Platonico  che  regna  nel  fuo  Trattato  della  Bcllez- 
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za  e nell’ altre  fue  opere  moflra  quanto  aveffe  Hudiato  queflò 
Filofofo  . Il  Parmenide  è riconofeiuto  per  il  Dialogo  più  o- 
feuro  di  tutti,  ma  infieme  il  più  profondo  e il  più  importan- 
te, dovendo  fervir  di  chiave  a intender  il  Timeo,  c il  reflo 
di  Platone.  Il  Sig.  Abate  Conti , mentre  lavorava  il  fuoTrat- 
tato  dell’ idee  , fi  mife  all’imprefa  d’ illuftrarlo  . Chi  legge 
quell’opera  s’accorge  della  pazienza  e dell’acume  che  vi  vol- 
le in  ilvolger  quelle  profonde  aflrazioni , dove  Platone  va  a- 
flraeodo  l’idee  per  gradi  fino  all’ultimo  o fia  al  malTìmo  , 
ch'è  l’allrazionc  dell’uno  dall’ente.  Egli  fi  ha  tracciato  lira 
firada  nuova  per  ifpiegare  quello  Filofofo,  e vi  dice  cofe  rè 
pur  fofpettatc  da’  moderni  che  tanto  vi  fludiarono  . Ma  vi 
vuol  grande  applicazione  per  feguirlo^  e in  quello  tempo  gli 
Uomini  fono  forfè  troppo  attaccati  all’efperienze  trafeurando 
la  ragione  : perciò  quello  faticofo  lavoro  non  fu  confidcrato 
come  meritava.  All’autore  ballò  aver  l’approvazione  del  dor- 
tilTimo  Sig.  Cardinal  Querini  a cui  l’indirizzò  , e dì  altri  po* 
chi  amici  d’Italia  e di  Francia.  La  Dilfertazione  preliminare 
efpone  con  gran  critica  ed  erudizione  il  fillema  Fifico-Tcolo- 
gico  degli  antichi  Filofofi  , che  impallarono  Dio  della  mate- 
ria , dove  è da  ammirare  in  quali  abillì  cada  la  ragione  uma- 
na abbandonata  dalla  rivelazione. 

Ricevette  quell’anno  (1743.)  un  teftimonio  della  memoria 
e della  liima  che  di  lui  ancora  viveva  in  Francia.  IlReCri- 
flianilTiaio  gli  fece  fpedire  in  regalo  con  una  lettera  onore- 
'vole  de’fuoi  fccretarj  i magnifici  volumi  del  Catalogo  della 
Biblioteca  Regia  , che  donava  a titolo  d’onore  a’ più  dillinti 
Letterati  d’Europa  . Se  onorato  ne’Paefi  llranieri  era  il  fuo 
nome  , in  una  liima  ben  alta  e giulla  era  in  Italia  c nella 
fua  Patria.  Non  parlerò  dei  tanti  Libri  che  da  ogni  parte  ve- 
nivangli  indirizzati  , o delle  tante  Accademie  alle  quali  fu 
per  forza  o fenza  faputa  aferitto  . Un  tcllimonio  meno  equi- 
voco è il  gran  cafo  che  facevano  del  fuo  giudizio  que’ princi- 
pali Senatori , che  fono  dalla  Repubblica  deputati  fopra  lo  Stu- 
dio di  Padova  . Egli  che  oltre  le  dottrine  tante  Univerlità  a- 
vea  corfe  e vedute  , potea  dar  avvifi  utili  , c perciò  n’era 
confultato  . In  grazia  d’ alcuni  di  quel  Magillrato  drizzò  rr- 
chiello  una  fcrittura  ragionata  per  la  riforma  del  fopradetto 
Studio,  che  in  quel  tempo,  non  so  in  qual  anno,  fi  trattava. 
Veggonfi  cL'guite  molte  cofe  da  lui  propollc  : Tal  è la  fo' 
prcfiìons  di  qualche  Cattedra  inutile,  c l’erezione  di  qualche 
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nuova  , come  della  Fifìca  fperimentale  , della  Geometria  ele- 
mentare , della  Chimica,  deU’Iftoria  ecclefuftica  , delle  lin- 
gue Orientali  , ed  altre  . Molti  foggetti  da  lui  proporti  fu- 
rono prOmolfi  a quell’ Univerfità  , dove  ora  leggono  con  ap- 
plaufo;  e molti  Letterati  anche  per  quello  gli  laccano  la  Corte. 

CAPITOLO  XIX. 

Traduzioni  del  Conti. 

VEnne  alla  luce  ( 1744.  ) la  Merope  Francefe  del  Sig.  di 
Voltaire  trafportata  in  verfo  Italiano  . Se  la  Merope 
Francefe  foffe  migliore  e più  cartigata  dell’Italiana  , non  fa- 
rebbe da  rtupire,  ertendo  molto  più  facile  purgar  l’oro  , che 
farlo.  Qualunque  ella  Ha,  la  traduzione  è del  Conci,  che  la 
intraprefe  per  piacere  fuo  , c per  attertar  al  Sig.  di  Voltaire 
la  memoria  dell’antica  fua  conofeenza. 

Non  è polTibile  numerare  tutte  le  fue  traduzioni  . L’ufan- 
za  di  tradurre  gli  autori  forartieri  è ben  antica  , e fe  ne  fa 
grancafo  tuttavia  oltre  i monti:  hanno  colà  di  tutti  gli  auto- 
ri Clartici  Greci  e Latini  delle  traduzioni  eccellenti  -,  e vi  fo- 
no tra  effì  Uomini  dottirtimi  che  non  fanno  nè  il  Greco,  nè 
il  Latino  . Noi  altri  Italiani  fiamo  in  quefta  parte  , come  in 
molte  altre  , ben  mancanti  : tre  o quattro  traduzioni  buone 
appena  li  poflbno  numerare  : in  contraccambio  ne  abbiamo 
infinite  di  cattive  e lo  sforzo  di  più  rtamperie  fembra  or- 
mai ridotto  a mifcrabili  traduzioni  degli  Oltramontani  . Rari 
fono  que’noftri  traduttori  eh:  polfedano  una  perfetta  intelli- 
genza dell’ una  e dell’altra  lingua,  e la  cognizione  delle  ma- 
terie, due  cofe  affatto  necertarie  per  tradur  bene. 

Il  Conti  o per  divertimento  , o mentre  iludiava  le  lingue 
facea  delle  traduzioni  , c ne  fece  un  gran  numero  ^ fi  è già 
parlato  d’ alcuna  . Per  accennarne  alcun’ altra  , egli  tradulfe 
dei  Greci  (facendoli  ajutare  per  l’intelligenza  letterale,  fe  oc- 
correva, da  Uomini  dotti)  tutto  Anacreonte  , parte  di  Pinda- 
ro , parte  di  Sofocle  , parte  di  Omero  e di  Efiodo  , ed  altri 
Poemetti  . Sopra  Omero  in  particolare  fcrilfe  un  grolfo  volu- 
me compilando  quanto  fu  detto  da’Criiici  e da’Comcntatori  in 
favore,  c contro,  c per  illuftrazionc  di  quello  Padre  de’ Poe- 
ti . De’ Latini  , oltre  una  parte  delle  Metamorfofi  d’ Ovidio  , 
una  parte  dell’ Eneide,  e le  Bucoliche  di  Virgilio  , una  parte 
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di  Catullo  ed  altro,  traduITc  i cinque  libri  Lirici  d’ Orazio,  e 
li  adornò  d’acnpliffime  annotazioni  fu  rartilìzio  poetico,  fol- 
le mire  e allcg  rie  dell’autore,  ogni  Ode  come  le  due  ftam- 
pate  nel  Tomo  Primo.  Dall’ Ingldc  trafportò  nella  noftra lin- 
gua il  Paradifo  perduto  del  Milton  in  gran  parte,  l’Uomo  del 
Pope,  oltre  il  Riccia,  e molte  altre  Pocfie  eProfe.  Dal  Fran- 
l cele  molte  Tiijgedic  de^Racine  , qualche  canto  dell’ Enria- 
' de  , e tante  cofe  che  non  han  numero  . Le  traduzioni  fono 
il  meno:  Lo  (limabile  è l’illuftrazionc  delle  opere  tradotte  , 
e i miglioramenti  che  vi  faceva  . Il  tradurre  per  profeffione 
non  è da  Uomo  grande  y ma  può  l’Uoiuo  grande  modrarfì 
anche  nel  tradurre. 

CAPITOLO  XX. 

Altri  fuoi  (ludj. 

ERa  quello  un  divertimento  per  fe  (lefTo  , e molto  più  in 
confronto  degl’interni  (ludj  che  faceva.  Lo  didurbavano 
le  liti  -y  ma  finalmente  ei  non  poteva  aver  altra  paflione  che 
per  lo  (ludio  . Verfo  il  1740.  fcrilfe  un  Trattato  ddC  Idee 
Ermogette.  In  occafione  di  leggere  le  confiderazioni  del  Mar- 
chefeOrfi  fulle  maniere  di  ben  penfare,  che  fpefTo  Ermogene 
cica  con  onore  , egli  aveva  fatto  diverfi  riflefll  (ul  Trattato 
deir  idee  di  quedo  Retore  , e dopo  ridulTe  i fuoi  penfieri  in 
una  dilTertazione  . Il  fuo  metodo  è di  fviluppare  il  Tedo  d’ 
Ermogene  d’idea  in  idea  , indi  illudrarne  la  dottrina  con  ri- 
fledìooi  fue  , e molto  più  cogli  efempj  di  Scrittori  antichi  e 
moderni  . La  dilTertazione  e per  la  natura  che  tiene  di  com- 
mentario e per  e(Ter  confufa,  non  è fufeettìbile  di  edracto. 

Baderà  che  qui  vediamo  con  quanta  facilità  egli  deduca  T 
idee  d’ Ermogene  o fia  le  forme  o maniere  di  dire  dal  puro 
edicìo  dell’Oratore,  eh’ è di  rendere  attento  benevolo  e doci- 
le l’uditore.  Tutti  vogliono  imparare,  c,  fc  mai  è polTibile, 
facilmente,  predo,  e molto  in  poco.  Chi  dunque  parla  deve 
proporre  le  cofe  in  guifa  che  (i  mirino  come  per  un  puro 
criliallo  , queda  è i.  La  perfp'tcu'ttà  \ e fe  il  dìfeorfo  fi  farà 
breve  fenza  ofeurità,  e dirannofi  in  poco  molte  cofe  , queda 
maniera  fi  dirà  z.  Velocità  . Tra  tutte  le  cognizioni  preferia- 
mo quelle  che  contengono  qualche  cofa  di  grande  e di  mira- 
bile , perchè  (bddisfanno  all’ infaziabilità  de’nodri  defidetj  , e 

que- 
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f^ueda  è 3-  La  grande^X?  i di  cui  affcgna  Erniogene  fci  fpc* 
eie,  la  venudà,  Talprczza,  la  veemenza,  il  vigore , lo  fplen- 
dore,  il  circuito;  ma  non  ne  aiTegna  veruna  ragione  . 11  Si* 
gnor  Abate  pensò  qued’ analogia.  OlTerva  Aridocele  nella  Poe- 
tica che  un  corpo  beilo  è Tempre  grande  , e reTperienza  ci 
modra  che  l’afpro  dendendo  le  fibrille  del  corpo  , e che  il 
veemente  e vigorofo  al  didentro  gonfiandolo,  gli  accrefeono 
grandezza  ; un  corpo  che  rifplende  ci  pare  Tempre  più  gran- 
de di  quello  ch’egli  è ; e Te  in  cambio  di  andare  per  linea 
dritta,  fi  va  in  giro,  Tadi  maggiore  ladrada.  Dunque  Tecon- 
do  l’analogia  dell’Orazione  al  corpo  umano  infìnuata  da  Pla- 
tone, fi  potrà  dir  grande  nel  diTcorTo  ciò  eh’ è bello  , aTpro, 
veemente,  vigoroTo,  Tplendidu,  raggirante. 

Ritornando  alla  deduzion  delle  idee  ; Te  fi  amano  le  coTe 
grandi,  non  fi  amano  meno  le  cofe belle,  ed  ecco  i\.La  bel- 
h'^ja  , c qui  è d’avvertire  quali  Tccondo  Ermogene  Tiano  le 
cole  belle  propriamente  dette;  ne  aflegna  tre  Tpezic:  nel  pri- 
mo grado  pone  gli  Dei  e le  operazioni  loro;  nel  Tecondo  le 
coTc  naturali  terra,  cielo,  mare  ec.  ; nel  terzo  le  coTe  dcll’a- 
nima,  giufiizia,  immortalità  ec.  In  quello  TenTo  Efiodo  e Lu- 
crezio hanno  il  carattere  della  bellezza  . Altro  è poi  la  bel- 
lezza del  diTcorTo. 

S’abborre  chi  mente  , e chi  parlando  non  conTcrva  il  co- 
flume  preTcrittogli  dalle  leggi  e dall’oneflà  , ed  ecco  due  al- 
tre Torme  5.  La  veritd  o veracità,  c 6.  La  coftumateT^Xa . Fi-  ♦ 
nalmente  fi  deve  parlare  convenientemente  al  luogo,  al  tem- 
po, alle  perTone,  al  Toggetto,  e all’ altre  circoflanze  , ed  ec- 
co 7.  La  cenvenienxa  ; Torma  che  fi  eflcnde  a tutte  le  forme 
e a tutto  il  corpo  dell'orazione. 

‘ Eccoci  ridee  d’ Ermogene  ridotte  in  un  ragionato,  fifiema. 

Il  Voffio  faceva  tanto  conto  di  quello  Retore  viffuto  nel  ter- 
zo Secolo  Totto  degli  Antonini  , che  nell’Arte  Tua  lo  egua- 
gliava ad  Arinotele,  e Giorgio  di  TrabiTonda  ve  lo  preferiva. 

11  Conti  non  Tenti  va  di  lui  cosi  alto;  bensì  credeva  che  Ten- 
za  la  Tcorta  delle  idee  d' Ermogene  non  fi  polla  far  chiara  e 
dillinta  idea  dell’eloquenza,  e della  critica  tanto  degli  Orato- 
ri che  de’ Poeti. 

Trattandoli  di  quelle  idee  fi  preTenta  U quellione  molla  da 
Torquato  Tafib  nel  Tuo  trattato  del  Poema  Eroico  al  Fraca- 
fioro  Topra  la  bellezza  . Nella  bellezza  fonda  il  Fracafloro 
nel  Dialogo  Poetico  intitolato  ìlNavagero,  la  natura,  la  for- 
za 
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za  e tutte  le  lufìnghé  della  Poefìa . Vi  lì  oppone  il  TalTo  pa> 
rendogli  che  la  Poefia  non  abbia  più  bifogno  della  bellezza, 
che  della  perfpicuità,  della  velocità,  della  grandezza,  e deli’ 
altre  forme  Ermogeniane  . E'  chiaro  che  il  Taflb  per  impu- 
gnare il  Fracadoro  cadde  in  quel  Sofisma  che  in  Logica  li 
chiama  ignoramia  elenchi  , in  cui  fi  prende  una  cofa  per  un’ 
altra,  intendendo  egli  la  bellezza  per  una  dell’ idee  d’Ermo- 
gene  , non  per  l’unità  della  varietà  , o fia  per  la  convenien- 
za o decoro  che  voglia  chiamarfi  , che  s’enende  io  tutte  le 
parti  , e regna  in  tutte  le  forme  , o rifulta  dal  complefiu  di 
tutte  quelle  ; bellezza  , in  cui  il  Tafib  ItelTo  pone  il  pregio 
del  Poema  Eroico  . Conviene  certo  che  per  ingannarfi  con 
troppa  fretta  il  TalTo  leggefle  il  Dialogo  del  Fracafioro;  poiché 
leggendolo  con  attenzione  chiaramente  fi  vede  , ch’egli  non 
parla  fe  non  d’un  bello  univerfale.  Perciò  il  Sig.  Conti  fa  1’ 
Analifi  del  Dialogo,  (n)  e molto  l’illufira  coi  fuoi  rifiefiì. 

Non  lì  farà  cftratto  di  efiratto^  tanto  più  che  il  Dialogo  è 
rifiampato  dai  Signori  Volpi  al  fine  delle  Poelie  del  Navage- 
ro:  folamente  nel  Capìtolo  dei  manofcrittì  fi  riferirà  qualche 
riflelTo  che  può  fervire  a maggior  intelligenza  del  faggio  che 
fi  darà  di  una  terza  difiertazione,  eh’ ci  fecefulla  ragion  Poe- 
tica del  Gravina  , e eh’ è una  continuazione  delle  due  pre- 
cedenti . 

11  Gravina  avendo  in  sè  accoppiato  l’acume  del  Caftelve- 
tro,  la  fodezza  di  Torquato  TalTo  , ed  una  erudizione  molto 
più  fcelta  e ragionata  che  il  Patricio  ed  il  Mazzoni,  tolfedi 
nano  a Grammatici  e a Critici  d’animo  digiuno  e di  dilTegno 
fearfo  la  Poetica,  ed  alla  Filofofia  vigorofamente  refiituendo- 
la,  ne  diede  la  più  vera  Teoria  e la  più  fublime  . Ammira- 
va r Abate  Conti  quello  autore,  e confelTava  che  come  dalla 
Ricerca  della  verità  aveva  imparato  1’  ufo  che  nella  Filofofia 
può  farfì  delle  Matematiche  , così  dal  Gravina  apprefo  avea 
il  metodo  filolofico  di  ragionare  in  quelle  materie  , e l’ufo 
che  della  Poefia  fecero  gli  antichi  Filofofi , particolarmente  Pla- 
tone. Avendo  pertanto  efpollo  la  dottrina  del  Fracalloro,  per 
compimento  del  Trattato  intraprefe  di  mofirare  la  convenien- 
za ch’ella  ha  colla  Teoria  del  Gravina. 

Non 

(■«)  Molto  pregiava  quello  Dialogo  il  Sig.  Abate  Lazzarini  , e da  elTo 
forfè  avea  tolto  per  la  Tua  Poetica  quanto  poi  di  miglior  eipolè  il  Sig. 
Dott.  Schiavo  ne' tuoi  Dialoghi  del  Filalcte;  poiché  fpelTo  traduce  le  paro- 
le  ifielTc  fenza  mai  nominare  l' Autore . 
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. Non  perdeva  frattanto  di  mira  le  incominciate  fue  oliere  . 
Rifaceva,  e quello  più  volte,  il  trattato  deli’ Anima,  dell’ idee, 
del  fenfo^  e molto  ampiamente  fcriffe  fulla  fantafia  , ma  do* 

(IO  aver  veduto  il  libro  del  Sig.  Muratori  fopra  la  forza  deU 
a Fantafia  , reilò  dall’ avanzare  quello  Trattato  , e fi  pentì  , 
com’  egli  pretella  a Monf.  Cerarti , d’ aver  unto  fcritto  . PU’ 
re  il  fuo  Trattato  fopra  la  Fantafia  è tutt’ altra  cofa,  e quan- 
to dice  il  Muratori  non  è che  una  particella  de’ fuoi  penfieri  ; 
nonollante  quella  efiendo  la  più  cuiiofa , et  gittò  da  parte  la 
fua  fatica. 

CAPITOLO  XXL 
Progetti  di  nuove  opere. 

L’Agile  e fecondo  fuo  ingegno  fi  rivolfetollo  ad  altro  par- 
tito. „ L’aver  letto  ( fcrive  a M.  Cerarti  14.  Agollo  174$.) 
„ con  attenzione  il  Brucker  m’  ha  fatto  naticer  l’ idea  d’ una 
„ Stòria  Critica  della  Filofofia  moderna  , quale  gl’  Italiani , i 
„ Francefi  , gl’Inglefi  , e i Germani  la  profelfarono  , comin- 
„ dando  verfo  il  fine  del  Secolo  XV.  lino  alla  metà  delXVllL 
„ della  Redenzione  . Il  Brucker  poco  o nulla  tocca  i prìnci- 
„ pj  e il  progrelTo  di  quella  Filofofia  , e come  poco  a poco 
„ pofe  piede  in  Europa  . La  materia  non  è così  valla  , che 
„ non  fi  polTa  ridurre  a certi  limiti,  non  trattandoli  d’efpor- 
„ re  tutti  i fillemi,  ma<i  principali  de’Filofofi,  che  llabiliro- 
„ no  la  Filofofia  moderna  . Per  la  fantafia  de’Filofofi  Italia- 
„ ni  , avea  già  io  raccolto  tutto  ciò  che  ferve  a provar  l’o- 
„ riginaiità,  l’indullria,  la  delicatezza  della  fantafia  del  Gali- 
„ leo,  del  Sorelli,  del  Torricelli,  e della  fua  fcuola;  pocov* 
„ ho  da  aggiungere  per  terminare  il  Trattato . Penfo  gittar- 
„ mi  a tal  partito,  e pubblicar  tolto  la  parte  che  riguardali 
progrelTo  della  Filofofia  Italiana.  Ho  già  feorfi  i dieci  volu- 
» mi  hi  foglio  del  Cardano , il  quale  ha  dato  più  lumi  ai  Ga-< 
„ lileo  di  tutti  gli  altri  Filofofi.  Il  Brucker  non  mi  ferve  che 
„ per  le  date  . E’ lungo  tempo,  che  feci  i fillemi  del  Carte- 
„ fio,  del  Malebranchio,  e le  cofe  più  belle  dell’Accademia 
„ Francefe  , come  pure  del  Newtono  e del  Leibnizio  . Ma 
n perdiamo  prima  agl’italiani. 

Quella  idea  non  era  nuova  in  lui , e penfava  d’ef^uirla  , 
ficcome  fi  raccoglie  dalle  lettere  del  Sig.  Muratori  , Imo  dal 
fuo  ritorno  di  Francia.  In  fatti  avea  raccolti  tutti  i materia- 
Tomo  IL  t li 
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li  per  quella  Scorta , ed  è gran  peccato  che  non  ita  ereguica. 
Quell’era  l’opera  più  utile  ch’ei  poteffe  mai  tare,  c per  cui 
fode  più  d’ugni  altro  capace.  Egli  lapca  l’ orìgini,  i progref- 
iì,  le  perfezioni,  le  decadenze,  i riforgimcnti,  i varj  patìag- 
gi  dell' arti  e delle  fetenze,  U ferie  delle fcupcrte  parncolan, 
tutti  i fiftemi  , le  vice  degli  Scrittori,  ficchè  avrebbe  poiuro 
dare  un’idoria  , non  folo  delia  Filofofìa  , ma  .inebe  dt  tutta 
la  Repubblica  Letteraria  , fe  un  Uomo  folo  folle  cap  ee  d’o- 
peta  così  lunga.  Ma  almeno  per  ridoria  della  Filoic.fìa  mo- 
derna , non  fc  gli  può  perdonare  d’ollcrli  perduto  in  altre  co- 
fe  per  abbandonarla. 

Mutò  idea  , o piutiodo  la  edefe  , fecondo  il  fuu  codume 
di  generalizzare  le.  cofe  . Gli  venne  in  mente  di  fcriver  la 
floria  critica  delle  opinioni  di  tutte  le  Nazioni  dal  principio 
del  mondo  a noi  note  (opra  l’ immortalità  deil'anima,  indi  , 
ampliando  ancora  l’tdea,  (opra  tutte  le  cofe  incorporee.  Egli 
vi  travagliò  due  o tre  anni,  e intendeva  dividere  il  Aio  Trat- 
tato così:  „ Il  primo  Libro  (fcrive  a M. Cerarti  $.  Febbiaro 
„ Ì74Ó.  ) contiene  le  opinioni  degli  Ebrei  , degli  Egizi  , dei 
„ due  Etiopi,  de’ Perfiani. , degli  Adìrj,  dc’Celci,  e de’Sciti, 
„ intorno  l’immortalità  dell’anima  umana.  11  fecondo  Libro 
„ contiene  la  parte  dilputativa  de’Filolod  Greci  e Romani. 
„ Il  terzo  Libro  le  fentenze  de’  Padri  degli  Arabi  , e degli 
„ Scolailici.  11  quarto  le  fentenze  di  Cbarron , Motte  Vayer, 
„ Obbefìo,  del  GalTendi,  del  Caricfio,  del  Malebraacbio  , d* 
„ Enrico  Moro  , del  Lockio  , Clarcke,  Newtono  ec.  Quelli 
„ quitiro  Libri  conterranno 'la  parte  Scoricai  dell’  Anima.  La 
„ leconda  parte,  ch’è  la  Filofonca,  includeràafcrioico Libri, 
„ quattro  intorno  le  facoltà  teoretiche  dell’ anima  o le  cono- 
„ (citi ve,  e quattro  altri  circa  le  pratiche. 

Cambiò  molte  volte  per  la  forma  e per  la  divifìone  que- 
fto  piano , ma  la  follanza  è la  ftefla. . Giacché  però'  di  quell' 
Opera  non  fì  é potuto  ricavare  che  la  foia  idea  , non  ritro- 
vandoli nc’fuoi  fcritti  verun  abbozzo  , ballerà  qui  avverti- 
re , che  per  ftabilire  le  opinioni  de’ popoli  antichi,  aveva  e- 
gli  delle  maniere  fue  proprie  , accoppiando  a una  lavia  Cri- 
tica idee  Fiiofoficbe  maneggiate  con  fomma  grazia  . Quello 
fi  vede  in  una  dilTertazione  fupra  la  FilofoSa  degli  Egiz; , La 
quale  meriterebbe  d’elTere  riportata  tutta,  fe  la  fua  fodanza 
Dnn  fi  irovafle  nel  difeorfo  preliminare  all’  illudrazione  del 
Partucoidc  di  Platone  , benché  ivi  poSa  coa  aiua  villa  . In 

que- 
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<)uefta  erudita  difTertazione  per  rilevare  il  liftema  Filoibfico 
degli  Egizi  , r autore  non  ricorre  alle  fnemurie  loro  , che 
non  ci  reflano  fé  non  folto  geroglifìci  railleriofi  , e ofeuri 
fimboli  inventati  appunto  perchè  non  s'  intendeffe  nemmeno 
allora  da  tutti  la  Filolofìa  con  tal  arte  fatta  preziofa . QjiidU 
fono  dati  equivoci  , che  a guifa  degli  enigmi  degli  oracoli  fi 
pofiono  interpretar  a piacere  , e adattare  a qualunque  fifte- 
ma,  come  torna  meglio.  L’unica  via  è di  ricorrere  a’Filofofi 
Greci  che  andarono  a ftudiare  in  Egitto  . Infigni  tra  quelli 
furono  Talete,  Pittagora,  e Platone.  Quelli  panarono  in  Gre- 
cia le  dottrine  Egizie  , benché  poi  le  fpacciaflero  con  altro 
metodo  e forma  . Mette  dunque  in  chiaro  la  loro  dottrina  , 
che  fi  riduce  all’ eternità , divinità,  e animazione  del  mondo  i 
cioè  ad  un  puro  Spinofìsmo  , togliendo  ogn’idea  della  crea- 
zione e dell’  eflcr  fupremo  feparato  creatore  e governator 
del  mondo,  dogma  da  noi  dovuto  alla  chiarezza  della  nollra 
Religione. 

Non  farà  difearo  fentire  un  tratto  fulla  dottrina  di  Pittago- 
ra . Quello  fondatore  della  Scuola  Italica  introdulfe  nel  fuo 
metodo  il  filcnzio  e gli  enigmi  degli  Egizj  ^ ai  dogmi  accen- 
nati di  fopra,  univa  la  feparazione  e trasmigrazione  dell’ ani- 
me particolari  , le  quali  per  altro  non  poteano  elTer  fecondo 
lui  fe  non  le  parti  più  lottili  e attive  della  materia  ; e da 
Virgilio  ed  Ovidio  chiaramente  fi  vede,  che  nella fcuola  Pit* 
tagorica  non  s’ammetteva  fe  non  una  fola follanza,  le  cui  mo- 
dificazioni fuccelfivaroente  cangiando  acquillavano  varj  nomi 
fecondo  il  grado  della  forza  che  in  loro  fi  fviluppava}  or  ec- 
co una  fpiegazion  dei  varj  paflaggj  dell’ anime. 

,,  La  fìfica  c’infegna,  che  le  llelle,  i pianeti,  e la  terra  y 
„ tra  loro  comunicano  per  via  della  luce  che  fcambievolmen- 
„ te  fi  mandano  o diretta  o rifielTa  . Pollo  che  la  luce  non 
„ Ila  altro  che  un  effluvio  corporeo,  in  cui  per  la  legge del- 
„ le  trasformazioni  fi  fciolgono  gli  altri  corpi  ; non  è inve- 
„ rifimile  il  dedurre,  che  le  parti  de’ corpi  terrellri. molTe dal- 
„ la  luce  ed  in  efla  agitate  circolino  per  efempio  dalla  terra 
„ alla  Luna,  dalla  Luna  a Venere,  a Marte,  a Giove,  a Sa- 
M turno,  e indi  alle  (Ielle  fifle  più  lontane  . Dalle  (Ielle  poi 
„ con  quel  filo  tremolante  di  luce  che  vien  su  la  terra  non 
„ poiTono  ancora  feender  le  parti  più  fottili  ondeggianti  in 
„ globi,  e indi  e le  une  e le  altre  fuccelTivamente  refiituir- 
„ fi  alle  loro  fedi , per  indi  di  nuovo  partirli  ? Quella  farà 
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„ una  inetetnpfìcofi  univerfale  , a cui  corrifponderà  la  paliii> 
„ genevia , o ritorno  di  tutte  le  cofe  , regolato  su  la  grande 
„ rivoluzione  degli  Adri  . Arinotele  chiamava  quefte  pani 
„ (quinto  elemento,  Ippocrate  virtù  cognata  alle  delle,  Virgi- 
„ lio  igneo  vigore  di  celefte  origine  , e prima  di  loro  i Pit- 
„ tagorici  anime,  che  fortivano,  come  s’è  detto,  varj  nomi 
„ fecondo  i luoghi  che  occupavano  , e i gradi  di  forza  che 
„ ritenevano,  ed  erano  nelle  (ielle  del  Cielo  Dei,  nell’ etere 
„ Eroi,  nell’aria  Demoni,  fopra  e fotto  la  terra  larve,  om- 
„ bre,  anime  umane.  Quindi  Lucano  1.  9. 

Quodfue  patet  terrai  inter  lunetqne  meatus 
Semidei  manes  habitant , qws  ignea  virtus 
Innocuos  vita,  patientes  arberis  imi 
■f  Fecit,  CT  aternos  an  'tmam  coUegit  in  orbes. 

„ S.  Clemente  Alelfandrine  oflferva  , che  tutti  i Filofofi  i 
„ quali  (labilirono  l’immortalità  dell’anima,  ammìfero  lame- 
„ tcmpficoG  i ed  all’  incontro  quelli  che  negarono  la  prima , 
„ rigettarono  la  feconda  . La  ragione  è chiara  ; ogni  anima 
y,  nel  fifiema  Pittagorico  non  elTendo  che  la  parte  più  attiva 
y,  della  fòrza  , che  dà  rimpulfo  ed  il  moto  all’ altre  , disfat- 
„ to  il  corpo  perdeva  bensì  l’individuazione  che  la  determt- 
„ nano  ad  elTer  tale  e tale  , ma  non  perdeva  la  propria  na- 
„ tura . Non  fì  Teppe  dagli  antichi , nè  fi  sa  dai  moderni , co- 
„ me  pafll  o fi  comunichi  da  un  corpo  all’altro  la  forza:  ma 
„ dato  ch’ella  nel  totale  redi  Tempre  la  medefima,  comepa- 
„ re  che  la  TupponeO'ero  i Pittagorici , ed  i Leibniziani  ogg» 
„ la  vogliono,  egli  è maniTclio,  ch’ella  è iogenerabile  e in- 
„ corruttibile  non  altrimenti  che  la  materia,  ma  infieme  in- 
„ fcparabilej  quindi 

Morte  carent  anima , femperque  priore  reliSla 
Sede , novis  babitant  domibus  , vhiuntque  recepta . 

„ così  d’anime  Teparate  prelTo  i Pittagorici  non  v’era  idea. 

In  queda  maniera  trattava  il  Signor  Abate  Conti  la  Storia 
delle  opinioni  degli  antichi  FiloTofi  , coficchè  non  fi  può  af- 
fatto condannare  il  mondo  , Te  mal  volentieri  fi  vede  privo 
delle  opere  , ch’egli  aveva  promclTo  , e Tpecialmcnte  di  que- 
da  che  ultimamente  s’è  divifata  . Certamente  gli  amici  lo 
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follecitavano  ad  efeguir  le  Tue  idee  ; ma  quello  punto  era  for- 
fè il  folo  in  cui  non  afcolcava  gli  amici  per  le  ragioni  gìk 
addotte. 

Bensì  gli  afcoltava  nel  correggere  le  cofe  fatte;  nulla  fcrive- 
va  y che  non  facelfe  palTare  fatto  gli  occhi  di  molti  dotti  . 
Molta  Dima  facea  del  giudizio  del  P.  Steliini  C.  R.  S.  ora 
ProfelTor  di  Morale  nell’ Univerfità  di  Padova . di  cui  ben  co- 
nofceva  quanto  profonda  , folida  , ed  elìefa  foffc  la  cognizio- 
ne , avendolo  avuto  feco  in  compagnia  per  lo  fpazio  di  più 
anni  . Gli  altri  giudici,  ne’ quali  confidava  più  , e da’ quali 
prendeva  feropre  opinione  , erano  M.  Ccratti  Prefidente  dell* 
Univerfìià  di  Pifa  , il  Signor  Muratori  , oltre  gli  amici  più 
confidenti . 

Il  fuo  commerzio  era  ormai  riflretto  preflb  che  all’Italia; 
i fuoi  corrifpondenti  di  Francia  erano  quali  tutti  morti  . La 
fua  nuova  relazione  col  Sig.  Abate  Genovefi  di  Napoli  noto 
per  le  fue  utiliffime  flampe,  è conofciutaper  la  pubblicazio- 
ne di  alcune  delle  loro  lettere  in  materie  metafìfiche. 

CAPITOLO  XXII. 

Ultimi  ftudj  del  Sig.  Abate  Conti , edizione  del  Drufo , 
fua  morte. 

ERa  già  vecchio  e apprelfo  il  fine  della  fua  vita  ^ ma  il 
fuo  amore  per  lo  Audio  c per  le  lettere  non  invecchia- 
va . La  fielfa  paHione  per  la  lettura  , la  flelfa  curiolità  per 
tutte  le  cofe  nuove  , lo  fieflb  fpirito  di  meditazione  lo  ani- 
mava . Settuagenario  ripigliò  il  gufto  delle  cofe  poetiche  , 
compì  c pubblicò  la  fua  Tragedia  del  Drufo  . A chi  ayefla  \ 
fofpettato , che  il  lucido  del  fuo  ingegno  folle  pregiudicato 
dagli  anni,  avrebbe  potuto  legger  queua  Tragedia,  come  fe- 
ce Sofocle  il  fuo  Edipo  Coloneo  a’ Giudici  di  Atene  . L’ave- 
va abbozzata  quali  trenta  anni  prima  m Francia  ; l’avca  ri-  ■ 
formata  più  fiatò , e quellà  volta  in  fine  vi  pofe  l’ ultima  ma-  j 
no  coU’aggìugncrvi  iCori,  c la  diede  al  pubblico  indrizzata  ' 
al  Sig.  Cardinal  Landi  antico  fuo  corrifpondente . ' 

La  Tragedia  e per  il  foggetto  affatto  Tragico  , e per  la 
condotta  e fcioglimento  dell’intreccio  , e per  l’efattczM  de  . 
caratteri,  e per  refpreffionc  delle  paflioni  è un  pezzo  riguar- 
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devole.  Quanto  non  è mirabile  rentufiasmo  lirico  dei  Cori,  e 
la  maeftà  del  primo  « fpecialmente  le  fi  riguarda  l'eià  caden- 
te dell’ autore  ! Aveva  , come  accennò  nella  Prefazione  , il 
progetto  in  iella,  che  s’ inllicuifce  un  Teatro  Romano,  dove 
fi  rccìtalTero  regolarmente  Tragedie  tolte  dall’Kloria  Roma- 
na , che  ne  abbonda  di  foggetti  : con  ciò  intendeva  di  far  un 
gran  bene  al  pubblico  , che  fenza  fatica  e cogli  occhi  , a- 
vrebbe  potuto  initruirfi  de’ collumi  , delle  velli,  de’facrifizj  , 
dell’architettura  , degli  llromenti  , e d’altre  cofe  Romane  , 
che  tanto  fono  connclfe  colle  nollrc.  Nelle  fue  quattro  Tra- 
gedie s’avea  prefo  ad  illullrare  tre  Epoche  principali  di  Ro- 
ma : lo  nabilimeoto  della  Repubblica  nel  Giunio  Bruto  , la 
decadenza  della  Repubblica  nel  Cefare  e nel  M.  Bruto  , lo 
flabilimento  della  Monarchia  nel  Drufo. 

Fu  quella  1’  ultima  opera  del  Conti  . Fu  afflitto  per  due 
anni  dopo  da  un  continuo  dolor  di  capo  , e pofe  da  parte 
per  fempre  le  of^re  gravi  , ma  non  ancora  lo  Audio  . Ripi- 
gliò per  diletto  i Dialoghi  Filofofici  abbozzati  in  Francefe  « 
e gli  rifaceva  nella  Campagna  , quando  ( 1748.  25.  Novem- 
bre ) fu  colpito  d’apoplefìa  . Fu  trafportato  toAo  nella  fua 
cafa  di  Padova  , dove  pafsò  il  verno  languendo  . Levava  di 
letto  , fi  facea  leggere  , ma  non  era  più  capace  di  dettare  : 
il  fuo  fpirito  non  meno  che  il  fuo  corpo  titubava  . L’alfi- 
dua  cura  del  celebre  Filofofo  e Medico  Sig.  Dottor  Piacenti- 
ni , che  lo  medicava  più  da  quell’ amico  che  gli  era  che  da 
medico  , non  potè  falvarlo  ; poiché  aprendofi  la  Primavera  , 
ebbe  un  fecondo  colpo,  per  cui  reliò  quali  intieramente  per- 
duto . Stette  cosi  otto  giorni  , non  fenza  accorgerli  di  mori- 
re , ma  fenza  ftupirfene  , e al  line  cefle  ( 6.  Aprile  1749-  ) 
dopo  aver  dati  in  tutta  la  fua  malattia  i più  vivi  contrafe- 
’ gni  della  fua  vera  e folida  pietà  Crilliana  . Fu  fepolto  nella 
Oppella  de’  fuoi  Maggiori  nella  Chiefa  dei  Santo  di  Padova  . 

CAPITOLO  XXIII. 

RiAein  fui  carattere  del  Sig.  Abate  Conti , e notizie 
particolari  delia  fua  vita  privata. 

GLì  uomini  ancora  più  infìgni  hanno  per  Io  più  dei  li- 
miti nei  loro  Audi,  nè  A diAinguono  in  molte  feienze. 
11  Sig.  Ab.  Conti  aveva  un  fapere  quaA  univerfale  : abbrac- 
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clava  da  una  parte  la  Teologia  con  tutti  gli  fludj  annefll 
dell’  Ilioru  Ecclcfiaflica  , della  Sacra  Scrittura  , de’  fuoi  Co- 
mencarj  , de’  Padri  , de’  Dotti  Scolallici  , tutte  le  Filofofic  e 
tutte  le  Matematiche  ; dall’altra  comprendeva  ogni  fpezie  di 
letteratura  , tutte  le  Ifìorie  , tutti  i generi  d’eloquenza  , la 
favola,  le  antichità,  la  critica,  le  lingue^  aveva  gutlo  nelle 
belle  arti;  e fe  vogliamo  eccettuare  le  minuzie  pratiiche  del- 
la medicina,  della  giurilprudenza,  c dell’ altre  facoltà,  v’ era- 
no poche  cute  ch’egl’ignoraflè. 

Quindi  ril'ultò  in  lui  la  facoltà  untverfale  , e quella  feien- 
za  iuprema,  che  lega  tutte  le  difcipline  in  un  fiftema  armo- 
nico. Q.ucftu  era  il  fuo  vero  carattere,  padroneggiare  nel  re- 
gno letterario,  far  fervir  difuflìdio  una  facoltà  all’altra,  con- 
frontare, trafportare,  illuminare  i metodi,  e i foggetti  feam- 
bievolmcnre. 

Aveva  un  ingegno  architettonico;  onde  formava  piani  gran- 
dioG  nelle  Tue  opere  e nuovi  , facea  fagaciflìme  conghiettu- 
re  ; con  fomma  facilità  intendeva  le  dottrine  e riduceva  i. 
peiifìeri  , o tuoi  , od' altri  , a filìema  . Le  dottrine  perpIctTe 
ed  involute  de’ Platonici  , degli  Alelfandrini  , e de’Scolatlici 
in  tante  fette  divifi  , erano  un  gioco  per  lui  . Niuno  meglio 
di  lui  intefe  il  fìftema  del  Newtono  , o quel  delle  Monadi 
Leibniziane  . Entrava  nell’anima  degli  amori  , penetrava  il 
loro  dileguo,  e ne  hlTava  l’idee  . Così  interpretò  da  Filofofo 
i Poeti  , rilevò  ì genj  e i caratteri  de’ grand’ Uomini  in  ogni 
profclTione  , e fece  l’analifì  delle  lor  iàntafie  nel  Trattato  di 
quello  nome,  (a) 

£ ap- 

r 

(a)  Quanto  lì  avvanza  qui  del  vado  fapere  del  Sig.  Abate  Conti , non 
lì  creda  Tugeerito  dal  parziale  amore  che  li  ha  per  lui  ; qneda  i una  giu- 
dizia  che  gli  laccano  tutti  i Tuoi  conolcitori  ; vaglia  per  tutti  il  tcdimo- 
nio  del  P.  Stefano  Souciet  , il  quale  indrizzandogli  le  lue  dilTertaziani  co- 
si efprime  : /’  ai  F hentteu^  He  vous  aHrtffer  , Monfieur , mes  differtationt 
fur  Ut  Chronologie  de  M.  Newton  , mn  feulemenr  pour  profiter  de  la  pre- 
mier* occafion  que  f aye  de  viut  lemoifner  ma  jujìe  reconnoiffance  de  toutes 
les  bmtis  , dmt  vous  vouiez  bien  m'  honorer  ; mais  bien  plus  entore  pour 
les  foumtttre  à vos  lumieres  . Il  ejl  peu  de  i^ns  de  eondition  à qui  / ofaf- 
fe  prefenter  un  Unte  , oà  il  entre  des  eitations  Greequtt  , quelques  eal- 
euls  j4flrmoMÌques  , Mais  tn  vout  P offrant  , Monfieur  , fe  n'  ai  point  de. 
precautien  à prendre  de  ee  eótt  là  , Ó"  f atcrois  bien  plus  à cramdrt  que 
les  chofes , que  je  prens  la  liberté  de  vous  prefenter  ne  fulfent  trop  commu- 
nts  & trop  peu  fingulitrts  pour  vous  , que  d apprehender  qti  tlles  ne  fuf- 
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£ appunto  dalla  Tua  felice  fantafia  fu  in  quello  aiutato;  el- 
la era  viva,  chiara,  comparativa,  feconda  in  imagini  . Così 
coglieva  in  una  villa  i punti  elfenziali  delle  materie,  difcer- 
neva  il  bello  in  tutte  le  cofe  , e come  moftrano  l’ opere  fue 
avea  sfiorato  il  più  dilicato  d’ ogni  foggetto,  prontamente  ritro- 
vava limilitudini,  formava  dilfegni  pittorefchi,  efprimeva  con 
imagini  e fimboli  le  cofe  più  aliratte,  e fi  fpiegava  con  gran 
proprietà  e precifione. 

. E§1»  aveva  una  memoria  fedele  cullode  delle  cognizioni 

acquiliate  . Richiamava  celeremente  al  bìfogno  le  cofe  più 
difparate.  Ciò  fi  fcorgeva  fpezialmente  nelle  private  conver- 
iàzioni,  nelle  quali  in  un’ora  fi  fcorre  fopra  mille  propofiii  ; 
e in  tutti  egli  abbondava  di  llorie,  di  materie  nuove,  e cu- 
riofe . Una  lettura  di  dieci  o vent’anni  pareva  in  lui  recen- 
te d’ un  giorno,  e apriva  il  libro  quali  al  luogo  cercato.  Fe- 
ce taluno  fperienza  di  prepararli  in  qualche  materia  che  po- 
teva creder  rimota  da’prefenti  fuoi  ftudj;  ma  fi  trovava  fem- 
pre  preparatiflimo . 

Quell’era,  perchè  non  fu  fuperfiziale  il  fuo  iludio.  L’Uo- 
mo grande  non  fi  fa  col  folo  ingegno  , nè  con  illudio  leg- 
giero . Il  Sig.  Abate  Conti  non  cominciò  a fiudiar  feriamen- 
te,  come  s’è  detto  , fe  non  all’età  di  trenta  anni;  ma  com- 
pensò bene  quello  difcapito  : poiché  di  poi  il  fuo  non  fu  (Io- 
dio, ma  un  furore  per  lo  Audio. 

U 

ftnt  trop  a^ufes  & tnp  epineufes  . Tout  ce  ^u'  il  ji  a de  plut  fecret  fT 
de  plut  difficile  dant  lei  fciences,  vous  ejì  familicr , Tout  ce  que  la  philoffi» 
phit  ancienne  ty  muvelle , la  Geometrie , C Algebre , /’  AJÌronomie , & tou- 
tes  let  parties  dee  Mathematiques , tout  ce  que  la  Crilique  la  plus  fine , & 
la  plus  per -ante , tout  ce  que  t Hifloire , la  Chronoioeie  , tout  ce  que  F an- 
tiquitF  la  plus  tenebreufe  ont  de  plus  profond  & de  plus  fublimc  ou  da 
plus  myflerieux  ty  de  plus  cachi  , un  genie  fuperieur  vous  F a fait  pene- 
trer  ; & rien  ri  a eclìappi  ^ vot  recherches  Ò*  a vos  connoiffiances  . Mai* 
te  qu'  il  y a de  plus  furprenant  , t'  ejl  que  par  un  accord  auffi  beau  qti  U 
tjl  rare  , tout  tela  fe  trouve  joint  en  vous  a un  go&t  exquis  pour  tout  ce 
que  la  benne  antiquiti  , Rome , <y  Athenes  , ont  produit  de  ptus  poli , de 
plus  elegant  ^ 0"  de  phts  ingenieux  : de  forte  que  vous  fjavez  non  feuit~ 
ment  en  faire  un  difcernement  jujle  & /udicieux  ; mais  encore  en  imiter  0T 
tn  egaler  toutes  Ics  beautez  , /ans  que  les  abJìraElions  0 la  fechereffe  de* 
fciences  fublimes  que  vous  cultivez  diminuent  rien  des  graces  & de  la  de^ 
licatejfe  , ou  du  feu  , de  F elevatien  0 de  la  noblejfe  que  demandent  le* 
beaux  arts  dans  les  different  genret  ecrire  qui  Itur  font  propres  0 dans 
les  quels  vous  excellez. 
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' La  fua  avidità  d’imparare  era  fenza  limiti  : curiofilTìmo  di 
tutto  , non  trafeurava  cofa  alcuna  per  minuta  o indifFercnte 
che  folfe;  egli  metteva  a profìtto  tutti  ì tempi,  e tutti  i luo- 
ghi , per  erudiifi  ; non  Iacea  viaggio  piccolo  lenza  libri  , e 
quando  la  vettura  il  permettea,  leggeva  fempre  per  via. 

Oflctvabilc  in  quello  è,  che  con  tanta  paflionc  d’imparare, 
non  era  grande  idolatra  delle  Icienze.  Le  filmava  quanto  me- 
ritano , raccomandando  ipezialmcnte  quelle  che  più  fervono 
agli  ufi  della  Società.  Pei  le  altre  nè  le  anteponeva  all’altro 
protcllioni , nè  dava  prelerenzi  all’ una  fopra  l’altra:  le  pren- 
deva tutte  quafi  parti  integranti  dell’ Enciclopedia , coiifideran- 
dole  ognuna,  come  una  pietra  d’un  edifìzio,  o una  luuta  d’ 
un  orologio.  Parvero  da  principio  fuoi  lludj  favoriti  la  Fifica 
e le  Matematiche,  c per  quelle fpezialmentc  intraprefe  il  fuo 
lungo  peregrinaggio  . Ma  depofe  poi  quella  parzialità,  prima 
per  la  lua  generale  curiufìtà  , e poi  perchè  diceva  , che  la 
matematica  è una  feienza  di  fua  natura  infinita  , imperfetta 
nella  parte  del  calcolo  integrate  , ed  ha  buona  parte  de’ fuoi 
problemi  di  pura  fpecolazione  e poflìbilità  , non  meno  che 
molte  quifìiuni  fcolafliche  . Io  amo  , dice  nella  rifpofla  al 
Newton  , molto  quefìa  fotta  di  /tudi  , ma  non  m’ inquietano 
troppo  , e nel  fondo  io  non  ne  fo  pii*  conto  , che  della  caccia  o 
del  quadiiglio.  Lo  (lefìb  Tenti  va  della  Fifìca  . L’ofcurità  delle 
fue  quillioni,  e della  fua  materia,  non  contentava  il  Tuo  fpK 
rito  giudiziolb. 

In  un  difcorfo  ch’egli  aveva  fatto  , perchè  ferviffe  di  pre- 
lazione al  Trattato  iflorico  delleopinioni  fopra  le  cofe  incor- 
poree, tratta  per  ellcfo  di  tutte  quelle  imperfezioni  : per  far 
cònofeere  a certi  Spirili  forti  che  le  fpecolazìoni  fopra  le  co- 
fe incorporee,  credute  da  loro  le  più  incerte  e ofeure,  fi  acco- 
llano più  alla  evidenza,  che  qualfìfia  altra  Filofofìca  feienza. 
£i  comincia  a difeorrere  dei  primi  fuoi  llud),  e a mettere  nel 
fuo  profpctto  gli  avvanzamenii  e le  mancanze  della  matema- 
tica : E quello  è quello  fquarcio  con  cui  termina  il  capitolo 
Vll.dellc  prelenti  notizie,  llrimaneme  s’è  rifervato  qui,  per 
dare  una  compita  idea  delia  fua  indifferenza  nelle  Scienze,  e 
kifieme  addurre  le  fue  ragioni  . Della  Geometria  dunque  e 
Anali  fi  fegue  a dire  così. 

„ Nella  Geometria  ci  manca  la  quadratura  geometrica  del 
„ cerchio,  nell’ analilì  degl’ infiniti  il  metodo  generale  dello 
„ integrazioni  ; pajoao  quelli  de’ limici  infuperabili  ^ ma  non 
Tomo  II,  m » ^ 
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„ è imponìbile  che  altri  gli  palTi.  Ma  quando?  Infinitamente 
„ crefce  l’ inquietudine  delle  noftre  ricerche. 

„ 11  Funtcnellc  diede  negli  elementi  della  geometria  dell’ 
„ infinito  idee  più  fviluppaie  degl’  infinitamente  grandi  , e 
^ feoperfe  che  i roedj  tra  il  finito  e Tirifìnito  furto  capaci  di 
,,  caratterifiica  e di  calcolo  . Giacque  finora  nella  fua  afira- 
„ zione  l’idea.  Chi  vi  farà  che  l’abbracci? 

„ Vi  fono  ancora  le  quantità  imaginarie  per  efempioV — 3, 
„ V— 4 ec.  utililllme  come  accennai  alla  deferizione  delie  cur- 
„ ve  , perchè  efprimono  i limiti  , oltre  de’  quali  la  quantità 
,,  non  s’efiende  , o s’interrompe  lafciando  il  luogo  vuoto  , 
„ come  lo  fpazio  tra  gli  alfintoti  dell’iperbola  Apollonìana. 

„ Le  quantità  negative  fi  concepìfeono  al  di  fotte  dello  ze> 
^ ro,  che  non  è altrimenti  alToluto,  ma  relativo,  fe  fi  com* 
„ para  , e fe  in  certe  regole  non  s’  afTumc  per  la  privazìo- 
„ ne  d’ogni  quantità  , ma  per  una  quantità  minore  di  qualfi* 
,,  voglia  data  (a)  febben indeterminatamente ^ potendofi  (dif- 
„ ferenziando  di  nuovo  le  quantità  ove  fi  trova  lo  zero)  fo- 
„ fiituirfi  per  eflfo  gl’ infinitamente  piccioli  di  qua I fi  voglia  or~ 
„ dine.  1 punti  fiellì  che  compongono  lequantità,  non  quei 
„ che  la  terminano  , fono  capaci  di  piti  e di  meno  , o non 
y,  fono  che  parti  infinitamente  picciole. 

,,  Molti  fi  rivoltarono  contro  quelle  idee,  le  eguali  parvero 
„ nuove  e paradolTe  a coloro  eh’ erano  folo  iniziati  nell’  an- 
„ tica  Geometria,  e ne  nacquero  molte  controverfie  neU’Ac> 
„ cademia  di  Francia. 

„ Ma  fupponiamo  che  l’ idee  dell’  infinitamente  grande  « 
„ dell’ infinitamente  picciolo,  degl’infiniti  modi  , delle  quan- 
„ tiià  imaginarie,  e dello  zero  relativo,  non  abbiano  difìicol- 
„ tà  veruna  , e che  in  capo  a cinquecento  o mille  anni  , fi 
„ ritrovino  tutti  i problemi  della  nuova  analifi  così  facili  e 
„ chiari  ad  apprenderli  , come  le  propofizioni  di  Euclide  . 
„ Concediamo  che  polla  rinovarfi  di  nuovo  quel  tempo  dell’ 
„ altro  Secolo,  in  cui  gli  Uomini  con  fommo fervore  in  tut- 
„ ta  l’Europa  s’applicarono  a quelli  lludj;  ma  non  può  fup> 
n ^rfi  ancora  , che  nella  continuazione  de’ Secoli  di  queni 
„ ftudj  s’annoino,  come  s’annojarono  della  Scolallica  ? Alle 

„ allra- 

(d)  )o:  Bemoulli  Perlc^lio  Regalie  fax  editx  in  libro  gallico  Analyft 
€kt  infinimtnt  pttitt  art.  16 j,  prò  determinando  valore  fraAionis  cum  No> 
mciaior  & Denominator  certo  cabi  evandicunc. 
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n aerazioni  fterili  e afciutte  di  quella  s’aggiunge  nella  geo* 
„ metria  la  lunghezza  e l’inviluppo  de’ calcoli  . I piu  facili 
,,  fono  già  fatti  , ci  reftano  i più  difficili  e che  richiedono 
„ un  Erculea  fatica  . Ma  dopo  d’  aver  ben  calcolato  fi  sa 
yy  non  ciò  che  è,  ma  ciò  che  può  efiere.  Almeno  le  quiflio- 
,,  ni  de’poffibili  degli  Scolaftici  fodisfanno  ad  un  tempo  mol* 
yy  te  curiofità,  ma  quelle  degli  algebraici  e de*  geometri  nuli’ 
yy  altro  ci  feoprono  alfine  fe  non  che  una  quantità,  fe  non  è 
„ eguale  all’ altra,  è la  fua  metà,  il  fuo  terzo,  il  fuo  quar* 
to  ec.  e fpefib  ciò  ci  è noto  non  per  idea  precifa , ma  per 
„ idea  profiìma,  che  ci  lafcia  fempre  nell’ofcurità  e nella  ri- 
yy  cerca  . Tutto  ciò  che  fi  sa,  non  può  comunicarfi  che  con 
„ quattro  o cinque  perfone  in  Europa,  ed  in  oltre  vi  refiafem* 
,,  pre  a faper  più  di  quello  che  fi  òfeoperto.  Non  midimen* 
„ ticherò  mai,  che  un  giorno  ilNewtono  midifTe,  che  l’in* 
yy  ternarfi  ne’ problemi  difficili  dell’aritmetica  e della  geome* 
yy  tria,  è appunto  il  cafo  di  due  uomini,  che  fiando  fui  lido 
,,  feometteflero  qual  di  loro  co’ denti  frangeffe  più  chioccio- 
„ le.  Più  che  ne  frangono , più  il  mare  ne  fomminifira  al  li* 
„ do  ; e più  che  fi  feopre  nella  geometria  e nell’aritmetica, 
„ più  ci  refia  a feoprire  ; perchè  per  fua  natura  infinite  fono 
„ quelle  feienze,  e tanto  ne  mancherà  da  qui  a mille  anni, 
„ come  ci  manca  adelTb.  M.  Newtono  aveva  abbandonate  le 
yy  matematiche,  e tutto  datoli  alla  Cronologia  ed  a fpiegar  la 
„ Scrittura  fecondo  le  proprie  idee,  che  trasportate  dalle  ma- 
„ tematiche  nell’  altre  Scienze  , fecero  sì  che  , avendo  egli 
„ adottato  un  certo  principio,  ne  deduceffe  confeguenze inter* 
„ niinabili,  fenza  badare  , fe  il  principio  folTe  vero  o falfo. 
„ Così  tutta  la  fua  Cronologia  è fondata  su  l’identità  d’Ofiri* 
„ de  e diSefollri,  non  provata  mai  , e fui  paflb  d’un  Poeta 
,,  ritrovato  a cafo  in  S.  Clemente  Àlefiandrino  ; ed  io  più 
,,  volte  dilli  al  P.  Souciet,  che  per  combatter  con  profitto  il 
„ Newtono  fi  dovea  più  criticar  il  Poeta , che  adoprar  i cal* 
„ coli  allronomici  contro  il  Filofofo. 

Quindi  paffa  egli  a difeorrere  della  Meccanica  : efamina  la 
queflion  delle  forze  vive  , e dopo  d’aver  riferite  le  ragioni  c 
refperienze,  per  le  quali  fi  fono  divifi  i primi  letterati,  e le 
più  ìllullri  Accademie  , dichiarandoli  quali  in  favor  del  Leib* 
nizio,  e quali  dell’antica  fentenza,  foggiunge. 

„ Gli  Scettici  antichi  opporrebbono  l’une  contro  l’ altre  le 
■yy  ragioni  di  tutte  c due  Icfcnccnzc,  per  dimollrar  l’incertez* 
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„ za  loro  , e Tofcurità  e debolezza  della  noftra  mente  . L* 

„ Hermanno  llcfTo  mi  diffe  più  volte  , che  felici  fono  i ma- 
,,  tematici  moderni,  perchè  non  hanno  a lor  fianco  gliScetr 
,,  tici  antichi . Quanto  mai  quelli  contrallcrebbono  fulla  dif- 
„ ficoltà  di  ridurre  al  filìco  il  matematico?  Ne’ problemi  fìlìcL 
„ infinite,  per  così  dire,  fono  le  incognite  , nè  (1  sa  , come 
„ edrar  la  radice  dell’ equazione  , o determinare  le  quantità  . 
„ Ne’ problemi  matematici  convien  ridurre  le  incognite  a 
„ a 3,  a 4;  nè  può  ciò  fard  che  aflraendo  dagli  odacoli  , o 
„ da  ciò  che  le  inviluppano;  ma  chi  sa,  quali  cole  debbano 
„ adrariì  , e fin  dove  s’edendano  i limiti  dell’adrazione  nel 
,,  dato  cafo  ? O s’adrae  troppo  , o troppo  poco  ; e quedo  è 
„ ciò,  che  imbarazza  nella  mifura  della  forza:  ma  s’ ella  non 
„ è ben  certa  , quanto  li  fabbrica  full’  una  o full’  altra  fen- 
„ tenza  non  è foggetto  a rovina? 

„ Che  cofa  è poi  la  forza  confiderata  fenza  Dio,  che  n’è 
„ la  cagione  , fenza  il  foggetto  o il  corpo  , in  cui  riliede, 
„ fenza  il  moto  che  n’è  l’edctto  ? Adraendo  da  tutte  qucde 
„ cofe,  ricercano  i Fiiolofì  , fe  la  forza  redi  dopo  l’azione  3 
,,  come  fi  comunichi  da  un  corpo  all’altro;  fe  le  forze  cott- 
,,  trarie  fuffidano  infieme  nello  llcdb  corpo,  mentre  è in  ri- 
,, ''pofo  ; fe  la  forza  della  percolTa  in  una  picciola  parte  di 
„ materia  fìa  infinita  ; cofa  d’eda  s’aggiunga  alla  forza  mo> 
„ trice  per  far  quella  di  gravità,  d’elettricità,  d’eladicìtà  ec. 

„ I matematici  didinguono  ne’ corpi  la  forza  d’inerzia  , la 
„ forza  infita,  la  forza  morta  , la  forza  viva  , il  momento  , 
„ la  follicitazione,  il  nifo  elementare  ed  cfcufTorio  , l’impe- 
„ to  derivato  dall’infinita  repctizione  de’ nifi  elementari  . E- 
„ fidono  quede  cofe  in  natura  , o fono  nodre  imagìnazia- 
„ ni,  di  cui  tutta  l’efidenza  è nella  nofira  mente  , come  le 
„ linee  e le  fuperfizie  matematiche  ? La  forza  , e l’impeto  , 
„ dice  il  Torricelli,  fono  quinteflènze adratte  e fpirituali,  ed 
„ il  momento  e la  celerità  de’ corpi  che  cadono  , fono  ua 
„ certo  che,  ed  un  certo  non  so  che. 

Più  didufamcnte  difcorre  fopra  V /Jjìronomìa  e fulla  Tifica. 

„ Quante  coniroverfie  dall’  altro  canto  nell’  adronomia  o 
„ matematica  o fifica  ! La  perfezione  dell’ adronomia  mate- 
,,  matica  confidc  nel  codruire  in  guifa  le  tavole  adronomi- 
„ che,  che  i calcoli  che  fe  ne  traggono,  in  qualunque  tenv- 
„ po  , ed  in  qualunque  luogo  , corrifpondano  al  Cielo  . Ma 
„ abbiamo  noi  oflèrvazioni  che  badino?  abbiam  forza  di  mea- 
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te  atta  a fViluppare  1*  ineguaglianza  de’ moti  celcfti  , dalle 
„ cagioni  fifichc,  cd  ignote  che  li  perturbano? 

„ Si  calcola  per  fcni  e per  tangenti  , o per  i lor  logarit- 
„ mi  , tutti  numeri  non  efatti  , ma  proflìmi  : Nel  progrcfTo 
y,  del  tempo  accumulandoli  le  frazioni  , i terzi  fi  lànno  fc- 
„ condi,  i fecondi  minuti,  ed  al  fine  i minuti  convercendo- 
„ fi  in  ore  , il  moto  calcolato  con  le  tavole  è molto  diffe- 
,,  rcntc  da’ fenomeni  celefti . Prima  d’ un  grande  ufo  erano  le 
„ tavole  del  Keplero  ; poi  divennero  inutili  , non  men  che 
„ quelle  del  Riccioli,  colle  quali  più  volte  folto  il  P.  MafFei 
„ calcolai  recclilfi  del  Sole  e della  Luna  , fenza  incontrarmi 
„ giammai  col  Cielo  . Si  foftituirono  le  tavole  del  Cafiini  c 
„ del  la  Hire  , e fi  credea  di  non  aver  bifogno  d’ altre 'tavo- 
„ le;  ma  l’evento  dimofirò  , che  molto  meglio  fi  calcolano 
,,  i moti  lunari  colle  tavole  più  recenti  fondate  fulle  teo* 
„ rie  Newtoniane  . Ma  quefte  tavole  faranno  fcroprc  oppor- 
„ tune? 

,,  Dato  che  i numeri  , con  cui  fi  calcola  , fofiero  efatti  y 
„ bifogna  egli  nelle  tavole  rapprefentar  i moti  degli  altri  , 
„ fupponcndo  che  deferivano  cerchi  od  cllifii;  o poiché  que* 
,,  Ite  differenti  ipotefi  non  s’accordano  alle  offervazioni , non 
„ fi  deve  egli  fenza  affoggettarfi  ad  altra  ipotefi  rapprefentar 
„ nelle  tavole  le  fole  oflcrvazioni , come  pretefe  di  fare  il  de 
„ la  Hire  ? Certamente  quello  metodo  è da  preferirfi  all’ al- 
„ tro  , non  dovendofi  attribuir  agli  altri  altro  moto,  fe  non 
y,  quello  che  hanno  realmente  nel  Cielo.  Ma  dall’altra  par- 
„ te  fiamo  noi  ficiiri  , che  i moti  celelti  fieno  commenfura- 
„ bili,  o che  ogni  altro  ritorni  allo  Itello  punto  dal  quale  è 
„ partito,  o che  ritornandovi,  il  moto  dell’altro  fia  uniforme 
„ in  tutti  i punti  dell’orbita,  nè  vi  arrivi  alcuna  alterazione 
„ nel  progrelTo  de’  Secoli  ? che  1’  orbita  confervi  fempre  la 
„ fua  eccentricità  , e fia  fempre  egualmente  inclinata  all’cc- 
„ clittica  , cd  egualmente  con  le  orbite  degli  altri  pianeti  ? 
„ Tutto  è in  moto  nella  natura  , o non  v’ha  quiete  affolu* 
,,  ta . 

„ II  Signor  Calfini  (a)  non  calcolò  le  fue  tavole  coll’  or- 
„ bite  circolari  de’ pianeti  , le  quali  fe  rapprefentano  con 
„ molta  efattezza  il  moto  di  quelli,  di  cui  l’eccentricità  non 
n è confiderabile,  mancano  nel  moto  de’ pianeti,  di  cui  mol- 
li to 

(a)  Elementi  d’ Agronomia.  Prefazione. 
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,,  to  grande  è T eccentricità.  Soflituifce  dunque  al  cerchio  1* 
„ cllifii  ApoMoniana,  in  cui  fi  muove  il  pianeta  intorno  ilSo- 
,,  le,  collocato  in  uno  de’ Fochi  ^ olTervò  il  Keplero,  chequan* 
„ to  più  i pianeti  s’allontanano  dall’ altro,  intorno  cui  fi  ri- 
„ volgono  , tanto  più  il  loro  moto  fi  rallenta  ; e perciò  gli 
„ attribuì  due  ineguaglianze  , una  ottica  , e l^emplicemente 
„ apparente,  nata  dal  veder  che  i pianeti  li  muovono  conmi- 
„ nure  velocità  Itando  più  lontani,  che  vicini  al  focodel  lo- 
„ ro  moto,  l’altra  lilica,  in  quanto  elTendo  per  la  curva  più 
„ lontani  dal  foco  devono  ricever  da  lui  meno  d’ imprellione  : 
„ ma  s’egli  è difficile  di  ben  imaginare  la  legge  del  moto 
„ corrilpondente  alla  villa  , o a ciò  che  v’è  di  ottico,  non 
„ è meno  difficile  imaginare  la  velocità  nata  dal  grado  dell’ 
„ inipreffionc  del  foco.  11  Keplero  Habilì  un’ipotcu,  allraen- 
„ do  da  tutte  l’ altre  difeguaglianze  ; ma  li  può  egli  feornet- 
„ tere  , che  la  fua  ipoteli  corrifponderà  fempre  col  Ciclo  ? 
„ L’altra  legge  , che  i quadrati  de’ tempi  periodici  fieno  co- 
„ me  i cubi  delle  dillanze  , non  è che  provifionale  , perchè 
„ enorme  è ladilferenza  che  rifulta  tra  i veri  numeri , c quel- 
,,  li  che  li  hanno  dalla  moltiplicazione  degli  ellremi  edc’mez- 
„ zi  della  proporzione;  pur  quella  s’applicò  a’ Satelliti  , noa 
„ che  a’ pianeti  primarj,  benché  non  fia  che  prolfima. 

„ Vi  fono  molte  altre  differenze  nell’ Allronomia.  L’inclL 
„ nazione  dcH’ecclittica  all’equatore  par  variabile  ; ma  l’ec- 
n cliitica  s’unirà  al  fine  all’equatore  per  render  i giorni  e- 
„ giiali  alle  notti  in  tutta  la  terra  come  fuppone  il  Biirnet  ; 
,,  o con  un  moto  libratorio  andrà  or  avvicinandoli , orallon- 
„ tanandofi  dall’equatore,  come  fuppofero  molti  Allronomi  . 
„ (<7)  Par  che  non  polfa  fupporfi  , che  fempre  l’ecclittica  fi 
„ difcollerà  dall’equatore  fino  a far  con  elio  un  angolo  ree* 
„ to,  e poi  oltrepaffando  l’equatore  coincidere  dall’altra  par* 
„ te.  Erodoto  l’accenna  col  dire,  che  negli  Annali  Egiziani 
„ fi  conteneva  , che  il  Sole  avea  cangiato  quattro  volte  d’ 
„ orto  e d’occafo:  ciò  fenza  dubbio  dipendea  dal  cangiamen- 
„ IO  circolare  del  fito  dell’ecclittica  , di  cui  prima  i fegni 
„ andavano  in  confeguenza  in  un  emisfero,  e poi  nell’altro; 
„ ma  fenza  far  tanto  allronomi  gli  Egiziani  , non  può  (lori- 
„ camente  dìrfi  , che  quattro  volte  elfi  cangiarono  i limiti 
„ dell’Impero  per  le  conquillc  che  fecero  or  all’orto,  or  all’ 
„ occafo?  „ Il 

(«ì  Riccioli  e Tacque! . Allronomia. 
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„ Il  Bradleio,  poda  la  propagazione  del  lume  , fece  cono- 
,,  fccr  le  aberrazioni  delle  delle  fide  , c lo  dedò  Manfredi  , 
„ che  non  porca  prima  conciliarle  col  moto  della  terra  , fé- 

co  ne  convenne.  Era  contrario  a quedo  moto  del  lume  il 
„ Vecchio  Cadlni  « ed  il  fu  Maraldi , ma  pare  che  negli  eie- 
„ menti  d’adronomia  il  Giovane  Cadìni  conceda  al  Bradleio 
„ ripotefi,  fe  ben  ufo  non  ne  faccia,  per  aver  cominciato  , 
„ die’ egli,  a dampar  le  Tue  tavole  prima,  che  fi  fodero  fat- 
,,  te  tali  odervazioni . 

„ 11  Cadìni  vecchio,  ed  il  Newtono,  faceano  il  Sole  cen- 
„ to  mille  volte  maggior  della  terrai  il  de  la  Mire  lo  fa  quat- 
„ tro  millioni  maggiore,  e pur  tutti  e due  lo  dedudero  dalla 
,,'paralla(d  orizzontale  del  Sole,  e adoprarono  lo  dedb  meto- 
„ do,  nè  può  la  dìderenza  rifonderli  su  gli  dromenti. 

,,  Venere  fecondo  il  vecchio  Cadìni  gira  in  23.  ore  intor- 
„ no  il  fuo  ade  , e fecondo  il  Bianchini  in  23.  giorni  . Co- 
„ me  accordar  tali  differenze  ? Tralafcio  l’ altre  difficoltà  , e 
,,  concludo  che  l'adronomia  è una  feienza  d’ufo  , e che  fo- 
„ lo  per  ur»  dato  tempo  ci  ferve  a fidar  l’anno  facro  e civi- 
,,  le,  ed  a perfezionar  Tempre  più  la  geografia  e la  nautica, 
„ due  feienze  , che  contenendo  cofe  infinite  , non  faranno 
„ giammai  perfette. 

,,  Qualunque  fidema  però  che  fi  fiegua  (così  parla  il  Caf- 
„ fini  ) tutti  i corpi  cclcdi  devono  aver  qualche  azione  gli 
„ uni  su  gli  altri , o col  mezzo  della  materia  , che  li  fepara 
n fecondo  le  regole  della  meccanica  , o per  la  volontà  del 
„ Creatore,  che  loro  certe  leggi  ha  preferitte.  Ma  comede- 
,,  terminare  in  ciafeuno  di  quedi  corpi  l’ effetto  d’ un  gran  nu- 
„ mero  di  combinazioni  , e qual  edenfione  d’ingegno  non 
„ converrebbe  egli  avere  per  farlo  con  felice  fuccefio? 

„ 11  Newtono  lo  tentò  ne’ Tuoi  princìpi  matematici  della  FU 
„ lofofia  naturale.  Egli  prefe  dagli  adronomi matematici , che 
„ l’orbite  de’ pianeti,  rcccentricità  , le  inclinazioni  loro  all’ 
„ ecclittica  ec.  fodero  immutabili^  ed  in  oltre  pofe  in  quiete 
„ adoluta  il  centro  del  fidema  del  mondo,  o il  centro  comu- 
„ ne  di  gravità  della  Terra  , del  Sole,  e de’ pianeti,  conver- 
„ tendo  il  centro  geometrico  dell’  epiciclo  e dell’  eccentrico 
„ in  un  centro  meccanico  , fui  fondamento  che  tutti  i corpi 
„ celedi  fodero  gravi . 

„ Racconta  il  Perobertono,  che  nell’anno  iddd. padeggian- 
„ do  in  un  Giardino  il  Newtono,  gli  cadde  io  mente  veden- 

„ do 
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„ do  cader  ùn  frutto  da  un  albero  , che  ficcome  la  gravità 
,,  non  diminuiva  a diOanze  rimotifTimc  dal  centro  della  ter* 
„ ra,  per  cfempio  fulle  cime  dell’ahilTime  torri  c delle  più  c- 
j,  levate  montagne  , così  porca  eltenderfì  multo  al  di  là  di 
„ quello  che  ordinariamente  fi  penla^  e perchè  no  sì  lungi  che 
„ la  Luna,  diceva  egli  a le  Hello? 

„ Dalle  curve  , che  delcrivuno  i pianeti  intorno  il  Sole  , 
3,  avendo  il  Ncwtoiiu  inferito  , eh’ erano  agitali  da  una  fur- 
3,  za  , che  ad  ugni  ilìante  li  Iacea  declinare  dalla  tangente  , 
3,  s’accinge  a dimollrarc,  che  quella  fui  za  non  era  divcriadil- 
3,  la  gravità  , e fcelfc  la  Luna  come  l’allro  più  vicino  , ed 
3,  in  cui  più  fenfibilmente  potea  dimoHratli  la  gravità  HcHa. 
3,  Supponendola  dunque  priva  d’ogni  moto  circolare  , fnppo* 
3,  ncndu  che  la  terra  ripofi,  fuppunendu  che  non  vi  Ha  azio* 
33  ne  del  Sole  lulla  Luna  cunfìderata  nelle  n>ediocri  diHauzCf 
33  conclufe  per  via  de’ teoremi  del  Gilileo3  e deU’Ugeniu3  la 
33  gravità  della  Luna.  La  fua  dimuHrazione  ingegnola  e fotti* 
33  le  pare  femplicillìma3  ma  in  sè  molte difHculià  involge,  e 
3,  tra  r altre  quella  della  foverchia  efattezza  dc’numeri  , eh’. 
33  efprimono  il  femidiametro  della  terra  3 il  mele  pe  iodico 
33  della  Luna,  la  diltanza  della  Luna  alla  terra,  il  tempo  tra* 
33  fcorlo  dal  grave  in  un  minuto  fecondo  ec.  ognuno  che  di 
3,  quelli  numeri  cangiafTe  per  più  diligenti  feoperte  3 la  p>o* 
33  pofizione  non  è più  dimoflrata;  ed  in  fatti  3 non  ritrovati* 
33  doli  lo  HelTo  concorfo  di  tavorevoli  numeri  negli  altri  pia* 
33  neti,  non  potè  mai  dimoHiare  il  Newtono  la  gravità  inpar- 
33  ticolare  de’ Satelliti  di  Giove  rifpetio  a Giove  3 nè  d’altro 
33  pianeta  rifpetto  al  Sole. 

3,  Soflitul  dunque  l’analugia alla  dimoHrazione3  e fupponen* 
„ do,  che  dello  llcflb  genere  della  rivoluzione  intorno  la  ter* 
3,  ra  fieno  le  rivoluzioni  di  Mercurio,  di  Giove,  di  Venere, 
3,  intorno  al  Sole,  e de’Sitelliti  rifpetto  a'iotu  pianeti  prima* 
3,  rj , ne  deduHè  che  dipendcatio  da  cagioni  dello  flelfo  gene* 
3,  re , o dalia  gravità. 

„ Son  dunque  tutti  gravi  i pianeti  verfo  del  Sole , ed  i Sa* 
3,  relitti  verfo  i pianeti  , o hanno  tutti  la  fieffa  legge  , o la 
3,  gravità  crefee  in  ragione  che  il  quadrato  della  diltanza  dal 
„ centro  diminuilce.  il  Montanari  con  un’efperienzaramme* 
3,  morata  dall’Abate  Faldella  (a)  verificò  quella  legge  nella 

n lu* 

(a)  Logica  Tom.  I. 
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„ luce  , ed  il  Ncwtono  la  ftefc  alla  gravili  ^ s’egli  fificamcn- 
,,  te,  o meccanicamente  la  dimotlrafle,  comeconvenia,  ione 
„ lafcio  il  giudizio  a’Filofofi  ed  a’ Meccanici . 

„ Gravi  pur  fono  tutti  i pianeti  tra  loro  . Giove  e Saturno 
„ nelle  lor  congiunzioni  attraendofi  perturbano  i loro  moti , 
,,  ma  non  ritrovò  il  Manfredi  variazione  alcuna  nella  congìun- 
,,  zione  di  Marte  e di  Giove,  fcbbeae  a Marte  fìa  piò  vicino 
„ (a)  Giove  che  a Saturno. 

„ Il  Sole  perturba  ì moti  lunari,  ed  il  Sole  e la  Luna  i mo- 
„ ti  del  mare  4 ma  come  fi  dimoftra  queda  gravità  reciproca, 
,,  di  cui  non  v’è  alcun  efempio  ne’ corpi  lerredri  ’ Due  torri, 
’,,  o due  muri  , d’immcnfa  groiTezza  paralleli , e vicini,  non 
„ gravitano  tra  loro  e non  danno  alcun  legno  d’attrarfì  , ed  è 
„ d’uopo  il  ricorrer  alla  terra  , la  quale  per  l’ampiezza  della 
„ fua  roaffa  neH’aflbrbire  tutta  la  forza  delle  due  torri  non  la- 

fcia  diftinguer  le  loro  forze fcambievolmente  attrattive. 

,,  Il  Boguet  olTervò  che  nella  montagna  di  Simbolazzo  al 
„ Perii  declinava  il  filo  a piombo  degli  (Iromenti  aftronomi- 
„ ci.  Parve  d’ attribuirlo  all’attrazione  de’ luoghi  vicini  t ma 
„ confelfa  , che  la  fua  efperienza  non  è decifiva  , potendo  di- 
,,  pendere  da  picciole  differenze  de’ moti,  e da  altre  circoflan- 
,,  ze  firaniere  non  foggette  alla  fodezza  e alla  perfpicacità  dell’ 
„ ofTervazione  . Il  Maupertuis  ha  cercato  la  ragione  di  diffe- 
„ renza  d’una  legge  d’attrazione  da  tutte  l’ altre;  ma  bendiffe 
„ Madama  diChatelet,  ch’egli  dovea  piuttofio  ricercar  la  ra- 
„ gione  dell’attrazione  , ed  egli  avrebbe  forfè  ritrovata  una 
„ materia  capace  di  produrne  gli  effetti  ad  effa  aferitti,  qual  è 
„ (come  vedremo)  la  materia  elettrica. 

,,  Conceffa  la  gravità , e la  reazione  della  gravità  , alcuno 
„ non  s’avvisò  di  penfare  , che  ndl’elliffi  Apolioniana  , de- 
„ fcritta  da’ pianeti  , poteva  effervi  tanto  d’ottico  , e d’appa- 
„ rente,  che  rendeffe  ideale  tutto  il  meccanismo  delle  forze. 

,,  Se  una  torre  poligona  di  fei  lati  retti  , per  efempio,  è 
,,  veduta  da  lungi , ci  par  rotonda  , e flando  nel  Cito  fleflb  , 
„ rotondo  ci  par  il  giro  d’una  fiaccola  che  da  una  mano  in- 
„ vifibile  lì  trafporta  intorno  la  fieffa  torre;  fe  roffervatore, 
4,  lontano  cinque  o fei  miglia  , deferiveffe  in  carta  la  figura 
„ apparente  della  torre  , e il  moto  circolare  ed  dittico  della 
Tomo  IL  n ,,  fiac- 

. (a)  I numeri  rotondi  di  quelle  parti  della  terra  di  cui  Marte  é lonta- 
no dal  Sole  15 , Giove  n*è  52 , e Saturno  95  ; La  differenza  di  jz  e ij 
i 37,  c da-95  e 5z  è 43 . Aftron.  Greg.  cap.  i. 
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„ fiaccola  , c s’arrlfchiafic  a determinar  su  rellifle  rilevata  la 
„ legge  della  forza  centrifuga  della  fiaccola,  noa  s’efporrebbe 
„ alle  rifa  di  chi  fapefle  , che  da  lati  retti  è circofcritia  la 
,,  torre? 

„ In  un'  immenfa  di  danza  noi  vediamo  i movimenti  de’ 
„ pianeti,  nè  ben  lappiamo  fe  girano  intorno  al  Sole  in  una 
„ curva  (a)  (calare  compulla  di  lineerette,  poiché  la  didan* 
„ za  annulla  la  differenza  delle  linee  della  fcala , e ci  fa  ere- 
,,  dere  , che  il  pianeta  giri  in  rotondo  . Pur  realmente  non 
„ vi  raggira  , o noi  noi  lappiamo,  ma  folo  lo  fupponiamo  . 
„ Da  ciò  dunque,  che  vediamo  Giove,  o Saturno,  girare  in- 
„ torno  del  Sole,  altro  non  poffiamo  concludere,  fe  non  che 
„ ottica  è la  fua  curva,  non  reale;  ma  fe  ottica  è la  curva, 
„ ottica  n’è  la  forza  centrale  , e le  olTervazioni  poffono  va- 
„ riar  l’una  e l’altra  all’infinito.  Per  quattro  punti  può  paf- 
„ far  un  elliffi  , e la  forza  centrale  è allora  in  ragion  recL- 
„ proca  del  quadrato  delia  didanza,  o data  quella  legge  fi  ri- 
„ trova  analiticamente  relliffi;  ma  abbiam  noi  quattro  punti 
,,  per  reliiin  d’ogni  pianeta?  Per  cinque  punti  paifa  unacur^ 
„ va  del  terzo  ordine  , e per  fette  , od  otto  quella  del  quar- 
„ to;  e cosi  fuccelTivamente  ; ma  fe  roffervazioni  foffero  più 
„ accurate,  potremmo  per  quedi  punti  farpaffare  forbite  de’ 
„ pianeti  , cui  cortifponderebbono  altre  forze  centrali  molto 
„ più  efatte;  ma  la  forza  che  ritroviamo  (fi  dice)  è come  il 
„ quadrato  reciproco  della  didanza  dal  foco,  e queda,  e noa 
,,  altra  legge  fi  combina  con  rcllidi;  dunque  queda  è lacuc- 
,,  va.  Non  abbiam  finora  altra  legge  ed  altra  curva,  perchè 
„ non  abbiamo  oifervati  che  pochi  punti  ; ma  verrà  forfè  il 
„ giorno  che  offervandone  maggior  numero  cangerà  la  leg- 
,,  ge,  e la  curva.  Converrebbe  vederla  da  vicino,  per  e(Tere 
„ invincibilmente  perfuafo  , che  l’una  c l’aitta  nulla  hanno 
„ d’apparente  e d’ottico. 

„ Perchè  non  è lecito  (rifpondono)  di  realizzare  le  ipote- 
,,  fi  ottiche,  come  i Tolemaici,  ed  i Ticonici  realizzarono  i 
„ moti  dei  Sole  deferirti  fulia  sfera  armiilare,  e i moti  tutti 

5»  *P" 

(0)  Il  Maraldt  mi  dicea  , che  fecondo  il  vecchio  Cadini  potevano  i 
pianeti  gir  intorno  ad  un  centro,  come  in  queda  figura. 
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),  apparenti  nel  fiftcraa  Copernicano,  in  cui  fi  muove  la  ter- 
„ ra,  c movendofi,  fa,  che  roflcrvatore  trafporti  il  Tuo  pro- 
li prio  moto  a’ pianeti  cd  alle  ftelle  fiflc?  Il  lillcma  Coperni- 
I,  cano  è ancora  un’ipotefi  , nulla  concludendo  per  la  dimo- 
„ firazione  l’eleganza  delle  proporzioni  (oppolle,  c la  fimpli- 
„ cita  flelTa  de’ moti,  la  quale  è folo  rclauvi  alla  facilità  del- 
„ la  noftra  intelligenza,  non  alla  compofizione  della  naturai 
„ per  la  ftefla  ragione  refiano  ancor  nel  dubbio  l’cllifli  Apoi- 
„ loniana,  e le  forze  centrali  . Taccio,  che  quelle  ultime  fi 
„ dedulìero  dal  moto  della  tavola  deH’Ugenio,  in  cui  v’èun 
I,  filo  che  attacca  i corpi  alla  tavola.  Dove  in  un  fluido  fot- 
„ tiliflimo,  qual  è l’etere,  è quello  filo  ? Facilillimo  fu  con 
„ la  mente  dillrugger  il  fluido,  c follituirvi  uno  fpazio  vuo- 
I,  to,  per  non  interrompere  con  Icrefillenze  i moti  regolarif- 
I,  fimi  degli  aliti  i ma  quella  regolarità  è tutta  nella  noflra 
4,  mente,  o ne’nollri  occhi. 

,,  Si  conclude i le  tavole,  che  il  P-  Gramatica  calcolò  fui- 
„ la  teoria  lunare  del  Newtono,  meglio  dell’ altre  corrifpon- 
„ dono  al  Cielo  : io  non  me  ne  maraviglio  . Determina  il 
„ Newtono  in  particolare  la  quantità  de’ moti,  ricercando  le 
„ forze  del  Sole  a turbar  i moti  della  Luna;  determina  l’in- 
n cremento  orario  deU’area,  che  la  Luna  col  raggio  (lefo  al- 
„ la  terra  deferive  in  un’ orbita  circolare,  determina  la  diftan- 
„ za  della  Luna  alla  terra  dal  moto  orario  , i diametri  dell’ 
„ orbe,  in  cui  la  Luna  fenza  eccentricità  dovrebbe  muoverfi, 
I,  la  variazione  delia  Luna  , il  moto  orario  de’  nodi  della  Lu- 
„ na  nell’orbita  circolare  ed  eliitica,  il  moto  vero  de’ nodi, 
„ la  variazione  oraria  dell’  inclinazione  dell’  orbe  lunare  al 
„ piano  dell’  eclittica  ec.  Tutte  quelle  cofe  , che  altri  anco- 
„ ra  non  oifervarono,  cd  oflervate  non  calcolarono,  partìco- 
„ lareggiano  i moti  , ed  in  una  moltitudine  innumerabile  di 
„ moti  , più  che  di  quelli  fi  caratterizzano  e fi  calcolano  , 
„ più  s’approilìma  al  vero.  11  Sig.  Calfini  nella  fua  Aflrono- 
,,  mia  non  fa  alcuna  menzione  della  teoria  lunare  , nò  fi  sa 
„ perche  l’ Hallejo  non  pubblicalfe  mai  le  fue  tavole  aftrono- 
„ miche.  Due  o tre  anni  prima  della, fua  morte,  egli  prefen- 

tò  alla  Società  Reale  di  Londra  tutte  le  olTervazioni  da  lui 
y,  fatte  per  quarant’  anni  su  i moti  lunari  , feguendo  la  teoria 
„ del  Newtono  : prevedea  fenza  dubbio,  che  col  tempo  s’in- 
y,  couirerebbono  altri  moti , che  rcnderebbono  inutili  le  tavo* 
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„ le  del  Newtono,  come  queOi  refe  inutili  le  tavole  del  Caf* 

„ fini  il  vecchio,  c del  la  Hire. 

„ Se  foltanto  di  verifimiglianza  capaci  fono  le  cofecelefli, 

„ in  cui  r azione  è così  lontana  -,  molto  più  lo  faranno  le 
,,  terreftri  , nelle  quali  fcopriamo  innumerabili  forze  elettri- 
,,  che,  magnetiche  , claniche  , fermentative  . Non  fappiamo 
,,  come  difiinguerle  , e molto  meno  avendole  dilìinte  accop> 

„ piarle.  Si  crede  di  rimediarvi attenendofi  all’efperienza ; ed 
„ e quello  certamente  il  metodo  meno  foggetto  ad  errore  . 

„ La  Filofofia  fperimentale  però  dipende  tutta  da’fenfi.  lo  so 
„ che  il  dire  che  tutti  i fenfi  s’ingannano,  perchè  alcuni  in 
,,  qualche occafione  s’ingannano,  è conceder  troppo  agliScec- 
„ tici  ì ma  non  può  dubitarfi  che  l’efperienze  non  abbiano 
„ bifogno  di  molte  cautele  e nel  tempo  e nel  luogo  e nella 
„ quantità  e nella  qualità  delle  materie  , che  fi  adoprano  , c 
„ delle  quali  in  varj  paefi  fono  fovente  equivoci  i nomi  . 
„ Quante  macchine  poi  vi  vogliono  e meccaniche  edidroda* 
„ tiche  e ottiche  e catottriche  ec.  V’  è fomma  difficoltà  nel 
„ congegnarle  fomma  nell’adoprarle  opportunamente  e nel 
„ prefcrvarle  dall’aria,  dalla  polvere  , e dall’intemperie  delle 
„ Cagioni.  L’efperienze  delle  forze  elettriche  che  fon  le  più 
„ belle  ed  indruttive,  non  poflbno  fard  quando  l’aria  è trop> 
„ po  umida. 

„ Dirò  poche  cofe  fulla  Fifica  generale  , folo  confiderando 
„ la  materia,  lo  fpazio,  e il  principio  dei  moto. 

„ Ammetteremo  noi  la  maierìa  divifa  nelle  fue  mìnime 
„ parti  , qual  la  pofero  i Newtoniani  dopo  il  Gaflendo  ? L’ 
„ ammetteremo  attualmente  divifa  all’infinito  , qual  la  pofe 
„ il  Leibnizio  , e dopo  lui  Giovanni  Bernoulli  nel  fuo  Sche> 
„ diasma  Adronomico?  L’efpericnza  non  ci  difcopre  ne’ corpi 
,,  alcuna  delle  fue  particelle  integranti  o determinate  ad  effe* 
„ re  ciò  che  fono.  Redano  dunque  efclufi  gli  atomi;  nè  oc- 
„ corre  il  dire  , che  , fe  le  particelle  della  materia  continua* 
„ mente  fi  dritolalfero  , gli  elementi  e i lor  midi  continua- 
„ mente  diminuirebbero,  perchè  per  la  loro  invariabilità  ba> 
y,  da  ritenere  immutabili  e codanti  le  leggi  de’ moti. 

„ Per  qual  idea  noi  concepiremo  un  infinito  attuale  diver* 
„ fo  affatto  dall’ infinito  matematico,  che  non  è fido,  ma  fem* 
,,  pre  crefce  e decrefce?  vero  è,  che  pode  le  particelle  della 
„ materia  attualmente  in  infinito  divife,  fi  diminuifcono  infi- 
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» nltamente  le  rcfìften7e  del  fluido  in  mòdo  , che  divUn  nul- 
„ lo^  ma  ciò  riguarda  più  il  comodo  delfiftema,  che  la  natu- 
),  ra , e tale  idea  troppo  ci  colla . 

„ La  materia  non  divìfa,  ma  divifibile ali’ infinito,  invilup- 
„ pa  la  niente  nel  labirinto  del  continuo  , di  cui  non  s’è  tro- 
„ vato  il  filo  per  ben  ufeirne. 

„ V’ha  egli  traile  parti  del  pieno  dilTeminato  il  vuoto,  co- 
„ fìccliè,  fe  tutti  i corpi  fi  comprimefTero  come  una  fpugna, 
,,  fi  ridurrebbe  tutta  la  materia  del  mondo  poco  più  che  in 
,,  un  pugno?  Vi  farebbe  dunque  in  natura  più  di  vuoto  che 
,,  di  materia . Chi  può  mai  crederlo  , confìderando  la  fapien- 
,,  za  di  Dio  che  ne’ punti  della  materia  , in  que’piccioliflìml 
,,  infetti,  che  il  roicrofeopìo  ingrandifee  fino  ad  un  millione, 
,,  Teppe  nafeonder  tante  meraviglie  ? Lo  flefTo  Newtono  di* 
„ manda,  cola  vi  fia  ne’fpazj  vuoti  di  materia  , forfè  i Geni 
,,  aerei  del  Wiflhon,  autori  dell’aurore  boreali  ? Ma  pur  elli 
„ fon  cinti  di  corpo  etereo  . Il  Newtono  (a)  non  sa  cofa  fìa 
„ l’etere  , benché  faccia  la  Tua  forza  488.  millioni  , e più, 
V maggiore  dell’elaflicità  dell’aria  ^ ma  oltre  l’etere  v’è  un’ 
„ altra  materia  elettrica,  o la  materia  Tettile  del  Cartefioj  in 
„ fomma  fono  gli  fpazj  immaginati  non  ripieni  d’ una  materia 
„ vifibile,  ma  inviabile. 

n V’ha  egli  al  di  là  del  mondo  uno  fpazio  infinito  , eter* 
„ no,  immobile,  uno,  ed  indiyifibile,  il  quale  non  è diver- 
„ fo  da  Dio  avendone  gli  attributi,  come  lo  fa  qualche  logie* 
„ fe  ? Ma  fi  può  egli  concepir  Dìo  , la  cofa  migliore  e più 
„ perfetta  di  tutte,  fiefo  con  le  tre  dimenfioni,  in  cui  la  par- 
„ te  A è diverfa  dalla  parte  B , C , ec.  Non  appaga  il  dire, 
,,  che  Dio  , efifiendo  immenfo  ed  eterno  , ci  dà  occafione  di 
„ far  l’idee  deU’immenfìtà  , e dell’eternità  , e quindi  dello 
„ fpazio  e del  tempo  . Il  concreto  e,l’aftratto  è lo  fìeffo  in 
„ Dio,  e fe  Dio  è rimmenfità,  non  é egli  dunque  lo  fpazio? 

„ Far  lo  fpazio  il  fenforio  di  Dio  , in  cui  fente  e contempla 
,,  le  cofe  , è dar  a Dio  coll’organo  il  fenfo  , nè  fi  può  ricor- 
,,  rere  al  f^uiterfugio  de’ Dizionari . Secondo  che  riferifee  ilLo* 

,,  ckìo  , il  Newtono  fpiegava  la  creazione  della  materia  per 
,,  lo  fpazio  (é)  figurandoti  che  Dio  aveffe  refe  molte  pani 

' . tlcl- 

(a)  Newt.  quid,  dell’ ottica.  11  Si^.  Bcmoulli  dimoftrb  lo  ftelTo  calcolo  ’ 
nel  Tuo  Schediasma  della  luce  e de’  colori . 

(,i)  Lok.  pag.  521.  not.  a. 
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„ dello  fpazio  impenetrabili.  Ma  fe  Dio  è lo  fpazio,  e fe  Io 
„ fpazio  per  l’azione  di  Dio  diventa  materia  c corpo  , qual 
,,  differenza  v’  è tra  lo  Spinofa  c il  Newtono  ? Il  MulTenj- 
„ broechio,  cui  rincrefeea  quello  Dio  fpazialc,  ha  Creduto  di 
„ rimediarvi,  ponendo,  che  Dio  crea  lo  fpazio  per  la  necef- 
„ fità  del  moto  : ma  dove  ? Certamente  in  un  altro  fpazio  : 

„ cosi  fi  procede  all’infinito  , o fi  trafporta  la  difficoltà  da  un 
„ termine  all’altro  fenza  mai  fcioglicrla. 

,,  Prima  che  fi  rifioraffe  la  filofofia,  gli  antichi  Italiani,  il 
„ Fracaftoro,  il  Cardano,  il  Telefio,  il  Campanella,  affegna- 
„ rono  il  princìpio  del  moto  nell’  antipatia  e fìmpatia  , che 
„ gl’lnglefi  poi  chiamarono  Attrazione  c Ripulfionc  ; princi- 
„ pio,  come  fi  diffe,  immeccanico  c ignoto.  Ma  i Francefi, 

„ c gli  Alemanni,  rigettaronlo  come  le  qualità  occulte  ; c fe- 
„ guendo  il  Cartefio  nel  filofofare  con  idee  chiare  c diflìnte, 
n o col  principio  della  ragion  fufficientc,  che  fecondo  il  Wol- 
„ fio  non  è diverfo  da  quelle  , riduffero  la  cagione  del  mota 
„ all’impulfo  , caufa  meccanica  e nota,  della  quale  abbiamo 
„ tanti  efempi  in  natura,  quanti  fono  i corpi  che  veggìamo  a 
„ percuoterli. 

„ L’efpericnze  elettriche  , nelle  quali  fi  vede  e fi  fente  la 
„ materia  elettrica  , ci  convincono  che  in  tutti  i moti  può 
„ fofpettarfi  Timpulfo,  ó' la  caufa  meccanica.  NeU’cfpericn- 
„ ze  elettriche  s’è  inventata  una  macchina  , che  sforza  ad 
„ ufeir  da’ corpi  la  materia  lottile  , e che  fi  crede  noq  cfler 
„ diverfa  da  quella  , che  il  Cartefio  prefe  da  Ariftotile  c da 
„ altri  antichi.  Si  ricava  tal  materia  da  tutti  gli  clementi  e- 
„ lettrizzandoli , e particolarmente  fi  manìfefia  nell’elettriza- 
„ zìonc  dell’ acqua.  Quella  fi  propaga  fino  a cinquanta  e pììi 
„ perfone  che  fi  danno  la  mano  , ed  imprime  loro  un  urto 
,,  COSI  gagliardo,  che  va  fino  alle  midolle  dell’offa.  Dubbio- 
„ fb  èdunque'più  che  mai,  fe  debbano  i filofofì  aiienerfi  all’ 
„ Attrazione,  oaU’lmpulfo.  • 

„ Tutte  quelle  fentenze  hanno  i lor  dìfenfori  , e gli  uni 
„ non  cedono  agli  altri,  o nel  numero  , o nell’ acume  , o ne’ 
„ fettarj  . Qual  feguiremo  di  loro?  Non  è egli  meglio  d’af- 
n petear  che  s’accordino  non  dirò  i fìlofofì.,  ma  le  nazioni ‘ia> 
„ tere  divife  su  quello  punto  ? 

Io  (fono  fue  parole  nel  principio  della  fioria  abbozzata  de’ 
fuoi  ftudj,  riferbatc  per  qucfto  luogo)  anzj  che feguire  le  ftra- 
ne  e talor  poetiche  idee  di  qucfti  Fiìo/ofi  ( Newtono  , Leibni- 

zio  , 


Digilized  by  Google 


103 

zio,  Malcbranchio)  coll' efempio  e precetn,diir, Accademia  Rea,  i 
le  delle  ScienT^p  di  Parigi  , mi  inorai  tra  le  tmdefle  relìrix^ni  | : 
di  un  faggio  pnroniimo  ^ e nelle  poche  cofe  filttjqficbe  che  Ji  am-  j , 
pai  col  mio  nome,  mi  dimoftrai  più,  come  Uomo  che  narra  l' al- 
trui fentenpa,  che  come  Jilofofo  che  dogmatiza  . Così  fecero  tra 
Romani  Cicerone  e Plinto  : P uno  per  Dialo^i  , ne'  rjuali  nulla  ; 
fi  decide,  efpofe  la  dottrina  de'  Greci  ; P altro  narrò  come  Stori- 
co quanto  -u'  era  di  curio fo  e di  raro  nella  natura  e nell'  arte , 

Ma  in  qualunque  matfria  io  fihfofajft,  difiinft  fempre  tra  la  Re- 
ligione , e la  Filofofia  . La  cognizione  de'  mi/leri  e de' miracoli 
della  Religione  Cri/iiana  dipende  tutta  da  una.  fede  cieca  , e 
fommejfa  alP  autorità  della  Scrittura,  de' Condì/  , de' Padri,  e 
della  Chiefa  Cattolica  , di  cui  fempre  invjolahilmente  credei  la 
Dottrina  , ed  ubbidii  d precetti  , e con  la  grazja  Divina  fper» 
di  crederli  e <P  ubbidirli  fino  alP  eftremo  fpirito . AlP  incontro  la 
cognizione  de'  fiflemi  filofofici  dipende  tutta  da'  fenfi  e daUa  ra- 
gione , /corte  da  fegutrft  ambedue  con  gran,  cautela  , per  le  Hlu- 
foni  di  quelli,  e la  debolezppa  di  quefta. , 

Così  il  Sig.  Abate  Conti  nelle  cofe  f)lofofìche  fpefro  can« 
giò  opinione  fulla  fieffa  materia,  non  fabbricò  ditemi,  nè  fu 

in  vero  filofofo' originale,  ma  giudicò  i Filofofì  originali. 

Si  diede  alla  Poetica  per  riltoro  delle  fue  indrmità  e della 
fatica  degli  Audi  ferj . Non  è credibile , quanto  meditalTe  fui- 
Jafantafìa,  full' imitazione,  fulla  natura,  su  t precetti  di  quelV 
arte.  Compofe  in  tutti  tre  i generi,  nell’Eroico,  nel  TragU 
co,  e nel  Lirico.  La  maggior  parte  delle  cofe  ftampate  di  lui  I 
riguarda  quefta  parte  della  Filologia  . Ma  li  deve  fempre  ri-' 
flettere,  che  la.Poefi^  non  fu  }>er  lui  fe  non  che  un  diverti-  ' 
mento ^ è mirabile  però  che-  un  Uomo  concentrato  nelle  fpe- 
colazioni  filofofìcbe,  ed  aftìiefatto;  a’ metodi  fecchi  de’ Geome- 
tri, foftÌE  nello  fteflò  tempo  così  felice  nelle  belle  lettere.  11 
Galileo,  il  Leibnizio,  il  P. Grandi  ebbero  gufto  nella  Poefìa, 
ma  non  produftero  che  piccioliffime  cofe . Egli  per  fuo  dilet- 
to, oltre  tante  Poefie,  diede  quattro  compite  Tragedie  , e il 
fuo  Celare  folo  bafterebbe  a renderlo  famofo  . 11  fuo  verfeg-  \ 
giare  grave,  follevato,  e auftero,  conviene  aftai  allo ftile  tra-  j 
gìco.  Nella  Litica,  ft  vuol  confeflàre,  che  non  avea  tutta  la 
leggiadria  -,  forfè  per  mancargli  in  parte  la  proprietà  della 
lingua  , c per  far  troppo  ufo  delle  cofe  e de’  termini  feien- 
iifict. 

11  fuo  ftile  epiftolare  era  .graziofiffimo,  e come  ben  rimar- 
ca 
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ca  il  Sig.  Conte  di  Caylus  ^rivendo  al  N.  U.  il  Sig.  Angelo 
Querini  le  fue  lettere  familiari  erano  femplici  , indifferente- 
mente mefcolate  di  politica  , di  fetenza  , e di  cofe  piacevoli  ; 
fcriveva  fenz,à  alcun'  arte  tutto  ciò  che  fe  f>U  prefentava  allo 
fpirito  j come  fi  fa  nella  converfazione  . Dettava  (poiché  da 
gran  tempo  non'  fcriveva  più  di  Tua  mano  , ed  avea  un  ca- 
rattere deforme  e inintelligibile)  con fomma facilità,  e con  una 
celerità  incredibile. 

Quanto  alla  fua  Profa , per  vero  dire  , non  era  affai  cali- 
gato: nelle  parole,  nella  teflitura,  e portamento  del  difeorfo 
/fente  molto  del  Francefe . Affuefatro  alla  lingua  e alla  lettu- 
ra degli  Oltramontani  avea  prefo  il  loro  colore  , ed  applica- 
to alle  cofe,  penfava  più  a fpiegarfi,  che  alle  minuzie  gram- 
maticali . Difapprovava  la  rara  fuperllizione  di  coloro  , che 
hanno  orrore  delle  parole,  che  non  fono  di  Crufea  . Si  dole- 
va che  i Filofoh  Italiani  non  aveffero  , come  il  Galileo  e lo 
Sperone  , fcritto  nella  nolìra  lingua  , che  farebbe  ormai  ric- 
ca di  vocaboli  infiniti  che  le  mancano  . Lodava  gl’lnglefì  , 
che  adattano  tutte  le  parole  nuove  , o forafliere,  purché  fer- 
vano a fpiegare.  Per  altro  il  fuo  lìile  é d’una  nobile  lìmpli- 
ciià  , robuilo  , franco  , e animato  . Non  é da  omettere  che 
! Àrriveva  leggiadramente  in  Francefe . 

Sommo  credito  s’acquiflò  ne’fuoi  viaggi . H defiderio  d'im- 
parare lo  traffe  fuor  della  Patria,  come  tacevano  comunemen- 
te i Filofofi  antichi. 

Si  é veduto  ch’egli  fi  trasferì  due  volte' in  Francia,  due  in 
Inghilterra,  due  in  Ollanda , una  in  Germania  , ne’ quali  gi- 
ri , offervando  i coPumi  degli  Uomini , le  rarità  dell’ arte  e 
della  natura,  ftudiando  i libri,  e molto  più  i letterati  di  que* 
Paefi,  impiegò  tredici  anni,  quanti  appunto  ne  confumò  Pla- 
tone appreffo  i Sacerdoti  Egizj  ; e ficceme  Platone  ricavò  da 
'quelli  le  fue  più  belle  dottrine,  colle  quali  (i  fece  tanto  ono- 
re nella  Grecia;  così  egli  portò  all’Italia  le  fpoglie  degli  Ol- 
tramontani . Niuno  forfè  imitò  meglio  di  lui  quel'  divino  Fi- 
lofofo  accoppiando  alla  feienza  1’  erudizione  , e all’  una  e 
all’  altra  gli  ornamenti  dello  Pile  . Molto  avea  meditato 
fuir opere  di  quePo  antico:  nell’  interpretarlo  teneva  il  me- 
todo de’  Franceli  , eh’  é di  confiderar  Platone  come  Filofofo 
Poeta. 

Fu  viaggiando  fpezialmente  che  acquiPò  tal  feienza  e 
tal  fama  ; e di  lui  può  ditG  a proporzione  ciò  che  diPe 

gli 
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che  fenza  viaggi  non  farebbe  riufcixo  quell’ unico  inimitabil 
Poeta  che  fu  . Per  quante  idee  s’acquiftino  su  i libri  , man- 
cano le  rapprefcniazìoni  reali  delle  cofe  , e le  vive  inflru- 
zioni  degli  Uomini,  nè  l’ingegno  mai  fi  feioglie  abbaftanza. 
Il  Sig.  Abate  Conti  benché  portalTe  un  gran  capitale  proprio 
dalla  Patria,  tralTc  tutti  gli  cfpofti  vantaggi  dal'  viaggio  . Fu 
onorato  in  ogni  paefe,  come  un  tiobile letterato,  e lalciò  da 
por  tutto  defiderio  di  fc  ftclfo.  Quindi  godèfempre  di  una  fli- 
ma  univerfale,  non  paffando  foraftiere  di  dillinzione  che  non 
cercaffe  di  lui,  venendo  confultato  da’lcttcrati , e ricercato  a 
gara  nelle  converfazioni  in  cui  riufeiva  mirabile  . Quando 
era  libero  d’animo,  e con  Uomini  fenfati  , erano  veramente 
le  fuc  converfazioni  un’idea  delle  Socratiche ,.  e fpiravano  in 
tutto  .quella  foave  Filofofia  che  s’ attribuifee  a- quel  favio 
Greco.  , 

Aveva  certa  naturai  grazia  c facondia  di  difeorfo. 'Comun- 
que dotto  fofl'e  i era  ben  lontano  dal  rimprovero  che  fi  fa  a’ 
dotti,  di  elfer  pedanti,  e di  cercare  difoprafar  li  più  deboli. 
Per  la  cultura  e franchezza  acquiflata  nel  gran  mondo,  ren- 
dea  focìabile  la  fiU  dottrina  fuperiore.  Aveva  ad  ogni  propor 
fito  degli  anecdoti  curiofi;  era  delizia  l’udirlo  raccontar  niih 
ie  cofe  particolari  delle  Corti,  dc’lVliniftri , de’ Letterati , che 
avea  conofeiuti,  del  metodo  de’ loro  ftudj,;dellc  loro  feoper» 
<c,' de’ loro  detti,  delle  loro  vicende.  - 

1 Sopra  ogni  credere  intendeva  le, cofe  politiche  c conofee- 
va  a fondo  tutti  grintereffi  delle  Corti  d’Èuropa  . Prediceva 
con 'gran  felicità, gli  eventi  dei  maneggi  c delle  guerrci..  Le 
Toc  lettere  in  tal  genere  fembrano  quelle  .di  Cicerone  ad  Aji 
<ico.  Era  curiofiffimo  di  tutte  le  novelle  dd  rempoy  cosi,renj 
dea  la.fua  converfazione  generale  , e la  goda  vano  fin^-^i 
Uomini  di  negozio,  le  donqe,  la  gioventù  meno< applicata. ( | 

Per  le  perfone  >nojofe  avea  due  fecfeti  dà.  liberarJetie  « uno 
era,  quando' vi  fofl'e  perfon'a  idonea , di.gictar.  il  difeorfo  iq  ept 
■ie  met^fichè' e Sollevate  , il’ altro  di  dormi|-c,:  ; cofa  .che  pi.ù 
frequèntemente  fuccedeva-scon  quelle’  perfonq  ;che  Lfi.iCredonq 
di ’poter.:più  di  tutti  rifvegliare  gli  fpiriti  . Io  difetto  di  tutto 
quello  foffriva  AioltO  dagl’iimportuni.o:'/  f ■ ; : : ’ } 

f CoMofeeva  peripocp  ilt'cafattere  degli- Uomini  , il  loro  jfa- 
'pere-,  e il  loro  irigegno  ^ riletlava  .il  merito  di  tutti  , vi  ap. 
plaudiva  , dava. coraggio  ,à  coiàvftrc  i il  .taienco  che.aveapo^ 

i T^omo  II.  0 ‘fi  prc- 
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f]  predava  a tutti  volentieri  y cfortaya  a dudiarey  a intrapren- 
dere o compire  qualche  opera , additava  libri  y comunicava  i 
fuoi  lumiy  (i  faceva  compagno  di  Audio  (ino  a’ fanciulli. 

Si  comincia  cosi  a vedere  anche  le  virtù  del  fuo  cuore  . 
Era  d’ una  modedia  infinita  y lodando  tutti  non  potea  fofFrire 
le  lodi  fue  : (i  vide  con  qual  modedia  s'acciogefTe  a feri  ver 
l’iltoria  de’fuòi  dudj.  Si  difle  anche  y che  facea  veder  tutti  i 
fuoi  ferità  agli  amici:  voleva  avvìfìy  e fogli  avvili  corregge*' 
va  di  fatto  y confeifando  ingenuamente  i fuoi  sbagli  . Ad  ua 
femplice  cenno  fopprimeva  un’ opera  compiuta , cofa  che  quan- 
to codi  all’ amor  ^oprioy  potranno  intenderlo  quelli  che  fan- 
no gli  autori  . Ignorava  tutte  le  gare  e malignità  letterarie, 
tutti  gli  artifizj  ufati  da’ dotti  per  produrli  j ognuno  più  ftimò 
lui  di  fe  dello . 

Dalla  natura  avea  fortito  un  cuor  veramente  buono,  e for- 
fè anche  troppo.  Era  afTettuofo,  offiziofo,  familiare  ad  ogni 
perfona,  in  ogni  tempo  e luogo,  fenzamiilerj,  {Meno  dicom- 
palGone  per  le  difgrazie  , fentiva  allegrezza  vera  nelle  fortu- 
ne anche  degl’incogniti,  e vi  contribuiva  del  fuo  potere.  0- 
diava  i malvagi,  o per  meglio  dire  li  compadìonava . La  fua 
onedà,  il  fuo  candore,  la  fua  fede,  non  fi  fmentirono  mai  ; 
era  d’umore  fempre  equabile,  dolce,  ameno,  e compiacente. 

Senza  efempio  era  la  fua  fimplicità:  viveva  come  fi  faceva 
vivere.  Padava  le  giornate  ordinariamente  così.  Di  buon’ora 
avanti  il  Sole  in  ogni  dagione  fi  levava  : leggeva  o fi  6ceva 
leggere,  o dettava  fino  al  pranzo  ; e in  qued’ore  fpiacevagli 
di  venir  didurbato.  Dopo  il  pranzo  cercava  divertirfi,  legge- 
va lagazetta,  fcriveva  le  lettere,  andava  al  padeggio  e allevi- 
ate. Quanto  al  fuo  leggere,  di  tutto  faceva  edratu  , e fe  a’ 
ha  de’ volumi;  leggeva  con  ammirabile  grazia.  Per  il  fuo  det- 
tare, faceva  molto  fpeditamente,  ma  fpeifo  cancellava  lofcrit- 
to,  ritornava  a capo,  e ri&ceva  più  volte  la  delTa  cofa. 

Per  altro  le  fue  continue  meditazioni  lo  rendevano  adrat- 
to:  in  mezzo  alla  folla  e al  tumulto  camminava  fenza  bad»> 
re  agli  oggetti  j (>erdeva  talora  il  mantello  , tal  altra  il  ca{>- 
pello  : una  certa  naturale  indolenza  fua  propria  oltre  lo  flu- 
dio  l’avea  refo  inoltre  trafcuratifQmo  nelle  cofe  economiche, 
per  la  <|ual  cofa  non  s’intraprenderà  <}ul  di  lodarlo. 

Patì  innocentemente  molti  difturbi  per  le  liti , a cagion 
delle  quali  fi  trovò  ridotto  talora  a circoftanze  molto  angu- 
He  . Egli  cercava  divertirne  la  nop  con  lo  Audio  , e con  la 

gran 
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gran  raaffima  del  Cartefio,  che  bifogua  acwmodarfi  allecofe, 
poiché  non  vogliono  effe  accotnodarG  a noi . 

Quando  era  per  rìrocttcrfiiniftafo  comodo,  morì.  Era,  fe 
dopo  tante  minuzie  vuol  faperfi  anche  quella  , di  llatura  più 
che  mediocre,  di  naturale  alquanto  pingue,  di  tinta  inclinan* 
te  aH’olivallro,  di  maellofafilionomia,  conocchi  di  un  azzur- 
ro carico,  vivi  e dolci,  che  podi  fotto  unafpaziofa  fronte  in- 
dicavano il  Tuo  bello  Ipirito.  Non  usò  mai  occhiali  per  leg- 
gere, e confervò  Tempre  la  Tua  villa  miope.  Fu  foggetto  Ga 
da  fanciullo  all’asma  i eifetto  credevali  del  vajolo  mal  purga- 
to. Ellreini  erano  gli  affanni  di  quei  male,  quando  l’attacca- 
va : ma  un  effetto  Arano  era  , che  nelle  più  grandi  anguAie 
per  il  lingue  fpioto  con  violenza  al  cervello,  e per  gli  fpiri- 
ti  condenfati  , ad  occhi  aperti  vedeva  un’interminabile  pro- 
grelGone  di  fpettri  diformi  limili  a que’  mafcheroni  che  A ve- 
dono fulle  porte  delle  gran  cafe  e de’ giardini  ; ne  parla  ia 
qualche  luogo  delle  fue  Opere  . Non  fu  foggetto  a malattie 
gravi  d’altro  genere  . Quando  Aava  poco  bene  , s’accorgeva 
dal  Tuo  languido  e interrotto  Audiare . 

' Ifuoi  amici  furono  i primi  lumi  della  Patria,  i foggetti  più 
diAinti  d’ogni  ordine  in  ogni  paefe,  dove  fu. 

■ E tale  era  il  Sig.  Abate  Conti  ì nè  reAa  altro  che  avverti- 
re quelli  che  non  ebbero  la  forte  di  conofcerlo , chiamando 
in  teAimonio  le  ingenue  perfone  , che  lo  conobbero  e che 
vivono  ancora,  che  per  farfene  idea,  fia  per  la  dottrina  , fia 
per  la  bontà,  convien  concepire  qualche  cofa  fopra  il  comu- 
ne. 

CAPITOLO  ULTIMO. 

Relazione  de’ manofcritti  lafciati  dal  Sig.  Abate  Conti. 

SE  tutte  r Opere  che  intraprefe  il  Sig.  Abate  Conti , foffe- 
ro  compiute  , fi  avrebbe  una  fpecie  d’enciclopedia,  pò- 
che  effondo  le  materie  , fulle  quali  egli  non  cominciaffe  a 
fcrivere  . Ma  queAa  Aeffa  moltitudine  e varietà  di  Opere  è 
fiata  forfè  una  delle  cagioni , che  alcuna  non  ne  ha  compiu- 
to . Così  i fuoi  manofcritti  pervenuti  alle  noAre  mani  ( fe 
tutti  ci  pervennero  , poiché  dopo  Te  ne  trovò  in  mano  d’al- 
tri, e ce  ne  potrebbe  refiare)  fono  generalmente  femplicà  ab- 
bozzi , e fragmenti  per  lo  più  preziofi , ma  fragmenti . 

Com’  egli  non  avea  in  tutta  la  Tua  vita  tenuto  alcun  or* 
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dine  nelle  fue  carter  còi\  dopo  ìa  fua  moAe  fi  trovarono  ia 
iin’cflrema  confufionCi  Erano  c fono  iiv  grande  quamità^i  Ma, 
convicn  fcparare  moltiffittìi  volumi  giovanili  , che  contengo- 
no i fuoi  iludj  di  filofofia  e di  matematica  (dove  fono  divcr- 
fe  cofe  buone  e inedite  dell’ Ermanno  ) molti  manofcritti  d’ 
altri  autori  , dove  fono  diverfe  lettere  inedite  del  Leibnizia^ 
delle  quali  comprò  in  un  incanto  a Londra- gli. originali!;  in 
oltre  moki  volumi  d’eftratti  , di  detti,  e destrinc  d’altri,  di 
novelle,  e idorìe,  di  penfieri  ed  abbozzi  fuoi,  piccole  poefie  , 
traduzioni  , delle  quali  cofe  la  maggior  parte  per  il  gottìco 
fuo  carattere  s’intende  pochiflìmo. 

Dopo  quello  elpurgo  redano  i fuoi  trattati  proprj  ancora 
in  buon  numero:  ma  lì  ha  pena  a leggerli,  e fegutrne.il  fi-> 
loda  un  capo  all’altro;  tante  fono  le  < repetizioni , le  cadàiu- 
t6,  i richiami,  le  mefcolanze  di  cofe  difparate  , oltre  .che  le 
carte  fono  quali  tutte  sfafciate  e>fconnelse  . Lettere,  foneiti , 
figure  geometriche,  calcoli  algebraìci,  mezze  didertazioni';  tut- 
to infieme  negli  lledì  volumi,  e quelli  confuti  cogli  altri  fan- 
no un  caos  ben  imbrogliato  . In- fatti  la  pazienza  per  legge- 
re , e molto- piò  per  rilevare  la  ferie, del  difeorfo,  vuol  cfler 
ben  grande.  • , ; . , > . ; i i 

-■  Di  alcune  cofe  parlato  nel  coffo  di  queda-vita  ; . altre 
fi  troveranno  dampate  in  quedo  volume:  d’altre  fiiflima-vaR- 
faggiòla  cofa  di  lare  come?  un’  Appcodiccra  quede  i^lotizìe 
dandone  un  faggio  più  efaito  che  lia  podtbilc e fono  le  fe* 
guenii', , . . . ’ . . 
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IL  manofcri-tto  confifte  in  un.  volume  di  cento  e più  fogli 
confuiillìroo  4 ‘ripetuto  in  divcrfe  parti  tre  y quattro  , lei 
volte y.fenza  mai  palTar.  la  metà  del  diifegno..Le.  poche. paro- 
le delia  Tua  Prcfazion  generale  ftampata,' ci  -fan  capire  ia  foa 
idea  più  di  tutto  quello  grodo  volume.  Per  quanto  fi  può  ri- 
levare, egli  procede  così. 

• In  una  breve  introduzione  dimofira  la.neceflità  di  ridurre 
le  arti  aH’ìdca  generale  dell’ imitazione,  in  cui  Convengono, 
e di  cui  non' fono  altro  che  limitazioni , ,e  cali  particolari  . 
Dividendo  poiiil  'foo  Trattato  in  libri  e capitoli  , nel  primo 
capo  del  libroiprimo  ch’è.  tutto  proemiale,, parla  delle  fenfa- 
zioni. , ma  leggermente  , elTendo  quella  materia  rifervata  pel 
Ilio  Trattato  dell’anima  . Olferva  due  cofe.^  i.  Che  l’udito  e 
la  villa  per  il  loro  modo'. di  percepire  per.  via  d’imagine  fo- 
no i fenii  propri 'dell’ imitazione,  ai  die  .la, natura  ha  contri- 
buito i colla  drutturai  partLcqlaie  artifiziufilBma  dclL’ìocchio  e 
dell’ orecchio^  che  quà,  deferì  ve  Jz.  Che  la  legge  generale  del- 
le fenfàztoai <è',  che  ^rqDai.è.  la  miuazione  dell’organo,  (ale 
è la  - fenfazìone  chh  ne  rifuica.  nell’ anitna^  onde  le  oggetti  di- 
verfi  fanno:  la  {leda  ^nutazione. full’ organo,  faranno' la  fenfa- 
zione.iileira,:  c fembreranno.  fimili  o gli  fielfi,  e lo  llelTo  og- 
getto.  faeendò  dmprelfioni  divcrfe  produrrà  fenfa^'toni  divcrfe  . 
Lo  HelTo  globo  villb  fia  preffo  e (da  lungi  par 'un  globo  od  no 
difeo,;  il  fide  ed  iI[mìdo  per  l’impreOtone  dello  ftelTo  color 
biondo  fembrano  gh..lleifi  v'cbsì  l’autor  fi  fa  firada  a parlat 
delie  fimigUanze  nel  .capitolo  fecondo  . Dice  , che  la  fomi- 
glianza  non.  è fe  non  che  uh illufione  nata  da  un  giudizio 
precipitato  della,  oollra  mentes  perchè  più  xhe  fi  rifietee  fuN 
le  cofcf  meno; fintili  .fi  ritroyano.  Difiiogue  varj  gradi  di  fi- 
miglianza  fi  di  faifuà.  di  giudizio, .il . ma ITimo. quando  s’abban- 
doniamo allà  fenfazione  fenza  fare  aiouo' rifieflo  ; il  minimo  j 
quando,  il;  riflcflò' corregge 'affatto  la.  fenfazione  ; il  mezzano 
che  confille.nel  dubbio;  cava  alcuni  .teoremi  e.g.  che  la  per- 
cezione della- fimiglianza  è tanto  maggiore  quanto  la  fenfazio- 
ne è più  viva  c dillinta,  c ilrifledo  che  l’accompagna  raino- 
...  ’ re. 
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re , i Geometri  direbbero  che  la  fomiglianza  è in  ragion  coni* 
pofta  della  diretta  delle  fenfazioni  e reciproca  deiriàellì.  Egli 
crprime  il  teorema  coi  ^uoi  corollari  eoa  fiaboli  , ciò  che 
può  far  ognuno  che  intende  quello  linguaggio  . Avverte  tre 
cofe  I.  Che  fé  la  vivacità  della  fenfezione  nel  dato  cafo  è 
maggior  d’ogni  alTegnabìle  , la  fimiglianza  degenera  in  iden- 
tità, e toglie  ogni  didiozione,  cafo  che  fi  finge  talor  da’Ro- 
inanzieri , e fu  efprefib  dal  Bonarelli  oella'fua  Fillide  in  Sci- 
ro  , ove  una  pailoreila  trovando  fiatili  e nel  inerito  e nella 
bellezza  e nella  grazia  due  pafioreili  , gii  nna  egualmente  . 
a.  Che  tanto  più  la  fimiglianza  fi  perde  , quanto  fi  va  mol- 
tiplicando nelle  copie,  perchè  fi  dà  maggior  luogo  ai  riflelfi  i 
cofa  notabile  per  i Poeti  perchè  non  tolgano  le  imagini  de- 
gli altri.  3.  Che  le  fimiglianze  dipendenti  dalle  qualità  fenfi- 
bili  fono  più  forti,  che  Te  fimiglianze  delie  qualità  originali  : 
fi  difiingtiono  più  due  sfere  eguali  dipinte,  una  di  roflb,  l’al- 
tra di  azzurro,  che  una  sfera  da  nn  cubo  delio ifidTo  colore. 
Quello  teorema  fuppone  i due  termini  della  fimiglianza  pre- 
fenti . 

11  fecondo  cafode’fimili  è quando  un  oggetto  prefente  fi 
rapporta  a un  lontano  , in  cut  luogo  ferve  il  futtasma  ; in 
quello  cafo  le  percezioni  di  fimiglianza  fono  in  ragion  com- 
pofia  della  vivezza  delle  fenfazioni  e de’famasmi^  ben  oflerva- 
to  , che  il  fantasma  non  è fe  non  una  fenfazione  più  debo- 
le , efprefla  1 guifa  di  frazione  , fe  talora  la  fanufia  non  de- 
genera in  fenfo,  come  negli  ubbriachi  e ne’pazzi^,  nel  qual 
cafo  r oggetto  lontano  fi  fa  come  prefente  . Se  il  fantasma  è 
laaguidifiimo,  la  fimiglianza  è quali  nulla  ; Anche  in  quello 
cafo  più  che  v’  intervengono  i rifieflì , più  la  fimiglianza  fva- 
nifee^  ma  non  ollante  la  illufirazione  è più  facile,  perchè  un 
termine  v’è  fempre  eoclUTato  dalla  lontananza. 

II  terzo  cafo  è , quando  fi  compara  fantasma  a fantasma  ; 
c qui  la  fimiglianza  o è intelligibile  come  quella  delle  fpezie 
c de’ generi  logici,  di  cui  qui  non  fi  tratta;  o fantaftica,  co- 
me tra  le  divinità  pagane  , e i caratteri  eh’ efprimevano  ; in 
ciò  confine  la  pittura  dei  collumi  e dei  caratteri  , la  quale 
farà  più  viva,  quanto  più  il  pittore  nalconderà  rattifizìo;  e 
fi  può  dir  con  linguaggio  geometrico  che  la  fimiglianza  è in 
ragion  compofla  della  diretta  delle  fenfazioni  e delie  moltitu- 
dini de’ fantasmi  raccolti  ed  efpreSi , c della  reciproca  deU’u- 
lifizìo  impiegato  dall’ artefice. 

Wcl 


Digilized  by  Google 


X I I 

Nel  cap.  3.  dalla  fìmigllanza  pafla  airicnicaztoDe,  pcnchò  fe 
di  due  tennini  fimiii  uno  lì  confideri  come  il  fondamento 
della  relazione  , e come  origine  e quafi  modello  dell’ altro, 
allora  la  Cmiglianza  fi  chiama  imitazione,  e il  primo  termi- 
ne ò l’originale,  il  fecondo  la  copia,  e qui  entra  la  confiderà* 
zione  dell  agente  e deli’ artifizio. 

Nei  capi  4.  6.  7.  tratta  dell’ imitazioni  naturali , cioè  d* 

infiniti  generi  di  fcherzi  di  natura,  ne’ quali  però  più  lavora 
la  fanialia  notlra  che  la  realtà  di  fimilicodine  . VHntrodoce 
un’  abbondanza  infinita  di  Storta  naturale  , cofe  più  curiofe 
che  importanti  . Nel  cap.  8.  tratta  deli’  imitazioni  artìfiziaii 
per  via  di  fpecchi,  degli  cechi,  ftatue  parlanti,  ec.  Nel  cap. 

9.  comincia  ad  avvicinarfì  all’ imitazioni  proprie  di  quello  trat*  « 
tato,  e parla  dell’ ammirabile  facoltà  di  certi  Uomini  ad  imi- 
tare , come  di  quello  da  lui  udito  a Londra  rapprefentar  fo- 
lo  un’intera  orcheftra  di  muiici  e fuonatort  in  concerto. 

Nel  cap.  10.  la  l’ enumerazione  dell’ arti  imiative,  e fono, 

].  La  Pittura  che  imita  gli  rigetti  colorendo,  a.  La  Scultura 
che  imita  fabbricando  . 3.  L’ Archittetura  che  fi  vai  del  dilTe- 
gno  comune  alle  due  antecedenti  . 4.  La  Pittura  e Scultura 
mobile,  che  dà  moto  alle  figure.  5.  La  Danza  che  regola  con 
numeri  e coi  fuono  il  moto  de’ piedi.  6.  La  Mimica  o l’arto 
de’gelU  muli  che  crefee  falla  danza.  7.  LaMufica  e vocale  e 
illromentale.  8.  L’Arte  della  parola. 

Nel  cap.  li.  tratta  dell’origine  illorica  e filofofica  di  c^uefta 
4rti  . l paefi  , onde  prima  forfero  , vuol  che  fia  l’Egitto  , 
e la  China.  Riflette  che  tutte  le  nazioni  convengono  ne|L’.ef- 
fenza  dell’ arti  e in  certi  princip)  ; ma  differtfeono  nella*  oiZ- 
mera  d’ efercitarle , il  che  dipende  dalie  varietà  degli  organi  e 
dei  climi . 1 Greci , e i Romani  , e noi  col  loro  efempio  , 
nell’  altezze  e lunghezze  delie  fabbriche  tenghiamo  la  propor- 
zione del  due  al  tre  ; i Cbineli  amando  la  magnificenza  dell’ 
altezze  feguono  altre  proporzioni  e.  g.  del  due  al  nove  ^ lo 
fteffo  è nelle  mufiche  , noi  ci  rifiringìamo  alle  terze  , alle 
quinte,  all’ ottave,  i barbari  impiegano  per  efempio  le  17."’* 
elfi  ne  hanno  diletto,  e l’ avremmo  ancor  noi,  fe  viaveifimo 
r organo  affuebtto . Applica  lo  fieiTo  principio  all’  eloquenza  ; 
noi  non  vediamo  le  fomiglianze  lontane  mr  aver  la  fantalia 
riftretta  , e non  poilìaixK)  foffrire  le  metafore  e imagioi'fmU 
furate  degli  orientali;  pure  la  loro  profa  più  famigliare,  è U 
noftra  Ptxfia  più  fublime  : tacqut  U tma  mtta  ntl  cùfpetta  S 
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Aleffandro,  e fìmili,  fono  delje  frafi  più  fempliei  delle  lingue 
orieofali  ; pare  che  vedano  tutte  le  eofe  nell’atto  della  loro 
prima  emanazione  ^ 'onde  complicando  mille  ridee  in  unà  , e 
di  nuovo  componendole,  fanno  dei  difeorfì,  ove  noi  abbaglia- 
ti lovcntc.  nulla  intendiamo,  o ‘per intenderne  una  parola  ab- 
biamo bifogno  d’ un  volume  di  coraentario.  Ciò  fi  vede  ne’no- 
ftri'libri.profctici,  fpezialmente  nell’ Apocalifii,  Accenna  Tau- 
tore  che  fi  vorrebbe  conoCcer  meglio  le  opere  degli  Orientali 
per  fifiare  il  grado  mafiimo  dell’imitazione. 

Nel  fecondo  libro  difeorre  capo  per  capo  iftoricamente  e fi- 
lofoficamente  delle  arti  fopra  numerate,  br  darà  qui  il  cap.  7. 
della  miliica  , che  riefee  un  poco  più  intelligìbile  , e meno 
confufo  degli  altri. 

„ Aperta,  dice,  anatomicamente' un'orecchia , vi  fi  trova- 

no  e conche,  e. timpani,  « martelli,  e incudini  , e fi  afe  , 
„ i fiacfire,  e labirinti,  e evefiibuli  , e doppie  fcaie  a luma- 
,,  ca  . 'Gli  ordigni  folidi  tra  loro  percotendofi  àngirgliardifco- 
y,  no  il  Tuono,,  il  quale  eccheggiando  per  la  cavità  va  a fcuo- 
y,  tere  con  veemenza  i-filecii  de’ nervi  inclufi  nelle  zone-fo* 
y,  nore  e nella  membrana,  fpìrale  . Vita  creduto  da  alcuni  , 
y,  che  quefia  membrana  elTendo  più  larga  >nel  principio  delfuo 
y,  primo  giro,  che  nel  .fine,  ove  fi  termina  in  punta ,<  taceva 
y,  a guifa  d'  una  «lancia  d’  acciaro  fptralnientel  torta  le  vibra- 
„ zioni  più  lente  dell’aria  nella  parte  più. larga','  e le  più 
yy  pronte  nella  jpìù  firetta  . Chechè  ne  fia,  per  le  vibrazioni 
y,  lente  percepilce  l’anima  i Tuoni  che  fi  chiamano  gravi  y'-c 
y,  per  le  vibrazioni  pronte  i fuoni  che  fi 'chiamano  acuti  ; ma 
y,  come  nelle  corde  di  eguai  grolTczza  e tenfione  fe  una  vi- 
y,  bra  , vibra  ancora  la  metà  o due  terzi  , o tre  quarti  dell’ 
„ altra,  onde  s’odono  a ri  fonare  le  conlonanze  muficali  ; co 
„ sì  ai  tremare  ua  filetto  del  nervo  molle,  in  cui  confifie  i’ 
„ organo  dell’udito  , tremano  ancora  armonicamente  gli  al- 
,,  tri  non  meno,  che  fe  nell’ orecchie  avefltmo  una  lira,- un 
„ gravicembalo  , od  una  viola  , accordata  ali’  unifono  eoa 
„ quella  che  fuona..  i . ■ « ■ 1 , . -.u  > 

„ S’ofierva  in  oltre  v che  la  membrana  del  tamburo  ehe'  i 
„ fuont  mettono  io  mpto  , noe  faprebbe . riceverlo  lenza  loól- 
yv  municarlo  nello  fieifo  tempo  cogli  olfetti  dell’ udito , e fen»- 
„ za  che  quelli  -noi  comuniehino  nello  fieffo  tempo, alla  c«r- 
y,  da  del  tamburo  , nervo  collocato  tra  il  quioiò  pajo  e la' 
y,  porzione-dura  del  netvo'.uditiva  , .e  che.  s’iflfeciice  tra.  tue»' 
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^ tì  due  ; dal  che  fegue  che  la  corda  del  timpano  cflendo 
,,  continuamente  agitata  da’ Tuoni  , quelli  due  nervi  devono 
f,  participare  del  loro  moto  . Ne’ rami  del  quinto  pajo  , che 
„ ferpono  per  il  petto  e per  il  ventre  , e che  danno  molti 
y,  rami  alla  dura  madre  , li  colloca  l’ idrumento  immediato 
„ delle  pallìoni  . I tremori  de’ nervi  del  petto  dipingono  nel 
„ nodro  vifo  le  padioni  che  fi  fan  fentire  ; e fé  s’irritano  i 
„ nervi  della  dura  madre , fede  della  Frenefia  , fi  può  palTare 
„ dai  pianti  al  tifo  , dallo  fpavento  all’audacia  , alla  colle- 
„ ra,  e a molte  altre  padioni  . Così  parlano  gli  anatomici  , 
„ ed  è facile  il  dedurre  e dalla  druttura  dell’orecchia,  e dal- 
y,  le  corrifpondenze  de’ Tuoi  nervi  con  quelli  di  tutto  il  cor- 
y,  po,  qual  fia  l’energia  del  Tuono,  le  feode  che  dà  allamac- 
„ china  dei  corpo,  e le  padioni  che  fveglia. 

„ Il  Tuono  de' tamburi  e delle  trombe  u full’ animo  de'com- 
y,  battenti  ciò,  che  far  non  faprebbe  il  defiderio  della  gloria, 
„ e il  timor  dell’infamia:  il  Tuono  del  corno  da  caccia  ifpira 
y,  tanto  ardore  ne’ cacciatori  , ne’ cavalli , e ne’ cani , che  li 
y,  fa  correr  rapidamente  a traverfo  de’ precipizi  per  infeguir 
y,  gli  animali  fpaventati  dallo  dedb  Tuono.  L’organo  maedre- 
y,  voimente  toccato  tranquilla  l’anima,  l’empie  di  foavidimi 
y,  adecti,  e l’inalza  alla  contemplazione  delle  cofeceledi.  In 
y,  fomma  il  Tuono  propagando  i Tuoi  tremori  a tanti  nervi 
y,  in  una  volta  , deda  nell’ anima  padioni  proporzionate  alla 
y,  quantità  del  tempo,  che  lo  mifura  , ed  alla  intenzione  dei 
y,  gravi  e degli  acuti  che  tra  loro  confonano  . In  generale 
y,  le  mifure  tarde  ed  i Tuoni  gravi  , comunicando  de’ moti 
y,  lenti  a’ nervi,  bedano  la  languidezza,  la  tridezza,  il  timo- 
y,  re , la  fuperbia  ec.  le  mifure  veloci , e i Tuoni  acuti , ecci- 
y,  tano  le  padioni  pronte  e brillanti,  come  lagioja,  la  fperan- 
yy  za,  il  coraggio,  la  collera  ec. 

„ I Greci  aveano  dedinato  ad  ogni  commozione  particola- 
y,  re  dell’ anima  la  Tua  particolar  melodia , determinata  dacer- 
y,  ta  legge  armonica  , che  fi  chiamava  modo  , il  quale  era 
y,  nella  mufica  ciò  che  fi  dice  ordine  nell’  architettura . Il 
y,  modo  Lidio  e Jonio , che  Platone  bandifee  dalla  Repubbli- 
y,  ca,  infpirava  l’ edèmiiutezza , il  furore,  e la  fmania,  e le 
y,  altre  padioni  molli  e feroci  , ed  era  confecrato  come  l’or- 
y,  dine  Corintio  a Venere,  a Bacco,  a Marte,  e fimili  Divi- 
y,  nità  molli  e feroci  . Il  modo  Frigio  e Dorico  , confecrato 
„ come  l’ordine  di  quedo  nome  a Giunone,  a Giove,  a Palla- 
Tomo  II.  p 11  de. 
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„ de,  a Diana,  era  atto  fecondo  Platone  adinfpirar  l’uno  la 
„ forza  , l’altro  la  temperanza,  l’uno  il  coraggio  e l’intrc- 
„ pidezza  con  cui  s’affronta  la  morte  , l’altro  la  moderazio- 
„ ne  di  un  Uomo  che  fi  poffede  , e le  differenti  difpofizìoni 
„ nelle  quali  fi  trova,  o preghi  gli  Dei  , o riceva  , c rifiuti 
„ il  conliglio  degli  Uomini  . Tante  cole  Platone  fa  efprimer 
„ alla  Lira  : nè  è difficile  il  perfuadercelo  , allora  che  fi  rif- 
„ flette  al  lungo  tempo  da  che  fi  coltivò  la  mulica  , ch’era 
„ già  perfetta  a’ tempi  d’ Omero,  ed  ai  maeftri  eccellenti  che 
„ la  componevano,  eh’ erano  Filolofi  . Dall’ aver  quefti  offer- 
„ vato  icplicatamente , quali  accordi  di  fuonu  cagionavano  il 
„ tal  moto  di  fangue  , c in  conieguenza  la  tal  patfione,  po- 
„ leano  effi  dar  alle  corde  e alla  voce  le  propo'zioni  ofler- 
„ vate  , e quindi  defiar  nell’animo  la  paflìone  che  fi  propo- 
„ nevano,  fecondo  il  principio  più  volte  fiabilito,  che  a mo- 
„ ti  fimili  degli  organi  couleguono  fentìmenti  fimili  dell’ani- 
„ ma.  Ma  quando  ancora  non  fi  concepire  la  perfezione  che 
,,  Platone  dà  alla  mufica  Greca  , ci  deve  ballare  eh’  egli  Io 
„ dica  ; non  effendo  verifimile  , eh’  egli  menta  parlando  a’ 
„ Greci  di  cofe  che  aveano  fotto  gli  occhi  , e delle  quali  ci 
„ fono  rimafie  molte  i fiorie  . Gli  Spartani  nell’  andar  alla 
„ guerra  fonavano  de’ canti  dolci  per  temperar  il  coraggio  te- 
„ merario;  e fi  racconta,  che  un  giorno  nel  quale  combatte- 
„ vano  contro  i Meffenj  , il  celebre  Tirteo  che  fuonava  il 
„ flauto  , effendofi  accorto  che  piegavano  , lafciò  il  modo 
„ Lidio,  e paflando  al  Frigio  rianimò  il  coraggio  , che  l’al- 
„ tro  fuono  avea  ammollito,  e ricondufle  la  vittoria  con  que- 
„ fio  mezzo  . Si  legge  pure  , che  alcuni  giovani  intendendo 
,,  una  mufica  , i cui  tuoni  erano  acutiffimi'e  le  mifure  pre- 
„ cìpitate,:fi  riempirono  di  tal  furore  , che  corfero  per  met- 
„ ter  il  foco  alla  cafa  di  una  Cortigiana  ^ ma  il  mufìco,  per 
„ riparar  il  male  che  avea  fatto  , per  configlia  di  Pittagora 
,,  cangiò  tuono,  e con  canto  più  lento  e più  dolce  tranquil- 
,,  lò  l'animo  de’ giovani  ...lo  non  ho  difficoltà  alcuna  nel  cre- 
„ dere  quelle  Storie  , allorché  confiderò  , che  a'nofiri  gtm'ni 
„ la  mufica  ha  prodotto  qualche  cofa  di  più  maravigliolo  in 
„ que’due  Francefi  , un  de’ quali  era  attaccato  da  una  febbre 
„ continua  accompagnata  da  delirio  , e l’altro  da  febbre  con 
„ letargo,  a cui  feguì  una  vera  follia  : pur  tutti  due,  fecondo 
„ l’ifioria  dell’Accademia  Reale  delle  Scienze  di  Francia,  ri- 
i,  tornarono  nel  loro  buon  fenfo  per  via  della  mufica , come 
: - « gua- 
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„ guarirono  per  la'tnufìca  alcuni  dalla  pefte,  altri  dairepilc* 
„ p(ìa,  altri  dalla  furdità  . Tale  dunque  è la  forza  del  fuono 
„ armonico,  che  replicando  le  fue  feofse  ai  nervi  del  petto, 
„ del  ventre  , del  cervello  , col  mezzo  degli  uditivi  , mette 
,,  in  moto  tale  i fluidi  ed  i folidi  del  corpo  umano,  che  ar- 
,,  riva  a cangiare  lo  flato  loro.  In  un  lungo  tempo  , qual  è 
„ lo  fpazio  di  cinquecento  o feiccnto  anni,  pofTono  accadere 
,,  molli  cafi  limili,  ed  i profdlbri  attenti  a perfezionar  l’ar- 
„ te,  poffono  ridurre  in  teoria  i fuoni  convenevoli  a produr 
„ nel  corpo  le  difpofizioni  che  loro  fono  più  a grado.  Simi- 
„ le  perfezione  avea  la  mufica  Greca  , ben  diverfa  dalla  no- 
,,  flra,  che,  comcdice  ilGravina,  in  cambio  d’efprimerc  fen- 
„ timenti  c paiTioni  umane,  ed  imitar  le  noflre azioni , cco- 
„ ilumi,  fomiglia  il  canarino.  Sono  i nollri  canti,  è vero,  a 
„ paragon  degli  antichi,  ripieni  d’altra  leggiadria  e vaghezza, 
,,  più  lavorati  ne’penfieri,  più  armoniolj  per  la  diverfitii  del- 
„ le  voci  , e de’  varj  intrecci  delle  confonanze  e diUonanze 
,,  che  v’entrano,  e di  firepito maggiore  per  li  molti  e diver- 
„ fi  concertati  ftromenti  che  gli  accompagnano  ; ma  quella 
„ fieffa  diverfità,  cagionando  varj  e contrari  moti  nell’anima, 
„ dillrac  la  fua  forza  in  tante  parti,  che  non  gulla  d’ alcuna 
„ paflione  in  particolare  , o tollo  nata  la  confonde  ratto-  . 
„ ne  iCori,  in  cui,  come  fi  vede,  la  moltiplicità  delle  par- 
„ ti  era  convenevole  , la  mufica  antica  non  era  per  lo  più 
„ che  un  vario  progreflTo  di  femplici  o comporti  intervalli  , 
„ de’ quali  gurtava  l’anima  ogni  differenza;  in  oltre  ad  ogni 
„ commozione,  come  fi  è detto,  era  dertinata  la  fua  partico- 
„ lar  melodia  . £d  abbiamo  veduto  nella  Pittura  , e nella 
„ Scultura  , con  quatua  attenzione  gli  antichi  partaflcro  per 
gradi  infcnfibili  da  un  colore  all’altro,  c dall’uno  all’altro 
„ rifallo;  e raricrterta  adoprarono  nella  mufica  dividendo  il 
,,  tuono  in  tre  parti  per  palfare  da  un  tuono  all’altro  per 
,,  ammorzamento  di  tuoni  infenfibili  , a’ quali  appoggiandoti 
„ r anima  partava  per  tutti  i gradi  della  pafliione:  perchè  al- 
„ la  fine  in  ogni  partìone  umana  v’è  il  fuo  martimo,  il  fuo 
„ minimo,  ed  il  fuo  mezzo,  e l’anima  non  men,  che  tutte 
,,  l’ altre  cofe  naturali,  non  ama  di  andar  per  falli  . Avendo 
„ noi  perduto  il  firtema  enarmonico  degli  antichi  non  fappia- 
„ mo,  come  dividelTero  il  tuono  in  tre  parti  ; ma  la  noftra  i- 
„ gnoranza  non  è una  prova  del  contrario. 

„ La  divifionc  delle  voci  , l’agilità  , gl’  increfpamenti  di- 
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y,  p«ndono  in  gran  parte  dalla  qualità  del  clima  , che  rende 
„ più  o meno  fciolti  e mobili  gli  anelli  della  trachea  . Ve- 
„ diamo  per  efperienza  , che  le  voci  degl’  Inglefì  fon  meno 
,,  fciolte  che  le  voci  de’Francefì  , e quelle  meno  che  le  Ita- 
,,  liane,  e quelle  più  o meno  fciolte,  fecondo  i differenti  cli- 
,,  mi  d’Italia:  poiché  le  voci  Lombarde  non  arrivano  che  ra- 
,,  re  volte  alla  dilicatezza  delle  voci  di  Napoli  , e di  Tofca- 
,,  na,  che  in  ogni  tempo  hanno  dato  alla  Chiefa  ed  ai  Tea- 
„ tri  le  migliori,  un  Cortona,  un  Matteuzzi,  un  Farinello. 
,,  Prima  che  quelli  veniffe  a Venezia  , non  fi  credeva  da  al* 
,,  cun  profeffore  , che  poteffe  farfi  con  la  voce  umana  ciò 
„ ch’egli  faceva;  e tutta  l’arte  confilìcva  a paffare  pcrinter- 
„ valli  minimi  dagli  acuti  ai  gravi.  Or  fe  immaginiamo,  che 
„ le  voci  Greche  folTero  refe  più  fciolte  dal  calore  del  clima, 
„ che  le  Napolitane  , egli  è manifello  , che  avranno  potuta 
,,  fare  ciò  , di  cui  non  v’ha  efempio  ancor  nelle  nollre  , s 
„ dall’ olfervazioneicompolitori  antichi  avranno  tratto  leLeg* 
„ gi  del  fillcma  enarmonico , ofìa  ladiviGone  del  tuono  in  tre 
,,  parti. 

„ Non  balla  che  la  mulìca  fvegli  le  palTìoni  ; conviene  an- 
„ cora  che  rifvegli  con  le  palTioni  l’ idee , poiché  l’anima  non 
,,  ama  meno  d’appalGonarfi  , che  di  meditare  . Ora  non  può 
„ farci  penfare  la  mulìca,  che  per  via  d’imitazione  , né  può 
„ in  altra  guifa  imitare  , che  dando  a’ nervi  quelle  (Ictfe  vi- 
„ brazioni  , che  lor  danno  i fuoni  ch’efcono  dalle  cofe  ani- 
„ mate  e inanimate.  11  mormorio  dell’ acque  , il  fracaffo  del* 
„ le  tempelle,  il  muggito  de’ terremoti  , il  fragor  de’ tuoni  e 
,,  de’ fulmini,  il  fibilo  delle  foglie  , il  fifchio  de’ venti  , fono 

varie  fpezie  di  llrepito,  che  ferifcono  diverfamente  il  tim* 
,,  pano  dell’ orecchia  . Se  dunque  fi  trovi  la  proporzione  de* 
„ loro  fuoni,  e fi  dia  allo  (IromentomuGcale;  ogni  volta  che 
„ quello  fuoni  , fi  crederà  d’udir  la  cofa  medefìma  imitata  . 
„ Per  quella  ftelTa  ragione  fi  può  far  che  un  illromento  imiti 
„ l’altro.  Nell’Organo  di  Santa  Giullina  di  Padova  , fi  ode  e 
n la  tromba,  e il  tamburo,  e la  viola,  e il  violino,  ed  inol* 
M tre  il  canto  di  var;  uccelli.  ACividal  di  Belluno,  e aTren- 
„ to  , vi  fono  degli  Organi  che  imitano  altri  fuoni  più  corti* 
„ polli;  ma  nulla  ci  fa  più  piacere,  che  la  voce  umana  , che 
„ più  di  tutte  le. altre  è conforme  al  moto  del  nollro  fangue, 
„ e ch’è  il  principale  oggetto  della  mufica,  come  il  corpo  u* 
„ mano  lo  è della  Scultura,  della  Pittura,  c della  Danza.  In* 
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„ di  vediamo  per  efpenenza  che  i concerti  di  Tuono,  ove  non 
„ fi  fa  che  lircpicare  , e nulla  s’imica  , ci  piacciono  meno, 
„ che  quelli  ove , qualche  cofa  iaiicandofi  , fì  dà  luogo  al  ra> 
„ gionamento. 

„ Come  ogni  pafllone  porta  il  Tuo  proprio  colore  fui  volto, 
„ così  porta  la  fua  voce  particolare  alia  bocca  . Un  uomo  in 
„ collera  ha  un  tuono  differente  da  quello  di  un  uomo  polfedu- 
,,  to  dalla  gioja.  11  primo  (Itilla,  freme,  ruggifce  , per  l’im* 
„ peto  del  fangue  , che  gli  bolle  nel  cuore  , e per  li  tremiti 
„ irregolari  degli  anelli  della  trachea.  Il  fecondo,  che  ha  un  tuo* 
„ no  di  voce  pieno  , foave  , brillante,  a cagione  dei  fangue, 
„ che  fi  fparge  equabilmente  per  tutto  il  corpo  in  copia  pe’gll 
„ orificj  de’  vafi  dilatati  dalla  gioja  , come  fparge  il  vermìglio 
,,  fui  volto , così  dà  chiarezza  alla  voce . 

„ Un  uomo  occupato  dalla  trifiezza  non  ha  quali  voce,  co- 
„ me  non  ha  colore  fui  volto  j il  tuono  della  voce  è languido 
„ e interrotto  da’  fofpiri . 

„ Un  uomo  che  defidera  , ha  varj  tuoni  di  voce  , fecondo 
„ che  s’affretta,  cangia  d’oggetto,  ma  poi  ritorna  lo  (ìeffo. 

„ Quefii  tuoni  proprj  delle  paffioni  hanno  le  loro  proporzio* 
„ ni  determinate  di  vibrazioni , nè  fi  polfono  imitare  , che 
„ dandole  alla  voce  che  canta  , così  che  il  canto  non  difirug* 
„ ga  il  tuono  appalfionato,  ma  folo  lo  porti  con  più  forza  , e 
„ con  più  vezzo  all'orecchio  .-Quindi  fi  vede  , quanto  poco 
„ convenevole  fia  quella  mufica,  ove  con  fuoni  allegri  fi  can- 
„ tano  le  cofe  lugubri  , le  feroci  con  fuoni  molli  , e le  molli 
„ con  tuoni  feroci  . £ pure  il  gufio  è così  corrotto  prefente- 
„ mente  , che  ad  altro  non  fi  attende  , fe  non  che  a cotnpor* 
„ re  penfieri  ingegnofi  nelle  compofizioni  mufiche  , e purché 
„ r idee  armoniche  fieno  leggiadre  e vivaci,  poco  importa  che 
„ fieno  convenevoli  . Il  modulatore  da  fua  parte  co’pafTaggj, 
„ colle  repliche  , coi  trilli  , colle  mefie  di  voce  , s’affatica  a 
„ corrompere  i tuoni,  e rìfvcgliar  quindi  la  gioja  e l'amote  , 
,,  dove  fi  tratta  d’imitar  la  trifiezza  , o l’odio  . Ma  almeno 
„ qualche  paflione  fvegliafle  cantando  ; il  male  è che  non  ne 
,,  rifveglia  alcuna  detcrminatamente  , perchè  a forza  di  trin- 
„ ciare  ed  agglomerare  le  voci  , non  n’cfprime  alcuna  deter* 
„ minatamente,  e compone  una  nuova  lingua  che  non  intcn- 

diamo.  Non  s’ode  altro  che  A,  E,  I,  O,  che  corre  preci- 
,,  pitofamentc  per  tutte  le  corde  c per  tutte  Icfcale.  Io  voglio 
„ che  ecebeggiando  nell’ orecchie  patii  il  fuono  di  quefie  vo- 

„ cali 
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„ cali  fino  al  fondo  delle  vifeere  , e pizzicando  per  confenfo 
,,  1 nervi  delia  dura  madre  , occafioni  ora  pianti  , ora  gioje 
,,  (moderate  , addio  fpavento  ed  orrore  , un  momento  dopo 
,,  udiinento  e collera  . Non  differìfeono  quefli  fìntomi  che 
„ dal  meno  al  più  con  quelli  della  frenefia , e non  v’è  uomo 
,,  a mio  credere  così  irragionevole,  che  poda  preferir  un  pia- 
„ cer  d’eflere  per  un  momento  frenetico,  a quello  di  fillogi- 
„ zar  comparando  la  voce  , che  canta  , con  la  pafTionc  , o 
„ con  l’idea,  che  imita  . Il  pafTar  velocemente  da’ gravi  agli 
„ acuti,  toccar  molte  corde  in  una  volta,  è ammirabile,  e i 
„ profcil'ori  dell’arte  devono  ammirarlo.  Ma  finalmente  l’am- 
„ mirazionc  , benché  fia  il  principio  delle  pafiioni  , non  è 
„ pafiionci  ed  io  non  vado  al  teatro  per  ammirare  il  niufìco 
„ che  canta,  ma  per  eflér  toccato,  o per  fentire  la  cofa  che 
„ imita;  e (e  non  l’imitai,  o non  convenevolmente,  dopo  a- 
„ ver  ammirata  l’ abilità  del  mufico  , io  mi  fianco  , perchè 
„ ceda  r ammirazione , quando  è fazia  la  curiofiià.  Il  volgo, 
„ che  ode  per  l’altrui  orecchie,  come  vede  per  gli  occhi al- 
,,  arui  , lente  ancora  lovente  col  cuore  altrui  , ed  applaude 
„ alle  fughe,  ai  trilli,  ai  ricami,  ai  precipizi  della  voce,  per 
,,  la  fieda  ragione  che  applaudiva  nel  XVII.°  Secolo  a quelle 
„ gonfie  c firavaganti  poefie,  ove  fudavano  i fuochi,  c s’av- 
„ velcnava  l’obblio  coll’ inchiofiro  , dual  nome  devo  dar  ad 
„ una  mufica,  nella  quale  il  compofitore  gareggia  col  modu- 
,,  latore  , a chi  più  offufchi  o confonda  col  canto  il  fenfo 
„ delle  parole,  offufeate  già  c confufe  per  metà  dalla  molti- 
,,  tudine  degli  firomenti?  Non  è quefia  certamente  una  mufi- 
ì,  ca  nè  Italiana,  nè  Latina  , nè  Ebrea  , perchè  coloro  , che 
„ intendono  quefìe  lingue,  nulla  intendono  le  parole  efprede 
„ dal  modulatore,  c perciò  non  hanno  altro  piacer  nell’ udir- 
„ lo  , clic  quel  che  avrebbero  dal  canto  di  un  rodìgnuolo  o 
„ di  un  canarino,  piacer  tutto  fenfitivo  , perchè  tutto  dipen- 
„ dente  dalla  macchina  del  corpo  , e non  piacer  ragionevole 
„ perchè  nulla  ha  dell’  imitazione  cfce  fi  cerca  . Q.uando  fi 
„ canta  in  un’Opera,  o in  una  Chiefa  , io  non  cerco  d’udi- 
„ re  un  rofiignolo,  od  altro,  che  mi  follctichi , ma  un  uomo 
„ che  pirli  dolcemente  al  mio  cuore  , alla  mia  fantafia  , alla 
„ mia  mente.  __ 

„ Prima  di  pafiar  oltre  , convien  rifponder  a due  difficoltà 
,,  che  fanno  alcuni  fulla  Mufica. 

„ La  prima  è,  che  l’arnioniaè  arbitraria,  c più  torto  effec- 
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„ to  deir  imaginazione  che  della  natura.  Ma  come  mai  fono 
„ effetto  deir  imaginazione  i moti  che  i fuoni  producono 
,,  nel  noftro  corpo  dando  fcofl'c  alterate  a’  nervi  uditivi  ? 
„ Non  è imaginazione  , che  l’orecchio  abbia  una  certa  nii- 
„ fura  determinata  nella  perfezione  de’ fuoni  . Non  è imagi- 
„ nazione  , che  non  vi  Cano  altre  contonanze  che  l’otta- 
„ va  , la  quinta  , la  quarta  , le  due  terze  , le  due  feffe  « 
,,  i due  tuoni  ed  il  femicuono  ; che  quella  muffea  ci  fa  più 
,,  piacere  dove  fi  comincia  dalle  confonanze  più  perfette,  do- 
,,  ve  non  fi  fanno  immediatamente feguire  due  quinte,  odue 
„ ottave,  dove  fi  paffa  da  una  confonanza  perfetta  a una  mc- 
„ no  perfetta,  c fi  termina  per  la  perfetta  confonanza  de’fuo- 
„ ni.  11  Cariefio  non  ha  dedotto  quelle  regole  da  principi  ar- 
,,  bitrarj,  ma  dalle  proprietà  del  diletto,  che  ama  il  fenfo,  e 
„ su  queffe  ffeffe  proprietà  fono  dedotte  l’ altre  regole  accea- 
„ nate  dal  Merfenno,  e da  altri  autori. 

„ Ma  pure  la  mufica  Italiana  (fi  dice),  che  fa  tanto  effet- 
„ to  full’ animo  degl’ Italiani , non  ne  fa  alcuno  fuir-  nimo  de’ 
„ Francefi,  cd  al  contrario  ; c lo  ftcffb  può  dirfi  della  mufi- 
„ ca  Turca,  Chinefe,  Americana,  e d’altre;  perchè  ogni  po- 
,,  polo  feparato  da' monti  e da’ mari  , come  ha  una  lingua  , 
,,  cosi  ha  una  mufica  propria  , ed  ognuno  preferifee  tanto 
„ quella  del  fuo  l’aefe  a quella  di  un  altro  , che  quanto  nell’ 
„ udir  la  propria  fi  rallegra  e fi  ricrea  , altrettanto  abborri- 
„ fee  e li  fdegna  nell’udire  l’altrui  : donde  nafee  tale  diffe* 
„ renza  ? 

„ Ho  più  volte  offervato  ne’  miei  viaggj  , che  la  qualità 
„ del  fuono  della  voce  degli  Uomini  e delle  Donne  è propor- 
„ zionato  alla  fuffiffenza  e al  temperamento  del  corpo  loro  , 
,,  e che  perciò  ogni  nazione  ha  un  fuono  determinato  , col 
,,  quale  abbaffà  cd  inalza  le  voci  fino  ad  un  certo  grado.  Or 
„ la  mufica  non  fa  che  ridur  a mìfnra  i fuoni  naturali  , on- 
„ de  ogni  nazione  cantando,  (e  ben  conviene  nel  feguire  le 
„ proporzioni  numeriche  de' tuoni  muficali  , però  ognuna  la 
„ velie  del  fuono  che  l’è  proprio.  Se  dunque  accade,  che  s’ 
„ abbia  l’orecchio  avvezzo  ad  un  certo  fuono,  diffìcilmente 
„ s’accomoda  all’altro,  perchè  nel  palTaggio  de’ fuoni  fi  con- 
„ torcono  diverfamente  i nervi  , e nel  loro  contorcimento  1’ 
„ anima  foffìre  , e fofTrendo  non  può  più  guffare  il  diletto 
„ delle  proporzioni  numeriche.  Tutto  ciò  è fifico,  nè  dipcn- 
„ de  dai  capricci  dell’  imaginazione  , ma  dall’ effetto  puro  , 

„ pron- 
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„ pronto,  ed  acuto  deirimpretTione,  che  fì  fa  full’ udito  , in 
„ ciò  differente  dalla  villa  , che  dove  tutte  le  Nazioni  del 
„ mondo  conveniranno  nel  perfuaderfì  della  bellezza  di  un 
„ quadro  , di  una  (latua  , nel  comparare  l’originale  alla  co- 
,,  pia  , tutte  differiranno  nel  giudizio  delle  compofìzioni  mu- 
„ lìcali,  fuppoflo  ancora,  che  fieno  cantate  da  eccellenti  mu- 
,,  fici  , e che  gli  uditori  intendano  perfettamente  la  lingua 
„ in  cui  fi  canta  , e diflinguano  le  parole  fi  pronunzia- 
,,  no,  e nulla  perdano  del  fenfo  loro.  La  ragnm  ò,  che  lut- 
„ ti  gli  Uomini  di  tutti  i Paefì  vedono  ad  un  modo , e giu- 
,,  dicano  perciò  dell’oggetto  villo  ad  un  modo  ^ laddove  fe 
,,  ben  tutti  odano  ad  un  modo,  non  però  fono  avvezzi  ad  un 
„ medefìmo  fuono  , ed  a godere  d’ un  medelimo  Tuono  . Gli 
,,  Orientali,  avvezzi  ai  fuoni delle  lor  lingue  gutturali,  nul- 
„ la  trovano  d’imitativo  ne  i Tuoni  delle  noflre  lingue,  anzi 
,,  quelle  facendo  su  gli  organi  del  loro  udito  un’  impreliìone 
„ tutta  contraria,  lor  danno  noia,  anzi  che  diletto. 

„ Chi  ha  alfuefatto  l’ orecchio  agli  flrepiti  de’ cannoni  e del- 
„ le  bombarde,  l’ha  così  He mpe rato , che  non  può  avvezzar- 
„ lo  a quello  de’ violini  e delle  cetere;  appunto  come  coloro 
„ che  datili  a bere  de’liquori  forti,  hanno  così  flemperato  il 
„ palato  che  più  non  guHano  la  Toavità  del  vino:  or  può  ac- 
,,  cadere  , che  una  mufica  barbara  abbia  tal  intreccio  di  dif- 
„ Tonanze,  e di  Talti  da  un  fuono  all’altro,  che  l’orecchioav- 
,,  vezzo  a tali  Tuoni  non  polfa  trovar  piacere  d’altra  progref- 
„ fione  di  fuoni,  Tebben  più  accomodati  per  lor  natura  a ciò 
„ che  diletta  l’orecchio. 

„ Ho  udito  dire  da  molti  Francefi , che  venuti  in  Italia  , 
„ ed  avvezzi  alla  muGca  FranceTe  non  potevano  foffrir  l’ita- 
„ liana  ^ ma  a poco  a poco  vi  fi  avvezzarono  in  maniera  che 
,,  non  potevano  più  Toflrir  la  FranceTe.  All’incontro  non  ho 
„ udito  mai,  che  alcun  Italiano,  benché  Ga  Toggiornatolun- 
n gamente  in  Francia,  abbia  potuto  mai  avvezzar  l’orecchia 
,,  al  canto  FranceTe.  Non  è difficile  render  ragione  di  quello 
„ fenomeno  , Te  una  volta  G convenga  che  le  voci  Italiane 
„ Geno  più  Tciolte,  forfè  a caufa  della  mollezza  degli  organi 
„ prodotta  dal  calore  del  clima  , onde  dividono  più  il  fuono 
„ delicatamente  ed  efprimono  le  differenze  o gli  ammorza- 
„ menti  infenfibìli  ^ poiché  la  muGca  in  Italia  è coltivata  da 
„ più  lungo  tempo  , e da  più  infipni  raaellri , che  in  Fran- 
„ eia  . Nell’ udir  perciò  l’uno  e 1 altro  canto  , un  FranceTe 
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n fc  non  è d’orecchio  ftcmperato  , infcnfibilmcnte  l’accomo- 
„ da  a’cuoni  Italiani  ed  alle  proporzioni  del  cauto  , ricevcn- 
„ do  moti  più  commenfurabili , e che  gli  vanno  al  cuore , e 
„ trova  più  di  piacere  nell’ una  che  nell’altra  mulica.  Non  è 
„ pollibile  all’incontro,  che  quegli  , eh’  è avvezzo  alle  con- 
,,  lonanze  foavi  ed  imitatrici , s’accomodi  mai  alle  afpre  enea 
„ naturali  . Ben  fi  vede  , che  io  qui  parlo  d’un  cantore  ec- 
M celiente,  e che  canta  arie  compolle  dal  più  eccellente mae- 
„ Uro  . Convien  ciò  fupporre  per  render  giuda  la  compara- 
„ zione  del  canto  Italiano  al  Francefe  ; e per  ben  giudicarne 
„ convien  ricorrere  non  agli  Italiani  o a’  Franceli , ma  alle 
„ altre  nazioni  indilTerenti  ; e quelle  tutte,  niuna  eccettuata 
,,  fì  dichiarano  per  la  mufìca  Italiana. _ 

„ Si  fa  un’altra  difficoltà,  nel  veder  che  coloro,  i quali  i, 
,,  gnorano  la  lingua  Italiana  , nondimeno  fi  dilettano  molto 
„ del  canto  Italiano.  Si  perfuadono  alcuni,  che  nel  canto  u- 
„ mano  non  vi  fia  più  perfezione  che  nel  canto  de’Roffignuo- 
„ li  e d’  altri  uccelli  che  nulla  imitano  ; e fuppodo  ancora 
„ che  imitalTero  , non  altro  imitano  che  le  intieffioni  della 
„ voce  , i tuoni  , gli  accenti  , i fofpiri  , ed  altri  fentimenti 
,,  naturali  dipendenti  dalle  idee  , cui  le  parole  fono  affiffe  . 
„ Hanno  fperimentato  in  oltre,  che  trafportando  certa  muC- 
„ ca  debile  a parole  allegre  e facete  , hanno  commoflb  le 
„ genti  all’ indegnazione,  al  pianto,  ed  altri  affetti  perturba- 
j,  ti  ,.  fecondo  la  qualità  della  mufìca  in  generale  , e non  d’ 
„ una  mufìca  convenevole;  quindi  concludono,  che  le  parole 
,,  efprelTe  col  canto  nulla  fervono  all’imitazione  , che  fi  pre- 
„ tende  effervi  nella  mufìca. 

„ Non  diflinguono  certamente  codoro  1’  impredìone  che 
„ vien  dal  fuono,  inquanto  tale,  e del  quale  abbiamo  veduti 
„ gli  effetti  rifultanti  dalla  fabbrica  dell’orecchia  e dalla  cor- 
„ rifpondenza  de’ nervi;  e del  fuono  armonico,  inquanto  imi- 
„ ta  il  tuono  delle  paffioni  naturali,  e nell’ imitarlo  rifveglia 
„ paffioni  corrifpondenti.  Il  piacere,  che  viene  da’ primi  iuo- 
,,  ni,  non  è che  fenfitivo  edederno;  e folo  coloro  ne  podb- 
„ no  rimaner  contenti  , i quali  non  hanno  l’idea  del  piacere 
„ interno  e ragionearole , che  dipende  dall’imitazion  convene- 
n vole,  che  compie  la  vera  definizione  della  mufìca.  S.  Ago- 
„ dino  la  definì  l’arte  della  modulazione  convenevole,  evnoi 
„ feguendo  il  di  lui  ragionamento  abbiamo  a lungo  prò  ato 
„ la  fua  definizione,  rendendola  fenfìbile  cogli efemp) , e col- 
Tomo  li.  f la 
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„ U Teoria  della  muGca  antica,  la  quale  avendo  noi  perduto 
„ ci  Icrve  come  di  tnufica  ideale  che  determina  l’idea  della 
,,  vera  mufica . 

„ Dalle  cofe  dette  potiamo  dedurre  la  differenza  che  v’  è 
„ tra  la  Pittura,  la  Scultura,  la  Mufica  . Le  due  prime  ope- 
„ rando  per  la  villa  non  fveglianO  le  paflìoni  che  per  niez- 
,,  zo  della  memoria  e della  fantafia  , come  s’è  detto  ; ma  la 
„ muiica  (veglia  le  pallioni  feotendo  i nervi  che  le  fono  gli 
„ ftromenti  mediati,  e che  le  occafìonanu  con  più  preflczza 
„ ed  acutezza  delie  due  potenze  ramemorate  , vivaci  bensì  , 
„ ma  non  mai  quanto  il  fenfo  medelimo  . Ben  lo  conobbe 
„ quel  Pittore  di  cui  parla  Eliano  : Prima  di  efporre  un  de’ 
„ fuoi  quadri  , dove  rapprefentava  un  Soldato  in  aria  minac- 
„ dola  ed  in  atto  di  lanciarli  full’  inimico  , fece  fuonar  la 
„ marchia  da  un  fuonatore  di  Flauto.  Accefe  con  quello  fuo- 
„ no  in  maniera  gli  animi  de’fpettatori  , che  quando  videro 
„ il  Soldato  nella  pittura  che  animandolo  nel  moto  di  cui  e< 
„ rano  riempiti  parve  loro  vedere  , non  un  quadro  , ma  ua 
„ Soldato  vero  . Nelle  Chiefe  quando  Tuonano  gli  organi , la 
„ villa  delle  Sante  Immagini  inlpira  de’fentimenti  di  tencrez- 
„ za  c di  divozione  neU’anime  pie,  avvezze  a riporre  la  bea* 
„ titudine  celefte  nella  foavità  de’ Tuoni  e de’ canti. 

„ La  Danza  ha  de’ gradi  di  lenlibiliià  più  vicini  alla  MuCca 
„ della  Pittura  , perchè  , come  s’è  detto  parlando  di  quella  , 
„ nel  vedere  i Danzatori  (i  fa  de’ tremiti  nelle  parti  , corrif- 
,,  pondenti  a quelli  che  fì  vedono  brillare  nel  Danzatore  me- 
„ defimo;  onde  nella  Danza,  come  nella  Mufica,  v’è  qualche 
„ cofa  di  machinale  , e che  fveglia  le  paflìoni  iodipendente- 
„ mente  dall’idea.  Ha  poi  la  Danza  una  sì  grande lubordina- 
„ zione  alla  Mufica  , che  appena  s’ode  Tuonare  uno  flromen- 
„ to,  che  il  corpo  fi  difpone  a danzate  , perchè  i Tuoni  lor- 
„ tificano  il  corfo  degli  (piriti  e accorrono  alle  parli  che  de- 
„ vono  agìtarfi,  ed  il  danzare  fenza  Tuoni  ci  difgufla  e ci  an- 
„ noja  tanto,  quanto  ci  piace  il  danzare  non  folo  al  Tuono  de- 
„ gli  llrumcnti  muficali,  ma  ancora  a quello  del  canto. 

„ Nel  Teatro  di  Francia  , dove  luoa  parte  del  Coro  danza 
„ mentre  l’altra  canta , e rorebeSra  Tuona,  l’animo  dello 
„ Tpeitaiore  è riempito  di  fommo  diletto  ; e non  so  perchè 
„ queflo  coflurae  di  cantare  e danzare  , che  è amichiamo  , 
„ non  paflì  nc’noflri  Teatri.  Gli  Ebrei  danzavano  nelle  cerc- 
„ monic  facre  , ed  è nota  l’ iftoria  di  Davide  che  Tuonando  V 
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„ Arpa  danzava  nell’ accompagnare  1’  Arca  del  Signore  . Le 
,,  Nazioni  più  barbare  , che  nulla  fì  curano  nè  della  Pittura, 
„ nè  della  Scultura  , hanno  in  ogni  tempo  coltivata  la  mufì- 
„ ca  . 1 Salii  inllituiti  da  Numa  danzavano  al  Tuono  di  certi 
„ Aromenti  orribili,  i Coribanti  aveano  le  loro  Danze. 

„ La  Mufica  in  fomma  è tra  Parti  imitative,  di  cui  finora 
„ abbiamo  parlato,  la  più  viva  e dilettevole,  c ciò  nafee,  per- 
„ chè  l’udito  Tolo  Tenza  il  ToccorTo  della  vìAa  bafVa  per  eccitar 
„ le  paffìoni  . Ma  tale  doveva  cAcr  fabbricata  l’orecchia  , fe 
,,  per  mezzo  della  parola  doveva  rapprefentare  allo  fpirito  le 
„ cofe  abfenti,  fia  future  , o pallate  , e farcele  comprendere  , 
„ come  fe  fodero  prefenti  , e così  fupplire  con  l’energia  del 
„ fuono  relativamente  all’organo  dell’udito,  alla  prefenza  dell’ 
„ oggetto  di  cui  gode  la  vida,  e gli  altri  fenfi  . Ed  eccoci  ar> 

rivati  all’imitazione  che  nalce  dalle  parole,  oggetto  dell’ar- 
„ ti,  non  folo  dilettevoli  , come  la  Poefia  , ma  ancora  utili  , 
„ come  l’Oratoria,  ridona,  e la  Filofoda  mcdefima. 

Nel  cap.  8.  tratta  della  Parola  , confiderandola  fpecialmente 
inquanto  è fuono  armonico. 

Convicn  todo  odcrvare  che  la  parola  non  è che  un’imagine 
arbitraria  delie  azioni  e delle  cofe,  e perciò,  laddove  la  Pittu- 
ra , la  Scultura  , la  Danza  , ed  in  certi  cafi  la  Mufica  indro- 
mentale,  cfprime  l’oggetto  imitato  egualmente  in  tutti  i tem- 
pi, in  tutti  iPaefi,  ed  appredo  tutte  le  Nazioni;  la  parola  non 
l’ cfprime  che  a certe  Nazioni,  in  certi  tempi,  perchè  col  va- 
riar delle  lingue  fi  variano  le  radimiglianze  arbitrarie  delle  co- 
fe , cd  è più  ne’dcfiderj  degli  Uomini  , che  nelle  loro  fpcran- 
ze  , una  lingua  univerfale  che  fia  da  tutti  i popoli  cd  in  tutti 
i tempi  egualmente  intefa  fenza  fatica. 

Non  è però,  che  non  vi  fia  un’arte,  che  riduca  l’imitativo 
per  natura  ciò  che  è imitativo  per  convenzione.  Le  parole  co- 
dano  di  vocali,  c di  confonanti,  c l’une  , e l’ altre  confiderà- 
le  indipendentemente  da  ogni  fignificato,  hanno  varie  proprie- 
tà tanto  in  ordine  alla  lentezza  delle  vibrazioni  , che  danno 
all’aria,  c quindi  ai  nervi  uditivi,  e che  può  chiamarfi  quali- 
tà del  loro  diono,  quanto  in  ordine  alla  mifura  del  tempo  che 
s’impiega  nel  pronunziarle,  che  fi  chiama  quantità.  L’autore 
volca  parlar  della  qualità  delle  voci,  fonore , dolci,  afpreec.  e 
del  loro  ufo  ad  cfprimer  le  cofe,  indi  della  quantità,  dove  del 
numero  Oratorio,  c Poetico,  dei  varj  ractii,  deifoggetti  loro 
convenienti  ec.ma  il  tutto  è cosi  conlufo  che  non  s’intende  il 
feguiio  del  difcorlo.  fi  11 
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Il  terzo  libro  poi  è confiififlìmo  . Si  vede  , che  dalle  varie 
/pczic  d’imitazione  elpoftc  nel  libro  fecondo  deduce  l’idea  ge- 
nerale dell’ imitazione  concludendo  , che  imitare  altro  non  è , 
fe  non  che  rapprefentar  in  guìfa  le  cofe  che  facciano  su  gli  orga- 
ni de' [enfi  e su  t animo  imprejfioni  analoghe  a quelle  che  facea- 
no  in  loro  /ìeff'e  . Quindi  per  corollari  ricava  jc  regole  dcU’i- 
mitazione,  per  eferapio,  che  gli  oggetti  grandi  facendo  in  noi 
grande  imprcHìone,  oggetti  grandi  fi  dovranno  imitare  ec.  Di- 
ce qualche  cofa  della  maniera  di  proporre  le  cofe  , o fia  della 
forma  dell’imitazione  artifiziofa  , e quella  è cofa  importante^ 
poiché  contiene  i limiti,  e la miftura dell’ ideale c dei  naturale. 

Le  cofe  umane  e naturali,  dice,  avendo  infinite  faccic  e re- 
lazioni, non  fipoffono  imitando  rapprcfentarc  in  tutte  le  loro 
parti,  circollanze , qualità,  effetti,  dipendenze  ; ed  è quella  for- 
fè la  Principal  differenza  tra  l’ opere  della  natura,  eropcredeU’ 
arte,  che  laddove  quelle  per  la  divifibilità  della  materia  in  in- 
finito fono  infinitamente  infinite  in  ogni  lor  parte,  quelle  non 
hanno  mai  fe  non  un  certo  numero  di  proprietà:  onde  più  che 
s’efaminano,  per  efempio  gli  animali  c le  piante,  più  fi  trova 
che  rclla  in  loro  da  feoprire  ; c all’oppollo  più  che  s’efamina 
r opere  dell’arte,  più  fi  feorge  ciò  che  loro  manca  . Non  v’è 
dunque  opera  dell’arte  che  fia  aflòlutamente  compiuta c perfet- 
ta; le  più  perfette  fono  quelle  che  han  più  parti  , e quelle  re- 
lative all’intelligenza  del  foggetto  imitato.  Dunque  nell’artefi 
fcielgono  alcune  parti,  ed  altre  fi  fopprimono , e ia  quella  fciel- 
ta  c fopprelfione  confifte  tutta  la  forza  e la  finezza  dell’ artifi- 
zio, di  cui  la  Principal  regola  farà  feiegliere  conforme  allofco- 
po.  Nel  Mosè  di  Michielangclo  la  divinità  che  rifplende  nella 
faccia  del  Profeta  , c che  par  ornarla  d’ uno  fplendore  che  ha 
bifogno  d’eirer  velato,  i capelli  lunghilfimi  della  barba  piumo- 
fi,  morbidi,  sfilati  in  modo,  che  lo  fcalpello  par  divenuto pea 
nello,  i panni  finiti  con  bellilfimo  girar  di  lembo,  e lebracci- 
c i mufcoli,  e le  mani  dioll'aturc  c nervi  a bellezza  eperfezioi 
ne  condotte,  e le  gambe  appreffo,  e le  ginocchia  , e i pied- 
vefliti  d’accomodati  calzari,  tutto  quello  infieme  efprimc  l’i- 
dea propollaci  dallo  Scultore  di  rapprefentar  in  Mosè  l’autorità 
di  un  legislatore,  che  ha  ricevuto  la  legge  dalla  bocca  di  Dio 
medefimo.  In  ciò  confille  l’ideale  che  non  è fe  non  un  aggre- 
gato d’erpreflioni  di  molte  idee  relative  a un  cerif>  diflcgno, 
efprclfioni  tratte  non  dal  capriccio  o dal  cafo,  ma  dall’ imitazio- 
ne di  ciò  che  la  natura  ha  di  più  compiuto  in  un  certo  gene- 
re. 
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re.  Sia  un  efempio:  efamlnandon  ilnafodì  cinquanta pcrfone, 
fe  ne  troverà  forfè  dieci  ben  fatti , c quaranta  mal  fatti  ^ i die* 
ci  ben  fatti  iembreranno  tratti  dallo  {felTo  modello,  là  dove  dei 
mal  fatti  appena  due  o tre  faran  Gmili,  e faranno  quelli  altret- 
tanti modelli  diferenti,  l'un  troppo  grande,  l'altro  troppo  pie* 
colo,  l’un  gobbo,  l’ altro  fchiacciato,  l’un  gobbo  in  alto,  l’al- 
tro  al  baffo  cc.  offervando  dunque  la  parte  che  fa  una  difformi- 
tà particolare,  farà  la  parte  più  rara  c perciò  più  offervabile  ; 
all’oppoffo  il  bello  farà  più  comune;  onde  e.  g.  i nafì  belli  fa- 
ranno tutti  retti,  e quadrati,  dividendo  il  volto  in  due  parti 
eguali,  follevati  un  poco  nel  mezzo  con  un  piegamento  quafì 
infcnfibilc,  come  fi  vede  nella  Venere  de’ Medici.  Se  poi  tutti 
i bei  volti  non  fi  trovano  fimìli,  ciò  nafee,  perchè  tutte  le  lo- 
ro parti  non  fono  egualmente  beile  . 1 Pittori  nel  ritrarre  i 
brutti  non  fanno  fatica  , ma  bensì  nel  ritrarre  le  perfone  bel- 
liffìme,  fpezialmentefe  fono  giovani,  perchè  la  carnagione  mor- 
bida e unita  conviene  a un  gran  numero  di  giovani,  ed  è diffi- 
cile efprimer  ciò  che  diffingue  l’una  dall’altra;  laddove  con  i’ 
età  allungandofi  o raccorciandofi  i vifi,  difseccandofi  e incref- 
pandofi  in  mille  maniere  la  pelle,  fi  feorge  chiara  la  differenza. 
Quindi  i Pittori  e gli  Scultori  hanno  fidato  le  loro  mifure  da 
modellar  le  figure,  c nell’ imitare  anche  il  deiforme,  una  vec- 
chia; un  moffro  ec.  hanno  feguito  ciò  che  v’è  di  comune  in 
una  certa  fpezie  di  defformità;  onde  fi  veggono  i Fauni,  i Sa- 
tiri, 1 Vecchi  ec.  fatti  su  modelli  appreffo  poco  fimili..Il  mi- 
rabile poi  delle  Statue  antiche  è rcipreffione  delle  paffioni  e 
dc’cofiumi,  che  i noftri  non  hanno  fatto  che  copiare;  e fe  Mi- 
chielangelo  e Raffaele  hanno  tratto  dalla  natura  nuove  idee, 
ciò  fu  per  forza  del  loro  ingegno,  onde  raccolfero  in  una  fola 
idea  quanto  in  molte  era  fparfo , fcìegliendo  da  una  infinità  d’ 
accidenti  che  la  natura  prefenta,  folo  gli  opportuni  , foppri- 
mendo  gli  altri.  Ed  è quella  quell’ ammirabile  armonia  d’idea- 
le e di  naturale;  o più  tuffo  quel  non  so  che  di  mezzo  tra  1’ 
uno  e l’altro,  che  rende  l’ imitazione  perfetta  ; mentre  il  trop- 
po ideale  ed  effratto  fa  che,  non  le  cofe,  maf^olamente  l’idee 
nuffre  fi  dipingano,  e il  troppo  naturale  fa  che  non  vi  fi  ab- 
badi  o fi  difprezzi . 

Dopo  queffo  fi  entra  in  tante  tenebre  che  non  s’  intende 
nulla.  Rincrefee  perciò  di  non  poter  dar  queffo  primo  cftrat- 
to  più  ragionato  e più  ricco. 


II. 
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TRATTATO 

De’  Fantasmi  Poetici. 

QUcft’  Opera  , di  cui  fi  ha  1’  idea  nella  Prefazione  ge- 
nerale fiampata,  dovea  comprendere  tutto  il  corpo  dell’ 

' arte  Poetica  . Non  fono  fatti  fe  non  alcuni  capitoli  , i 
quali  fanno  molto  defiderare  il  redo.  Eccone  il  contenuto. 

Come  la  fantafia  è la  madre  de’ fantasmi  , della  Poefia  , e 
di  tutte  Tatti  imitatrici  , perciò  il  Sig.  Abate  Conti  comin- 
cia dal  determinare  la  fantafia  propria  del  Poeta,  troppo  vago 
«(Tendo  il  principio  di  Bacone  di  Verulamio,  che  fpecifica  la 
Poefia  dall' imaginazione  femplicemente. 

La  Fantafia  talora  s’altera  in  guifa  , che  degenera  in  fea- 
fo  , come  fuccede  ne’ fogni  , negli  ubbriachi  , ne’ frenetici  , 
ne’ quali  l’anima  fente  non  meno  che  fe  realmente  vedefTe  , 
udifl'e  ec.  Tal  fantafia  fi  può  chiamare  Senftfica. 

Altre  volte  la  Fantafia  dal  fiflarfi  fopra  qualche  fantasma  , 
addenfandofi  gli  fpiriti  , forma  uno  fpettro  , e diviene  come 
lo  fpecchio  concavo  da  cui  rifalta  il  firoolacro  di  fuori,  il  che 
fuccede  o in  malattie  , o in  malincolie  , o in  altre  fiffazioni 
dell’anima  -,  c tal  forfè  fu  la  figura  che  vide  Bruto  la  notte 
antecedente  alla  battaglia  Filippica . Tal  Fantafia  madre  di  vi- 
fioni  fi  può  chiamar  Viftfica. 

La  Fantafia  produce  ed  altera  le  paffioni  , ed  è certo  che 
talora  ha  più  forza  del  fenfo  (leifo  . La  Fantafia  di  D.  Chi- 
feiotte  n’è  un  bclTcfcmpio. 

Q^uefic  tre  fpczie  d’  imaginazione  fi  polfono  combinar  in- 
fieme,  e allora  nafeerà  una  fantafia  contagiofa  , che  fi  comu- 
nica a guifa  della  calamita  , la  quale  non  folo  aiiragge  gli 
anelli  di  ferro,  ma  anche  dà  loro  virtù  d’attrarne  degli  altri  . 

Analoga  a quella  deve  cfTer  la  finiafia  del  Poeta  . Per  imi- 
tar le  cofe  e fabbricare  fantasmi  deve  aver  una  fpezie  di  fen- 
fo  e di  vifione;  e in  oltre  per  dellare  negli  altri  la  pafiion», 
deve  efferne  agitato  intimamente  . Aliata  nel  fervor  del  fuo 
cntufiasmo,  fimile  ad  un  amante  , appatliona  la  natura,  par- 
la alle  llcllc,  agli  alberi,  alle  montagne , non  altrimenti  che 
fe  follerò  a parte  dc’fuoi  fentinicnti , c gli  rifpondcfl'cro . Com- 

oiof- 
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moiTo  refla  ancora  l’uditore,  o il  lettore;  cosi  AlelTandro  re- 
flò  sì  perturbato  dalla  lettura  d’  Omero  , che  ad  eicmpio  d’ 
Achille,  lìrafcinò  intorno  le  mura  di  Tiro  il  Governature  di 
quella  Piazza.  Così  S.  AgoUino  piangeva  leggendo  il  calo  di 
Didone  in  Virgilio,  e dal  rimorfo  delle  fue  lagrime,  fi  vede 
quanto  erano  tenere  e dolci . Or  quale  in  fimili  fantafie  farà 
fiata  l'agitazione  degli  fleffi  Poeti?  E'ben  vero  che  la  fanta- 
lia  fopradeferitta  è madre  dei  fogni,  delle  pazzie,  dei  furori  ; 
roa  è altresì  vero,  che  fa  gli  eccellenti  Poeti , poiché  fecondo 
Platone  la  Poefìa  del  furiofo  è migliore  di  quella  del  faggio. 

Ma  un  furiofo  appunto  farebbe  il  Poeta  fenza  un’  altra 
fpezie  di  fantaGa  . Q^uefia  è quella  che  il  P.  Malebranchio 
chiama  imaginazione  attiva  , e Platone  arte  imaginaria',  e 
comprende  tutto  ciò  che  s’  intende  per  ingegno , fagacità  , 
giudizio,  buon  gufio  del  Poeta  per  ufare  o non  ulnare  a tem- 
po e luogo  le  regole  o le  licenze  dell’  arte  , per  correggere 
la  firavaganza  de’ fantasmi  ec.  S’imagini  il  lavoro  dello  Scul- 
tore nel  fabbricare  il  Laocoonte  di  Belvedere  , o pur  quello 
di  Virgilio  nell’  efprimcre  in  verG  il  fantasma  di  Laocoonte 
fielfo,  e G avrà  un’idea  di  quell’ arte  imaginicra,  la  quale  for- 
ma e perfeziona  la  fantaGa  Poetica. 

Dalla  fantaGa  palla  ai  fantasmi  che  difiingue  in  veri,  veri- 
fimili  , c poGìbili  ; indi  ai  caratteri  dei  fantasmi  ; ' ma ‘prima 
due  cofe  prova,  una  contro  il  Callelvetro  ed  altri  Cortiema- 
tori  d’ Arinotele  , che  fi  dà  Poefia  dei  veri  ; l’altra  che  dalla 
Poefu  non  G deve  disgiungere  la  morale  , la  oneftà  , la  mo- 
defiia  ec.  Veggiamo  qualche  tratto  del  primo. 

. Dice  il  Caftcluetro,  che  la  Poefia  deve  clTcr  un’imitazione 
dell’ ilioria  , non.l’iftòria  ftelTa.  Ma  ogn’  idea  ed  ogn’  im.a- 
ginc  eflendo  un’imitazione' di  qualche  oggetto  , e nell’ufo 
delle  idee  e delle  imagini  convenendo  l’eloquenza,  l’illoria, 
e la  poefia,  faranno  tutte  e tre  imitative'.  Se  in  un  quadro 
G dipinga  la  venuta  d’ Annibaie  in  Italia',  qual  Tito  Livio  la 
deferive  , o G deferiva  in  una  Tragedia  la  perorazione  della 
Milooiana,  chi  dirà  che  non  fieno  quelle  imitazioni  e per- 
deranno la  loro  natura  , quando  fi  leggeranno  ncH’illoria  di 
Livio , e nell’Orazione  di  Cicerone  ? Non  bifogna'  dunque 
confìderare  l’imitazione  fecondo  la  parola  gramaticale,  ma  bi- 
fogna  confiderarla  per  l’ effetto  , che  è di  fare  sO  l’anima  la 
fielTa  tmpreffione  d’ intendenza  e di  fenfo  , che  avrebbono 
fatto  gli  origióali  ; ondd'Te  leggendo  l’ llloria  di  Livio  , e 1’ 
I ' Ora- 
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Orazione  di  Cicerone  , mi  pare  non  di  legger  un  libro  , ma 
o di  veder  i foldati  d’ Annibaie  che  li  vanno  rampicando  per 
l’alpi,  o adirarmi  contro  Ciodio,  come  fé  il  vedelli  co'  Tuoi 
faielliti  portar  incendj  e morti  per  tutta  Roma  , perchè  vor* 
rò  io  dire  che  lo  Storico  e l’Oratore  non  imita  ? Ma  molto 
più  imiterà  il  Poeta,  fe  farà  vedere  le  cole  con  maggior  evi- 
denza e con  maggior  energia.  Leggendo  le  Georgiche  di  Vir- 
gilio non  li  vedono  furie  i bovi  ad  arar  le  terre,  nitrir  i ca- 
valli, e ronzar  Tapi  ? Leggendo  i Sermoni  e rEpiOole  d'O- 
razio  non  lì  fente  guadagnar  l’animo  da’ Tuoi  precetti,  molto 
più  vivamente,  che  fe  un  Filofofo  da  una  cattedra  feveramcn- 
te  parlalTe  ? A ben  pefare  perciò  le  differenze  tra  la  Storia, 
r Eloquenza  , e la  Poefìa  , non  fon  effe  alttimenti  differenze 
fpecifìche  , ma  folo  modali  . La  Poefìa  confrontata  all’ altre 
due  arti  non  ha  che  maggior  evidenza  nelle  defcrìzioni , mag- 
gior energia  negli  affetti,  maggior  pompa  nelle  ligure,  e Ru- 
dio  maggiore  nella  fcelta  e collocazione  delle  parole  . Tuci- 
dide e il  Boccaccio  defcrivonok  la  pelle,  ma  nel  defcriverla  più 
intereffano  Lucrezio  c Virgilio.  Molti  fcrilfcro  della  natura  e 
degli  ufizj  dell’ api  i ma  ce  ne  danno  forfè  imagini  così  rare 
e care,  come  Virgilio  ed  il  Ruccellai?  Molto  cMnterefTano  1’ 
EpiRole  fcriite  da  Cicerone  nel  fuo  elilio,  ma  quelle  di  Ovi- 
dio ci  riempiono  d’  una  trifìezza  e compaRione  maggiore  ; 
molto  viva  è l’ Orazione  di  Cefare  nella  Storia  di  Salluflio  , 
ma  molto  più  colori  e forza  ha  in  Lucano.  Non  so  ritrovar 
dunque  altra  differenza  tra  quelle  tre  arti,  fe  non  che  l’ ilio- 
ria  fì  limila  fempre  ai  veri  , l’oratoria  talvolta  a’  veri , ma 
Tempre  a’ verifimili,  come  dice  Cicerone , e la  Poefìa  agli  uni 
e agli  altri  aggiunge  i poffibili  . Quelle  tre  arti  fono  prdfo 
poco,  come  la  Geodefìa,  la  Trigonometria,  e la  Geometria, 
La  Geodefìa  col  mezzo  de’ triangoli  rettilinei  mifura  folo  le 
grandezze  terreflri;  la  Trigonometria  fa  lo  (ledb,  ma  co’ tri- 
angoli sferici  può  mifurar  ancora  le  grandezze  celefli  ; la 
Geometria  può  mifurar  Ture  e l’ altre  , cd  in  oltre  mifura  , 
o dà  de’ metodi  per  mifurar  tutto  ciò  che  v’è  di  linee  ^ fuper- 
fìzie,  e corpi,  fieno  commenfurabili  oincomenfurabìli,  fieno  ' 
finiti  o infiniti  : la  ragion  è , che  le  due  prime  feienze  non 
fono  che  la  Geometria  applicata  a’ cali  particolari,  cioè  o al- 
la fola  natuE^elle  grandezze  fenfìbili  , o alla  fola  mifura 
de’ triangoli  .Tirali  parimenti  erano  ne’ primi  tempi  l’ Eloquen- 
za, e la  Scoria  relativamente  alla  Poefìa:  non  fi  cercava  allo- 
ra 
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ra  che  d’cfprimere  la  fapìcnza  nella  maniera  più  viva  c piìi 
armonica,  per  renderla  più fenfibile ; c perciò  Icrivealì  inver- 
fo  prima  di  Ciro  c Leggi,  c Storie,  c cofe Sacre,  c naturali; 

I Poeti  che  fiorirono  prima  d’ Omero  furono  tutti  o Teologi, 
o Storici  , o Filolofi  . Si  cominciò  a dividere  e a limitare  le 
feienze  e Parti  : s’alTcgnarono  i veri  ed  i verifimili  per  og- 
getto dell’Eloquenza,  della  Storia,  e della Filofofia ^ ma  rclìò 
alla  Poefia  l’antico  dritto  di  vagare  per  elle,  e d’eftcnderle  a 
fublimarle  ogni  qualvolta  le  adopralle.  La  Poefia  Latina  fcgul 
■ refempio  della  Greca  , e l’Italiana  della  Latina  , e già  noi  , 
malgrado  tutte  le  ragioni  del  Callclvctro,  vediamo  leggiadra- 
mente cfpreffc  in  verfi  Italiani  e Teologia,  ed  Etica  , c Fifi- 
ca,  e fino  Medicina,  e le  Aleditazioni  Cartellane  . Dir,  che 
le  cofe  immutabili  in  sè,  e nelle  lor leggi,  nonricevopo  ve- 
rifimiglianza  , è falfo  fallilfimo  , perchè  le  fieU'e  cofe  avendo 
una  moltitudine  infinita  di  faccie  e di  proprietà  , nè  potendo 
tutte  roofirarfi  ad  un  tempo  , come  nella  pittura  fi  feieglie 
un  punto  di  villa  per  mullrar  una  faccia  dillintamente,  fi  può 
nella  Poefia  rapprefentar  la  cofa  per  quella  parte  che  rifvegli  q 
una  data  idea,  ed  un  dato  affetto  , ma  con  fumma  fagacitàv  • . 
Virgilio  nella  fua  Repubblica  delle  Api  non  deferive  che  le 
proprietà  note  al  fuo  tempo,  e lo  llelfo  fa  il  Ruccellai  ; ma 
le  U Sig.  Manfredi  dovelfe  per  efempio  deferivere  in  verfi  , 
come  ha  fatto  de’  Vortici  Cartefiani , le  nuove  feoperte  fatte 
dal  Sig.  Maraldi,  avrebbe  certamente' il  modo  di  lervirfi  d’i- 
magini  nfolto  più  belle  e leggiadre.  Quanto  mai  quella  Rei- 
na dell’alveare  , che  è la  madre  del  popolo  , quanto  gli  ap- 
plaufi  dell’altre  Api  che  la  circondano  mentre  ella  partorifee , 
quanto  l’indullria  geometrica  e meccanica  delle  lor  celle  , e 
quello  pungiglione  che,  a guifadiuna  macchina  pneumatica, 
attragge  le  pianticelle  inclufe nell’ uovo  del  fiore,  fono  fufeet- 
libili  di  Poefia?  Se  il  pennello  del  Guidi  o dei  Caracci  avefis 
dipinto  il  corallo,  che  fecondo  la  credenza  del  Caflelvetro  s’ 
indura  nel  paffar  dill’acqua  all’aria  , non  poteva  egli  per  1* 
eccellenza  dell’arte,  e la  mefcolanza  e delicatezza  delle  tinte 
far  che  apparifse  quella  diflinzione-della  durezza  e della  liqui- 
dità del  corallo  , mentre  non  è ancora  tutto  ellratto  dall’ac- 
qua? Chi  può  paai  negare,  che  quella  non  foffe  una  perfetta 
raflbmiglianza  ?_Rapprefentiamoci  un  Poeta  che  poffa  co’fuoi 
verfi  emular  l’arte  del  Guido  , e del  Caracci  , e in  vece  del 
fenomeno  del  Caflelvetro,  efpritna  quell’ altro  veduto  dal  Co: 
Tomo  IL  r Mar* 
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Marfili , ed  è , che  il < Corallo  quando  b nell’acqua  ha  una 
iQoltitudine  di  fiori  bianchi  tutti  colle  lor  foglie,  e cbequan* 
do  n’è  efiratto  , tutti  i fiori  fvanifcono^  rapprefenti  il  Poeta 
tale  cangiatncoio,  coii  che  a mepaja  di  vederlo  come  il  Mar- 
cii lo  vide,  come  mai  non  imiterà?  In  fatti  come  i più  bra- 
vi pittori,  così  i più  eccellenti  Poeti,  Omero,  Dante  ec.  furo- 
no quelli  che  copiarono  immediatamente  gli  originali  ; il  che 
è necefiario  poi^^hè  copiandofi  le  copie  l’imitazione  fempre  s’ 
inlanguidifce . ^ 

Secondo  il  Cafielvetro  fi  può  confiderar  ogni  raflimiglianza 
relativamente  all’ ifiromento , che  nella  Poefìa  è il  verfo,  al- 
la materia,  e fono  gli  opetti,  al  modo,  e fono  le  varie  ma- 
niere, olUÌi  de’ Poeti.  Riguardo  aU’ifiromento  nel  verfo fciol- 
to  fi  può  collocare  il  roaffimo  termine  dell’ armonia  poetica, 
a cui  i veri!  rimati  più  o meno  partecipano , fecondo  che 
più  o meno  l’imitano  nell’ intreccio  delle  rime.  11  verfo  fciol- 
to  imita  più  il  linguaggio  naturale  degli  altri,  perche  è fem- 
pre vario  , e fe  non  tanto , come  l’oratorio  che  pur  gli  an- 
tichi mifuravano  con  certa  lepe  , almeno  più  di  tutti  gii  i 
> altri. 

Quanto  all’oggetto  tre  gradi  polTono  dilli nguerfi.  i.LaPoe- 
lia  deU’imagini  che  corrifponde  alle  pitture  de’ ritratti.  2.  La 
Poefia  degndoli  che  corrifponde  alle  figure  al  naturale  . 3. 

La  Poefia  degli  fpettri  che  corrifponde  all’  idee  pittorefche . 

Nel  primo  grado  non  fi  rapprefentano  fe  non  cole  vere  Stori- 
che o Scientifiche j nei  fecondo  parte  vere  e parte  finte  ^ nel 
terzo  cofe  del  tutto  finte.  Nel  primo  grado  fi  ricerca  fomma 
diligenza  nel  raccoglier  le  cofe  vere  , non  altrimenti  che  fe 
col  microfeopio  fi  riguardalTero , e fomma  fagacità  nel  difiin- 
guer  le  loro  differenze  e raflbroiglianze , il  che  effètto  è tut- 
to d’ingegno  filofofico  molto  fpecolativo.  Quella  Poefia  gene- 
ra il  minimo  grado  di  perturbazione  , perchè  non  della  fe 
non  che  due  defiderj  tranquilli,  l’uno  di  comparare  l’origina- 
le alla  copia  per  goder  più  della  fingolarità  dell’ arte  che  dell’ 
invenzion  del  Poeta,  l’altro  d’imparar  molto  e brevemente  , 
e ritenere  con  più  diletto . Di  quefio  carattere  fono  le  Poe- 
fio  di  Lucrezio,  le  Bucoliche  di  Virgilio,  la  Sifilide  di  Fraca- 
fioro,  ilZfodiaco  di  Palingenìo,  e limili.  Nel  terzo  grado,  per 
rapprefentar  cioè  cofe  finte  , vi  fi  ricerca  e un  fommo  grado  ^ 
d’ingegno  filofofico  per  ben  architettare  i fantasmi,  e un  maf. 
fimo  eotufiasmo  per  efporli  con  forza  ed  energia  da  concita- 
re 
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re  i più  vivi  affetti  . Di  queffa  Poefia  fì  hanno  molti  efemp) 
in  molte  pani  dell’ Iliade  e dell’ Eneide,  in  molte  Odi  di  Pin- 
daro e d’ Orazio.  11  grado  dimezzo  richiede  un  certo  tempe- 
ramento d’ingegno  e d’entuiìasmo,  come  lì  vede  nelle  Geor- 
giche di  Virgilio,  in  Silio  Italico  ec. 

Quanto  alle  raflimiglianze  per  modo,  fono  quelle  gli  ffili, 
o lìa  le  maniere,  le  quali  e.  g.  il  Dante,  il  Petrarca,  l’Ario- 
llo,  il  TalTo,  il  Chiabrera  , il  Guidi  , il  Menzini  e tanti  al- 
tri adoprarono,  l’uno  tutta  forza,  l’ altro  tutta  dolcezza , Tua 
tutta  magnifìcenza  , l’altro  tutta  fimplicità  . La  lettura  farà 
conofcer  quelle  maniere , le  quali  ne’  Poeti  feguenti  fì  vanno 
fempre  componendo  e temprando  in  modo,  che  negli  ultimi 
Poeti  Guidi  e Menzini,  per  tacere  di  tanti  altri,  v’è  un  mi- 
fìo  egregiamente  temperato  di  tutte,  e quello  forfè  è il  maf^ 
fimo  grado  delia  ferie,  oltre  del  quale  fianderebbe  nelle  lira- 
vaganze  , o nel  troppo  naturale  , come  s’  è fatto  nella  Pit- 
tura. 

Per  altro  fì  deve  intendere  che  quelli  gradi  quafì  in  ogni 
Poefìa  fi  trovano  mifchiaii,  dillinguendofì  il  genere  per  quello 
che  predomina . Ma  in  tanto  è chiaro  che  darfi  può  e fi  dà 
vera  Poefìa  anche  de’  veri . 

11  capitolo  feguente dimollra  a lungo,  che  dalla  Poefìa  non 
fì  deve  difgiungere  la  morale,  eh’ è il  fuo  vero  fine. 

Tratta  in  feguito  delle  proprietà  o lìa  de’  caratteri  de’ fan- 
tasmi Poetici  ; c prima  del  vero  e del  verifimile  . Sul  vero  ri- 
flette, che  febbene  l’anima  lo  ami  e lo  cerchi  quanto  il  be- 
ne, non  ollante  non  fì  vuol  udire  o certe  verità  troppo  chia- 
re, come  gli  alfiomi  di  Geometria,  o troppo  complicate- nel- 
le prove  come  le  Teorie  Matematiche  c Fifiche  . Perciò  i 
Poeti  nel  cantar  le  fcìenze  o i fatti , fempre  elelTero  quel  eh’ 
era  curiofo  piuttoflo  che  diffìcile , e più  il  mirabile  che  r avvi- 
luppato ; e cosi  non  refero  le  loro  poefic  nè  fpregcvoli  per 
la  foverchia  facilità,  nè  abborrite  per  la  foverchia  complica- 
zione . 

Se  l’anima  fi  diletta  del  vero  , come  del  bene  , non  fi  di- 
letta meno  dell’ apparenze  dell’uno  e dell’altro  . Anzi  talora 
fi  diletta  più  del  verifimile  che  del  vero  , ed  ama  più  l’opi- 
nione, che  la  feienza.  La  ragion  è,  ch’ella  s’affatica  c s’ an- 
noia nel  cercare  le  differenze  delle  cofe  Con  lunghi  efaroi  e 
confronti,  a cui  l’obbliga  l’ invefligazione  del  vcroj  laddove 
r è facile  di  percepire  le  fìmiglianzc  per  cui  le  ballano  vi- 


*3»  ...  ... 

flc  generali  e paffcggleré;  Ciò  è un  effetto  della  pigrizia  na- 
turale dell’ anima,  ma  non  conviene  maravigliarfi  che  qnefto 
abbia  infiudb  nc’difcorfì  più  indifferenti,  quando  ella  ha  tan- 
ta parte  negl’  interelfi  più  gravi  della  vita  , onde  per  il  ti- 
more d’ affaticarfi  cerca  le  dolcezze  di  una  vita  ofeura,  e fof- 
fre  il  pefo  , di  cui  non  può  aver  idea  in  mezzo  la  fteffa  ef- 
perienza . Se  l’opinione  è la  Reina  del  mondo,  come  diceva 
il  Pafcalio,  non  è per  altro,  fe  non  perche  gli  Uomini  mal- 
grado Tamore  che  hanno  per  il  vero  , rìcufano  d’affaticare  , 
ove  fi  tratti  d’acquiftarlo , c l’acquifio  n’è  Tempre  difficile  co- 
me quello  della  virtù.  Quindi  nenafee,  che  non  s’ama  ordi- 
nariamente lo  ftefl'o  vero  quando  non  fia  verifimile,  cioè  che 
non  s’  offra  in  maniera  allo  fpirito  eh’  egli  ne  vegga  i con- 
fronti col  corfo  ordinario  delle  cofe,  e dell’ altre  idee  che  gli 
fono  più  familiari.  Quando  venne  a Venezia  colui  che  fi  ca- 
povolgeva folla  punta  della, fpada  , o su  tre  palle  rotondiffi- 
roe,  non  v’era  alcuno  che  volcflc  crederlo  prima  divederlo, 
c dopo  ancora  averlo  veduto  aveano  difficoltà  a perfuaderfe- 
lo,  non  avendo  mai  nulla  veduto  di  fimile  . Chi  introducef- 
fe  in  una  Poefia  giochi  limili,  il  lettore  non  ne  avrebbe  tan- 
to piacere.  Cosi  leggendo  i giochi  narrati  da  Virgilio  e da  O- 
mcro,  de’quali  fc  ben  ritroviamo  il  confronto  in  ciò  che  ne 
dice  Pdufania  ed  altri  Storici  , coniuttociò  non  vedendo  nul- 
la di  fimile  al  prefente,  meno  abbiamo  di  piacer  che  gli  an- 
tichi, acquali  era  familiare  la  villa  de’medclimì  giochi.  Non 
poffiamo  facilmente  imaginarfi  un  Pentatlo  od  un  Uomo  che 
vinceffe  ne’ cinque  giochi.  Ma  non  bifogna  maravigliarfcne  , > 
fe  non  poffiamo  farci  idea  della  forza  de’ noftri  (lellì  antenaii  , 
di  cui  nelle  cafe  ci  reflano  le  armature  di  ferro  , le  lande  , 
gli  feudi  che  adoprarono  ne’torneamenti  e nelle  giollre  . La 
mancanza  del  confronto  ci  rende  incredibile  una  cofa  che  lo- 
ro era  ordinaria,  c quindi  è derivato  che  nel  Secolo  XVI.  le 
Poefie  del  Bojardo  , dell’  Arioflo  , e del  Taffo  , che  fono  pie- 
ne delle  prodezze  de’ Cavalieri  , de’quali  reftavano  ancor  fre- 
fche  memorie  , erano  più  gufiate  , perchè  più  verifiruili  in 
quel  tempo  che  nel  noftro. 

Segue  il  mirabile  . Spiega  come  1’  ammirazione  fia  madre 
delle  paffioni  , effendo  come  il  follciico  che  chiama  l’anima 
all’attenzione  ; e fi  vede  per  cfperienza  quanto  diletto  rechi 
larapprcfentanzadi  cofe  maravigliofc  e nuove  che  a caro  prez- 
zo fi  cercano  ne’vìaggj  e nelle  piazze.  1 poeti  pciò,  come  L 
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Legislatori  , fi.fetvirono  di  qvdU  inclinazione  ùniverfale  , e 
col  mirabile  cercarono  d’abbagliare  gli  Uomini,  e ìAillar  lo- 
ro que’ feniimenti  che  volcano*  j , 

L’autore  culla  folita  erudizione  va  fpaziando  per  tutti  i 
poeti  , e ne  dimoftra  quel  grande  e tnaravìgliofo  che  in  elTi 
li  diftingue,  coirarte,  che, vi  ufarooo,  fenza  tacerne  i difet- 
ti che  talor  vi  s’incontrano  . Quel  che  più  importa  d’ offer- 
vare  per  regola  , è che  il  mirabile  fia  graduato  e vada  cre- 
feendo,  nel  che  è Milton  mancante  ; poiché  dopo  la  deferizio- 
ne  del  tecrenre  Paradìfo  , e il  riconofccrfi  che  fanno  Adamo 
ed  Èva  , tutto  il  rello  del  Poema  tanto  è languido  , quanto 
era  vivo  il  principio,  poiché  le  guerre  degli  Angeli  c de’De- 
monj  per  l’ufo  che  fanno  delle  bombarde. hanno  più  del  co- 
mico che  del  mirabile  . Ma  ne’  noftri  poeti  ali’  incontro  il 
mirabile  fempre  crefee,  e l’aumento  produce  una  nuova  ma- 
raviglia'. Par  che  in  Omero  dopo  il  combattimento  d’Achil- 
le nel  Xanto  , non  vi  fi  polla  aggiungere  un  altro  mirabile  ; 
e in  fatti  non  fi  può  più  in  quel  genere.  Ma  Omero  ne  in- 
troduce di  genere  di  verfo:  oltre  l’ illorìa  de’ giuochi  Olimpici, 
fi  trova  il  viaggio  di  Priamo  verfo  la  tenda  d’Achille,  le  pre- 
ghiere ch’egli  la  , le  rifpolle  , l’arrivo  di  Priamo  in  Troja 
col  cadavere  d’Ettore,  i pianti  e le  Arida  delle  donne  Troia- 
ne. Virgilioi  manca  un  poco  in  tal  gradazione  ; perché  dopo 
il  mirabile  introdotto  nell’eccidio  dì  Troja,  e quello  della di- 
fcefa  dell’Inferno,  e l’apparizione  dei  difcendentl  d’Enea, 
nulla  v’  è ne’  libri  feguenti  che  in  qualfivoglia  genere  polla 
compararfi  a quefte  cole.  Egregio  é i’.^riofto  nell’arte  dicrc- 
feer  la  maraviglia,  fia  nel  tutto,  ila  nelle  pani.  AAolfo  pri- 
ma è pianta,  indi  vola,  feende  all’inferno,  falìfee  in  cielo  , 
cangia  i fallì  in  cavalli  , e le  foglie  in  navi  . La  Difeordia 
per  ordine  di  Dìo  deve  metter  in  dilTcnfione  il  campo  de’  Sa- 
raceni. A poco  a poco  egli  va  preparando  il  tumulto  , né  lì 
penfa  mai  che  una  donna,  una  fpada,  un  cavallo,  un  elmo, 
di  cui  a poco  a poco  fi  dà  la  notizia,  polfano  produrre  quel 
maravigliofo  tumulto  , che  è cosi  bello  neU’ArìoAo  , come 
anche  la  ricognizione  che  fa  Orlando  degli  amori  d’ Angelica 
e di  Medoro.  Ma  il  mirabile  maggiore  egli  lo  riferva  nel  fi- 
ne, ove  il  combattimento  e la  prigionìa  di  Ruggiero,  la  fua 
liberazione  , il  duello  con  Bradamante  , la  fua  fuga  , la  fua 
faivczza  fanno  un  gruppo  di  maraviglie  tali,  che  quando  s’è 
cominciato  a leggere  non  fi  può  tralafciare. 
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Parla  poi  del  mirabile  de’ caratteri  ; ma  farà  meglio  tratte- 
nerli un  poco  nel  capitolo  che  fegue  , ove  moftra  l’accordo 
del  verifimile  col  mirabile  « o fia  l’arte  di  maneggiar  il  mi- 
rabile . 

11  P.  Buffier  non  può  intendere  come  pofla  accordarli  il 
mirabile  del  prodigio  , col  verifimile  eh’  è nell’  ordine  più 
lemplice  e più  naturale  . Quefie  due  cofe  gli  p.ijono  incom- 
patibili , e crede  tutte  le  regole  date  per  quell’accordo  altro 
non  eflere  le  non  che  petizioni  di  principio,  o fpiegazionì  d’ 
una  difficoltà  per  un’altra  maggiore  . Ma  quello  dotto  Uo- 
mo ragiona  in  poefia  , come  ragionerebbe  in  metafifica  , in 
cui  tutto  fi  riduce  allo  fpirito  puro  , e nulla  alla  fantafia  e 
meno  al  cuore,  due  potenze  proprie  dell’eloquenza  e molto 
più  della  poefia.  Pur  egli  sa  che  quelle  due  potenze  fono  fog- 

fette  alle  iilufioni  , molto  più  che  i medefimi  fenfi,  perchè 
nalmente  fi  corregge  il  telliroonio  di  un  fenfo  con  quello 
dell’  altro  , e su  le  fenfazioni  corrette  fi  fondano  i principi 
delle  feienze  e dell’ arti  . Ma  quando  la  fantafia  è una  volta 
fedotta,  e le  paffioni  umane  accarezzate,  l’anima  invincibil- 
mente le  fegue,  giullificando  il  fuo  conlenfo  colle  circoflan- 
ze  che  trae  dall’imagini  che  le  fon  care  . Sa  pure  il  P.  Buf- 
ficr  quanto  fia  la  fantafia  contagiofa  , ed  ha  pur  olfervato  in 
molti  luoghi  delle  fue  opere,'  che  i pregiudizi  de’Paefi  e del- 
le Nazioni  non  fi  fiabilifcono  in  altro  modo,  che  per  via  del 
mirabile  dall’ imaginazione  prefentato  ed  accrefeiuto  dall’elo- 
quenza o dalla  fagacità  degli  autori . 

11  Sig.  Abate  C^nti  s’eflende  ancora  d’ avvantaggio  su  que- 
llo, ma  lenza  feguiio  per  tutto:  veggiamo  alcuno  degli  arti- 
fizi ch’efpone  per- render  verifimile  il  mirabile. 

11  primo  artifizio  è di  preparare  i prodigi.  Nell’ Eneide  Giu- 
none prepara  la  tempefia,  Venere  gli  amori,  Eleno  le  mara- 
viglie dell’inferno  ec. 

11  2.°  è d’introdurre  un  mirabile,  che  poco  vi  fia,  perchè 
poco  vi  fi  abbada,  quindi  un  altro  che  ha  maggior  grado  di 
falfiià,  ma  che  s’ammette  fenza  contrafio  in  virtù  del  primo. 
Quello  è interrotto  da  un  mirabile , che  ftempra  e confonde 
i due  fallì  , in  maniera  , che  l’anima  volentieri  riceve  tutta 
la  ferie,  dillratta  dalla  leggiadria  deH’imagini,  delle  finrilìtu- 
dini , c dalla  bellezza  de’verfi.  Virgilio  vuol  far  credere  che 
fia  fiata  prefa  Truja  collo  firatagemma  del  cavallo  di  legno  . 
Quello  tiene  del  prodigiofo,  petebè  come  mai  una  truppa  di 
i fol- 
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faldati  poteva  inchiuderfi  in  una  macchina  fenza  lafciarc  qual* 
che  fidura  in  alto  da  cui  ricever  l’aria  e il  refpiro  , e fenza 
far  provvifioQC  di  vivande  per  non  morire  di  fame,  in  cafo,  che 
i Troiani  non  li  faceflcro  entrare  in  Città  ; e quando  ancora 
i Greci  avelTero  potuto  riufcirvi  , com’è  poflìbile  che  i Tro- 
jan! avellerò  introdotto  nella  Città  una  macchina  così  vada 
fenza  efaroinarne  le  vifcere?  Ma  Virgilio  nafconde  quedc  dif- 
ficoltà, e incomincia  a difirar  la  mente  del  lettore  , dopo  a^' 
verlo  avvertito  , che  i Trojani  fleffi  fofpettavano  di  qualche 
inganno  : pofeia  tolto  ìndebolifce  il  fofpecto  coll’  aftuzia  di 
Sinone,  e la  conferma  coi  prodigi  de’Serpenti  che  punìfcono 
Laocoonte  . 11  popolo  molle  per  le  fteifo , fianco  dalla  guer- 
ra, e tutto  allegro  per  la  partenza  de’ Greci,  crede  facilmen- 
te a Sinone;  ftima  facrilego  Laocoonte  ; e fenz’ altro  tutti  gli 
ordini  e le  perfone,  cominciando  dal  Re  , contribuifcono  at- 
la  loro  rovina.  Si  veggono  le  verginelle  e i fanciulli  a tirar 
la  macchina  co’ canapi  : la  defcrizione  deiringreffo  del  caval- 
lo è così  viva,  e tanto  naturale  l’imagine  del  profondo filen- 
zio  d’uoa  Città  in  cui  tutti  fono  fepolti  dal  Tonno  e dai  vi- 
no , che  il  fegno  che  dà  Sinone  a’ Greci , l’aprir  della  mac- 
china, e la  difiriBsione  di  Troia  pajono  confeguenze naturali, 
e più  non  fipenfa  all’ impofiibiliià  dello  firatagemma.  Se  ne  dà 
un  altro  efempio,  perchè  in  quefia  materia  le  regole  genera- 
li infegnanomeno  che  gli  efempj,  in  cui  fi  vede  tutta  l’arte 
C l’accortezza  del  Poeta.  L’Ariofio  tra  tutti  i poeti  moderni 
ha  faputo  meglio  particolareggiate  d’  ogni  altro  , ed  è certo 
che  tutta  l’arce  d’accordare  il  verifìmile  col  mirabile  confifte 
nel  particolareggiamento.  Vuol  egli  perfuadere  che  un  caval- 
lo vola,  imprefa  ben  più  difficile  che  prender  una  Città  per 
via  d’una  macchina  di  legno.  Introduce  egli  tofto  un  aman- 
te difperato  che  ne  dà  la  prima  notizia  . Si  penfa  tofto,  che 
avendo  egli  perduta  la  fua  donna,  efaggeri  foverchiamente  la 
rapacità  del  Negromante  che  gliel’avea  rapita  , e che  la  paf- 
fione  gli  abbia  fatto  vedere  ciò . che  gli  altri  non  vedono  . 
Intanto  così  le  circoftanze  del  cavallo  alato , dei  caftello  d* 
acciaio,  edello feudo  abbaglìatore  delle  vifte,  non  pajono  tan- 
to prodìgi  eh’ efaggerazioni . La  Maga  Meliifa,  che  in  quella 
divota  e venerabile  Chiefa  foteerranea  fa  vedere  a Bradaman- 
te  la  fua  difeendenza,  e con  la  verità  deU’ifioria  giuftifica  la 
veracità  del  poeta  , parla  quindi  del  cavallo  alato  , ma  nel 
tempo  fteftb  dimtnuiice  il  prodigio  dell’ incanto  , indicando  il 
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Contrincanto,  perchè  con  quefto  dimoftra  che  non  v’è  forza, 
per  quanto  fia  luperiore  alle  forze  note  , che  non  ne  abbia 
un’altra  che  la  limiti  e iaridringa^  onde  il  lettore,  nel  pen- 
fare  all’  anello  che  ha  forza  di  distar  l’ incanto  , difperde  la 
fua  attenzione  in  varj  oggetti,  nè  sa  che  credere.  Bradaman- 
te  perfuafa  dalla  Maga  s’invia  verfo  il  Caftcllo  ; nel  ripofar- 
li  nell’olleria  fente  levarli  un  gran  rumore  ^ vi  accorre,  e ve- 
de tutta  la  famiglia  dell’ode  parte  alle  fìnedre  , parte  fuor 
nella  drada  , che  tiene  levati  gli  occhi  al  Cielo  , come  fe 
vedede  un’ecclide  o una  cometa  ; Bradamante  deda  vede  il 
cavallo  alato  calarli,  ed  immergerfi  nella  montagna  . L’ode 
in  una  maniera  femplice  e naturale  glie  lo  deferivo.  11  letto- 
re non  più  penfa  al  prodigio;  ma  la  curiolità  prende  il  luo- 
go del  fofpetto,  ed  egli  accompagna  Bradamante  ai  piedi  del 
Cadello  ; la  vede  legar  Brunello  all’  albero  , torgli  l’anello 
conforme  gli  avea  infognato  Melida,  azzufFarfi  col  Mago  che 
feende  dall’alto  con  la  lancia  e lo  feudo  coperto.  Bradaman- 
te feopre , che  la  lancia  e la  fpada  che  parca  portare  il  Ma- 
go, non  erano  cheillufìoni  ch’egli  faceva  a’ Cavalieri  leggen- 
do un  libro.  Quando  fì  crede,  che  il  cavallo  e anche  i fuoi 
voli  non  fodero  che  illufioni  , l’Ariodo  arreda  con  ferietà  , 
che  il  dedriero  è naturale  , generato  da  una  giumenta  e da 
un  grifo  , di  cui  partecipa  le  membra  . Allora  ci  vien  nella 
mente  un  animale  fimile  ad  un  mulo,  nato  da  due  genitori 
di  fpezie  diverfa.  Ma  nel  mentre  che  non  lì  può  concepir  il 
parto  di  un  uccello  e di  una  giumenta  , l’Arìodo  ci  prefenta 
un  Grifo  , animale  adatto  ignoto  , che  fa  abitante  de’ monti 
Ridci  , e molto  più  de’ mari  agghiacciati  , di  cui  certamente 
alcun  viandante  non  ci  portò  novella  , nè  v’era  che  il  Ne- 
gromante , che  da  quede  parti  lo  potede  tirar  a forza  d’in- 
canto , ed  addedrarlo  in  modo  che  in  un  mefe  lo  cavalcò  a 
briglia  ed  a fella.  Quelle  minute  circodanze  nel  rapprefentar 
la  cofa  , fidano  in  ed'e  la  fantafia  , che  dall’ idee  naturali  e 
dalle  prodigiofe  ne  tira  una  terza  che  partecipa  dell’  una  e 
dell’altra,  ed  allettando  l’anima  per  il  nuovo  , e per  il  fin- 
golare , la  determiru  più  a goder  del  piacere  della  maraviglia 
che  ad  opporli  alla  falfuà.  Tal  è l’arte  de’ poeti, che  ficuri  d’ 
aver  dilettato  il  lettore,  fi  ridono  di  que’Critìci  , che  in  ve- 
ce di  fervirfi  dello  fpirtto  filofofico  per  fviluppar  la  ragione 
delle  menzogne,  fi  bedano  della  credulità  del  lettore.  Ma  da’ 
loro  ftclli  principi  fondati  fulla  cognizione  delle  illufioni  della 
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debolezza  dello  fpirlco  e del  cuore  umano  , dovrebbono  anzi 
dedurne  il  contrario,  e lodar  la  fagacità  de’poeti,  che  hanno 
faputo  sì  bene  temprar  il  mirabile  col  vcrifiroilc  e dilettar 
fommamente  il  lettore. 

Un  altro  mezzo  è di  dire  il  falfo  con  alTeveranza  e sfron> 
tatezza  , perchè  dalla  timida  cfpo(ìzione  non  prenda  l’anima 
argomento  di  dubitarne  . In  quella  parte  è inimitabile  Ome* 
ro.  Egli  propone  le  maggiori  menzogne  con  quel  coraggio  e 
franchezza  con  cui  gli  Storici  più  veraci  e difinterelTati  hanno 
fatto  i loro  racconti  . Crefee  1’  artifizio  col  dar  loro  rifalto 
con  le  ralTomiglianze  e colla  vivacità  e colla  bellezza  delle 
proporzioni  , Tulle  quali  fìlFata  l’anima  diUraeli  dal  penfare  al 
falfo. 

Altro  mezzo  è d’  aggiungere  al  falfo  una  moltitudine  di 
circoflanze  picciole  tutte  verifimili  . N’  abbiamo  di  ciò  un 
bell’ d'empio  nell’ Elettra  di  Sofocle  , ove  il  vecchio  vuol  da- 
re ad  intender  a Elettra  la  morte  d’Orcfte:  egli  s’  elìende  in 
tutte  le  circoflanze  de’ giuochi,  de’ carri  ; deferive minutamen- 
te il  loro  corfo;  finge  nomi  de’ pretendenti  , e le  maniere  di 
giungere  alla  meta,  gli  applaufi  de’ Tpettatori , e gli  affetti  di 
compafiione  che  in  loro  Ivegliava  la  morte  di  un  giovane  ef- 
perto,  ma  sfortunato. 

Un  mezzo  ancora  è fra  molti  veri  nafeonder  il  falfo,  così 
che  l’anima  noi  diflingua  in  quella  guifa  , che  l’occhio  non 
diflingue  un  vetro  tra  molti  diamanti,  che  gli  comunicano  il 
loro  lume  e colore.  L’anima  quando  trova  vero  il  più,  e il 
più  effenziale  , crede  tutto  il  reflo  egualmente  . Ed  ecco  la 
ragione  perchè  i poeti  per  affuefar  l’anima  al  vero,  non  mai 
l’ingannano  ne’ nomi  de’paefi,  delle  provincìe  , de’ro;i<.<  , de’ 
fiumi,  delle  Città,  Caftdli  ec.  Come  neppure  neg!v,v>i  i ne’ 
cofìumi  , e nelle  maniere  de’ popoli  , ne  nomi  ftesìv  -ìs^li  E- 
roi,  nel  loro  carattere  perfonale  , quando  è noto.  Pare  vol- 
te parimente  i poeti  fi  difeofìano  dalla  vera  Cronologia,  nè  t 
Critici  perdonano  loro  facilmente  gli  Anacronismi  , qual  fa- 
rebbe quel  di  Virgilio  , fe  poteffe  dimofìrarfi  in  fatto  , eh’ fi- 
nca è difìante  da  Didone  due  o tre  Secoli  . Ma  oltre  che  de’ 
celebri  Critici  negano  il  viaggio  d’Enca  , c che  altri  /oppo- 
nendolo provano  , che  fu  contemporaneo  a Didoof  , jquefìe 
fentenze  giufìifìcano  abbafìanza  il  poeta  , tanto  più  che  noa 
può  mai  fofpettarfì,  che  un  Uomo  così  giudiziofo  come  Vir- 
gilio fcrivendo  in  un  Secolo  il  più  raffinato  della  Ctitica  che 
Tomo  IL  / ab- 
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1^8  . , 
abbiaooavuto  i Romani,  voleflc  alterare  un’ifloria  tantochia- 
ra per  loro,  quanto  ofeura  per  noi. 

L’ultimo  artifizio  è di  ricorrere  alle  potenze  fuperiori  ; il 
Sig.  Abate  Conti  difeorre  a lungo  in  quella  materia.  La  con- 
clufionc  è,  che  le  potenze  fuperiori  foAengooo  il  fallo  o fia 
il  mirabile  ; ma  bifogna  che  le  loro  idee  s’accordino  con  la 
credenza  comune  , non  offendano  i principi  della  ragione  , 
non  interrompano  le  fimiglianze Storiche,  e fieno feruprecuu- 
venevoli  all’oggetto  per  quanto  fieno  mirabili. 

Dopo  il  mirabile  parla  del  cofìumato  , per  la  parola  cofiu- 
me  non  intendendo  le  inclìnaz'oni  che  nafeono  o dal  tempe- 
ramento, o dal  feffo,  o dall’età,  o dalla  condizione  (cofeche 
riguardano  la  convenienza)  ma  l’abito  delle  viiiù  contiatte, 
che  fi  fa  altrui  fentire  nelle  azioni , e nelle  parole  , per  le 
quali  fi  merita  lode,  riverenza,  ed  amore;  perchè  o fia  l’ ef- 
fetto dell’ educazione,  delle  leggi,  e della  Religione  , o di  un 
fenfo  particolare  che  abbiamo  per  l’ordine,  o uno  (limolo  fe- 
crcto  che  ci  determina  ad  amare  tutto  ciò  che  è utile  alla 
Società  di  cui  fìamo  parte  , egli  è certo  , che  non  polliamo 
non  intcreffarci  per  la  virtù , ovunque  noi  la  vediamo  ; ficco- 
me  del  vizio,  dell’arroganza,  della  perfidia  ec.  fempre  ci  of- 
fendiamo. 

11  coflumè  poi  fi  riguarda  o nella  perforia  di  chi  parla  , o 
nelle  cofe  che  propone  . Il  Sig.  Abate  Conti  moflra  prima 
quanto  l’efprefiìone  di  probità  e di  modefiia  fiancceffaria  all’ 
oratore,  airiflorico,  e molto  più  ai  poeta  in  lui  fleffo,  e cri- 
ticamente va  efaminando  l’ufo  di  quello  precetto  che  hanno 
fatto  i maggiori  poeti,  e il  vizio  d altri  neH’oflencarela mal- 
'dicenza  , la  lafcivia  , Tempìctà  . Palla  poi  a mollrare  come 
abbiano  collumate  le  loro  podi;  . Nel  trattato  dell’ allegoria 
parla  ex  p/ofdfo  dei  fini  morali  e politici  , che  i poeti  intc- 
fero  nei  loro  verfi  . Tocca  qui  qualche  carattere  pariicolarcy 
4 c fi  mette  a difender  Omero  , riguardo  a quello  d’Achille  . 

I ^lo  voglio  concedere,  dice,  che  ncH’lIiade,  dentro  e fuori 

„ la  Città  di  Troja,  non  vi  fia  fc  non  che  fedizioni,  fcelle- 
„ rarezze,  inganni,  libidini  : voglio  altresì  concedere  ad  un 
„ Critico  Francefe,  che  in  Achille  l’orgoglio,  rinfieflìbilità, 
„ la  vendetta  fieno  fpinti  aH’ecceflb,  e che  il  fuo  valore  non 
„ fia  di  miglior  efempio,  che  la  fua  amicizia:  poiché  il  fuo 
„ valore  è feroce  e nfiede  quali  tutto  neU'agilità  e nella  leg- 
r,  gerezza  del  fuo  corpo  che  non  fono  fufceitibiii  d’imitazìo- 
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„ ne;  Dirordinata  è la  Tua  amicizia,  perchè  egli  ama  più  1’ 

„ amico  che  la  Patria  , e porta  la  dirperazione  per  la  morte 
„ di  lui  ad  un  cccelTo  non  convenevole  ad  una  debile  femmi- 
,,  na , non  che  ad  un  Uomo  di  guerra  : Ma  dopo  d’  aver  ciò 
„ conceduto,  io  dimando  fe  ricercar  la  virtù,  c fuggir  il  vi- 
„ zio,  non  è lo  Aedo?  e fuppodo  che  lofia,  fe  non  v’è  un’ 

,,  arte  che  infegni  a dipingere  così  orribile  il  vizio  , che  > 
„ chiunque  lo  vede  fia  invincibilmente  portato  a fuggirlo 
„ Un  Pittore  nel  fondo  di  una  caniera  dipinge  un  Adone  mor- 
„ co  con  tanta  verità  nella  carnagione  , e dà  tal  rilevo  alla 
„ ferita  ed.  al  fangue  che  nefpiccia,  die  ognuno  ch’entra  in 
» quella  camera,  credendo  d’incontrar  un  Uomo  di  frefeo  uc- 
„ cifo  , s’  inorridifee  e ritorna  indietro  fuggendo  . Darò  un 
,,  efempio  vero,  fe  non  fi  crede  quello .verifimiic  . Un  fondi- 
„ tor  Siciliano  gettò  in  Parigi  alcune  (latue  di  cera  fventra- 
„ te,  e fcarnificate,  come  appunto  fono  i cadaveri , che  pre- 
„ parano  gli  anatomici.  Erano  così  ben  colorite;  ed  imitava- 
t,  no,  e nelle  pelli  pendenti,  c nell’offa  feoperte,  c nella  fi- 
„ coazione  sforzata,  i veri  cadaveri , che  non  v’è  alcuno  che 
vedendole  la  prima  volta  non  le  prenddle  per  tali.  Può  egli 
n dirli  che  il  pittore  e il  fonditore  non  foffero  eccellenti  nel- 
„ la  lor  arte  , benché  l’ effetto  prodotto  negli  fpcttatorLfoffc 

n d’ inorridirfi  o fuggire  ? Simil  arte  ha  ulata  Òmero,./ Chi  

„ mai  vedendo  così  ben  rapprefentata  la  quercia  , che  nafee 
„ per  una  fchìava  tra  i capi  di  un  efercito,  il  quale  avea  tan- 
„ to  fofferto  di  fatiche  per  dieci  anni  nell’affedio  di  una  piaz- 
„ za,  non  li  fdegna  contro  di  loro  c nonodia  le  querele  che 
„ vede  così  perniciofe?  Sieno  pure  iTrojani  molli  e fpergiu- 
„ ri  , i Greci  orgogliofi  e crudeli  ; più  che  lo  faranno  , più 
„ ancora  s’imparerà  ad  odiarli,  come  appunto  s’odiano  i Ti- 
ri ranni  nel  Principe  del  Macchiavello,  ove  per  liberar  i fuoi 
„ concittadini  dall’ imminente  tirannia  moftrò  verificato  nelle 
„ azioni  quanto  avea  profetizzato  Samuele  allora  che  gli  E- 
„ brei  dimandarono  un  Re.  Quanto  il  tempo  è fiato  più  bar- 
y,  baro,  tanto  Omero  ha  avuto  necefiità  maggiore  di  caricare 
„ i colori  dell’orribile  ; e caricandoli  , come  ha  fatto  , non 
„ può  accufarfi  dì  crudeltà,  ma  lodarfi  di  prudenza  che  fi  fer- 
„ ve  di  mezzi  più  pronti,  e più  efficaci,  per  ottenere  il  fuo 
„ fine.  Perchè  finalmente  è certo  che  noi  fiamo  più  fcnfibili 
„ a’ mali  che  a’ beni,  e che  gli  efempj  del  fommo  male,  cioè 
„ del  vizio,  rcfiandoci  più  imprefiì,  che  gli  efempj  del  fom- 
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„ mo  bene  cioè  la  virtù,  ci  fono  forfè  più  profittevoli  . Nel  ^ 
„ rcfto  l’amicizia  è una  virtù  così  bella  c cara  agli  Uomini, 

„ che  ovunque  la  trovano  , fi  fentono  infiammati  ad  imitar- 
,,  la^  ed  Omero  aggiunfe  circofianze  sì  tenere  all’amicizia  d’ 

„ Achille  per  Patroclo,  che  non  fi  bada  fe  l’amicizia  di  lui 
„ per  la  patria  farebbe  fiata  più  illufirc,  e più  convenevole. 

„ La  tenerezza  paterna  di  Priamo,  la  conjogale  d’Ettore  ed’ 

,,  Andromaca,  il  zelo  per  la  Patria  d’Ettore  ftcflb,  non  fono 
„ virtù  di  poco  rilievo,  ed  a cui  le  crudeltà  e le  perfidie  dan- 
„ no  maggior  rifallo  come  l’ombra  alla  pittura  . Elcna,  eli’ 
„ è la  cagione  di  tutte  le  turbolenze,  ha  nc’fuoi  rimorfi  , e 
„ nc’fuoi  lamenti  un  non  so  che,  che  mitiga  l’odio  che  per 
„ lei  ficoncepifee;  c la  leggerezza  gios'anile  in  Paride  è un  po- 
„ co  mitigata  dall’ifiigazione  di  Venere  e dalle  fue  buone  in- 
,,  tenzioni  . Platone  innamorato  della  fua  Repubblica  ideale, 
„ ove  tutto  è perfetto,  condanna  Omero  , di  cui  era  gelofo  . 
„ Ma  fi  legga  un  poco  attentamente  il  carattere  che  fa  del 
„ Tiranno,  c mi  fi  dirà,  fc  dieci  volte  più  non  fa  orrore , che 
„ il  Re  filofofo  non  fa  piacere;  e fc  dopo  d’elfer convinti  del 
„ governo  che  convien  abborrire  , non  fi  trova  , fenza  che 
„ Platone  il  fuggerifea  , il  governo  che  fi  deve  abbraccia- 
„ re. 

Ommefii  altri  Poeti,  fermiamoci  ncll’Ariofio  che  in  quefi* 
parte  come  in  tante  altre  fu  egregio.  Egli  fa  che  Orlando  ab- 
bandoni la  difefa  di  Carlo,  come  Achille  quella  d’ Agamenno- 
ne : ciò  non  è per  l’affronto  che  gli  fa  Carlo  in  faccia  dell’ 
efercito,  ma  per  la  previdenza  di  quello  Imperatore  nell’ im- 
pedir le  contefe  nate  aH’occafionc  d’ Angelica.  Tratto  dall’a- 
mor  fuo  difordinato  parte  di  Parigi  per  cercarla,  c divien  paz- 
zo con  compaflìone  univerfalc  di  chi  loconofce;  alla  fua  gua- 
rigione cofpira  il  cielo  coi  Cavalieri  più  illufiri  ; guari- 
to uccide  di  propria  mano  il  Re  , che  avea  moffb  la,  guerra 
a Carlo  , e l’altro  ch’era  la  più  terribile  difefa  de’ Saraceni  ; 
e ritornando  dalla  battaglia  , morto  il  compagno  , gii  rende 
gli  onori  fcpolcrali  con  fomma  pietà,  c con  un  dolore  chela 
tenerezza  dell’ amicizia  fa  inconfolabile  , ma  la  Religione  raf- 
frena nel  tempo  fteflò.  Quanto  quello  carattere  è più  coftuma- 
10  per  noi  di  quel  d’Achille  ? ma  non  perciò  fi  deve  condan- 
nare in  Omero. 

Nulla  fi  dà  di  più  generofo  c di  più  magnanimo  del  caratte- 
re di  Ruggiero  . Egli  gode  Alcina  , come  Enea  Didone  , ma 
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non  l’abbandona  per  ingratitudine,  o per  un  comando  inoppor* 
tuno  degli  Dei,  ma  perchè  la  vede  qual  è. 

Donna  sì  laida  ^ che  la  terra  tutta 
Nè  la  piU  vecchia  avea  nè  la  pili  brutta . 

La  debolezza,  ch’egli  ha  per  Angelica  che  gli  fparifce  per 
forza  dell’ anello  incantato,  è ben  ricompenfata  dalla  premura 
ch’egli  ha  di  ritrovar  Bradamante,  dalla  fedeltà  che  in  tutto 
il  redo  del  tempo  le  conferva,  dalla  difperazione  di  perderla, 
acuita  dal  dovere  verfo  un  Principe  che  gli  avea  fai  vara  la 
vita  , c l’avea  per  cccelTo  di  virtù  ridotto  alTanguflic  della 
morte.  Quando  mai  s’è  imaginato  un  carattere  più  bello  nel 
codume  ? ma  nell’ aver  faputo  codumar  il  carattere  di  Rodo- 
monte , l’Uomo  più  feroce  ch’egli  abbia  inventato  , pare  il 
capo  d’opera  della  poefia  codumata.  Prima  egli  intenerifee  il 
carattere  di  Rodomonte  con  l’amore  datogli  perDoralicc,  ed 
indi  per  la  pietà  d’  Ifabella  da  lui  uccifa  contra  fua  voglia  \ 
ma  quedo  non  baderebbe,  fe  non  dad'e  a Rodomonte  un  rif- 
petto  agli  ordini  di  Agramante,  capo  deU’imprcfa,  che  lo  fa 
icordarc  della  vendetta  contro  un  Uomo  , che  ingiudamentc 
gli  avea  tolta  la  fpofa.  Agramante  l’ offende  decidendo  in  fa- 
vore di  Mandricardo  : egli  fe  n’allontana  ; ma  poi  molfo  da 
zelo  vuol  provar  a Ruggiero  eh’ è flato  infido  al  fuo  Signore, 
c ch’egli  è reo  di  fellonia.  Non  mai  fi  terminerebbe  a notar- 
li le  differenze  dell’amabilità  del  codume  che  l’ Ariodo  intro- 
duce ne’fuoi  perfonaggj,  c fanno  il  fuo  poema  la  più  dilette- 
vole idorìa  de’podibiii  che  mai  fia  data. 

Conclude  che  ficcome  v’è  una  gradazion  nel  mirabile  rif- 
pettiva  a’  Secoli  , conviene  ancora  notarla  nel  codume  per 
giudicar  fanamente  de’ Poeti.  Cosi  fe  Paolo  Beni,  che  ha  com- 
parato il  Tdffo  a Virgilio  ed  Omero  , aveffe  fatto  rifleffo  al 
tempo  in  cui  feriffero  , non  avrebbe  nella  fua  comparazione 
preferito  quanto  al  codume  affolutamente  un  poeta  all’altro, 
ma  dato  ad  ognuno  il  pregio  convenevole  alla  qualità  de’ loro 
tempi,  ed  agli  efempj  che  aveano  folto  gii  occhj. 

Segue  poi  a difeorrere  AeXC  app affienato  , c fi  fa  firada  col 
dimofirare  quanto  fia  I’  Uomo  portato  ad  appafiìunarfi  fuori 
dell’opinione  del  danno  proprio  . Tener  l’occhio  filTo  in  un 
ferito,  in  un  moribondo,  veder  il  fangue  che  fparge  , udir  i 
fuoi  gemiti  , i fuoi  lamenti,  ci  fa  compaffionej  e la  compaf- 
. fio- 
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fione  è Tempre  una  paflìone  che  ci  dà  triftezza,  perchè  nelle 
parti  del  nohro  corpo  ci  fa  fentire  il  contracolpo  di  ciò  che 
affligge  o diftrugge  gli  altri.  Pure  non  folo  i Soldati  avvezzi 
all’orror  delle  flragi,  ma  le  inatroue  fleflè  e le  Vedali  s’ affol- 
lavano a veder  full’ arena  i gladiatori  a ferirli  ed  uccìderfi:  e 
quello  piacere  d’appaflionarfi  in  sì  orrendo  fpettacolo  da  Roma 
ili  dilTufc  in  tutta  la  Grecia,  ed  in  tutta  l’Alia,  e durò  finche 
il  Criflianefimo  rabolì  . Ma  nello  flelTo  Criflianefimo  a’ gla- 
diatori fi  loflituirono,  non  dirò  gli  fpettacoli  de’ torneamenti , 
e delle  giodre,  ove  fpelTo  molti  perirono  f^nza  eccettuarne  i 
Re  dedi,  ma  i duelli,  a’ quali  alfidevano  i Principi  con  tutta 
la  loro  Corte,  nè  fe  ne  tolfe  il  codume  che  per  li  graviflimi 
danni  che  portavano  alle  famiglie  ed  ai  Regni:  La  faggia  po- 
litici de’ Principi  che  governano  prefcntementc  l’Europa,  im- 
pcdilce,  che  cerchiamo  d’appadìonarci  con  tanto  danno  altrui . 
Ma  fofle  non  v’  è alcuno  che  le  potefTc  da  un’  eminenza  ve- 
der lenza  pericolo  una  battaglia,  unadedio,  un  combattimen- 
to navale,  cd  ancora  un  naufragio  , non  vi  corrcfl'e  con  quel 
piacere  con  cui  corre  nelle  piazze  a veder  le  guerre  de’  pu- 
gni, e a giudiziale  i rei,  o al  Ridotto  a veder  a perder  grof- 
liflimcfomme  di  dinaro.  In  tutti  quedi  fpettacoli  l’anima fom- 
mamente  s’  inquieta,  perchè  è fuccedìvamente  agitata  dalle 
Iperanze  , dai  timori  , dai  defiderj  , dalle  dilperazioni  , dalle 
confidenze,  non  meno  di  chi  attualmente  patifcc.  Pur  ne  go- 
de, e fi  pagano  a caro  prezzo  i palchi  ed  altri  luoghi  ovelì 
poda  godere  dello  fpettacolo  e della  fuatridezza.  Benché  fen- 
tiamo  l’altrui  miferie,  mettendo  a confronto  l’altrui  pericolo 

0 danno  colla  nodra  ficurezza,  l’inquietudine  che  per  rifled'o 
n’attrida  non  è che  un  mezzo  per  più  gudar  del  ripafò  che 
veramente  fi  gode.  Ma  lepadìoni  non  ci  piacciono  meno  per 
la  ragione  dello  sforzo  , che  fa  l’anima  per  trafportarfi  fuori 
di  lei.  Ogni  volta  che  riflettiamo  in  noi  dedi,  non  ci  ritro- 
viamo fe  non  che  debolezze  , ignoranza  , contradizioni  , un 
vuoto  immenfo  che  non  può  mai  riempirli  . Per  fuggir  que- 
lla yida  odiofa  ufiamo  ogni  arte  per  didiparci , e tralportando 
r anima  negli  oggetti  edemi  cercar  in  efli  le  qualità  che  ci 
mancano.  La  caccia,  la  (cherma  , il  ballo  , la  mufica,  la  ca- 
vallerizza, i viaggi,  le  converfazioni , le  letture,  i teatri  fo- 
no perciò  gli  clercizj  più  ordinar)  in  tutti  i tempi  e in  tutti 

1 p.ielì  : e li  chiama  uccidere  il  tempo,  tutto  quello  che  non  s’ 
impiega  a riflettere  in  fe  dedi,  ma  neirappadionarfi  per  co- 
le, 
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fc,  che  riguardate  con  un  occhio  un  poco  filofoSco  non  me- 
ritano nè  tanca  applicazione,  nè  tanta  Ipefa. 

Qiiindi  gli  Oratori,  e più  fcopertamente  i Poeti,  tanto  ftu- 
dio  pongono  neircrprimcre  c deftare  le  pafTioni  per  piacere  e 
commovcre  gli  uditori  o i lettori.  Una  partìone  imitata  va  a 
ritrovar  nel  cuore  le  fteflè  molle  per  fcuoterlo  che  la  paflìo- 
ne  vera^  con  quefta  differenza,  che  le  paffioni  finte  ci  cagio- 
nano un  piacer  puro  , e le  paffioni  vere  ci  riempiono  di  a- 
marezza. 

Dimoftra  a lungo,  come  bene  maneggiaffcro  le  paffioni  O- 
inero,  Virgilio,  i Tragici  Greci  c Italiani.  Vcggiamo  ciò  che 
dice  dell’ Arioflo  e del  Taffo. 

L’Ariofto  ha  imitato  Omero,  prendendo  un  foggecto  per 
fe  fieflb  appaffionato,  qual  era  il  furore  d’ Orlando  . Egli  ne 
fa  cagione  una  bellezza  amata  univerfalmente  da  tutto  ciò 
che  v’cra  di  più  illuflre  ncH’efercito  de’Criftiani  e de’ Mori, 
e che  colia  bellezza  ha  forza  di  trattenere  qualche  tempo  Tùf- 
pefa  la  ferocia  del  popolo  d’Ebuda,  e di  commover  Ruggiero 
tanto  fedele  a Bradamante,  non  meno  che  i divoti  Eremiti  . 
Una  cagione  così  efficace  , per  cui  avea  fatto  Orlando  tanti 
viaggi,  mette  della  compaffione  per  lui,  cui  i Tuoi  lamentio 
i fuoi  fogni  vanno  infenfibilmcnte  accrefcendo,  fin  che  al  fi- 
ne non  cercando  che  d’ oliare  al  fuo  dcflino  , lo  ritrova  nel 
riconofcimento  d'aver  perduta  ogni  fperanza  , per  efferfi  ella 
abbandonata  a Medoro.  ImpazziTce,  e più  compaffionevole  è 
la  Tua  pazzia  , per  la  quale  un  Uomo  sì  faggio  e generofo  fa 
cofe  così  vili  e ridicole  . Ma  quella  paffionc  nata  folamente 
per  amore  non  intcrelTa  vivamente  fe  non  coloro  , che  fono 
preffo  poco  nel  cafo  d’ Orlando  5 non  è una  paffione  univerfa- 
ie,  che  intereffa,  come  quelle  introdotte  da  Virgilio  e da  O- 
mero.  11  furor  di  Didone  mi  commovc  infinitamente  più  , e 
il  furor  d’Achille  per  la  morte  di  Patroclo  , che  la  pazzia  d’ 
Orlando,  in  quella  guifa  che  appunto  infinitamente  mi  move 
il  dolor  dello  flcffo  Orlando  perBrandimtrte.  Compaffionevo- 
ie  è affai  la  morte  di  Zerbino  tra  le  braccia  d’Ilabella,  l’ab- 
bandono d’olimpia,  la  condannagione  di  Ginevra  , e tutto  il 
cafo  di  Ruggero  allora  ch’egli  è impedito  di fpofarBradaman* 
te.  Ma  tutte  quelle  cofe  fono  eflrinfeche  al  furor  d’ Orlando, 
nè  vi  fi  rapportano,  nè  come  parti,  nè  come epifodj tratti  dal* 
le  circofianze  dello  (leflò  fuggetto. 
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Nel  Taflb,  tutto  ciò  che  v’è  di  affetti , è puro  cpifodio  ; 
La  morte  di  Clorinda  , in  cui  l’amante  uccide  1’  amata  non 
volendo  , è delle  cofe  più  compaflionevoli  che  poffano  mai 
imaginarfì  : tenero  è pure  tutto  ciò  che  fuccede  ad  Erminia 
per  amore:  Armida  flefla  move  compaffione,  dopo  che  difpe- 
rata  entra  nella  Selva  c vuol  ucciderfi.  Quel  padre  che  vede 
uccider  cinque  figli  fotto  i fuoi  occhj  , Gildippe  che  muore 
' in  braccio  d’Odoardo  fuo  fpofo  , gli  affetti  de’  Crociati  alla 
villa  di  Gerufalerome  commuovono  , ma  leggermente  ; e v’ 
ha  in  efft  un  non  so  che  di  tragico  sforzato  , e che  non  pe> 
netta  e trionfa  del  cuore  umano,  con  quella  forza  con  cui  fa 
Virgilio  ed  Omero. 

Per  fine  circa  il  maneggio  delle  pallloni  dii  quello  precetto 
che  bifogna  limitarli  ad  una  llefla  palfione  , di  cui  il  piinci- 
pio,  il  progrelfo,  e il  fine  raddoppi  lo  flelTo  colpo:  perchè  la 
palfione  deve  aver  gradi,  e perciò  deve  cominciare  a commo- 
ver fubito  . Di  tenerezza  in  tenerezza  fi  può  condurre  fino 
alle  lagrime;  ma  fe  fi  tarda  troppo  ad  eccitar  la  prima  com- 
mozione , non  fi  ha  più  tempo  d’arrivare  ai  grandi  affetti  . 
V’è  delia  difficoltà  nel  crefeer  così  la  palfione  , ma  quella  è 
l’arte  della  poefia  . Come  poi  fi  gradua  una  lleffa  palfione  , 
così  fe  nr  poflbno  graduar  motte;  ma  nel  graduarle  , non  (i 
deve  mai  perder  di  villa  la  palfione  principale,  cui  fono  fub- 
ordinate  . Per  far  fentir  poi  le  paffioni  biiogna  difìmpegnarle 
da  tutto  ciò  che  ne  può  impedire  l’effetto:  le  troppe iflorie, 
favole,  azioni,  e figure  troppo  compolle,  e difficili  a ritene- 
re, gl’intrighi  che  non  fi  polTonu  comprendere,  imbrogliano 
lo  Ipiriio  e dimandano  più  d’attenzione  che  non  ve  ne  rella 
per  la  palfione  . L’anima  per  liberarli  dalla  trillezza  fi  appli- 
ca ad  altra  cofa  ; le  applicazioni  dunque  , o diffrazioni  fono 
contrarie  alle  paffioni  . Ollacoli  delle  paffioni  fono  altre  paf- 
fioni,  e mentre  fono  portato  alla  tranquillità  non  polTo  elTer 
agitato  dalia  violenza. 

conveniente  parla  così: 

„ U verifimile,  il  mirabile,  il  coflumato  , Tappaffionato  , 
„ non  ci  dilettano  fe  non  convengono  alla  natura  , ed  alle 
„ circollanze  dell’idea  propolla:  perchè  ciò,  che  non  è con- 
„ veniente,  non  è ragionevole,  e ciò  che  non  è ragionevole 
„ non  può  dilettar  l’Uomo,  che  ama  di  ritrovar  la  ragione  in 
„ tutto  per  efcrcitare  la  propria  , e godere  delia  fua  potcn- 
,,  za . 

y,  Tan-/ 
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„ Tdiul  effondo  i cafi  della  convenienza,  quante  le  ragio- 
,,  ni  particolari,  che  aflegnar  fi  pofTono  in  ogni  genere,  è i- 
„ notile  il  favellar  di  tutte,  perchè  tutte  fono  contenute  nel- 
„ la  regola,  che  non  bifogna  attribuir  alle  cofe  le  non  quel 
,,  che  è inclufo  nella  loro  idea  , c nelle  relazioni  prolTime  , 
,,  che  le  altre  idee  hanno  ad  eflà  ; ciò  ch’efclude  accoppiar 
,,  mai  cofe  contrarie  e eterogenee  , o che  non  hanno  vere 
„ refazioni  , o folo  relazioni  fìnte  per  capriccio  , e fenza  al- 
„ cuna  ragione,  lo  ne  andrò  fpecifìcando  gli  efemp)^  perren- 
„ der  fenfìbili  l' inconvenienze  dalle  quali,  o per  inavverten- 
„ za,  o per  foverchio  entufiasmo,  non  fì  fono  guardati  i più 
„ celebri  Poeti,  ed  hanno  dato  occafìone  alle  critiche  de’ loro 
„ poemi,  per  tante  altre  parti  digniifìmi  di  fomme  lodi. 

„ Platone  avea  notata  1’  inconvenienza  che  v’ era  nel  dar 

„ alla  divinità,  di  fua  natura  fcmpiice,  eterna  , impalTibile  , 
,,  ottima  , fapìentifììma  , onnipotente  , l’ignoranza,  la  debo- 
,,  lezza,  la  caducità,  l’afìuzia,  la  corporalità,  e tutti  gli  al- 
),  tri  attributi  , che  Omero  ha  dati  a’fuoi  Dei  . Pure  fi  può 
„ feufar  Omero  , fe  non  con  la  convenienza  intrinfeca  della 
„ cofa , almeno  efìrinfeca,  o fìa  relativa  alla  credenza  delvol- 
„ go,  a cui  Omero  avea  drizzate  le  fue  Poefìe.  Egli  dipinge 
„ i Dei  , fe  non  quali  erano  , almeno  quali  fi  credeano  , ed 
„ avendoli  altrimenti  dipinti  avrebbe  fatto  , che  non  foffero 
„ intefì,  o che  folfero  fcherniti.  Ma  dopo,  che  la  Religione 
„ Crifìiana  ha  illuminato  tutto  il  popolo  dell’  Europa  fulla 
„ natura  della  Divinità,  non  è egli  offenderne  manifefìamen> 
„ te  l’idea,  framifehiando  in  effa  l’idee  vere  con  le  pagane? 
„ L’Arioflo  in  ciò  roanifefìamente  pecca  , perchè  parla  e di 
„ Proteo,  e di  Nettuno,  e dell’Orco,  e di  Vulcano  , e della 
„ Stige  e di  Venere,  non  altrimenti  che  ne  avrebbero  parla- 
„ to  Omero  e Virgilio,  e quel  che  è peggio,  accoppia  ilgiu- 
„ ramento  di  Giove  nella  perfona  del  Padre  Eterno  facendo- 
„ lo  giurare  per  la  Palude  Stigia  , e che  mai  ? che  tutte  le 
„ donne  , che  avranno  nome  Ifabella  , faranno  fempre  ono- 
,,  rate. 

„ Il  Taffo  troppo  follecito  d’emular  l’Ariofto  , non  ha  la- 
„ feiato  d' introdurvi  un  non  soche  d’idolatria  in  quella  don- 
„ na,  che  guida  Ubaldo  all’Ifole  fortunate.  Non  fì  può  dire 
„ che  ella  fìa  un  Angelo,  perchè  nella  Scrittura  nulla  abbia- 
„ mu  intorno  il  feffo  di  femmina  dato  agli  Angeli  , e male 
„ farebbe  fìngerla  un  perfonaggio  allegorico  che  aveife  azio- 
Tomo  li,  t ,)  ni 
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,,  ni  reali  , ed  influenza  nella  preparazione  dello  fcioglimen- 
„ co  d’un  Poema  : Ciò  è ben  peggio,  che  il  Dio  in  macchi- 
,,  na  , perchè  Dio  è fecondo  ripoteli  antica  un  perfonaggio 
,,  reale;  ma  la  fortuna  non  n’è  che  un  allegorico,  quale  ap- 
,,  punto  Cebete  ha  deferitto  nella  fua  tavola,  o quale  1’ Ario- 
„ fio  finge  effer  la  (uperbia,  l’avarizia,  la  difeordia,  la  trau- 
„ de.  lo  non  dirò,  che  quelli  perfonaggj  non  fieno  pieiici  ; 

„ ma  che  fi  deve  adoprarli  folo  , come  firaboli  . Far  d’  efli 
„ tutto  un  fiflema  , come  ha  fatto  Cebete  della  fua  tavola  , 

„ e io  fanno  talvolta  i Lirici  in  un’Ode,  e gli  Epici  in  pie- 
„ cicli  Poemi , merita  lode  ; perche  dandofi  corpo  , paflioni  , 

„ e fentimcnti  alle  cofe  aflratte  , fi  viene  più  facilmente  ad 
„ infinuare  con  quelli  fìmboli  la  verità  , e la  virtù  che  fi 
„ vuol  ìnfegnare  . Ma  frammifehiar  le  azioni  loro  con  le  a-  . 
„ zioni  d’altri  perfonaggj  reali  , è un  congiungere  i ferpenti 
„ agli  agnelli  , come  dice  Orazio  , e render  la  Poefia  un  fo- 
„ gno  d’infermi.  Ma  le  in  un  Poema Crilliano  li  devono  per- 
„ fonificare  l’idee  allratte,  è multo  più  conveniente  perfoni- 
„ ficar  quelle  che  la  Religione  ci  offre  ; come  ha  fatto  Dan- 
„ te,  dando  corpo  alla  Fede,  alla  Speranza,  e alla  Carità;  e 
„ Milton  al  peccato,  aliamone,  ed  all’inferno;  ma  egli  rni- 
„ fchia  un  poco  troppo  quelle  mafehere  finte  con  i perfonag- 
„ gj  reali  , e dall’altra  parte  s’è  avvifato  di  perfonificar  fino 
„ il  Ciios,  ciò  che  mai  non  hanno  fatto  i Pagani  llcllì.  Die* 

„ dero  elfi  corpo  alle  Parche,  all’Amore,  al  Tempo,  a Net- 
„ tuno,  ad  Anfitrite,  non  mai  al  Caos,  al  Fato,  all’Oceano, 

„ alla  Neceflìtà  da  loro  creduti  1’  origine  eterna,  ed  infinita 
„ di  tutte  le  cofe  particolari  e la  mifura  delle  azioni  loro  : 

„ L’immenfità  ed  eternità  del  loro  clTere  vietava  rillringerli 
„ in  un’idea  troppo  angufla,  qual  è quella  di  un  Re  , di  un 
„ vecchio  venerabile,  di  una  donna  e di  un  fanciullo.  • — 

„ Non  fi  deve  meno  fchivar  1’  accoppiamento  delle  cofe 
„ contrarie  eterogenee,  che  di  quelle  di  un  genere  diverfo,  o 
„ così  fuperiori  all’altre,  che  fono  come  le  quantità  infinìta- 
„ mente  grandi  o infinitamente  picciole,  rifpetto  alle  quanti- 
„ tà  finite.  Merita  tutta  la  lode  l’Arioflo  d’aver  elìefa  la  pò* 

„ tenza  delle  Fate;  perchè  nel  fuo  tempo  il  popolo  così  cre- 
„ deva;  e di  non  aver  dato  alle  fpade,  agli  elmi,  alle  coraz- 
„ ze,  agli  feudi  , malgrado  tutta  la  loro  fatatura  , fe  non  le 
„ qualità  che  loro  convenivano  , come  di  tagliar  altre  fpade  : 
n Fa  confifler  in  oltre  la  più  parte  degl'incanti  in  illufioniche 

„ poi 
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1,  poi  fi  difcoprono  : Ma  quel  eh’ è più  bello,  tutto  quello  fi- 
„ llema  d’incanti  fvanifee  a proporzione  che  s’accoda  alfine: 
„ Ruggero  getta  nel  pozzo  lo  feudo,  Angelica  porta  in  India 
„ l’anello;  Telmo  d’Ettore  fvanifee  con  Ferrati  , Balifarda  li 
„ perde  con  GradalTo  ec.  poi  T Arìodo  non  fi  può  lodare 
„ in  qued’altra  parte;  Dà  fomma  forza  a GradalTo,  a Rugge- 
„ ro,  a Rodomonte:  Se  egli  a proporzione  TaccrefcelTe  inOr- 
„ landò  , fino  ad  un  grado  competente  ad  un  Uomo  , come 
„ fa  Omero  e Virgilio  , non  vi  fare^ie  inconveniente  ; ma 
„ dargli  una  forza  che  più  tira  in  una  feofià  che  un  argano 
„ in  dieci,  che  può  maneggiar  un’ancora  come  un  remo,  ed 
„ entrato  nella  bocca  di  un’orca  in  un  barello  , attaccargliela 
„ al  palato  e alla  lingua  , quello  è qualche  cofa  dì  più  , che 
,,  prender  con  le  mani  un  Eremita  nel  collo,  raggirarlo  due 
,,  o tre  volte  in  aria,  e fcagliarlo  nel  mare;  Tutta  la  grazia 
„ del  Comico  , con  cui  procura  di  rimediar  a tali  inconvc- 
„ nienti  , non  Io  giudifica  appieno  ; Perchè  chi  l’obbligava 
„ ad  unire  in  un’opera  fola  coll’eroico  e col  tragico  il  comi- 
,,  co  , e talvolta  un  comico  badò  ed  ofeeno  , che  lo  dedo 
„ Gravina  , grande  ammiratore  dclTArìodo  , non  ha  potuto 
„ feufare  con  tutta  la  buona  intenzione  che  aveva  in  fuo  fa- 
„ vore  . Pare  che  Orazio  avelTe  in  vida  T Ariollo  allorché 
^ „ nella  fua  Poetica  dilTe:  S/zf^o  a gravi  principi  e che  promet- 

tono gran  cofe  innefìa  parte  di  un  panno  rifplendente , mentre  a 
il  bofeo  0 /’  Altare  di  Diana , o il  giro  di  un  rufcello  che  /corra 
per  campi  ameni  , o il  fiume  Reno  vi  deferivo  , o T arco  piovo- 
fo  . Non  era  quefto  il  luogo  opportuno  : forfè  tu  fai  dipinger  un 
rivo,  un  cipreffo ; ma  ciò,  che  giova,  Je  dei  dipingere  un  nàu- 
frago difperato  ? Al  girar  della  ruota  incominciafi  un  anfora , 
e al  fine  efee  un  orciolo  . Sia  dunque  femplice  ed  uno  ciò  che 
fai  . E pili  abbadb  egli  dice  : Chi  defederà  con  portentofa  va- 
rietà trasformar  un  corpo  , dipini^e  tra  bofehi  il  delfino  e il  cin- 
ghiale tra  fonde  . L'ultimo  fabbro- del  Circo  Emilio  sa  viva- 
mente imitare  nel  bronco  f unghie  e i capelli  molli  , ma  è po- 
feia  infelice  nel f opra  intiera  , perchè  ei  non  sa  unire  il  tutto  . 
Io  non  torrei  piti  di  ejfer  tale  quando  mi  deffi  a comporre  , che 
vivere  con  un  nafo  diforme,  lodato  per  occhj  neri,  e neri  capel- 
li . Ho  tralcritto  tutto  intero  quedo  palTo  perchè  fi  vegga  , 
„ fe  le  novelle  di  Giocondo  , del  Cagnolino  , della  Maga  , 
„ della  coppa  incantata  , non  raffomigliano  al  fiume  , all’iris 
„ de,  al  rufcello,  al  cipreflo,  al  delfino  d’ Orazio;  e fe  tutte 

t z „ le 
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„ le  parti  deir  Ariofto  egregie  , come  1’  unghie  e i capelli 
„ fcolpiti  nel  bronzo  , non  compongano  poi  un  tutto  perla 
„ loro  eterogeneità  molto  diforme,  almeno  fe  fi  giudica  del- 
,,  la  Poefia  lecondo  i principj  d’ Orazio  e d’ Ariftotele,  appro- 
,,  vati  da  tutte  le  Nazioni,  come  .fondati  fulla  convenienza, 
„ la  fola  ed  univerfal  regola  della  Poefia  . Ben  fcu’è  accorto 
,,  il  Tafib,  c con  meno  fantafia  ed  ingegno  deU’Ariofto,  me- 
„ no  fe  fi  vuole  di  felicità  nell’armonia  del  verfu  , c nella 
„ leggiadria  dell’imagini  , ha  fatto  un  tutto  regolarifiimo  , 
„ perchè  compofio  di  parti  tra  loro  nè  contrarie  nè  eteroge- 
,,  nee,  falvo  forfè  quello  della  donna  che  viaggia  all’ifole  fur- 
,,  tunate.  Se  fi  compari  la  fuga  d’ Angelica  a quella  d’ Ermi- 
„ nìa,  i funerali  di  Brandimarte  a quelli  di  Ugune,  i tre  ca- 
„ fielli  d’ Atlante  al  giardino,  al  caftello,  alla  felva  d’Armi- 
„ da,  il  viaggio  d’Afiolfo  alla  luna  a quello  di  Carlo  c d’ U- 

V baldo  all’ itole  fortunate  i in  tutte  quelle  parti  fi  ritroverà 
„ forfè  dà  alcuni  , per  non  dir  da  tutti  , fuperiore  1’  Ariofio 
,,  di  gran  lunga  al  Tallo  ; ma  fi  cerchi  poi  il  principio  , il 
„ mezzo,  e il  fine  dell’opera,  gli  epifodj  nati  dal  capriccio  o 
„ dalle  cìrcollanze  del  fatto  , c fi  vedrà  nel  Tafib  cofa  ila  la 
„ forza  architettonica  d’una  mente,  che  mai  non  fi  parte  dal- 
,,  le  regole  della  convenienza. 

„ Molti  ralfimigliano  l’Ariofto  ad  Omero  , il  che  io  con- 
„ cedo  di  buona  voglia  quanto  alla  forza  , all’abbondanza  , 
„ alla  varietà,  e fe  fi  vuole  ancora  alla  delicatezza  della fan- 
„ tafia  , non  mai  quanto  alla  regolarità  del  difegno  , o alla 
„ convenienza  del  tutto  e delle  parti  . lo  mi  lono  sforzato 
„ più  volte  per  ritrovar  qualche  convenienza  in  effe  , e dirò 
„ quello  che  ho  penfato,  perchè  fi  veda  che  non  è fenza  ra- 
,,  gione  , fe  io  lo  condanno  . Egli  fi  propone  di  cantare  la 
„ pazzia  d’ Orlando  , almeno  tale  è il  titolo  del  fuo  Poema  . 
„ Egli  comincia  dalla  cagione  di  quella  pazzia,  che  è la  bel- 
,,  lezza  di  una  donna  ingrata  a’fcrvigj  che  le  avea  refo  . Di- 
„ moftra,  come  fopra  s’è  accennato  , tutta  la  forza  di  quella 
„ bellezza  non  per  una  vana  deferizione  , ma  per  1’  effetto  , 
„ poiché  fuppone  ch’ella  fra  amata  da’ primi  tra’  Crilliani  e 
„ Saraceni  , Sacripante  e Ferrali  l’amano  al  pari  di  Rinaldo 
„ e d’Orlanlo;  Per  farcela  amare  , ce  la  fa  vedere  in  tutti 
n gli  fiati  , fuggitiva  , lulinghiera,  fcherzofa  , dilperata,  la- 

V grimante  , c (ino  ignuda  . Gli  Uomini  più  auficri  , come 
„ gli  Eremiti,  nel  vederla  fe  ne  commovono,  ed  i Cavalieri 

„ più 
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•,  più  fedeli  alle  loro  amanti  come  Ruggiero.  Non  è qui  ne- 
ce0ario  dire,  che  ella  tutti  difprezza^  ma  finalmente  come 
„ arriva  alla  maggior  parte  delle  donne  del  carattere  di  An- 
n gelica,  dopo  d'aver  difprezzati  i più  degni,  o per  valore  , 
j,  o per  fervigj  refile  fi  gitta  perdutamente , e non  tentata  an- 
,,  cora  tra  le  braccia  di  un  paggio  . Ora  fuggita  che  ella  è , 

„ Orlando  per  gclofia  e parte  per  compaflione  la  ficguc  , in- 
„ contra  varie  venture  e di  una  in  1’  altra  padandu  fcopre  1’ 

„ infedeltà  d’  Angelica  c divicn  pazzo  : dagli  amici  è com- 
«,  pianto;  egli  continua  nel  fuo  furore,  c finalmente mirabil- 
y,  mente  rifanato  da  Aftolfo  ritorna  quell’  Uomo  favio  , che 
,,  era  prima  ; s’adupra  in  fcrvigio  del  fuo  Re  che  avea  ab- 
y,  bandonato  , ed  uccide  colui  che  avea  portata  la  guerra  in 
yy  Francia.  Ecco  un’intiera  azione  che  ha  principio  mezzo  e 
y,  fine  : l’Ariofio  fa  che  ella  cada  nel  tempo  della  guerra  tra’ 

„ Saraceni  , e l’ Imperator  Carlo  Magno.  Da  quella  guerr.a  ^ 

„ vengono  i varj  accidenti , ma  che  tutti  dovrebbono  rappor-' 

„ tarli  ad  Orlando  . 11  Poeta  inventa  delle  finte  azioni  per 
„ rapportarveli ; ma  fono  relazioni  molto  lontane.  Se  l’Erc- 
y,  mita,  per  efempio,  non  conduceva  cos'i  da  lungi  Angelica, 
yy  non  farebbe  fiata  rapita  da  quei  d’ Ebuda , ed  efpofia  al  mo- 
yy  firo.  Se  rippogrifo  non  fofiie  fiato  fatto  per  Ruggiero,  non 
yy  poteva  egli  liberarla  dallo  fiefio  mofiro  ; fe  ella  non  ricu- 
y,  perava  l’anello  y che  fervi  a Ruggiero  , non  potea  falvarfi 
„ dal  furore  d’ Orlando,  e fuggendo  allontanar  la  cagione  del- 
y,  la  pazzia.  Se  nonfuccedca  la  battaglia  tra  Rinaldo  ed  i .Mo- 
y,  ri,  Dardinello  non  era  uccifo  , ed  in  confeguenza  Medoro 
„ n an  era  ferito,  nè  dalla  raminga  Angelica  ritrovato  nel 
yy  campo  , onde  poi  nacquero  gli  amori  che  furono  cagione 
yy  della  pazzia  d’ Orlando;  per  guarir  la  quale  vi  fu  di  nuovo 
•-  y,  bifogno  dell’  Ippogrifo  che  conducefie  Adolfo  alla  Luna  . 

„ Ecco  come  par  che  tutto  concorra  al  principio  , al  pro- 
„ greffo  , ed  ai  fine  della  pazzia  d’ Orlando  , come  la  fuga  d’ 
y.  Angelica  era  concorfa  al  principio  . Ma  non  difpiaccia  all’ 
y,  Ariofio  ed  a’fuoi  partigiani  ; quelle  relazioni  fono  troppo 
„ lontane  , poco  verifimili  , c ninna  quali  necelfaria  , perchè 
y,  lo  fielTo  efi'etto  potea  dedurfi  molto  più  probabilmente  inmil- 
y,  le  altre  maniere.  Voglio  concedere,  che  la  guerra  tra  Car- 
„ lo  e i Saraceni  fia  la  materia  determinata  dall’azione  d’Or-  . 
y,  landò  ; ma  ella  fi  determinerebbe  non  meno  per  tutta  l’a- 
„ zione  che  fa  Ruggiero  . Se  quefio  è un  epifodio  , egli  oc 
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„ cupa  la  maggior  parte  del  Poema  , perchè  i tre  Cafielli  , 
„ fatti  per  lui  , danno  la  materia  a molti  canti  nei  princU 
,,  pio,  e il  defìderio  e Todacolo  delle  nozze  di  Bradamanie  , 
,,  oltre  occupar  una  gran  parte  del  mezzo  del  Poema  , occu- 
,,  pa  quafi  quattro  canti  nel  fine  . Ma  l’Ariofio  ha  il  difetto 
„ principale  de’ Romanzi,  fe  ben  da  lui  moderato  quanto  mai 
„ fi  poteva  . Gl’incontri  degli  Eroi  , e delle  Eroine  , in  tal 
„ tempo,  in  tal  occafione,  e per  tali  mezzi  inafpettati,  tan- 
„ ti  inviluppi  d’azioni,  c di  circofianze,  le  agnizioni,  oper 
„ lettere,  o per  anelli,  o per  verfi,  non  convengono  al  cor- 
,,  fo  naturale  delle  cofe  umane.  Poffono,  è vero,  comporre  un 
„ intreccio  tutto  fantafiico,  e proprio  de’ mondi  poffibilì;  ma 
„ il  framifchìarle  con  altre  azioni  verifimili  , e non  dar  mai 
n la  ragione  de’ loro  rapporti  , difpiacc  infinitamente  all’ ani* 
„ ma,  che,  come  s’è  detto,  cerca  la  ragion  da  per  tutto. 

t„  Le  Tragedie  Francefi,  che  non  male  fi  chiamano  le  pri- 
,,  mogenite  de’ Romanzi,  ritengono  di  loro  duecofe,  che  non 
„ convengono  alla  vera  imitazione,  i confidenti  , e gli  amo- 
„ ri.  1 confidenti  fono,  come  gli  antichi  feudieri , che  a’ca- 
„ valieri  feriti  andavano  raccontando  le  fioric  de’ loro  padro- 
„ ni  ma  almeno  in  ciò  v’  è un  poco  più  di  convenienza  , 
„ che  nell’  uditfi  raccontar  da’  padroni  a’  confidenti  le  fiorie 
„ che  doveano  meglio  faper  di  loro  , fe  furono  Tempre  com- 
,,  pagni  loro.  11  gran  Cornelio  introduce  nella  Rodeguna  un 
„ racconto  sì  lungo,  che  occupando  tutta  unafeena,  è inter- 
„ rotta,  e poi  fi  riprende  nell’ altra  . Il  Racine  non  gli  ha 
„ fchivati,  benché  abbia  procurato  d’ introdurli  nccefiariamen- 
,,  te  alle  volte  , o come  venuti  da  lontani  Paefi  come  nel 
„ Baj.izet  , o come  necefiariamente  ignorando  i fecreti  nafeo* 
,,  fii  de’lciro  Principi  , come  nella  Fedra  , e nel  Mitridate  . 
„ Ma  v’è  Tempre  quel  non  so  che,  che  ci  dimoftra,  non  ef- 
,,  Ter  tanto  l’attore  che  ha  bifogno  di  raccontare  o udir  d.tll’ 
„ altro  la  ftofia,  quanto  il  Poeta  che  ha  bifogno  d’ informar 
„ l’uditore,  o il  lettore:  e pur  l’azione  Drammatica  deve  far- 
,,  fi  per  la  vera  imitazione  , come  fe  alcuno  non  1’  afcoltaf- 


„ Gli  amori  , di  cui  le  Tragedie  Francefi  abbondano  , de- 
„ rivano  pure  da’ Romanzi,  ove  i maggiori  Eroi  nulla  intra- 
„ prendono  fe  non  per  l’amore:  per  elfo  afiediano  le  Piazze, 
,,  danno  le  battaglie,  entr.ano  incogniti  nelle  corti  inimiche, 
„ TofTrono  la  carcere  e l’efilio  per  l’amata  , e nulla  temono 
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„ di  rinunziare  a dieci  Regni  fc  gli  aveffero.  I Tragici  Fran- 
„ celi  hanno  un  poco  moderato  quell’ injpeti  amoroli^  ma  fi- 
„ naimentc  Achille,  Pirro,  Ippolito,  tre  perfonaggj,  di  cui  il 
„ carattere  è feroce  fecondo  la  favola,  amano  non  meno  che 
,,  Cefare,  e Pompeo,  i più  grandi  Uomini  de’ Romani,  c l’a- 
„ mor  de’quali  non  fa  certamente  la  più  beila  parte  della  lor 
„ vita,  ma  la  più  frivola.  Nel  veder  quelli  caratteri  così  al- 
„ lerati  non  ne  abbiamo  meno  fdegno  , che  fe  li  vedelfìmo 
„ con  la  parrucca  impolverata  su  qualche  medaglia  o nelle 
,,  hatue  , o coi  ptòacchi  che  hanno  in  teda  i Comici  Fran- 
„ cefi. 

„ Può  prenderli  libertà  un  Poeta  di  far  in  una  Tragedia 
„ un  Monologo.  Non  è ciò  inconveniente,  quando  il  Poeta 
„ altro  non  intende  che  l’  efprimere  i penfieri  fccreti  , c le 
„ piffìoni  che  agitano  in  quell’ occafione  l’attore.  Ma  fe  egli 
,,  iupponc  , che  l’attor  parli  veramente  da  sè  lungo  tempo', 
,,  e TpelTe  volte  a fangue  freddo,  che  poffa  udirfi  dagli  altri, 
,,  i quali  nell’ udirlo  rilevino  i fuoi  dilegni  , ciò  è molto  in- 
„ conveniente.  L’ inconvenienza  s’accrelce  fcfifuppone,  che 
„ chi  l’ha  udito  prenda  occafione  di  turbar  1’  azione  e d’  in- 
,,  vilupparla.  Pure  in  quelli  due  motivi  raggira  l’ inviluppodcl 
,,  Pailorfìdo  ; Amarilli  parlando  da  fe  fola  , manifella  la  fua 
„ paflione  a Corifea;  e Mirtillo  la  manifella  al  Satiro  ; e da 
„ quelle  parlate  intefe.  Corifea  trama  la  perdita  di  Amarilli , 
cd  il  Satiro  quella  di  Corifea  , che  poi  cade  fulla  delfa  A- 
marilli  . Bella  è l’agnizione  tra  Montano  e Mirtillo  ; ma 
quando  fi  confiderà  che  per  condurla  è convenuto  che  il 
Poeta  immagini  dodici  o tredici  leggi  differenti  , l’agnizio- 
ne perde  la  fua  grazia  e la  fua  forza.  Le  agnizioni  in  ge- 
,,  nerale  fono  lo  llromento  più  bello  della  fofpenlione,  origi- 
„ ne  del  maggior  diletto  della  Tragedia  ; ma  replicate  fono 
,,  inconvenienti.  Nella  Penelope  dell’Abate  Salio  ve  ne  fono 
„ fino  quàltro,  di  cui  l’una  toglie  l’effetto  dell’altra,  e ren- 
,,  dono  fredda  l’azione  , perchè  non  è poffibile  far  che  nell’ 
„ una  fi  contenga  la  ragione  dell’  altra  , e gli  affetti  cgual- 
„ mente  intercllìno. 

,,  Non  fono  mai  convenienti  l’ufcite,  o l’entrate  de’ per- 
„ fonagg)  , fe  non  v’c  qualche  ragione  che  li  determini  ad 
„ entrare  ed  ufeire  della  feena  . Pur  in  quali  tutte  le  Tragc- 
„ die  Italiane  non  v’è  , che  la  volontà  del  Poeta  , o la  ne- 
,,  celfuà  di  far  comparire  i perfonaggj , che  li  faccia  ufeire 

„ tal- 
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talvolta  un  dopo  l’altro  » e lafciar  ad  ogni  momento  quaQ 
vuota  la  fcena,  clic  altri  pertonaggj  conleguentemente  licm- 
piono  , nè  v’cra  ragione  più  di  tar  ufeir  quelli  che  gii  al- 
tri. I Francefi,  e tra  gli  altri  Racinc,  ha  ritrovato  il  mo- 
do d’ intrecciarli  fuccefllvamentc  ; onde  fempre  un  perfa- 
naggìo  redi  fulla  fcena,  e fi  combini  con  l' altro t e quan- 
do quello  ha  la  fua  ragione  , la  regola  è convenevole  al 
riempimento  della  feena^  ma  non  conviene  edere  altresì  co- 
sì fcrupolofo  della  regola  , che  non  fi  cambi  , o li  alteri  , 
alior  che  la  necedìtà  dell’ azione  fa,  che  all’incontro  ci  un 
perfonaggio  odiofo  tutti  gli  altri  fieno  obbligati  a fuggire. 
Maggior|inconvcniente,  che  il  vuoto  della  leena,  è la  dura 
necefiità  che  alcuni  s’impongono  per  confervar  l'unità  del  < j 
luogo,  di  far  tramar  la  congiura  nella  camera  flelfa  del  ti-  * 
ranno  , come  lì  fa  nel  Cinna  di  Cornelio  , in  cui  Emilia 
trama  con  Madìmo  d’uccidere  Augudo,  ed  egli  entra  qua- 
fi  nel  tempo  che  parlano,  e poteva  udirli;  ma  gli  antichi 
aveano  un  altro  inconveniente  nelle  Tragedie,  per  confer- 
var il  Coro  alla  prefenza  di  edb  i perfonaggj  Svelavano  i 
loro  fecrcti , ciò  che  non  conveniva  rifpctto  alla  moltitu- 
dine che  gli  afcoltava  , in  cui  è quali  imponibile  di  non 
ritrovare  alcuno  , che  o per  malignità  , o per  parzialità  , 
non  ifveli  il  decreto  e lodivulghi.'VUn  altro  inconveniente 
mi  pare  che  avedero  gli  antichi  nelle  loro  rapprefentazio- 
ni  Teatrali,  ed  è quelle  mafehere,  che  per  quanto  lice  ar- 
gomentar da  quelle  che  ci  redano,  poco  poteano  conveni- 
re nè  ai  volti  de’ perfonaggj , nè  alla  diverfuà  delle  padioni 
che  voleano  efprimere:  è vero,  che  l’ampiezza  del  teatro 
impediva,  che  i più  lontani  didingueflèro  le  variazioni  de’ 
volti;  ma  quelli  eh’ erano  neli’orchedra  doveanfi  accorgere 
della  modruofità  della  mafehera,  e di  quella  datura  gigan- 
tefea,  che  davano  a’ perfonaggj.  Può  ben  edere,  che  aven- 
do noi  sì  poche  notizie  dell’  antico  teatro  , non  podiamo 
giudicar  rettamente  de’  fuoi  difetti  . Ma  certo  è , che  all’ 
imitazione  convenivano  molto  meno  le  mafehere  , che  i 
volti  naturali  . Ben  è vero  che  fi  cade  in  un  altro  incon- 
veniente su  i nodri  teatri,  allora  che  fi  fanno  rapprefentar 
da  uomini  e donne  di  molta  età  perfonaggj,  che  loro  non 
competono.  Ho  io  veduto  in  Francia  a contraffare  l’inna- 
morato più  volte  il  comico  Baron , che  non  avea  meno  di 
anni  8o.  Nella  Commedia  le  mafehere  introdotte  danno  una 

« gran- 


Digitized  by  Google 


n grande  vivacità  a’ pcrfonaggj  ; ma  a poco  a poco  vanno  va- 
„ riandò  dal  loro  coitumc  ; e dirgufla  aliai  veder  talvuiu  Ar> 
„ licchino  non  fciocco,  c Pantalone  non  fcmpre  avaro.  Dall’ 
,,  altra  parte  per  introdurne  lemafcherc  fi  sfigurano  con  trop- 
„ pa  inconvenienza  certe  azioni  comiche  in  vece  di  dar  loro 
„ frizzo  i ed  efTendo  cangiati  i cottomi  delle  nazioni  da  cui 
,,  furono  tolti  que’  perfonaggj  la  prima  volta  , non  fi  trova 
„ pih  la  convenienza  che  hanno  coi  moderni  delle  (Ielle  na- 
,,  zioni,  c perciò  fc  ne  perde  il  piacere. 

„ Quella  convenienza  a’cofiumi  del  tempo  , ch’io  chiamo 
,,  ellrinfeca  , è molto  arbitraria  , e dificrente  in  diverfe  con- 
„ gionture  di  tempi y e di  nazioni^  è per  cosi  dire  l'abito  e- 
,,  ftcriore  dc’fantasmi  poetici  , c non  della  pocfia  . Avvezzi 
„ ad  unire  nel  noflro  fpirito  1’  abito  al  corpo  , 1’  interiore 
„ coircfteriore  , rdlenziale  coiracccflTorio  , non  ne  formia- 
,,  mo- più  che  un’idea  totale,  che  nulladimeno rifulta  da  due 
„ idee  molto  differenti  , e di  cui  gli  oggetti  non  ne  fono  in 
„ alcuna  maniera  gli  (leffi  . Quella  è la  ragione  , per  cui 
„ piacquero  tanto  nc’ tempi  dell’ Ariollo,  e del  Taflb  , le  Fa- 
„ te  , ed  ì Cavalieri  erranti  , di  cui  s’ erano  tolte  l’idce  ne’ 
„ Romanzi  Spagnuoli,  e ce  nc  rellavano  le  memorie  nell’ar* 
„ mi  ufate  ne’ torneamenti  e nelle  giollre.  Al  tempo  di  Lui- 
,,  gi  XIII.  placcano  fommamente  in  Francia  i Romanzi  del 
,,  Calprcneda  e dello  Scuderi  , che  pofeia  un  guilo  migliore 
„ corrclTe  , e cangiò  in  que’ Romanzi  , ove  le  palfioni  urna- 
,,  ne  fono  più  conveaiencemente  efprelTe , e gl’intrighi  della 
,,  Corte  di  Francia,  e gli  amori  , non  più  fimili  a quei  dell’ 
„ eroine  antiche  . In  Italia  , quando  gli  Spagnuoli  la  domi» 
„ navano  , da  Milano  e da  Napoli  fi  difondevano  con  le  mo- 
„ de  loro  i loro  collumi,  e gl’intrighi  delle  Commedie  Spa- 
,,  gnuole  palTàrono  nel  noflro  teatro  . Ne’  tempi  più  antichi 
„ in  Francia  , non  fi  recitavano  che  tragedie  , o commedie 
„ fulle  cofe  fante  , e neli’ollello  di  Borgogna  , ove  recitano 
„ prefentemente  i Comici  Italiani  , fi  vedono  gl’  illrumea* 
„ ti  della  paffione. 

„ Boileau  fi  lamenta  del  baffo  comico  introdotto  alla  Cor- 
„ te  , e nulla  conveniente  a’ collumi  eleganti  d’una  corte  si 
„ bella  .e  sì  ricca  . In  Italia  i poeti  per -fuperar  l’idea  delle 
„ grandezze  oltramontane  non  fecero  meno  che  far  fudar  i 
,,  fuochi  e divider  il  Sole  in  quattro  parti  per  far  lampadi  al 
„ Re  di  Francia. 

« « Il 
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„ Il  gufto  di  dir  le  cofe  facilmente  diede  Corfo  alla  fcola 
,,  Marinefca.  L’ofcena  poefìa,  qual  è nell’ Adone , prefe  luo> 
„ go  nell’ eroico t e s’incroduflc  fui  Teatro  delle  Commedie, 
„ che  fanno  piagnere,  e delle  tragedie  che  fanno  ridere,  co- 
„ me  dice  il  Gravina.  Ma  quel,  che  fu  più  moftruofo  , e di 
„ cui  fi  ha  pena  a credere  che  tanto  s’ applaudifca , e fi  com- 
„ pri  tuttavia  a sì  caro  prezzo  , è il  gufto  de’  Drami  in  Mu- 
„ fica,  ove  gareggia  infieme  la  firavaganza  del  Poeta  e quel- 
„ la  del  Mufìco  . 1 Drami  non  hanno  per  fe  (ìcfil  nè  veri- 
„ fìmile,  nè  conveniente:  Il  mirabile  è tutto  eflrinleco  per- 
jj  chè  è nelle  macchine  e nell’ ornamento  della  fcena  : L’ap- 
,,  pallionato  o è affettato  o freddo. 

Ma  qui  iella  il  Capitolo , e il  Trattato  imperfetto . 
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$.  III. 

TRATTATO 

Della  Poesia  Greca. 

DOpo  la  noria  critica  della  Poefìa  degli  Ebrei  e degli  Egi- 
zi doveva  feguire  quella  della  Greca,  in  cui  il  Sig.  Aba- 
' te  Conti  li  avca  prefìlTo  di  tenere  l’ordine  de’feguenti  Arti- 
coli . 

I.  Invenzione  e origine  della  Poefìa  : gli  Egizj  , e i Greci 
adottrinati  da  queHi  la  produlTero:  degli  Egizj,  e de’ Greci  che 
viaggiarono  in  Egitto. 

2.  Difpofìzione  de’ Barbari  alla  Poefìa:  defcrizione  dei  conu- 
tni  dei  Selvaggi  dell’ America,  confronto  coi  primi  Greci. 

3.  Per  quali  mezzi  queHa  difpofìzione  fì  mife  in  atto  , e fu- 
rono gli  apologhi,  il  culto  degli  Dei,  naturali,  animali,  mo- 
rali , gli  oracoli  , la  divinazione  , la  pittura , la  fcultura  , io 
nabilimento  dell’eroismo,  la  neceflìt.à  del  governo. 

4.  Quindi  fi  deducono  i fantasmi  morali  , /acri  , politici  , 
quali  fieno  quefìi  caratteri,  e cofa  fi  raccolga  da  efli. 

5.  Nomi  de’ Poeti  Egizi  e Greci  fino  ad  Omero  ed  Efìodo. 

6.  Efame  della  Teogonia  e dell’opera  de’ giorni  d’Efiodo. 

7.  Efame  dell’ Iliade  e dcll’OdifTea  di  Omero. 

8.  Definizione  della  Poefìa  dedotta  dall’ opere  di  quelli  due 
Poeti . 

9.  ProgrefTo  della  Poefìa  : fi  divide  in  Dramatica  e Lirica  , 
delle  cui  fpezie  fucceflìvamente  fi  parla  fecondo  l’ordine  delle 
materie,  c non  dei  tempi. 

IO.  Cangiamento  della  Poefìa  in  profa  poetica, 

li.  Platone  cenfura  Omero  ed  Efìodo  : dottrina  di  Platone 
confonante  a quella  di  Omero  ; quanto  ritenga  di  poetico  ne’ 
fuoi  Dialoghi . 

li.  Tavola  diCebete. 

13.  Ariftotcle  difende  la  dottrina  de’ Poeti  antichi  ^ regole 
che  ne  ftabilifce;  breve  efame  della  fua  poetica. 

14.  La  Filofufìa Socratica  s’introduce  nella  comedia,  e dura 
fino  a Mcnandro. 

15-  Le  Poelic  de’ Poeti  AlefTandrini  Callimaco,  Teocrito ec. 
paragonate  aH’antiche. 

16.  Apulcjo,  Luciano  fcrivono  poeticamente  in  profa  cc. 

u 1 Que- 
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Quello  piano  non  è cfeguito  fc  non  per  metà  , nè  le  ma- 
terie fono  digerite  bene  ^ come  però  vi  fono  delle  cofe  buo- 
ne, così  ne  diamo  un  faggio  , perchè  fì  pofla  far  idea  dei  ri- 
manente. 

Trattandofì  della  Poefia  Greca,  lì  fuppone  già  nata  qualche 
Poefia  tra  gli  Uomini  , fia  per  1’  inclinazione  naturale  che 
hanno  ad  imitare,  fia  per  gl’impeti  ellemporanei  al  canto  ed 
al  verfo,  fia  per  il  vino  o per  l’allegrezza  , o in  altro  mo- 
do che  fi  voglia  . Qui  fì  tratta  folamente  dell’  introduzione 
della  Poefia  nella  Grecia,  del  fuo  oggetto,  del  fuo  uffizio. 

Quell’introduzione  crede  il  Sig.  Abate  Conti  doverli  proba- 
bilmente ai  primi  Autori  della  vita  Civile,  i quali  volendo  u- 
manizzare  i Barbari , llrada  migliore  non  videro  che  quella  d’ 
infìnuar  loro  la  Filofofìa,  cioè  le  idee  della  religione  e della 
morale  , in  un  modo  piacevole  e lufìnghiero  . Barbari  rozzi 
e feroci  aH’cllremo  erano  i Greci  degli  antichi  tempi  . Vuol 
Fiatone  , che  Polifemo  fìa  il  modello  de’ padri  di  famiglia  di 
que’ Secoli  ; e par  che  Ovidio  nella  metamorfofì  di  Licaone 
accenni  quali  foITcro  gli  Uomini  , che  meritarono  d’elTer  pu- 
niti da  Giove  col  diluvio  che  fommerfe  la  Teflaglia  . Ma  s’ 
accordi  pure  a Platone,  che  in  Polifemo  fì  feorga  l’ultimo 
grado  della  llupidità,  ed  in  Licaone  della  ferocia  : l’uno  e li 
altro  fono  già  colti  rifpetco  a quegli  abitanti  che  fì  chiama- 
rono figliuoli  della  terra  con  cento  mani  e cinquanta  capi  dai 
quali  ufeivano  mille  ferpenti  . Polifemo  cogli  altri  Ciclopi 
era  palfaro,  per  dirlo  colle  parole  di  Varrone  , dalla  vita  na- 
turale alla  paflorale  , che  ricerca  qualche  indullria  nella  cui 
llodia  delle  pecore  de’ bovi  e delle  capre,  e dell’ufo  che  può 
trarfene  per  il  cibo  e per  le  velli.  Licaone  ha  una  fpezie  di 
cafa  regale  , ha  de’miniflri , degli  ollagg)  , accoglie  ofpiti,  e 
sa  r arte  d’  apprellar  vivande  fallaci  . Più  indifciplinati  anco- 
ra erano  gli  antichi  Barbari.  Quali  folfero  i loro  coflumi,  e 
qual  difpolizione  portaffero  alla  Poefia  , fì  può  raccoglier  dai 
moderni  felvaggj  dell’ America. 

„ l curiofi  (dice)  che  hanno  viaggiato  e converfato  qual- 
„ che  tempo  coi  felvaggj  dell’  America  e d’  altre  parti  della 
„ terra  non  anche  colta  , concordemente  aflcrifeono  che  co- 
,,  fioro  a guifa  di  fanciulli  , o di  giovani  indifciplinati  , non 
„ avendo  altro  ufo  che  del  fenfo,  della  fantafìa  , e delle  paf- 
„ fiorii  loro  , ne  tr.ifportano  le  impreffioni  su  tutto  ciò  che 
„ veggono  ed  afcoltano  . Credono  per  efempio,  che  il  Cielo 
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„ frema  quando  egli  tuona  , che  gli  alberi  piangano  quando 
,,  fudano,  che  il  fuoco  ami  i’efca  quando  ad  e(Ta  s’apprende: 

,,  in  fomma  a tutto  clTi  dan  vita  ed  anima  , quale  in  loro 
„ (ledi  la  fentono  . O nulla  adorano  , o fellamente  ciò  che 
„ giova  o nuoce  alla  confervazione  del  loro  individuo  , ed  i 
,,  più  barbari  non  hanno  nc  nien  oggetto  della  loro  adora- 
„ zione  , e molto  meno  alcun  culto  . O non  arrivano  ad  i- 
„ maginare  altri  eflcri  , fc  non  quelli  che  veggono  , o fé  , 

„ mo?n  da  violenti  effetti  di  cui  non  polTono  indovinar  le 
„ cagioni , fìngono  delle  nature  fuperiori  a loro  , non  fono 
„ poi  quelle  che  Uomini  od  animali  od  innelli  flravagantidel- 
„ le  membra  degli  uni  e degli  altri  . Da’  vaneggiamenti  de’ 

,,  lor  fogni  traggono  1’  idee  de’  moflri  ancor  più  bizzarri  , e 
„ di  quelli  pur  loro  fuggerifeono  i modelli  le  fìgure  Tempre 
„ inilabili  delle  nuvole  , e l’ ombre  che  fa  la  luna  nc’bofchi. 

,,  11  fifehiar  de’ fulmini  , il  romoreggiare  de’ tuoni  , e lo  (Ire- 
,,  pìtar  de  torrenti  allora  che  feendono  da  monti  alti  e fea- 
„ broli,  le  pioggie  che  minacciano! di luvj,  i fochi  che  calo- 
,,  ra  incenerifeono  le  felve  , le  comete  , le  (Ielle  cadenti  , i 
„ travi  volanti  , ed  altre  fpaventofe  meteore  li  rendono  talo- 
„ ra  (lupidi  e muti  Efìrema  è la  loro  meraviglia  perchè  e« 

„ fìrema  è la  loro  ignoranza  , e talora  la  meraviglia  acuendo 
„ i gradi  delle  paffìoni  loro  cangia  in  cofìernazione  la  paura, 

„ in  difperazione  ladifìidenza^  fuggono,  fi  nafeondono , e eoa 
„ urli  e contorGoni  manifedano  f agitazione  violenta  che  li 
„ pofTede.  „• 

„ Quedi  cali  non  dipingono  che  la  loro  tridezza:  altri  ve 
„ ne  fono  in  cui  fi  feorge  la  loro  gioja  . Tanto  veemente  è 
,,  l’amor  loro  per  le  donne  , che  danno  fegni  di  drabochevo- 
„ le  allegrezza  allora  che  con  inganni  , o per  forza  arrivano 
„ a polfederle;  tanto  veemente  è il  loro  odio  che  tripudiano 
„ in  arrodire,  od  in  altro  modo  uccidere  i loro  nimici.  Dell’ 

„ amore,  e dell’odio  participando  tutte  l’ altre  padioni,  dall’ 

„ eccedo  di  quede , e dal  piacere  che  le  accompagna , può  di  * 
„ quelle  giudicarfì.  V’è  però  nelle  azioni  loro  qualche  orma 
„ di  diletto  innocente  . Si  compiaciono  di  rimirar  le  pitture 
„ che  degli  alberi  c de’ dori  fa  il  Sole  nell’acqua,  e più  d’o- 
„ gni  altra  cofa  gli  allettano  le  imagini  del  loro  volto  , e di 
,,  tutto  il  lor  corpo,  allorché  le  rimirano  ridede  da’ fonti,  o 
„ da  placidi  dumi.  Odèrvando  che  quede  imagini  imitano  gli 
„ atteggiamenti  della  loro  perfona , fcherzano  Ceco  , in  quella 

« gui- 
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„ guifa  chefalcellano  icani,  e fì  sferzano  con  là  coda  il  fian* 

„ co  rimirandofi  nello  fpecchio  . Finalmente  par  che  molto 
,,  gli  ricrei,  perchè  molto  lo  cercano,  il  canto  degli  uccelli , 
,,  e che  fi  meraviglino  con  diletto  del  fufiurar  de’ venti  tra  le 
„ foglie  degli  alberi  , e nc’fpiragli  degli  antri  . Simili  altre 
„ cole  fi  leggono  nelle  memorie  dc’Brafiliani  , degl’ Irochefi , 
,,  ed  ancor  de’ Peruviani,  prima  che  gl’inca  gli  umanizzane- 
„ ro.  Io  le  ho  ridotte  ad  unalpezie  di  teoria  fìlofofìca  per  di- 
„ mofirar  brevemente  che  ne’ barbari  v’era  tutto  ciò  che  co- 
,,  fiituilce  i princìpi  poetici  , cioè  vivacità  di  fantafia  , l’im- 
I ,,  peto  delle  padioni  da  cui  ne  rifulta  Tentufiasmo,  diletto  d’ 

; „ imitazione  ed  armonia,  da  cui  rifulta  la  natura  e l’cfprefiio- 
I ,,  ne  della  fieda  Poefia. 

' Or  poiché  la  natura  è fempre  la  (leda  nelle  (lede  circofian- 
ze  , le  (lede  difpofizioni  alla  Poefia  che  fi  veggono  negli  A- 
merienni  moderni,  podono  ancora  concepirfi  tra  i Greci  anti- 
chi. Quefia  difpofizione  però  de’ Greci  alla  Poefia  farebbe  fia- 
ta inutile  , fe  gli  Egìzj  non  Tavedero  ridotta  all’atto  . I fan- 
ciulli non  parlerebbero  mai  , fe  le  madri  , o le  nutrici  loro 
non  infegnadero  a parlare,  e intanto  parlano  e a poco  a poco  ' 
vanno  fviluppando  le  loro  idee  fecondo  la  loro  curiofìtà  e I’ 
efigenza  de’ loro  bifogni  , in  quanto  v’è  alcuno  che  loro  l’e- 
firagge  alla  maniera  di  Socrate  . Nell’  America  ì Miffionarj 
Criltiani  afTifiiti  dalla  Divina  grazia  non  ebbero  per  conver- 
tir i barbari  che  a predicar  loro  l’cvangelo  qual  Dio  lo  rive- 
lò . Non  è difficile  il  raccogliere  dalla  Cronologia  di  Varro- 
ne  , che  gli  Egìzj  avedero  Icienze  ed  arti  mille  anni  prima 
de’ Greci.  La  fecondità  ed  il  fervore  dell’Egizia  fantafia  folle- 
citata  dalla  vanità  e dall’ interedeavea datai’ eternità,  l’anima- 
zione, la  divinità  alle  delle  agii  elementi  a tutta  la  natura  cor- 
porea , (ondati  gii  oracoli  , trasformati  gli  Uomini  in  Dei  , 
applicato  all’ufo  facro  e politico  i geroglifici,  e fattone  pada- 
j re  il  fenfo  nelle  metafore  fublimi  ed  ardite  dell’  Egizio  lin- 
guaggio. Pollo  con  molti  Cronologi,  che  Inaco  arrivadc  nel- 
la Grecia  poco  tempo  dopo  d’ Ifidc  , i Sacerdoti  che  accompa- 
gna ono  i conJnttori  delle  colonie  erano  di  quell’ idee  poeti- 
che appieno  infiruiti,  e poteano  inftruirne  gli  altri,  accomo- 
dando le  favole  Egizie  alle  circoftanze  accadute  nella  Grecia, 
o ; e’Pa:(ì  vicini  . (Via  tanta  era  la  rozzezza  de’ Greci  che  vi 
fi  itc.Tcaiono  molti  .'secoli  , perchè  quelle  cofe  intcndefiero  ; 
nè  Vi  furono  che  degli  altri  Greci,  quelli  cioè  che  viaggiava- 
no 


Digitized  by  Googk 


no  in  Egitto  che  rapendole  accomodare  all’ufo  loro’,  formaf- 
fero  a poco  a poco  quella  Poelia  fifietnatica  su  cui  fi  fondò  la 
loro  Teologia  e l’ altre  Scienze. 

Le  fatiche  e rinduRrie,  che  adoprarono  i faggi  per  procu- 
rar a’ barbari  la  beatitudine  civile  fecondo  il  loro  modo  d’  in- 
tendere, doveano  necefTariamente  tendere  a tre  cofe,  dal  com- 
pimento delle  quali  la  ftelTa  beatitudine  dipendeva  . La  prima 
era  di  dar  forma  alla  religione  alla  quale  li  trovavano  già  di- 
fpofli  i barbari  difperfi  ancor  per  le  télve  • La  feconda  fom- 
nrinidrar  loro  precetti  per  regolar  le  famiglie  palTatc  dalle 
grotte  ai  tugurj  . La  terza  finalmente  accoppiando  la  religio- 
ne alla  morale  preferì  ver  loro  certe  leggi,  perconfcrvar  il  go- 
verno introdotto  ne’ villaggi  c ne’ borghi,  che  furono  i primi  e- 
lementi  delle  Città. 

Per  foddisfare  a tali  fini  impiegarono  naturalmente  i faggi 
una  fpezie  di  perfuafione  che  in  que’  rozzi  tempi  non  potea 
confiftere  fe  non  in  afleverazioni , in  tefiimonianze,  in  efem- 
'pi  , in  comparazioni  fenfibili  , e tutte  relative  alle  cofe  della 
morale,  della  religione  , della  politica  , che  voleano  infinua- 
re  , e da  cui  nacquero  i fantasmi  poetici  , che  per  ragione 
dell’oggetto  loro  fi  polTono  chiamare  morali  , facri  , e poli- 
tici . 

" I principi  della  morale  s’infinuarono  probabilmente  per  via 
d’apologi  . Platone  nel  Dialogo  del  Regno  dice,  chi  i figli- 
uoli di  Saturno  goderono  di  tanto  ozio  , libertà  , e pienezza 
di  vita  , che  non  folamence  trattavano  dolcemente  tra  loro  , 
ma  con  le  belile  , vivendo  con  effe  e fervendoli  di  loro  per 
ufo  della  Filofofìa . Par  che  quella  allegoria  non  fignifichi  al- 
tro , fe  non  che  fi  cominciò  ad  ammaeflrar  i Greci  per  via 
d’ apologi  , ove  (i  faceano  parlar  le  befiie , gli  alberi , gli  e- 
leraenti,  talvolta  ancora  le  parti  del  corpo  umano.  Ciò  s’ac-, 
comoda  alla  maniera  del  concepire  de’ barbari,  che  già  a tut- 
te le  cofe  davano  fenfo  e fantafia . Da  altra  parte , come  fi  ve- 
de ne’ fanciulli  , cosi  ne’ rozzi  e ignoranti  , fanno  grandi  im- 
preflioni  le  favole  le  quali  erano  vieppiù  opportune  per  que* 
barbari  licenziofi  e sfrenati  , perchè  , fenza  mofirare  il  pre- 
cetto e la  fentenza  che  annoja  , infinuavano  la  verità  e le 
regole  della  virtù . Efopo  e il  fuo  traduttor  Fedro  colle  lor  fa- 
volette diedero  un  trattato  di  morale  molto  più  profittevole 
di  quanto  lafciarono  Seneca  ed  Epitetto  con  dogmi  troppo 
crudi  ed  afeiutti . Oflerviamo  il  fole  apologo  di  Pandora  . 

Fof- 
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Foflc  uno  o più  che  inventarono  l’ufb  del  fuoco  e le  arti  che 
ne  dipendono  rpczialmente  ne’ varj  lavori  de’ metalli,  congiun- 
te in  uno  tutte  queiie  idee  fu  detto  Prometeo,  il  quale  fi  fìn- 
ge aver  rubato  il  foco  al  Sole.  Giove  percafìigarlo  creò  Pan- 
dora, da  cui  difeende  il  feiTo  donnefeo,  e la  adornò  con  quan- 
ta arte  feppe  mai  ritrovare  Vulcano  e Minerva.  Così  il  luffo 
che  le  donne  nel -mondo  introdulfero,  cafìigò  gli  Uomini  delle 
arti  che  col  loro  ingegno  ritrovate  aveano . > 

guanto  a’ fantasmi  facri,  riguardano  quelli  le  cofe  della  re- 
ligione e il  culto  degli  Dei.  1 Greci  fecondo  l’ufo  de’ barba- 
ri adoravano  al  dir  di  Platone  il  Sole  , e la  Luna  . I Sagg; , 
non  potendo  per  loro  difgrazia  fofìiiuirc  idee  migliori,  colti- 
varono quella  difpolizione  , e prendendo  la  più  lenfìbile  pro- 
prietà di  quegli  allri  che  è il  corfo,  da  quello  Dei  gli  nomi- 
narono : ellefero  apprelTo  il  nome  e il  culto  della  divinità  a 
tutto  ciò  che  movendofì  giovava  o noceva  . Con  quella  roz- 
za metafifìca  furono  fublimate  al  grado  divino  tutte  lellelle, 
i pianeti,  il  Cielo,  gli  elementi,  il  mare,  i fìumi,  le  felve, 
i colli  che  frondeggiano  e fruttifìcano , tutto  ciò  che  corrom- 
pe o giova  alle  piante,  alle  biade,  ai  fiori.  £ quelli  fono  gli 
Dei  da’ Critici  detti  naturali. 

L’Autore  qui  li  dìfonde  alquanto  su  i nomi  , su  le  figure  , 
e qualità  date  a quelli  Dei  da  quella  rozza  gente  . Parla  dei 
geni  o Dei  medj,  degl’infernali,  delle  divinità  buone  e mal- 
vagie, alle  quali  tutte  furono  fecondo  la  capacità  di  quei  tem- 
pi compolli  e cantati  degl’inni,  che  in  una  fomma  fimplìci- 
tà  non  poteano  contenere  fe  non  le  più  chiare  proprietà  filiche 
di  quelle  nature  che  lì  erano  divinizzate. 

Seguono  gli  Dei  animali^  cioè  gli  Uomini,  e appreflb qual- 
che nazione  anche  gli  animali,  deificati.  Quelli  per  elferpiù 
fenfibìli , ebbero  fempre  maggior  fortuna  dei  fifici , che  inclu- 
dono qualche  cofa  di  allratto  . Quindi  il  felTo  , la  generazio- 
ne , e l’inllituzione  de’  matrimoni  tra  gli  Dei  . Le  apoteofi 
come  è credibile  vennero  dall’Oriente  per  gli  onori  funebri 
che  fi  rendevano  a’ morti  . 1 Cabìri  , eh’ erano  una  fpezie  di 
Milfionarj  dell’Idolatria , le  portarono  in  Grecia  dove  i gran- 
di Uomini  cominciarono  pure  ad  aver  onori  divini.  Si  diede- 
ro poi  ad  elli  cogli  onori  anche  i nomi  degli  Dei  naturali  , 
e quindi  gli  Dei  milli,  che  anch’  elfi  avevano  i loro  Inni. 

Vengono  in  fine  gli  Dei  morali . Valendo  molto  il  confi- 
glìo  e l’efortazioQi  a frenar  le  cupidigie  degli  Uomini , fi  a- 

dottò 
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dottò  l’idea  Egizia  di  Mercurio  Dio  dell’  eloquenza  . La  prò- 
pria  difefa  fuggerì  una  Dea  della  guerra  qual  fu  Minerva:  nè 
ioiporta  che  quelli  folTero  o nomi  d’ Uomini,  o d’ altri  Dei,  poU 
chè  bene  fpelTo  fì  replicavano  e lì  confondevano  . La  giudi- 
zia  e il  rimorfo  della  cofeienza  partorirono  Adrea  c Ncmcfi  . 
Le  inGdie,  e le  difeordie,  le  liti,  la  morte  , e in  oltre  la  fe- 
de, la  concordia,  la  pace  , l’onore  , ec.  lì  perfonìlìcarono  all’ 
ufo  Egizio,  ed  ebbero  un  culto  non  inutile  alla  Società. 

Vennero  pofeia  gli  Oracoli  e la  divinazione  , allettamenti 
grandi  per  mover  la  curiofità  e le  padìoni  degli  Uomini  e in* 
durli  a qualunque  debolezza  e fuperdizione  ^ gli  Oracoli  poi 
lì  rendevano  in  verfo.  1 Sacerdoti  numeravano  e promoveva- 
ao  tutte  quede  cofe.  £d  eccoci  ai  fantasmi  politici. 

. Come  gli  apologi  fcrvirono  per  difporrc  gli  Uomini  alle 
virtù  private,  cosi  s’imaginarono  le  parabole,  tra  le  quali  fo- 
no da  annoverare  le  vite  degli  Eroi  per  le  virtù  pubbliche  e 
civili.  1 Cittadini,  dice  Strabene,  fono  invitati  all’onedàdal- 
ie  favole  , quali  fono  per  efempio  le  fatiche  illudri  d’Èrcole 
e di  Tefeo,  e gli  onori  divini  attribuiti  al 'primo;  nè  impor- 
ta che  fodero,  quelle  virtù  mefcolate  di  vizj  ; per  le  virtù  di 
que’ tempi  badavano.  La  critica  ci  ha  feoperto  , che  la  mag- 
gior parte  di  quedi  pretelì  Eroi  erano  figliuoli  di  Sacerdoti 
che  infìdiando  l’onore  delle  donzelle  le  ingravidavano  ne’bo- 
fchi  facri  , vedendoli  per  lo  più  degli  ornamenti  co’  quali  li 
fregiavano  le  datue  degli  Dei  , onde  non  fenza  qualche  fem- 
bianza  di  verità  a'ppredò  popoli  rozzi  fi  dicevano  eder  gravi- 
de degli  Dei  ; la  fama  per  arte  de’  Sacerdoti  era  accreditata 
nel  pubblico  e confermata  dalla  fuperdizione;  la  politica  poi 
voleva  che  ornadero  quedi  loro  figliuoli  con  caratteri  di  qua- 
lità fublimi  , onde  le  azioni  loro  padadero  in  efempio  e ve- 
nerazione alla  poderità  . Sono  quedi  fotto  altro  afpetto  gli 
Dei  animali  . Èfiodo  quindi  negli  Eroi  fece  la  terza  fpezie 
degli  Dei,  e ne  dà  l’idea  in  quelli  che  furono  nella fpedizio- 
ne  Argonautica,  nella  guerra  Tebana,  e Trojana,  e che  Divi 
fi  nominarono  per  l’eccellenza  del  loro  carattere  . Alle  idee 
politiche  fervivano.  ancora  le  divinità  morali  e con  più  ragio- 
ne . (In  tutte  quede  cofe  poi  s’ intrecciava  come  minidra  la 
Poefia. 

Non  badando  però  .nè  gli  ammaedramenti  nè  gli  obblighi 
delle  leggi  a mantenere  gli  Uomini  in  difciplina , furono  prò- 
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podi  da’ (àggi  i fimboli  della  divina  vendetta  io  quella  vita  « 
1 fupplizi  neiralcra;  dottrina  che,  fe  credefì  adEufebio  c ad 
altri,  traflero  gl’idolatri  dagli  Ebrei.  Lafciando  a’ Critici  ben 
pefarne  le  ragioni  , vcggiamo  cola  dice  in  queflo  propofito 
Strabene:  ,,  Non  i pollìbile,  die’ egli,  che  la  moltitudine  del- 
„ le  donne  c della  turba  promifeua  da  Orazione  fìlofofìca  ec- 
„ citata  e contèrmata  nella  religione , nella  pietà,  nella  fede,  ma 
„ v’è  bifogno  in  oltre  della  luperfìizione  che  non  puh  fcuote* 
„ re  gli  animi  fenza  il  portento  delie  favole  : quindi  il  ferpen- 
„ te,  l’Egida,  il  Tridente,  le  faci  , le  alle  degli  Dei,  in  fom- 
„ ma  tutta  l’antica  Teologia  fono  favole  ricevute  dai  fondatori 
„ delle  Città  per  atterrircene  larve  gli  Uomini  indotti . ICic- 
„ tadini,  in  altro  luc^  foggi  unge,  fono  difiolti  da’ vizj:  mentre 
„ nell’udire  ifupplizj,  i terrori,  le  mioaccie  divinamente  imi- 
„ mate  e intuonate  da’  Poeti  coll’  afpetto  di  qualche  figura  or* 
M ribile,  credono  che  tali  cofe  altrui  accadeifero.  ** 

Ecco  su  qual  fondamento , fino  ne'  primi  Secoli  della  Poe* 
fia,  nell’età,  che  fi  dille  del  bronzo  e del  ferro,  t’imaginòda’ 
Poeti  l’inferno^  Par  che  gli  Egizj  lo  collocaflero  fotto  laLu* 
na,  dandoti  ad  intendere  che  le  anime  inclufe  ne’ corpi  uma- 
ni, eflendo  prive  de’ godimenti  che  aveano  Alile  ftelle,  erano 
condannate  fulla  terra  a dolorofilDme  pene  , pafTando  da  ua 
corpo  all’altro,  alcune  per  lo  fpazio  di  tre  mille  anni,  altre 
di  dieci  mille.  Al  fine  d’ogni  millenario  aveano  U facoltà  di 
fcieglier  la  vita  o d’  uomo  o di  beftia  : fcelta  a cui  molto 
contribuiva  1’  abito  del  vizio  o della  virtù  nella  vita  antece- 
dente contratto.  Chi  però  il arederebbe ? Adraflea  figliuola  di 
Giove  imponeva  loro  quell’ ordine  , di  cui  la  legge  era  irre- 
vocabile ; ciò  che  diflrnggeva  affatto  la  libenà , e rendevo 
Giove  ingiuftillìmo  . Non  può  tuttavia  n^rfì  , che  quella 
trasmigrazione  ilefa  a tanta  pluralità  d’animazioni  per  lo  più 
penofilBroe  non  fofse  un  potente  e molto  beo  imagtnato  fre- 
no per  obbligare  gli  Uomini  a vivere  con  giuflìzia  : fi  dica 
imagi  nato,  perchè  quello  inferno  ^mo  era  tutto  allegorico, 
come  era  la  netempricofi  Pitiagorica  : almeno  come  tale  V 
«fprime  Timeo  di  Locri  nel  Aio  Dialogo.  Platone,  che  prefe 
da  lui  tutta  la  materia  del  fuo  Timeo,  diffiiautal’ artifizio  per 
conciliar  più  d’autorità  al  dogma  politico. 

Più  materiale  era  l’ inferno  de’Greci . Concepivano  eflì  la 
Urrà  piana  a guifa  d’uo  difeo,  iacurvau  però  alquanto  nelle 
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eftreniità,  a cui  univaG  il  Cielo  « che  vi  era  appoggiato  co- 
rae  UQ  forno,  foftenuto  però  anche  dal  più  alto  monte  che  fi 
credeva  allora  l’Atlante  . Prima  che  i Fenici  imparafiero  a 
navigar  alle  Canarie,  arreflatili  alle  colonne  d’Èrcole,  e allo 
firetto  di  Gibilterra  , vedeano  da  lungi  quell’ Ifolette  , nelle 
quali  pofero  il  foggiorno  dell’ anime  beate,  tra  le  qualLSatur- 
no,  fecondo  Efiodo,  era  il  Re.  Su  quella  analogia,  per  l’incur- 
vatura dei  difeo  terrellre,  imaginaxono  altre  Ifolette,  le  qua- 
li credeano  affatto  fotterranee,  condannate  a tenebre  eterne, 
ed  in  quelle  dietro  le  cafe  della  notte  e del  giorno  , ove  al- 
bergava il  fonno  e la  morte  , edificarono  le  cafe  di  Plutone 
e Proferpina  , cullodite  dal  Cerbero  , che  divorava  chiunque 
affaliva  ; fuori  dì  quelle  porte  llavano  i Giganti  , che  aveano 
difefo  Giove  nella  guerra  contra  i Titani  precipitati  nel  Tar- 
taro. Quella  idea  deU’ìnferno  antico  s’andò  fempre  con  le  a- 
nalogìe  più  cangiando;  Perchè  i Greci  polleriori,  non  più  ali’ 
cllremità  del  mare  come  Efiodo  ed  Omero,  cercarono  l’ infer- 
no, ma  nell’antro  ofeuro  e profondo  del  Tenaro.  Orfeo,  Li- 
no ed  altri  Poeti  vedendo  , che  in  Egitto  li  giudicavano  i 
moni  da’ Giudici  a ciò  deputati  , e eh’  eflì  concedeano  la  fé- 
poltura  a quelli  che  per  le  loro  azioni  la  meritavano , Degan* 
dola  agli  altri ^ che  nel  portarfi  afeppellire  i cadaveri,  fi  pò- 
neano  in  una  barchetta , che  un  Nocchiero  chiamato  in  Egi- 
zio Caronte  li  tragittava  di  là  dal  Nilo,  ove  fi  feppellivano  in 
certi  luoghi  non  lontani  da  ameni  Giardini  i su  quelle  e li- 
mili idee  febbricaroDO  quelle  dei  tre  Giudizi  dell’inferno,  del 
battello  di  Caronte,  degli  Elis)  fituati  preflb  gli  appartamenti 
di  coloro  eh’ erano  tormentati  pei  loro  delitti . Virgilio  per- 
fezionò l’idea  dell’ inferno  abbozzata  da’ Greci,  che  Dante  poi 
refe  compiuta  con  t’imagini  de’ Gironi  , e le  mifure  geome- 
triche deir  archi  lettura. 

Coll’eroismo  dunque,  colle  allegorie  delle  virtù  , coi  firn- 
boli  delle  divine  vendette  , cogli  apolc^i  gli  antichi  fagg) 
procuravano  di  tener  in  offizìo  i popoli , fervendofi  in  tutto 
per  condirne  e ingrandirne  l’.idee  dell’  artifizio  della  Poefia  . 
Per  diflinzione  di  tane  quefte  idee  tentò  in  vano  Varrone  di 
dividere  l’antica  Teologia  in  mitologica  , io  fifica,  ed  in  ci- 
vile; la  prima  accomodata  al  Teatro,  la  feconda  al. Mondo  • 
la  terza  alle  Città.  S.  Agofiino  prova  a lungo  che  quelle  tre 
Teologie  fi  confondevano  infieme  ne’  tempi  ancora  più  col- 
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ti  . 11  Sig.  Abate  Conti  confiderando  quelli  fantasmi  relativa- 
mente alia  folaPuefìa.,  vorrebbe  che  fi  facelTe  una  Mitologia 
filtcmaiica  che  inlegnerebbe  quell’ arte  fimbolica,  fenza  la  qua- 
le la  Podia  non  è che  un  diletto  di  oziofì.  Ecco  il  piano  eh’ 
egli  ne  propone. 

- Converrebbe,  dice,  efporre  prima  le  parti  del  mondo  natu- 
rale , il  tempo  , gli  elementi  , le  (lagioni  , le  cofe  più  utili 
all’Uomo,  grani  , vini  , metalli  , e cofe  fimili  ; le  parti  no- 
tabili dell’univerfo  , terra  , mare  , cielo  , aUri  , la  loro  con- 
neilìonc  e fubot dinazione  5 e d’ognuna  di  quelle  cofe  breve- 
mente deferitte  cercare  > non  per  congettura  folamente  filo- 
fohea  , ma  fondata  su  gli  antichi  autori  , i loro  nomi  o ca- 
ratteri primitivi , cominciando  da’  più  femplici  e combinan- 
doli fucceflivaroente  . Gli  Stoici  aveano  in  ciò  molto  trava- 
gliato, ed  il  Gravina  promife  di  farne  un  utile  ellratto  , ma 
non  lo  fece. 

Lo  (lelTo  fi  potrebbe  fare  del  mondo  morale  e civile  , ca- 
ratterizzando poeticamente  le  virtù  prima  in  genere  e poi 
in  fpezie,  con  le  loro  combinazioni  , le  malTìme  , le  leggi  , 
il  dritto  della  pace  e della  guerra,  le  feienze  , le  arti,  il  lo- 
ro ufo  , e cofe  fimili  . Di  tutto  ciò  hanno  trattato  gli  anti- 
chi faggi  nelle  loro  Poefie  , e chi  non  comincia  dalle  mafll- 
me  e dalle  dottrine  de’  faggi  non  intenderà  mai  bene  le  Poe- 
lìe  antiche.  Saggi  fi  chiamavano  non  folo  i fette  famofi  che 
diedero  i principi  della  morale  , ma  Platone  nomina  fempre 
il  faggio  Omero  , il  faggio  Archiloco  , il  faggio  Efiodo  ; ed 
è certo  che  da  molti  palli  de’  Poeti  Ugon  Grozio  ed  altri  han- 
no tratto  bellilTime  autorità  intorno  la  feienza  civile.— 

Q.ueir  Opera  ancora  defiderandofi  , ciò  che  fi  è detto  dei 
tre  caratteri  balla  a dar  un  barlume  dell’  antica  Filofofia  ac- 
comodata a’  barbari . La  vera  Filofofia  , dice  Bacone  di  Veru- 
lamio  , fondandofi  tutta  fulle  olfervazioni  e su  refperienze  ^ 
confiderà  le  cofe  , non  fecondo  1’  analogia  dell’  Uomo  , ma 
fecondo  q^uella  dell’  Univerfo  . L’  antica  Filofofia  non  confi- 
derava  all’incontro  le  cofe  fe  non  relativamente  all’  Uomo  . 
Quindi  ella  umanizzò  Dio,  la  natura  , Parti  , e le  feienze, 
dando  corpo,  vita  , fantafia  , e palfìoni  alle  cofe  che  non  ne 
avevano  . Ne’ caratteri  facri  fi  defcrillero  le  azioni  e palfioni 
umane  , come  divine  ; poiché  , come  ben  oflerva  Torquato 
T^lfo , il  configiiarfi  , il  parlare  , il  moverfi  a compalfione  , 
- - fono 
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fono  azioni  e paflìoni  umane  ; onde  Dio  adorato  da’ Gentili  , 
al  dir  di  S.  Atanafìo,  fu  un  compollo  di  ragionevole  , e d’ir- 
ragionevole ) ove  lì  combinò  la  forma  umana  e quella  di  be- 
ftia  , come  appredo  gli  Egizj  Cinocefalo  e Anubi  . Nelle  co- 
fe  fifiche  parimente  fi  delcrivono  le  tempede  maritime,  i di- 
luvi, gl’ incendi,  i terremoti,  adoprando  le  parole  di  furore, 
d’odio,  d’ira  e fimili  ; nè  v’ha  effetto  in  natura  che  non  fi 
deferiva  per  ornarlo  leggiadramente  con  metafore  tolte  da  u- 
mane  azioni  . Più  tutto  ciò  , che  fi  dice  del  Cielo  e della 
Terra  nella  Poefìa,  ha  molta  relazione  a quanto  v’è  nelle  car- 
te geografiche  e ne’  globi  , che  più  ci  feoprono  le  cofe  co- 
me ci  apparifeono  , che  come  fono  in  fe  (tede  ; dal  che  ne 
deriva  fovente  che  i Poeti  avvanzano  molte  cofe  che  la  Fi- 
lofoha  rigorofa  condanna  , e che  non  redano  d’allettare  e d’ 
aver  il  lor  pregio  nella  Poefìa. 

Ora  congiungendo  inlieme  quedi  fantasmi  efpredi  negli  a- 
pologi  , nelle  parabole  , negl’  Inni  , fecero  a poco  a poco  i 
faggi  de’ Poemi  più  lunghi  , e più  ragionati  , or  parlando  in 
perfona  propria  , or  introducendo  altri  a parlare  , or  combi- 
nando infierac  quedi  due  mudi  , fecondo  il  tempo  , il  luo- 
go , 1’  occalìone  , le  perfone  , alle  quali  doveano  adattare 
la  loro  Filolofia  . Gli  Uomini  edendo  già  divilì  nelle  loro 
dadi  , che  vuol  dire  edendovi  già  Re  , Magidratì  , Nobili, 
Plebei  , Soldati  , ad  ognuno  fu  indrizzato  il  proprio  Poei|Jp 
con  divertì  nomi  ; i generi  de’ quali  fono  l’Epico  , il  Drama- 
tico,  il  Lirico.  Tre  cofe  erano  comuni  aquede  Poefie,  l’imi- 
lazione,  rentufìasmo,  il  verfo;  cofe  delle  quali  ritrovarono, 
come  s’accennò,  i femi  ne’ barbari. 

Dopo  quedo  difeorfo  generale  difeende  il  Sig.  Abate  Conti 
ad  efaminare  come  efeguideroquedeidee  in  particolare  i Poe- 
ti ; ed  enumerati  i Poeti  Egizj  e Greci  de’ quali  ci  reda  me- 
moria fino  ad  Omero  , fi  ferma  fulie  Poefie  d’Efiodo  e d’O- 
mero  , infidendo  Tempre  fopra  il  tema  generale  di  quedo  e 
degli  altri  fuoi  trattati  poetici  propodo  dal  Gravina  , che  la 
vera  Poefia  altro  non  è fe  non  che  la  Filofofia  porta  in  i- 
magine  armonica. 

Nella  Teogonia  , dice  Plutarco  , chi  ,è  curiofo  di  cercar 
tutte  le  cofe  , troverà  le  meraviglie  più  fecrete  della  natu- 
ra , e le  maflime  più  belle  della  Filofofia  , nafeode  folto  le 
feorze  di  favole  .i  Nell’ Iliade  e Deli’Odidea  fiotto  varj  fimbo- 

* 15 


Dìgitized  by  Coogle 


i66 

li  f)  parla  della  Religione  » delle  leggi  , della  morale  , della 
politica»  deireconooùca  ; l’arce  militace»  la  fifìca , e molte 
altre  arti  e fcieoze  vi  fono  rinchiufe  . Nell’ uno  e nell’ altro 
Poeta  ci  fono  apologi  e parabole  » i caratteri  e le  forme  de- 
gli Dei,  degli  Eroi,  de’vizj,  e delle  virtù,  delle paflìoni , ed 
altre  cofe  incorporee;  vi  fi  parla  del  Cielo,  dell’ inferno,  de- 
gli Dei  maligni  e benefici,  e finalmente  del  fifiema  del  mon- 
do . L’allegoria  non  vi  manca  nelle  parti  e nel  tutto,  e le 
parti  e il  tutto  fi  fanno  dipendere  e fi  riducono  alla  divini- 
tà . lo  Efiodo  i precetti  foco  più  chiari  , in  Omero  più  na- 
fcofli  e più  ridotti  all’azione.  Nell’Opera  de’ giorni  l’ifiru- 
Stiooi  morali  fono  dogmatiche  ; io  Omero  l’aifioma  univerfa- 
le  raramente  s’ efprime  , ma  fempre  fiempraco  negl’  indivi- 
dui, cc. 

Or  quanto  alla  Teogonia  d’ Efiodo,  talvolta  egli  deduce  gli 
Dei  da’ matrimoni  fonati  su  generi  mafcolini  e feminini  dei 
nomi  della  lingua  Greca  . Tal  è il  maritaggio  delia  notte  e 
dell’ Èrebo  , cioè  del  tenebrio  e della  notte  , da  cui  nafee  , 
cioè  fuccede  , il  giorno  e l’etere  , o come  vuole  il  Clerico, 
la  feteniik  dell’ aria  , che  fuccede  aU’ofcuro  ; la  fucceffione 
per  metafora  chiamandofi  nafcìmenio.  Collo  fieflb  metodo  fi 
genera  dalla  terra  il  Cielo  (Iellato  , che  la  copre  , e cosi  i 
monti  , il  pelago  , il  ponto  , che  s’c'gono  dalla  (ieSa  terra  . 

flodo  in  parte  lo  dimofira  col  dire,  che  furono  creati  fenza 
amor  foave  , che  framniifchia  in  tutte  l’ altre  generazioni  . 
Se  note  ci  fóflero  tutte  le  parole  Greche  di  radice  Fenicia  , 
Ebrea,  e talor  Araba,  noi  intenderemmo  facilmente  rotte  le 
generazioni  degli  Dei  cantate  da  Efiodo  ; ma  ciò  bada  per 
mofirare  che  i primi  Poeti  applicando  le  parole  degli  altri 
lioguagg)  infegnate  a’ barbari,  per  render  loro  tutto  mirabile 
e miftertofo. 

Bello  è r ordine  delie  generazioni  , e 1’  arte  con  coi  Efio- 
do va  crefeendo  le  combinazioni . Poiché  dalla  terra  fola  pri- 
ma fa  nafeer  il  Ciclo,  i Monti,  il  Mare,  e tutte  le  fue  par- 
ti fifiche.  Quindi  dal  Cielo  e dalla  terrà  fa  nafeer  Tea,  Rea, 
Temide,  Mnemofine,  Teti,  Saturno  , i Ciclopi  , i Giganti  , 
r Oceano  , Giapeto , Iperiooe  ( qui  però  ferobra  conftwidcr  i 
Dei  morali  coi  filici).  Combina  quindi  l’Oceano  con  Teti,  e 
ne  fa  nafeer  t fiumi,  e le  loro  figlie;  poi  fucceflivamcnte  va 
combinando  Ipcrione  e Tea , e nc  fa  n^cere  il  Sole,  la  Lu- 
na, 
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Dt , r Aurora  5 poi  rAorora  con  Aftrco,  e ne  ’rleduce  i voti- 
ti i poi  Saturno  con  Rea , « ne  fa  nafcer  Cerere  , Giunone  « 
Plutone  » Giove  ec.  poi  Giove  con  molte  , e ne  fa  nafeere  l’ 
Ore,  le  Grazie,  le  Mufe,  Apollo,  Diana,  Ebe,  Marte,  Lu- 
cina, Vulcano,  Mercurio,  ^cco,  Ercole^  quindi  Marte  con 
Venere,  e nafee  Armonia,  cui  combina  con  Cadmo,  da  cui 
trae  Ino;  Semele  , Agave  , Polidoro  . Mirabile  non  meno  è 
U generafcione de’ Mof^i , poiché  da  Tifone  fa  nafcer  Cerbero, 
l’Idra,  la  Cbimera,  la  Sfinge,  il  Leon  Nemeo.  E quanto  fe- 
condi fa  gli  Dei,  tanto  lafcia  Aerili  i mofiri. 

V’è  poi  molto  di  mifierio  morale  . Dalla  notte  ofeura  fa 
mfeere ilFato,  la  Parca.  la  Morte  , il  Sonno  , la  fchicra  de’ 
Sogni  , e Momo  ^ ciò  cne  é tutto  filofofico  . Qual  cofa  mai 
é piò  ofeura  dei  Fato,  e della  Parca,  cioè  a dir  della  cotinef- 
lìone  di  tutte  le  cagioni  e delle  operazioni  loro  ? Chi  ha  mai 
(piegato  la  natura  del  Sonno  , e del  Sogno  , la  bizzarria  de’ 
^oì  fantasmi , o ciò  che  é la  morte  e ciò  che  la  produce  f La 
maldicenza  di  Mono  fi  sfoga  fpezialmence  in  occulto.  Tutte  le 
cure  poi  nafeono  dalla  notte;  e quefie  fono  lafraude,  il  con- 
cubito meeetrìcio , la  fallace  perfuafione  ec.  Dalla  contenzio- 
ne nalice  la  fatica,  le  pugne,  le  uccifioni,  le  battaglie,  e le 
ftragi  . Pur  beila  allegoria  fifica  è Iride  figliuola  di  Tauman- 
te,  il  quale  nafee  di  Nereo  e della  Terra  : cioè  nafee  l’ Iride 
dai  vapori  follevati  dal  Mare  c dalla  Terra.  Si  difonde  il  Sig. 
Abate  Conti  nella  fpiegazione  di  molte  altre  allegorie  morali 
e fifiche,  aggiungendovi  le  tavole  o fia  gli  alberi  delle  Teo- 
gonie, ma  badi  averne  un  faggio.  c 

L’altro  Poema,  che  fi  chiama  dell’ Opere  e de’ Giorni,  noti 
ha  per  oggetto  , come  prova  il  Meurfio  , nè  I'  agricoltura  , 
oc  la  mercatura  , ma  l’economica  in  generale  efercitata  con 
gìufiìzia  . Nel  primo  libro  infegna  ad  operar  giuftamente  , 
nel  fecondo  t»me  fi  deve  e con  quali  condizioni  operare , 
ptrticolanneBtecolnvaado l’agricoltura  e la  navigazione,  tut- 
te due  arti  luctofe,  fe  ben  una  con  piò  pericolo  e piò  locro, 
r altra  con  minor  pericolo,  con  piò  giufiizia,  ma  fenza  tan- 
to locro  . Da  Efiodo  ricavarono  t precetti  dell’etica  e delfe- 
cpnomica  Xesofonte , Platone,  Arinotele.  Egli  vi  parla ,' come 
fi  difle  , per  lo  piò  dogmaticamente  , ma  talora  fi  ferve  de’ 
fimboli' allegorici , come  allora  cIk  eontradifiingue  le  quat- 
uo  età  dai  quattr»  metalli,  porta  la  ^voia  di  Prometeo  e di 
, . Paa- 
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Pandora  , e il  bell’ apologo  dell’ avoltojo  e di  Filoniela  L’a- 
volcoio tenendo  tra  l’ungbie  ruflìgnuolo  che  piangea,  gli  dif- 
(c  : perchè  piangi  ? un  più  forte  di  te  ti  tiene  , e benché  tu 
canti y devi  andar  dov’egli  ti  conduce  , ed  io;  come  mi  pia- 
cerày  o ti  mangerò  o ti  lafcierò.  Conclude  Efìodo:  è impru- 
dente colui  che  contrada  coi  potenti , perchè  .farà  privo  della 
vittoria,  ed  oltre  il  dolore  fodrirà  lo  fcherno. 

Innanzi  di  lafciar  Efiodo  fa  il  Sig.  Abate  Conti  la  deferi- 
zione  del  fuo  (idema  del  mondo.  11  Cielo  fecondo  Efiodo  era 
tanto  didante  dalla  terra  , che  un’  incudine  gittata  dall’alto  , 
nove  giorni  dava  per  aria,  e pofeia  il  decimo  arrivava  fulla 
terra.  Altrettanto  v’era  di  fpazio  dalU  terra  al  fondo  del  tar- 
taro , intorno  egi  era  un  muro  di  fèrro  ed  intorno  il  collo 
dello  dedò  tartaro  con  ordine  triplice  la  notte  vi  dava  didù- 
fa  . Sembra  perciò  che  il  tartaro  fode  più  dretto  nel  princi- 
pio , e più  dilatato  nel  fine  i Efìodo  , come  fi  dide  di  fopra 
parlando  dell’ inferno,  fa  piana  la  terra.  L’Oceano  per  la  ra- 
dice fenicia,  fecondo  il  Clerico,  nonfignifica  cerchio,  ma  va- 
.ib  o lago  ; onde  nulla  può  dalla  parola  concluderfi  intorno 

la  rotondità  della  terra  ; non  la  conobbe  dunque  Efiodo  e 

molto  meno  eh’  ella  aveffe  due  emisferi  fuccedìvamence  illu- 
minati ; Aggiunge  perciò  che  , dove  Nettuno  pofe  porte  di 
fèrro  e vi  davano  a guardia  Gige,  firiareo  , v’ erano  i confi- 
ni della  terra,  del  tartaro,  del  ponto  , e del  Cielo  deilato,  e 
con  ordine  tutti  i fonti , e i confini  a quella  grande  apertu- 
ra in  cui  per  tutto  un  anno  intero , colui  ch’eotradè  dentro 
le  porte  , camminando  non  toccherebbe  il  fondo  . Avanti  di 

3uede  porte  Atlante  fodeneva  il  Cielo  ; e nell’  ultime  &di 
eli’ Occidente  v’era  la  Cafa  della  Notte:  la  Notte  e il  Gior- 
no udivano  dalla  deda  porta , ma  non  mai  davano  fullo  Aef- 

fo. limitare.  Sulle  porte  ppi  y'era  il  Sonno  e. la  Morte:  nel- 

la parte  anteriore  le  Cafe  di  Plutone  e di  Proferpina  , ove 
il  Cerbero  e la  Stige  , per  cui  giuravano  gli  Dei  , e che  fe- 
parata  da  effi  viveva  in  Cafe  al  di  fopra  coperte  da.immenfì 
Sadì  <e  fodenute  intorno  da  Colonne  d’argento  che  s’eden- 
devano  fino  al  Cielo.  Tal  è .il  fìdema  Geografico  ed  Adro* 
nemico  di  Efiodo  e degno  veranjente.  di  quei  tempi  barati  . 
Queda  deferizione  darà  lume  a quella  dell’inferno. 

Dopo  Efiodo  il  Sig.  Abate  Conti  pafla  ad  efa minare ^ Ome- 
ro . Nell’  Opere  di  quqfio  fovrano^  Poeta  ■ vi  fonp  o parabo- 
.1  le. 
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le  , e Apologi , e Dei  Morali , e Dei  FiGci , i caratteri  tut- 
ti delle  palTioni , delle  virtù  , e dei  vizi  umani  . Apologi  , 
^quanto  alla  forma  almeno,  fono  i cavalli  che  parlano  , i tre 
piedi  che«camminano , le  Schiave  d’  oro  che  intendono  ; e 
quanto  alla  follanza  apologi  di  un  genere  fubiime  fono  la 
Catena  d’  oro  eh’  efee  dal  trono  di  Giove  , e che  tutti  inGe- 
me  gli  Dei  non  poflbno  fcuotere  , Ate  precipitata  dal  Cie- 
lo , la  difeordia  che  col  capo  arriva  fìno  alle  nuvole  , Pro- 
teo che  pafla  fuccellìvameote  fotto  tutte  le  forme  d’  elemen- 
ti e di  beftie,  il  Cinto  di  Venere  telTuto  di  vezzi  e di  lufin- 
ghe  , la  falcia  d’Èrcole  ornata  di  Leoni,  e di  Tigri  , le  pre- 
ghiere che  zoppicano,  la  bilancia  con  cui  Giove  pela  i desi- 
ni, i due  Dogli,  l’uno  del  bene,  l’altro  del  male,  che  Han- 
no a canto  il  trono  di  Giove  . Parabole  poi  fono  le  imprefe 
di  Bellerofonte  , le  fatiche  d’Èrcole  ec.  Allegorie  fìfìche  , il 
combattimento  di  Vulcano  e dello  Scamandro  , la  pelle  che 
afligge  il  campo  Greco  alla  difeefa  d’  Apollo  , il  contrailo  e 
l’urto  degli  elementi  nella  guerra  molTa  a Giove  dagli  altri 
Dei^  ma  non  è necelTario  rapportare  tutte  le  olTervazioni  del 
Sig.  Abate  Conti  . Omero  è tanto  illuHrato  al  giorno  d’oggi 
che  poco  più  fi  può  aggiungere.  Egli  fieflb  rimette  il  Letto- 
re alle  tavole  fiHematiche  del  Pope  , e noi  tra  gli  altri  al 
Gravina.  11  redo  del  Trattato  è imperfettilfimo  e non  porge 
alcuna  cofa  degna  d' edratto . 

Palfiamo  ai  difcorfi  che  riguardavano  l’ Idoria  della  Poefia 
Latina. 


J'  1 V. 


Tomo  II. 


170 

§.  I V. 

ALLEGORIA  , 

dell’  Eneide 

A S.  E.  IL  SIC.  CO:  TAROCA. 

DUe  parti  contiene  quella  Diflertazione  ^ la  prima  fopra  le 
allegorie  de’ Poeti  in  generale}  la  feconda  illullra  Palle* 
goria  deir  Eneide. 

Q.uanto  alla  prima,  li  sa,  che  i Poeti  Greci  nelle  loro  Poe* 
fie  h propofero  alti  fini  , cioè  di  giovar  alia  patria  coll’  ifpi* 
rare  a’ Cittadini  l’amor  della  pace  , della  libertà  , del  buon 
governo  delle  famiglie,  della  virtù,  del  valore  , e della  rcli* 
gione.  11  Sig.  Abate  Conti  fi  diffonde  in  quello,  e in  altri  iuo* 
ghi  per  illuflrare  quelle  allegorie}  ma  elle  fono  già  note  per 
le  fatiche  d’altri  Uomini  eruditi  , tra'  quali  fi  può  vedere  il 
Gravina  nella  Ragion  poetica. 

I Poeti  Latini  nel  principio  ebbero  quello  llelTo  inflituto  > 
perché,  come  fi  ha  da  Cicerone  , fi  contavano  alle  menfe  i 
fatti  degli  Eroi  } Ennio  propofe  in  verfi  le  belle  imprefe  de’ 
Romani  contro  i Cartagineu}  v’ erano  i verfi  Saliari  , fpezic 
d’inni  facri  , e i verfi  Sibillini  , regola  della  politica  Roma- 
na , di  cui  era  firomento  la  Religione  . Ma  nei  progreffo  o 
fi  trafcurò  l’ iflruzione  del  popolo  , o fi  cambiò  in  oggetti 
perniciofi.  Poiché  prima  Livio  Andronico,  dipoi  Plauto  e Te- 
renzio, per  puro  divertimento  del  popolo  non  fecero  altroché 
tradurre  i Dràmi  Greci  . Tutto  ciò  t:he  di  delicato  e di  gen- 
tile fece  Catullo,  fi  riilringe  a cofe  Greche,  qual  è la  tradu- 
zione de’ verfi  di  Callimaco  folla  Chioma  di  Berenice,  e quel- 
la folle  nozze  di  Teti  e Peleo,  ove  par  che  uniflc  due  diver- 
fc  Opere  Greche,  perchè  la  defcrizion  delle  fventurc  d’Arian- 
na è intrufa  nella  defcrizion  delle  figure  del  drappo  del  Tala- 
mo . Tutto  il  redo  delle  vantate  Poefie  di  Catullo  non  con- 
tiene fe  non  che  Satire  o lafcivie  : nondimeno  v’è  in  quelle 
Poefie  un  non  so  che  dello fpirito  dell’antica  libertà  de’ Greci, 
e fe  la  Repubblica  aveffe  continuato  a mantenerli  , è probabi- 
le che  nella  Poefia  Latina  fi  avrebbe  confervato  l’utilità  della 
Greca . 

Lu- 
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Lucrezio  imitò  la  Poefia  filofofica  de’ Greci;  ma  in  vece  di 
fcieglier  una  Teogonia,  o Cosmogonìa  , che  almeno  non  al- 
teraiTe  la  Religione  allora  abbracciata,  adornò  col  verfo,  con 
peffimo  efempio,  l’ Ateismo  degli  Epicurei  . 1 due  Poeti  Lati- 
ni, che  più  degli  altri  impararono  le  finezze  e la  profondità 
de’ Greci,  s’applicarono  ad  eflerminar  quelle  poche  reliquie  di 
libertà  eh’ erano  rimafle  dell’antica  Repubblica  , gareggiando 
colle  loro  adulazioni  poetiche  a mantener  negli  animi  de’  Ro- 
mani la  venerazione  d’Augufto,  che  con  aftuzia  e crudeltà  a- 
veva  ufurpato  l’Impero.  Ovidio- tra  tante  Poefìe  vane  edozio- 
fe  che  produffe,  feguì  in  alcune  degli  oggetti  utili  , ne’ Falli 
alla  Religione,  e nelle  Metamorfori  pittagoriebe  alla  morale; 
ma  gualTò  tutto  con  la  Tua  vile  adulazione.  Lucano folo,  più 
Oratore  che  Poeta  , in  tempi  pericolofi  ebbe  il  coraggio  di 
fcreditar  la  Tirannia  col  mollrar  nel  primo  Ccfarc  quanto  pcr- 
nicioli  folTero  i dilTegni  de’ Tuoi  fuccelTbri.  Gli  altri  Poeti,  in 
particolare  Stazio,  come  fi  vedrà,  non  fecero  altro  che  tclTer 
Panegirici  alla  Tirannia  tlefla  ; e quello  collume  durò  fino  a 
Claudiano  l’ultimo  de’ Poeti  Latini  , che  non  (ì  vergognò  di 
adulare  sfacciatamente  Onorio  il  più  imbelle  di  tutti  i Cefari 
e Stilicone  che  tradì  l’Imperio. 

Comunque  fìa,  fi  vede  in  un’occhiata  dove tendelfero  l’ al- 
legorie de' Poeti  Latini  , ed  a che  bifogna  principalmente  at- 
tendere nelle  loro  Opere  per  agevolarlene  l’intelligenza. 

Prevj  quelli  lumi,  difccnde  il  Sig.  Abate  Conti  nella  fecon- 
da parte  a fviluppare  l’allegoria  dell’ Eneide;  e poiché  l’alle- 
goria propone  una  cofa  per  farne  intender  un’altra,  che  feco 
è in  proporzione,  fe  l’ Eneide  per confenfo  di  tutti  i più  abi- 
li commentatori  è un  Panegirico  allegorico  d’ Augnilo  , con- 
vien  necelTariamente  che  la  cofa  propolla  fieno  le  azioni  d’ E- 
nea  , e la  cofa  che  deve  intenderli  ed  è loro  proporzionata  , 
le  azioni  d’ Augnilo  più  memorabili  e più degne'di  lode.  Per- 
ciò con  una  fuccinta  narrazione  pone  prima  fotto  gli  occhi 
le  azioni  d’Enea,  che  fono  il  primo  termine  su  cui  l’allego- 
ria fì  fonda,  o come  l’originale  del  ritratto  ; indi  fa  il  con- 
fronto delle  azioni  di  Augnilo . 

Nell’  ilioria  d’ Enea , balla  qui  olTervare  l’ oggetto  del  Poema  , 
e il  carattere  dell’Eroe.  L’oggetto  tutto  tende  alla  nuova  co- 
lonia o al  Principato  eh’ Enea  ha  da  fondare  in  Italia.  Quello 
gli  predilTe  Creufa,  Febo,  i Penati;  quello  le  Arpie,  Eleno, 
e la  Sibilla  ; c perchè  fi  compifea  l’ Oracolo , Enea  fi  faiva  dagl’ 
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incendi  e dalla  ftrage  di  Troja;  Ettore  Io  dichiara  Pontefice  i 
ì compagni  lo  eleggono  Re.  Avvifato  o protetto  fchiva  i tra- 
dimenti, glifcogli,  i Ciclopi^  non  è fommerfo nelle tempefìe, 
non  trattenuto  da  Didone  più  pericolofa  delle  ftefle  teropefte . 
Finalmente  arrivato  in  Italia  trova  il  Re  Latino  difpofto  a ri- 
ceverlo per  genero , Evandro  e i Tofcani  pronti  a dargli  foc- 
corfo;  febben  abbia  a fronte  un  nimico  feroce  e collegato  coi 
vicini,  lo  vince  e l’uccide.  Gli  Oracoli  dunque,  i viaggi,  c 
le  guerre  d’Enea  non  riguardano  fe  non  lo  ftabilimento  d’un 
nuovo  Principato. 

11  carattere  poi  d’ Enea  o dell’  Eroe  fi  vede  in  tutta  l’ Enei- 
de coropofto  delle  virtù  convenevoli  al  Capo  e fondatore  d’un 
regno,  e fono  pietà  verfo  gli  Uomini  e verfo  gli  Dei,  fenno 
nel  provvedere  a’ pericoli  e prevederli,  valore  dafoldato  e da 
capitano . 

La  pietà  verfo  gli  Uomini  fi  chiama  carità  , verfo  gli  Dei 
religione  , e dell’ una  e dell’altra  Enea  ne  dà  efempj  illuliri 
per  tutto.  Salva  il  padre  dalle  fiamme  portandolo  fullefpalle, 
dirige  fempre  il  viaggio  fecondo  i di  lui  configli  , celebra  il 
fuo  anniverfario  co’ giochi  confiderati  da’ Pagani  come  una  par- 
te delia  Religione,  e per  ubbidirlo  difcende  fino  all’inferno  . 
Quanto  è tenero  per  Afcanio,  e follecito  e della  falute  e de- 
gli avanzamenti  di  lui  ! e quando  Creufa  fua  moglie  fi  fmarri- 
fce,  non  va  egli  a ricercarla  tra  gl’ incendi  c le  ftragi?  Che 
dirò  della  fua  pietà  verfo  i compagni,  verfo  gli  amici,  e ne- 
mici fielfi?  Nella  tempefta  più  s’atfiìgge  della  loro  perdita  che 
della  propria  , gli  confola  e gl’incoraggifce  negli  affanni  , li 
provvede  di  cibo,  li  divertifce  e premia  co’ giochi,  fàl’efequie 
a Polidoro  fuo  parente,  a Mifeno  fuo  trombettiere  , a Gaeta 
fua  nutrice  ; piange  la  morte  di  Palinuro  e più  quella  di 
Pallante,  e ne  manda  il  cadavere  ad  Evandro  con  magnificen- 
za e con  lutto  degno  di  un  Re.  Avendo  ferito  a morte  Laufo 
che  l’airall  , gli  llende  la  delira  , lo  folleva  , e lafcia  che  a 
Mefenzio  fe  ne  porti  il  corpo  . Vuol  perdonare  a Turno,  e 
non  l’uccide  che  per  vendicar  Pallante;  ciò  ch’era  un  atto  di 
Religione  . Verfo  gli  Dei  Tempre  fervida  e pronta  i la  fua 
pietà.  Nulla  intraprende  fenza  confultare  gli  Oracoli,  e non 
comincia  alcun’  azione  fenza  offrir  voti,  e preghiere  e facri- 
fizj,  ch’egli  offre  egualmente  alle  Deità  propizie,  che  allene- 
mìche  , quali  erano  Giunone  e Pallade  . Per  ubbidirli  funere 
la  paflionc  più  forte  eh’ è l’amore  , cede  rifpettofo  alla  loro 
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collera  nell’ incendio  della  patria  ; conofce  Apollo  per  Princi- 
pal protettore;  afcolta attento  i cantici  d’Èrcole,  e invoca Be- 
recintia  che  raffi  (la  nella  nuova  guerra. 

Alla  fua  pietà  corrifponde  il  fuo  fenno.  Tofto  ch’entra  in 
un  paefe  vuol  conofcere  i (iti,  i luoghi,  e la  gente  che  l’a- 
bita ; cosi  fa  in  Affrica  , e nel  regno  d’ Evandro  , e (coperte 
l’aiTaffinio  di  Polineftore  fugge  il  pericolo  di  cadervi:  fa  met- 
ter in  aguato  i foldati  per forprender  l’ Arpie;  egli  fteffo  diri- 
ge la  Nave  che  manca  di  Piloto;  manda  Ambafciatori  al  Re 
Latino  ; cerca  foccorli  nella  guerra  ; ricevuti  gli  didribuifce 
in  due  corpi  per  più  imbarazzare  il  nemico  , ciò  eh’ è una 
parte  delia  prudenza  militare,  non  meno  che  affediar  la  Cit- 
tà mentre  il  nemico  è fofpefo. 

Q.uai  fegni  di  valore  poi  non  dà  nell’  attaccare  i nimìci  , 
nel  farne  (tragi  di  fua  mano?  uccide  i più  forti  e tra  gli  altri 
Laufo,  Mefenzio,  lo  (lelTo  Turno.  Più  comparifee  il  valore 
d’Enea,  fe  col  P.  Bofsù  (1  confronti  con  quello  di  Turno,  an- 
tagonifta  del  Poema,  giovane  ardente,  milantatore,  prepoten- 
te , e buono  fol  per  la  guerra  che  vuole  giulìa  od  ingiufta  , 
ed  in  quella  è incauto  e lenza  direzione.  Enea  aU’oppo(fo  gra- 
ve, mifurato,  parla  poco,  opera  molto,  fempre  conligliato  e 
forte  colla  gloria  dei  configli  e dell’efecuzione. 

Di  quelle  tre  virtù,  pietà  , fenno,  e valore,  Virgilio  ne  fa 
un  intreccio  mirabile,  ficchè  comparifee  Enea  faggio  e pazien- 
te Capitano  come  Agamennone,  valorofo  vincitor  del  nimico 
come  Achille,  deliro  a maneggiar  gli  (piriti  ed  a condur  una 
negoziazione  come  Nellore  eUliffe:  giugne  a quella  virtù  una 
pietà  (incera,  una  probità  efatta  che  mai  non  (i (mente,  una 
compaffion  tenera  per  li  fuoi  amici  e fudditi . Enea  è buon 
figlio,  buon  padre,  buon  amico,  e tutto  ciò  per  motivi  fupe- 
riori  di  dovere  e di  ragione.  Sopra  tutto  però  domina  la  pie- 
tà , virtù  più  convenevole  d’ogni  altra  al  fondatore  di  un  re- 
gno, perché  per  effa  (i  merita  la  protezione  degli  Dei,  fi  ren- 
dono amici  i popoli  che  devono  ubbidire  , gli  alleati , ed  i 
vicini  , con  cui  fi  deve  patteggiare  e confederarli. 

, Vi  farebbero  i caratteri  degli  altri  perfonaggj  e Dei  dell’  E- 
neide,  ma  effendo  fcritti  di  mano  dell’autore  fono  come  non 
fcritti:  Anche  la  feconda  parte  che  riguarda  le  azioni  d’ Au- 
gnilo t molto  imperfetta;  eccone  qualche  confronto. 

^ Nelle  rovine  di  Troja  (i  ravvifano  quelle  della  Repubblica, 
dalle  quali  Augnilo  come  Enea  era  flato  prefetvato  dalla  Prov- 
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videnza  de’  Fati , come  dice  Orazio  nel  Carme  Secolare . Enea 
porta  in  ifpalla  Tuo  Padre  Anchifef  ed  Ottavio  prende  la  ven- 
detta del  Padre  Cefare.  Enea  era  in  Troja  maritato  a Creufa 
da  cui  ebbe  Julo,  ed  Augufto  aScribonia  da  cui  ebbe  Giulia. 
IVIa  Creula  per  ordine  de’ Fati  è tolta  ad  Enea,  comeScribo- 
nia  ad  Auguflo  ^ e Virgilio  nel  dir  che  ad  Enea  fi  apparec- 
chiava moglie,  da  cuidoveano  difcendere  tanti  Re,  adula  taci- 
tamente Livia  . Didone  che  s’oppone  al  dilTegno  d’Eiiea  ma- 
gnifica e vana  dell’impero  ha  del  carattere fuperbo,  impetuo- 
io,  ed  aftuto  di  Cleopatra , che  impiegò  tutte  Parti  femmini- 
li per  impegnar  Auguflo.  Ma  v’è  un  tratto  finiffimo  di  lode 
nella  comparazione  che  poteano  i Romani  fare  d’  Enea  c d’ 
Auguflo,  perchè  laddove  Enea  ceffe  alle  lufìnghe  di  Didone, 
e dopo  averla  pofleduia  1’  abbandonò  fcoriefemente  in  preda 
alla  difperazione  , biasmo  da  cui  poco  lo  fcufano  gli  ordini 
degli  Dei;  quanto  più  dovea  flimarfi Auguflo  che  mai  non  fi 
lafciò  vincere  dalle  tante  arti  di  Cleopatra  ? Nel  vecchio  E-  . 
vandro,  che  accoglie  Enea,  fi  potrebbe ravvifar Cicerone,  che 
col  fuo  credito'  e culla  Aia  eloquenza  refe  tanti  fervigj  al  gio- 
vane Ottavio.  Virgilio  però  per  non  rimproverargli  la  difgra- 
zia  di  Cicerone  , u che  non  Evandro  ma  il  figliuolo  di  lui 
refli  uccifo  da  Turno,  nel  quale  lenza  dubbio  vien  fimboleg- 
giato Marcantonio,  valorofo bensì , ma  imprudente,  e che  fe 
in  molte  cofe  mofirò  fortezza  d’animo  chiaro  ed  eccellente  , 
in  molte  altre,  come  Turno  , fi  governò  maliffimo  , e diede 
fegni  non  meno  di  magnanimità  che  di  pufillanimiià. 

Nulla  dimoflra  più  la  finezza  cortigianefca  di  Orazio  e di 
Virgilio  come  il  loro  non  nominar  mai  Cicerone.  S’aflenne- 
ro  dal  rifvegliar  in  Auguflo  un’idea  che  gli  dava  de’rimorfi. 
All’incontro  nominarono  Giunio  Bruto  e Catone,  per  raoflra- 
re  che  Auguflo  non  avea  ufurpata  la  libertà , ma  che  anzi 
ne  era  il  protettore,  come  negli  ultimi  tempi  lo  volea  Cro- 
muvclo  io  Inghilterra.  Antonio  fleffo  molto  fi  rìfparroia,  e fi 
può  ofTervare  in  Orazio  che  mai  non  fi  parla  d’Antonio  fen- 
za  congiungerlo  a Cleopatra  per  far  cadere  in  lei  l’odio  e- la 
colpa;  e così  fa  Virgilio  fagacemente  nella  battaglia  d’Azio, 
quando  parla  d’Antonio  palefemente  , e quando  ne  parla  per 
allegoria , fupprime  quei  vizj  che  avrebbero  difpiaciuto  ai  fuoi 
partigiani  eh’ erano  molti,  ed  a’ figliuoli  elevati  da  Auguflo  a 
fommi  onori . Quefla  è pur  la  ragione  , per  la  qual  Vigilio 
Bon  dipinfc'le  guerre  che  fece  Auguflo  con  Bruto  , Caffio  e 
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cogli  altri , che  per  modo  di  peregrinazioni , onde  non  offcn* 
der  quei  eh’  erano  ancora  dei  partito  di  quelli  ultimi  difenfori 
della  pubblica  libertà.  — 

11  Re  Latino  , che  ammonito  dagli  Oracoli  vuol  dar  la 
gliuola  più  ad  Enea,  che  a Turno,  ò il  vero  ritratto  del  Se* 
nato  Romano , che  vecchio  ed  impotente  non  potendo  più  re* 
golar  la  Repubblica,  benché  per  ifpirazione  divina  egl’ inchi* 
ni  più  a lafciarfi  governare  da  Ottavio,  che  da  Marcantonio, 
atterrito  nondimeno  dagli  apparecchi  di  guerra  , lafcia  dilpu* 
tar  la  vittoria  a’ due  rivali  , come  appunto  Latino  fuggendo 
lafciò  terminar  la  guerra  a Turno  ed  Enea  . In  Mefenzio  ed  ” 
in  Laufo  fi  veggono  Caflio  e Bruto,  e l’empietà  data  dal  l’oe- 
ta  a Mezenzio  e le  virtù  date  a Laufo  lo  perfuadono.  Muo- 
, ‘ re  Laufo  , ed  Enea  lo  compiagne  , come  AuguRo  compianfe 

Bruto,  al  dir  di  Plutarco.  (Quando  Laufo  combatteva,  era  Me* 
fenzio  con  la  perfona  apprelfo  di  un  tronco  per  pofarvi  appog* 
giato,  e gli  (lava  intorno  un  cerchio  de’ più  eletti , e de’ piu 
fidi  \ e quando  vide  Laufo  uccifo , cominciò  a difperarfi , e a 
lagnarli , e andar  incontro  alla  morte  . Quella  deferizione  di 
Virgilio  concorda  molto  con  quella  , che  fa  Plutarco  di  Caf* 
fio,  allora  che  ritirato  fui  colle  (lava  rimirando  l’efercito  di 
Bruto,  e credendo  ch’egli  folTe rotto,  difperato  fi  confilTenel* 
le  reni  la  fpada.  i 

^ Non  occorre  cercare  ralTomìglianza  perfetta  tra  gli  acciden-  < 
ti  veri  ed  i ùnti;  balla  che  uno  li  ravvili  nell’altro.  I ritrat* 
ti  della  Poclia,  e particolarmente  epica  , fono  limili  a quelli 
che  i gran  pittori  introducono  ne’ quadri  illoriati;  negli  Dei, 
negli  Eroi,  ne’ Capitani  ritengono  le  fattezze  del  volto  de’ vi* 
venti  che  vogliono  onorare  , ma  variano  le  attitudini  , o le 
velli  per  variare  le  imagini  , e produr  nello  fpettatore  mag* 
gior  maraviglia  ed  alTetti  più  vivi . Con  quella  regola  li  pof* 
lono  ritrovare  molti  altri  confronti  nelle  cofe  dell’ Eneide  col* 
la  vita  d’ Augnilo  . Nè  par  probabile  che  tanta  corrifponden* 
za  fia  effetto  del  cafo,  attefa  fpezialmente  la  fagacità  del  Poe* 
ta , e r idea  generale  dell’  Opera . 

Parte  di  quella  corrifpondenza  fa  vedere  nello  Scudo  d’  E* 
nea  la  feguente  illullrazione , che  fi  dà  intera. 
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§.  V. 

ILLUSTRAZIONE 

Dello  Scudo  di  Enea. 

Come  nell’ Iliade  d’ Omero  Teti  porge  ad  Achille  uno  Scu- 
do fabbricato  da  Vulcano  , così  nell’ Eneide  di  Virgilio 
Venere  porge  ad  Enea  uno  Scudo  fabbricato  dallo  fìefloDio. 

Qui  non  s’intraprende  d’illulìrare  fe  non  ciò  che  appartie- 
ne allo  Scudo  d’Enea,  olTervando  prima  generalmente  , qual 
ne  folle  la  materia  , la  faldezza  , la  figura  , l’intreccio  , e i 
colori  , ed  indi  particolarmente  1’  ordine  e i fiti  delle  cole 
fcolpite,  le  loro  ftorie,  ed  allegorie. 

1 Ciclopi  impiegarono  nell’armatura  d’Enea  il  rame,  l’ac- 
ciaio , l’oro,  e l’argento  , ma  fecero  che  ivi  abbondale  più 
dell’uno  o dell’altro  metallo  ove  era  bifogno  di  maggior  di- 
fefa,  o di  più  raro  ornamento. 

L’Elmo  che  dovea  abbagliando  minacciare  inimici,  rifplen- 
dea  per  la  terfezza  dell’acciajo  , non  altrimenti  che  fe  fiam- 
' me  fpargefie  . La  Lorica  era  fcabra  per  i rilievi  del  rame  e 
del  bronzo,  che  quanto  più  maflicci  fi  fingono  , ed  incurva- 
ti, tanto  più  le  faette  e le  fpade  fpuntavano . Ben  ò vero  che 
per  la  milìura  degli  altri  metalli,  i colori  della  Lorica  fi  mi- 
fchiavano  con  quei  del  bronzo  e dell’oro,  ond’ella  rilplende- 
va  come  un  Iride  in  faccia  al  Sole.  Nell’afta  e nelle  Ichinie- 
re  abbondava  particolarmente  l’elettro  che  è un  compofto  d’ 
oro  e d’  una  quinta  parte  d’  argento  , ma  purgato  più  volte 
da’ Ciclopi  ^ r oro  nel  foco  avea  fvaporato  1’  argento  , onde 
la  compofizione  riufeiva  più  preuofa , più  denfa , ed  impene- 
trabile . 

Nello  Scudo  v’ erano  tutti  e quattro  i metalli  tra  loro  op- 
portunamente fufì  e temperali . I Ciclopi  ne  aveano  appiana- 
ta la  malfa  in  fette  piaftre  rotonde  , che  a guifa  dei  fette 
cuoi  attorti  dello  Scudo  d’Ajace  implicarono  l’une  nell’ altre, 
perchè  lo  Scudo  refiftclTe  a tutte  Tarmi  de’ Latini. 

Mifteriofo  era  il  numero  di  fette  appreftò  gli  Antichi  per 
la  relazione  ch’egli  avea  ai  numero  de’ Pianeti.  Forfè credea- 
- no,  che  gii  afpeiti  di  tutti  e fette  influendo  nella  fabbrica  d’ 
uno  Scudo  gli  deftero  una  tempra  immortale. 

La  figura  dello  Scudo  d’ Enea  era  ovaie , nè  a ciò  forfè  an- 
cora mancava  il  luo  miftero  . Gli  Scudi  ancili  che  li  fingea- 
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no  caduti  dal  Cielo  à’ tèmpi  diNùma,  aveano  la.ftefla  figura. 
Or  lo  Scudo  d’ Enea  non  era  mcn  celcftc  di  loro  , ed  Enea  , 
che  doveva  portarlo,  non  fi  fuppone  men  pio  di  Noma. 

1 Ciclopi  nel  fabbricar  lo  Scudo  avendo  polla  in  opera  per 
comando  di  Vulcano  tutta  la  loro  arte  maellra,  collocarono, 
intrecciarono,  fimetrizzarono  , c colorirono  le  figure  fcolpite 
in  maniera , che  lo  Scudo  emulava  la  telTitura  di  un  arazzo  . 
Nè  quella  a mio  credere  è un’Iperbole  poetica  , ma  un’imi- 
tazione di  queir  idee  che  Virgilio  avea  vedute  ne’balTi  rilievi 
di  Roma,  ove  foggiornava,  ed  in  quelli  delie  Città  della  Gre- 
cia , ove  per  profìttarfi  dello  Rudio  delle  bell’ arti  avea  viag- 
giato . A Roma  nelle  Biblioteche  c ne’Tempj  Ravano  appeii 
certi  Scudi  tutti  Roriati,  e tra  gli  altri  Plinio  racconta  , che 
nel  Tempio  di  Bellona  Àppio  Claudio  conlacrò  uno  Scudo  , 
ove  in  picciole  Rgurc  era  rapprefentata  tutta  la  Genealogia 
dell’antica  famiglia  de’Claudj  . Nel  conveRo  dello  Scudo  di 
Minerva  avea  Fidia  fcolpita  la  battaglia  delle Amazoni,  enei 
concavo  la  guerra  degli  Dei  e de’ Giganti.  ORerva  Plinio,  che 
Fidia,  volendo  mofirar  l’arte  nelle  minime  parti,  avea  cfpef- 
fo  ne’  Sandali  della  Dea  la  battaglia  de’  Lapiti  e de’ Centauri, 
e nella  bafe  della  Ratua  la  nafeita  di  Pandora  con  quella  di 
trenta  Dei.  Ne’baRl  rilievi  delle  lamine  che  cingevano  la  fe- 
dia  della  Ratua  di  Giove  Olimpico , lo  ReRo  Fidia  in  oro  fcol- 
pito  avea,  da  una  parte  il  Sole  che  conduceva  il  cocchio,  e 
dall’altra  Giove  e Giunone  a lato  di  Giove  v’era  una  delle 
Grazie,  indi  Mercurio  e V'eRa,  Venere  pareva  ufeir  dal  ma- 
re, l’Amore  l’accoglieva,  e la  Dea  Pìto  la  coronava.  Nello 
RcRo  baRo  rilievo  li  vedeva  Apollo  e Diana,  Minerva  ed  Er- 
cole , e nel  piedeRallo  da  un  canto  Anfilrite  e Nettuno  , e 
dall’altro  la  Luna  che  galoppava  lupra  un  cavallo.  Qual  mol- 
titudine , qual  varietà  ed  intreccio  di  figure  in  poco  fpazio  ? 
Or  è molto  verifimilc,  che  come  lo  Scudo  d’Achille  diede  a 
Virgilio  la  prima  idea  dello  Scudo  d’Enea  , così  i baRì  rilie- 
vi da  lui  veduti  a Roma  in  Atene  e in  Olimpia,  gl’infegnaf- 
fero  a perfezionarlo.  Nella  defcrizionc  delle  figure  ben  fi  Tcor- 
ge  che  r artifizio  dell’  imitazione  non  deriva  dagli  altrui  fan- 
tasmi , ma  da  un’ acurata  oflèrvazione  del  fenfo  , che  regolò 
la  fantafia  del  Poeta.  ' 

Io  fpingo  oltre  la  conghiettura  , e pretendo  che  alle  figu- 
re vedute  da  Virgilio  fcolpite  o nell’avorio  , o nell’oro  , od 
in  altro  metallo  , egli  vi  applicafife  la  forza  e la  leggiadria 
Tomo  ir,  de’ 
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de’  colori  da  lui  vedati  nelle  pitture  encauftiche  . Plinio  ne 
annovera  di  tre  fpczic  , e non  faprei  fuggerirne  una  miglior 
idea  che  raffomigliandole  alle  pitture  che  vediamo,  non  dirò 
Tulle  porcellane  di  troppo  fragil  materia  a confronto  del  me- 
tallo, ma  su  fmalti  di  più  dura  tempra,  c suvafi  e Tulle  cop-  , 
pe  antiche  , ove  la  varietà  del  colore  rifultò  dal  vario  grado 
del  Toco,  che  lor  Tu  dato  nel  Tondere  e nel  tingere  il  metal- 
lo . Difficile  i proporzionare  il  grado  del  Toco  ad  ogni  colo- 
re, ma  difficiliffimo  ove  i colori  fìeno  perconfiflenza  e viva- 
cità diffierenti  , e fi  debba  nello  (leflò  tempo  abbrugiandolt 
laTciarli  fecondo  il  bifogno  o floridi  , od  aufleri  , ed  a tutti 
imprimere  quello  fplendore  che  fecondo  Plinio  non  è lo  flcT- 
fo  che  il  lume  , ma  di  mezzo  tra  il  lume  e l’ombra  , ed  i 
propriamente  l’intenflone  d’ogni  colore  nella  Tua  fpezie. 

11  Sig.  Abate  Fraguier,  la  cui  memoria  mi  farà  Tempre  ca- 
ra , oflerva  , che  nello  Scudo  d’ Achille  la  terra  fenduta  in 
folco  dall’ aratro  cangia  in  nero  il  color  d’oro,  che  i grappo- 
li d’uva  Tono  neri  e la  vigna  d’oro,  che  le  gìovenci^  fono 
rapprefentate  al  vivo  col  bianco  e col  giallo,  cioè  collo  fla- 
gno  e con  l’oro,  e che  veriffimo  è il  fangue  trangugiato  da 
due  Leoni  che  lacerarono  il  bue.  Da  ciò  inferifce  che  l’arte 
encauflica  fioriva  a’ tempi  d’ Omero;  ma  quando  anche  i Cro- 
nologi che  non  convengono  dell’  età  d’  Omero  glielo  conce- 
deflero,  molto  più  debbono  effi  concedere,  che  nel  tempo  d’ 
Omero  quell’arte  era  molto  imperfetta  a paragone  deU’eccel- 
lenza  a cui  la  portarono  i Greci  nel  Secolo  d’ Aleffandro , e 
ce’TufTeguenti.  Le  pitture  de’ più  celebri  artefici  encauflici  e- 
rano  fiate  portate  dalla  Grecia  a Roma  da’ Capitani  Romani  , 
e pofeia  confecrate  ne’Tempj.  Virgilio  che  avea  fotte  gli  oc- 
chi de’roodcili  cosi  perfetti  , gli  ha  verifimìlmente  adombra* 
ti  ne’ colori  del  Tuo  Scudo;  nè  quefia  fpezie  d’imitazione  può 
negarti  ad  un  Poeta  si  dotto  , e d’un  gufio  cosi  efquifito  in 
ogni  genere  d’arte  . Per  refiarne  convinti  bafia  riflettere  alla 
varietà  ed  armonia  de’ colori  delie  figure  deferitte  , ai  sfiima- 
menti,  o,  come  parla  Plinio,  alle  commiflure  de’colori  fief- 
fl,  ai  fecreti  più  mirabili  della  perfpettiva  introdotti  negli  ac- 
cidenti delle  imagini,  e finalmente  all’efpreffione  degli  affitt- 
ii e de’cofiumi  degli  Uomini  rapprefentati . 

La  varietà  e l’armonia  de’colori  apparifee  nell’Oca  d’ar- 
gento che  vola  ne’ portici  d’oro,  ne’ fluiti  biancheggianti  per 
la  fpunia  in  un  mare  ceruleo . Lattei  fono  i colli  de’ Galli , 
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mentre  le  loro  chiome  fon  d’oro  , e vergate  d’oro  le  vcfti  j 
il  fanguc  di  Mezio  è vermiglio  e gocciola  dalle  fpìnc  che  fo- 
no verdi. 

Per  gli  sfumamenti  de’ colori  , ed  inficme  per  rcfprefBonc 
degli  aneui  e dc’cofìumi  , diverfi  nell’ armi  e nelle  vefU  fo- 
no i colori  de’ Barbari condiotti  in  trionfo;  il  limitar  delTem- 
pio  d’  Apollo  è bianco  come  la  neve  , ma  più  bianco  è lo 
ftclfo  Dio  ; Cleopatra  è pallida  per  la  morte  futura  ; il  Nilo 
al  fembìante  ed  al  gello  molìra  la  doglia  che  lo  crucia  e i’ 
impazienza  di  falvare  i fuggitivi  fuoi  figli. 

Che  dirò  della  forza  della  perfpettiva  P ParraGo  dipinfey  al 
dir  di  Plinio,  il  Demone  degli  Ateniefi  vario  , iracondo  , in- 
giudo  , incodante  . Virgilio  rapprefenta  Porfenna  che  nello 
Itedb  tempo  comanda , fi  fdegna , e minaccia . Nel  Portico  a- 
vanti  la  Curia  di  Pompeo  era  dipinto,  fecondo  lo  dedò  Plinio, 
un  Soldato  che  non  (i  fapea  fe  con  lo  Scudo  afeendede  o di- 
feendede.  Virgilio  fa  che  i bambini  attaccati  alle  poppe  del- 
la Lupa  Geno  da  queda  alternamente  accarezzati  ; ciò  che  il 
Tado  imitò  nelle  Ggure  delle  porte  d’ Armida  ove  Marcanto- 
nio nel  feguir  Cleopatra  che  fugge , 

Mirava  alternamente  or  la  crudele 
Pugna  eh'  è in  dubbio  ^ or  le  fuggenti  vele . 

Ma  panando  a cofe  più  particolari  , io  per  far  meglio  in- 
tender l’ordine,  l’intreccio,  ed  i fui  delle  Ggure  , divido  in 
quattro  parti  lo  Scudo  . La  prima  contiene  la  difeendenza  d’ 
Ènea  fino  alla  Lupa  incluGvamente  . La  copula  CT  , cioè  an- 
cora dimodra  che  tutto  era  nello  dedo  baffo  rilievo . 

La  feconda  parte  contiene  molte  cofe  memorabili  fotto  i 
Re  e fotto  la  Repubblica. 

La  terza  la  battaglia  d’Azio. 

La  quarta  i tre  TrionG  d’  Augudo  . Quede  parti]  G fanno 
fenGbili  dividendo  l’ovale  in  quattro  alue  ovali  concentriche 
che  fo  regnerò  co’ numeri  i.  a.  3.  4. 

Nello  Ipazio  legnato  i.  eh’  è come  1’  orlo  dello  Scudo  io 
pongo  le  Ggure  che  rapprefentano  i difeendenti  d’Enea  anno- 
verati da  Virgilio  nel  primo  libro  e nel  fedo:  quedi  fono  A- 
feanio,  Silvio  padre  di  molti  Re,  Proca,  Capi,  Silvio,  Enea, 
i due  giovani  coronali  di  quercia,  Numitore,  e la  Lupa  che 
allatta  i due  bambini  . De’ quindici  Re  d’Alba  , di  cut  parla 
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Dionigi  d’ Alicarnanb  e Tito  Livio,  Virgilio  non  nomina  clic 
quefti,  perchè,  come  egli  accenna,  furono  fondatori  di  colo- 
nie, avendo  edificato  Nomento,  Gabia,  Fidcnc,  Collazia  fiiH’ 
alto  d’urta  montagna  , ed  il  cartello  d’Inuo  o di  Pane  . Fon- 
darono ancora  Rota  e Cora  , c quelle  ed  altre  nominate  Cit- 
tà effendo  nel  Paefe  de’Sabini  e de’V'olfci  , avranno  dato  oc- 
cafione  alle  guerre  c battaglie  nello  Scudo  efprertc.  Nel  baf- 
fo rilievo  d’Afeanio  dev’  egli  rapprcfentarfi  a guifa  d’un  Ca- 
pitano o d’un  Re  che  comanda  di  fabbricare  una  Città  qual 
era  Alba  lunga.  Altri  prendono  gli  ordini,  ed  altri  gli  efegui- 
feono,  ed  i Soldati  Ranno  riguardando  l’opra  . La  pittura  d’ 
Afcatiio  è filila  cima  dello  Scudo;  nella  parte  opporta,  o nel 
bado  , v’è  la  Lupa  che  allatta  i bambini  , c bilogna  rapprc- 
fcntarla  qual  è in  molte  medaglie  . Ne’  lati  dell’  orlo  dello 
Scudo  torto  fi  vede  un  bambino  in  mano  d’  un  partorc  eh’ 
efee  da  una  felva  ; lo  ficguc  un  Re  circondato  da  molti  bam- 
bini coronati  , ìndi  un  Re  che  guida  un  eferciro  , un  altro 
che  elpngna  una  Città  , un  altro  che  è in  mezzo  a Sacerdo- 
ti e a Vertali,  molti  giovani  Re  cinti  il  capo  di  quercia  che 
combattono  e fondano  colonie  , o su  monti  , o nelle  pianu- 
re. Nè  Tito  Livio  , nè  Dionigi  d’ AlicarnalTo  parlano  in  par- 
ticolare di  quefte  battaglie  , onde  fi  portono  fcolpire  a fanta- 
fia  , ma  devono  effer  Icolpitc  in  medaglie  appefe  a rami  od 
alle  foglie  d’un  albero  genealogico  che  ferpeggi  nell’orlo. 

Nello  fpazio  fegnato  2.  io  pongo  da  una  parte  due  baffi  ri- 
lievi di  forma  ellittica  , ma  incartrati  di  varj  fogliami  che 
riempiono  i vuoti  . Erti  rapprefemano  il  ratto  delle  Sabine  , 
c la  pace  tra  Romolo  e Tazio  .'  Pongo  dall’  altra  parte  altri 
rilievi  della  fterta  forma  che  rapprefentano  Mezio  fquarciato 
da’ cavalli,  e Porfenna  che  afledia  Roma. 

Nel  fornaio  dell’  ovale  fi  vede  nelle  figure  più  rilevate  il 
Campidoglio  alfalito  da’ Galli,  e difefo  da  Manlio;  e nelle  più 
lontane  i Salj  e le  Matrone  che  efultano  ; nella  parte  oppo- 
fla  che  è la  più  bada  dello  Scudo  v’  è il  Tartaro  con  Catili- 
na  affilio  allo  fcoglio,  e fopra  il  fottcrraneo  (chiamato  da  Vir- 
gilio la  bocca  profonda  di  Dite  ) verdeggiano  gli  Elisj  , ove 
Catone  dà  la  legge  all’ anime  pie  . Le  figure  di  quello  lapazio 
fono  maggiori  di  quelle  dell’  orlo  perchè  le  parti  più  vici- 
ne al  centro  dello  Scudo  ove  fi  fogliono  diriger  i colpi,  devo- 
no effer  più  martìccic  per  più  reliftere  . Lo  fpazio  è perciò 
maggiore. 
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Nello  fpazio  regnato  3.  v’  è la  battaglia  d’  Azio  . Apollo 
faettante  è (ul  Promontorio,  ove  Augudo  gl’ inalzò  un  Tem- 
pio . Le  navi  d’  Auguflu  fono  alla  delira  Ichierate  in  arco  j 
nel  deliro  corno  v’  è Anguflo  colla  liella  in  fronte  e co’  Pe- 
nati in  mano  , nel  finifiro  Agrippa  cinto  le  tempia  della  co- 
rona roflraia.  Dirimpetto  vi  fono  le  Navi  torreggianti  d’An- 
tonio . Secondo  Plutarco,  Antonio  con  Publicola  reggeva  il 
corno  deliro,  e delio  il  iinillro  . Cleopatra  è nel  orezzo  in 
atto  di  percuotere  il  liliro  , flromento  dedicato  ad  IGdc  clic 
Cleopatra  voleva  emulare  in  tutto.  Tra  i due femicerchi  del- 
le navi  ve  ne  fotio  alcune  didaccate  che  tra  loro  combatto- 
no. Soggiunge  Plutarco  , che  Celare  non  folamente  non  or- 
dina ferir  le  prode  dure  e ferrate  d'  Antonio  , ma  nè  anco 
invcfiirle  per  fianco  , perciò  che  gli  fproni  facilmente  fi  ve- 
nivano a romper  urtando  nelle  travi  quadre  incalirate  infic- 
me  col  ferro  : Era  dunque  quella ibattaglia  ( fegiic  egli)  mol- 
to fìmile  a una  giornata  per  tetra  , anzi  piutcolio  all’allalto 
d’  una  Città  . Perciocché  tre  o quattro  navi  di  Cefare  com- 
battevano intorno  a una  nave  d’Antonio  con  partigiane , piche, 
e con  fuoco.  D’altra  parte  gli  Antoniani  liando  folle  gabbie 
di  legno  traevano  dardi  e pietre  contro  i nimici  . Cosi  ap- 
punto Virgilio  rapprcfenia  le  navi  che  combattono.  • 

Sulle  navi  di  Cleopatra  vi  fono  i Dei  mofiruofi  d’  Egitto  , 
in  atto  di  facttaf  Nettuno  , Venere  , Minerva  , che  iianno 
fullc  navi  d’ Augiilto , e contro  allo  quali  egli  dilTc  al  Senato 
che  Antonio  avea  mollo  la  guerra,  non  meno  che  contro  al- 
la Patria.  Marte  è in  mezzo  delia  battaglia,  la  Difeordia,  e 
Bellona,  ed  in  aria  danno  le  Furie.  Tutto  ciò  è folto  la  fi- 
gura del  Campidoglio  o nella  parte  fuperior  dell’ ovale,  men- 
tre ja’ lati  fono  le  navi  fchicrate.  Nella  parte  inferiore  vi  fo- 
no le  narvi  di  Cleopatra  che  fuggono  fpintc  dal  vento  Japiga, 
che  foffia  dal  capo  di  Salentino-;  nonj  lungi  è la  figura  del 
Nilo,  che  allarga  la  velie,  c chiama  i vinti  a ricovrarfi  nc’ 
funi  nafcondigli  : egli  è d’  una  figura  gigantefea  appoggiato 
full’ urna  che  verfa  i fette  fiumi  nel  mediterraneo,  nel  redo 
dello  fpazio  fi  didbnde  il  mare  coi  delfini  che  fcheizaoo.  Le 
figure  di  quello  fpazio  fono  maggiori  per  la  ragione  fopraccen- 
Jiata,  ed  è maggiore  Io  fpazio  deflb.  ;•  i*  ' ■ 1 

Nello  fpazio  legnato  4.  vi  fono  efpredì  i tre  trionfi  d’Au- 
gudo.  Egli  trionlò,  dice  Svetonio,  in  tre  giorni  l’uno  dietro 
all’ altro;  la  prima  volta  per  la  vittoria  Dalmatica,  la  feeoa; 
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da  per  l’Aziaca,  e la  terza  per  T AlefTandrina.  Dione  Caflìo 
particolareggia  i trionfi  . Trionfò  Cefare  , die’ egli  , il  primo 
giorno  de’ popoli  Pannoni  , Dalmaiini  , Japidi  , cd  altri  loro 
circonvicini  , e d’alcuni  popoli  della  Gallia  e della  Germania 
ancora,  perciocché  Cajo  Carina  avea  già  vinti  e foggiogati  i 
Morìnì  e gli  altri  popoli  appreflb,  che  nella  ribellione  da  lo* 
ro  fatta  gli  erano  (lati  compgni , cd  oltre  ciò  avea  dato  una 
rotta  a’Svevi  , ed  a quelli  che  aveano  già  paffato  il  Reno  ; 
laonde  ed  egli  e Cefare  feco  rapprefentò  il  Trionfo  percioc- 
ché la  vittoria  folevafi  attribuire  Tempre  all’  Imperatore , e 1' 
Imperatore 'era  Cefare  , e teneva  in  mano  il  governo  di  tut- 
to. Il  fecondo  giorno  Cefare  rapprefentò  il  Trionfo  della  bat- 
raglia  fatta  al  promontorio  d’  Azio  nel  mare  . Il  terzo  poi 
dell’Egitto  foggiogato.  Le  fpoglie  in  quelle  guerre  acquiflate 
fórono  badami  ad  ornar  tutto  l’apparato  di  que’ Trionfi;  quel- 
le però  d’Egitto  avvanzavano  di  gran  lunga  tutti  gli  altri  ap- 
parati d’ornamenti  di  ricchezza  e di  rarità;  tra  l’altre  colevi 
fi  vedea  Cleopatra  defa  fopra  una  coltre  in  atto  di  morire  , 
onde  in  un  certo  modo  queda  Reina  era  condotta  in  trionfo 
cogli  altri  prigioni,  tra’quali  v’ era  Aledàndro  Tuo  figliuolo,  e 
Cleopatra  fua  figliuola  chiamati  da  lei  col  nome  del  Sole  e 
della  Luna  . Gl’interpreti  fi  vanno  inutilmente  affaticando  a 
cercar  le  ragioni  della  qualità  de’ prigioni  , e particolarmente 
perché  ne’ cocchi  fi  vedede  l’ imagine  dell’  Eufrate  e dell’ A- 
raffe  fiumi  dell’ Armenia  e della  Mefopotamia  non  conquidati 
da  Augudo.  Il  P.  Arduino  nelle  Tue  riflelTioai  fopra  Virgilio 
non  ritrovando  quede  vittorie  d’  Augudo  ne  trae  degli  argo- 
menti difavantaggìofi  all’ Eneide.  Io  non  perderò  inutilmente 
il  tempo  a rifpondergli  in  particolare  . Ciò  che  poflb  dire  a 
coloro  che  ammettono  l’autorità  di  Dion  Cadìo  , é far  loro 
odcrvare  , che  Antonio  dopo  aver  chiamata  Cleopatra  Rcina 
dei  Re,  Cefarione  Re  dei  Re,  cd  aggiunto  alla  loro  giurifdi- 
zione  l’Egitto,  donò  la  Siria  a Tolomeo,  e tutte  le  Provin- 
cie dì  quà  dall’ Eufrate  fino  all’ Ellefponto  ; donò  l’Africa  fino 
alla  Cirenaica  a Cleopatra  , ed  al  fratello  di  coftoro  chiama- 
to AlcflTandro  donò  l’Armenia  con  tutto  il  rimanente  del  pae- 
fe  al  di  là  dell’  Eufrate  fino  ali’  Indie  . Or  non  è verifìmìle 
che  Augudo  da  tutti  quedi  Paefi  fcìcjgliefle  de’ prigioni  , che 
egli  doveva  aver  fatti  o nella  battaglia  d’Azio,  o nella  feon- 
fitta  data  ad  Antonio  in  AlelTandria?  Quanto  al  Reno,  Agrip- 
pa l’avea  pafiàto  nel  717.  nè  fi  curò  acl  Trionfo,  ma  egli  è 
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probabile  che  Angullo  volcflc  che  Agrippa  trlonfafTc  feco  co- 
me Cajo  Carina  . Non  v’cra  fcgno  d’amicizia  c d’onore  che 
non  gli  dcHe,  perciocché  oltre  la  corona  rodraca,  con  cullo 
fregiò  dopo  aver  vinto  Sedo  Pompeo  in  Sicilia,  volca  ch’egli 
avefle  una  tenda  e l’altre  infegne  militari  fìmili  a quelle  dell’ 
Imperatore  , e , come  dall’Imperatore  , da  lui  lì  prendede  il 
fegno  della  milizia,  ed  egli  era  in  forfè  di  dargli  per  moglie 
Giulia:  tanto  grande,  gli  dide  Mecenate,  tu  facedi  Agrippa  « 
che  o btfogna  ucciderlo,  o ch’egli  da  tuo  Genero. 

Dopo  il  Trionfo  Augudo  inalzò  molti  Tempi  ; uno  ad  A- 
pollo  fecondo  Svetonio  fui  monte  Palatino  , al  quale  aggiun- 
fe  una  Loggia  con  una  Biblioteca  Greca  e Latina  { un  altro 
ne  edideò  a Marte  vendicatore  per  il  voto  fatto  nella  guerra 
contro  Bruto  e Caldo  per  vendicare  il  Padre  , ed  un  altro  a 
Giove  Tonante  nel  Campidoglio.  Secondo  Dione  egli  ancora 
confecrò  il  Tempio  di  Minerva  , ornò  il  Tempio  di  Giulio 
fuo  Padre  fofpendendovi  molti  e molti  doni  della  preda  por- 
tata d’Egitto  , e molti  ne  confecrò  ed  oderfe  a Giove  Capi* 
tolino,  a Giunone,  a Minerva.  Non  è da  trafeurare  che  po- 
fe  l’inugine  della  vittoria  fecondo  Dione  nel  Tempio  di  Mi- 
nerva, e fecondo  Plinio  nel  Tempio  del  Padre  Celare , il  qua- 
le era  nel  Fono  ; aggiunge  Plinio  , che  vi  pofe  ancora  i Ca- 
fiori  che  forfè  fìmboleggtavano  Augudo  ed  Agrippa,  nel  pri- 
mo libro  adbmigliati  dia  Virgilio  a Romolo  ed  a Remo,  come 
interpreta  Servio  . Pofe  ancora  Augulio  nel  foro  due  Quadri  • 
ano  della  guerra,  e l’altro  del  Trionfo;  e s’io  non  m’ingan- 
no, doveano  quelli  rapprefentare  cofeallufive  alla  battaglia  d’ 
Azio,  ed  ai  trionfi  dello  dedb Celare . Comunque  lacofafia, 
ove  è il  centro  delio  Scudo  che  t la  parte  più  alta,  io  pongo 
la  Cupola  del  Tempio  d’ Apollo,  alle  cui  porte  Augudo  affig- 
ge le  corone  d’  oro  che  erano  i doni  offertigli  da’  Popoli  , e 
^lle  Provincie  confederate.  Tutto  all’ intorno  vi  fono  le  aro 
e gt’iocenfi  colle  vittime,  e quindi  la  pompa  e la  letizia  del 
trionfo.  In  quel  giorno  che  Augudo  entrò  io  Roma,  dice  Dio- 
ne, gli  fu  conceouto  un  Arco  nella  Piazza  di  Roma,  e in  o- 
nor  di  lui  fi  celebrarono  i giuochi  quinquennali,  e gli  anda- 
rono incontro  le  Vergini  Vedali  , il  Senato  , ed  il  Popolo  , 
colle  mogli,  e i figliuoli:  mi  par  foverchio  (foggiunge  Dio- 
ne ) di  raccontar  i voti  e le  imagini  ed  altre  cofe  fatte  per 
lui  . La  pompa  del  Trionfo  confide  ne’ prigioni  Nomadi  , o 
Numidi , Affricaoì  , Lel^i , .Cari  popoli  dell’ Alia  miaote  , 
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Geloni  fpezie  dì  Schi  , Mori’ni  popoli  dèlia  Gallià  Belgica  fi- 
tuati  vcrfo  1’  Oceano  Britannico.  Tra  quelli  vi  fono  molti 
cocchi  colle  imagini  dell’ Eufrate,  del  Reno,  c dcirAralTc  col 
ponte  che  Augullo  vi  fabbricò.  Tali  fono  i baffi  rilievi  e le 
figure  di  tutto  lo  Scudo  ; elle  s’ingrandifcono  a proporzione 
Ich’egli  fi  va  rilevando  , e le  miniature  devono  render  fenfi- 
bili  i colori  di  cui  fono  in  Virgilio  dipinte  . 1 colori  domi- 
nanti fono  il  giallo  e il  bianco  che  rapprefentano  1’  acciajo 
ed  il  rame.  Marte  però  deve  effer  dipinto  con  un  colore  fer- 
rigno, o fia  di  ferro,  non  raffinato  in  acciajoi  diverfi  fono  i 
gradi  de’ colori  o floridi  od  aufleri  che  bifogna  lumeggiare  ed 
ombreggiare;  ma  (opra  tutto  convien  dar  alle  figure  lo  fplcn- 
dore,  o fìa  quel  grado  vigorofo  di  colore  di  cui  s’è  parlato. 
t Spiegato  in  quella  maniera  ciò  che  concerne  la  pane  ma- 
teriale c llorica  dello  Scudo,  egli  è tempo  di  ragionare  delle 
relazioni  che  le  figure  hanno  ad  Augullo  , al  quale  tutto  il 
Poema  è diretto,  come  a lungo  efpofi  nell’ altra  dilfertazione. 
Bifogna  qui  ricordarli  che  l’adulazione,  ingegnofiffima  nelle 
fue  compiacenze  , or  impiega  le  lodi  dirette  e manifelle  , or 
r indirette  ed  occulte,  fecondo  che  l’une  e l’ altre  per  lecir- 
coftanze  fono  più  grate  a colui  che  fi  loda. 

Lodar  Augullo  per  la  fua  llirpe  , lodarlo  per  la  vittoria 
che  gli  diede  l’Imperio  , e per  i tre  trionfi  , nc’  quali  feci 
tanto  rifplender  la  fua  pietà,  erano  lodi  che  Augullo  fomma- 
mentedcfidcrava  che  fi  pubblicafl’ero , onde  cflb  potefle  ritrar? 
ne  più  venerazione  ed  ubbidienza.  Conviene  a parte  a pane 
moflrarlo.  ' 

Giulio  Cefare  nel  far  l’Orazione  funebre  in  lode  di  Giulia 
fua  Zia:  La  ftirpe  materna^  diffe,  di  Giulia  mia  Zia  ha  origi- 
ne dai  Re  y e la  paterna  è congiunta  cogli  Dei  immortali  , im- 
perciocché  da  Anco  MarT^o  derivano  i Re  Mar-^  del  cui  nome 
fu  mia  Madre  y da  tenere  iCiulj  della  cui  gente  è la  noflra  Fa- 
miglia . Trovafi  dunque  nel  ceppo  antico  della  caja  nojlra  la 
Jantità  dei  Re  , la  quale  apprelfo  gli  Uomini  è di  grandiffima 
autorità  , e la  Religione  degli  Dii  nella  podefld  de'  quali  fona 
ejft  Re.  Sin  qui  Svetonio.  Non  potea  dunque  che  molto  pia- 
cere ad  Augullo  che  Virgilio  mcrflralfe  e nel  primo  c nel  fc- 
flo  e nell’ottavo  che  nella  fua  genealogia  v’erano  i Re,  gli 
Dei,  e gli  Eroi.  Virgilio  dice  nel  primo  libro:  il  giovine  A- 
feanio  che  porta  oggidì  il  cognome  di  Giulio  e che  fi  chiamava 
Ilo , mentre  llto  era  in  piedi , governerà  Lavinio  per  treni  anni 
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intieri  e trafpotterà  la  Sede  del  Regno  in  Alba  lunga  di  cui  fa~ 
rà  una  forte  Città , Nel  fcfto  egli  dice  : ufeirà  dal  /angue  Tro- 
jano  mijìo  alP  Italico  Silvio  fuo  figlio  pofiumo  che  perpetuerà  in 
Alba  il  fuo  nome  , e farà  egli  fteffo  Re  e padre  di  molti  Re  , e 
per  lui  la  noftra  ftirpe  dominerà  tn  Alba.  Virgilio  fcaltro  nul- 
la parla  delle  guerre  che  fecondo  Dionigi  d’ Alicarnaflb  vi  fu- 
rono era  Giulio  fìgliuolo  d’  Afeanio  e Silvio  , e molto  meno 
che  per  i fufTragj  del  popolo  fi  defie  a Silvio  il  Regno  che 
apparteneva  a fua  madre  , e a Giulio  per  contentarlo  la  fo- 
Vranità  fulle  cofe  della  Religione,  per  cui,  foggiunge  Dionigi, 
la  Famiglia  Giulia  ha  goduto  fin  al  mìo  tempo  del  fovrano 
Pontificato,  e s’è  chiamata  Giulia  a cagìon  d’  Julo  da  cui  u- 
feiva . lo  non  so  accordar  quello  paflb  dì  Dionigi  d’ Alicarnaf- 
fo  con  quell’ altro  di  Plutarco  e di  Svetonio,  ove  fi  vede  che 
Giulio  Celare  non  per  dritto  di  fangue,  ma  per  i fufTragj  del 
popolo  in  competenza  di  Catulo  ottenne  il  lommo  Pontifica- 
to. Lafeiando  ciò,  balla  qui  oflervare,  che  Virgilio  confonde 
Afeanio  con  Silvio  figliuolo  di  Lavinia  e gli  altri  difcendenii 
da  lui,  poichò  dice,  che  v’era  fcolpita  tutta  la  fiirpe  d’Enea 
cominciando  da  Afeanio.  Io  così  interpreto  quel  Ab  Afeanio. 

Di  tutti  quelli  Re  e di  quelli  Eroi  Virgilio  ne  fa  come  del- 
le imagini  trionfali,  che  pone  nell’orlo  del  fuoScudo,  come 
negli  atri  delle  cafe  de’  Romani  fi  poneano  le  imagini  degli 
Avi  loro,  fulle  quali  Giuvenale  e Plinio  fanno  sì  gravi  riflef- 
fioni  intorno  al  biasmo  ed  alla  lode  de’difcendenti  . Ciò  ba- 
di intorno  la  lode  manifella  della  ftirpe  d’Augufto.  Palfiamo 
alle  lodi  indirette. 

Nelle  medaglie,  ove  fi  legge  Refi,  o refiitui^  fi  vede  l’ima- 
gine  o d’un  Bruto  , o d’un  Coelite  , o «iella  libertà,  o d’al- 
tre cofe  allufive  alle  azioni  celebri  de’ Romani  antichi  , cho 
gl’imperatori  Romani  aveano  imitate  o reftituite  . Il  P.  Ar- 
duino vuole  che  quelle  allegorie  nelle  medaglie  cominciafiero 
fotto  Tito,  di  cui  fi  contano  fino  zi.  medaglie  di  quella  fpe- 
zie  , e terminaflero  fotto  Trajano , di  cui  fe  ne  contano  24, 
ma  non,  perchè  quelle  medaglie  non  idi  reftino,  fi  può  dedur 
che.  fotto  gli  altri  Imperatori  e particolarmente  fotto  Augufto, 
che  vantavali  d’elfere  lìt  difenfore  della  libertà  dei  Senato  e del 
popolo,  l’adulazione  non  avelTe  inventate  T allegorie^  certo  è 
almeno,  che  con  quer%'ipotefi  fi  rileva  il  fenfo  del  ratto  del- 
le Sabine,  e della  pace  tra  Tazio  e Romolo. 

• Prima  che  Planco  determinalTe  il  Senato  a «iar  ad  Ottavio 

• Tomo  IL  a a il 
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il  nome  d’ Anelilo,  molti  voleitto  che  fi  chiamafle  Roftioio, 
In  faui  Augufto  1’  imitava  non  folo  nella  fondazione  d’  uq 
nuovo  Impero,  ma  ancora  in  molte circofianze  della  fleOTa  fon- 
dazione. Cfome  Romolo  col  ratto  delle  Sabine  avea  provvedu- 
to al  mantenimento  della  Citta , cosi  Augullo  con  la  legge  di 
maritar  gii  ordini  che  Orazio  chiama  legge  Marita  due  ne 
foce  Augufto  , la  prima  nell’  anno  7jd.  c fi  chiamava  legge 
Gialla,  e l’altra  neiranno  752.  e fi  chiamava  legge  Popea  , 
perchè  fatta  fotto  iConfoli&lpizio  ePopeo.  Con  quelle  legr 
gi  fi  rinovarono  Tantiche  rammemorate  da  Cicerone  e da  Aulo 
Gelilo  , e Dion  CafGo  merce  in  bocca  d’ Augnilo  una  lunga 
arringa  su  quefia  materia  al  Senato  , nella  ^uale  dopo  d’aver 
cogli  efempj  delle  nozze  degli  Dei  efaltato  il  vantaggio  e la 
giocondità  de’ figli  , l’atile  della  Repubblica  , e il  biasmo  di 
viver  fenza  moglie  , gli  fa  dire  : Romolo  autor  noftro  , e da 
cui  difeendiamo , non  fi  fdegnerà  con  ragione  confiderando  il 
fuo  nafeimento  e i coflumi  introdotti? 

Orazio  nel  Carme  fecolare  lodando  per  quella  legge  il  Se- 
nato obliquamente  loda  Augufto;  ma  Virgilio  nella  lode  oblU 
qua  involge  T argomento  del  minore  al  maggiore  come  s’egli 
dicefie:  fe  tanta  obbligazione  hanno  i Romani  a Romolo  che 
con  una  violenza  provvide  al.roanteniaKOto  dellaCiccà,  mol- 
to maggior  obbii^zione  i Romani  hanno  ad  Augnilo  chefeor 
za  danno  de’ vicini  vi  provvide  con  una  legge  sì  faggia. 

Romolo  dopo  le  guerre  con  Tazio  fi  rapacificò  folennemeiv 
te  con  lui  , e divife  feco  il  Regno  ; ed  Auguflo  dopo  molte 
guerre  con  Marcantonio  conciliatofi  feco  per  1’  opera  de’  co- 
muni amici  divife  l’ impero,  del  quale  il  termine  fecondo  Plu- 
tarco era  ilMarJonio.  Tutta  la  parte , die’ egli,  verfo  Levan- 
te fu  concefla  ad  Antonio,  e l’altra  verfo  Occidente  aCefare. 
Pegno  della  pace  fu  Ottavia  maritata  ad  Antonio , e certamente 
ella  è rapprefentata  nella  vittima  che  fi  fcanna  nella  ceremo- 
nìa  del  giuramento  tra  Romolo  e Tazio:  nè  deve  fiir  difficol- 
tìi  il  nome  delia  vittimi,  poiché  tutto  ciò  che  fi  confacrava 
agli  Dei  era  fanto,  e la  Scrofa  è fiata  ad  Enea  d’indizio  dei 
paefe  che  ricercava . 

La  pittura  di  Mezio  non  è meno  allegorica;  egli  tradì  TuU 
lo  Ofiilio  come  Antonio  tradì  la  Repubblica,  e tradì  Ottavio 
con  la  guerra  che  all’uno  ed  all’altra  intimò  per  far  piacere 
a Cleopatra.  Mezio  ne  fu  fquarciato  a vifta  di  Tulio;  cdAn^ 
ionio  fn  coftretto  a darfi  la  morte  quali  agli  occhi  cf  Auguflo  . 

An- 
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Antonio  mentre  s’incamminava  al  fepolcro  oves’erarinchiiifa 
Cleopatra  ) andava  verfando  il  fangue  per  le  llrade  come  ap- 
punto il  corpo  di  Mezio  per  la  felva.  Non  fi  potevano  efpri- 
mer  da  Virgilio  cofe  sì  delicate  che  in  un  quadro  allegorico» 

Due  volte  , dice  Svetonio  , entrò  Augufìo  in  Roma  vitto- 
riofo  e fcnza  trionfare,  una,  poiché  egli  ebbe  vinto  Bruto  e 
Caflìo  ne’ campi  Ftlippicì,  Taicra  avendo  vìnto  Sello  Pompeo 
in  Sicilia  ; il  che  mòftra  , qual  loifc  la  modedia  politica  d’ 
Augudo;  qoeda  deda  egli  usò  con  Marcantonio  del  quale  e- 
gli  non  trionlò,  ma  di  Cleopatra,  come  fi  può  raccoglier  dal 
Trionfo  defcritto  da  Diott  Caldo  . Egli  follevò  i figliuoli  d’ 
Antonio  alle  prime  dignità  , nè  col  modrar  odio  e vendetta 
con  Antonio  dopo  ch’egli  era  morto  voleva  offender  Ottavia 
a cui  era  Tempre  grata  la  memoria  del  marito.  Orazio  e Vir- 
gilio ben  rapendolo  non  mai  parlarono  di  Marcantonio  , Te 
non  mettendolo  in  compagnia  di  Cleopatra  su  cui  fecero  ca- 
der l’odio  e la  colpa;  ma  nel  tempo  dell'o,  conofeeodo  forfè 
che  Augudo  fi  compiaceva,  che  negli  animi  de’ Romani  non 
fi  fmarridero  l’idee  di  quanto  avea  fatto  centra  Marcantonio 
per  la  finta  dìfefa  della  libertà,  edì  procurarono  dimafeherar- 
ne  l’azioni  con  l’allegoria,  della  quale  Augudo  poteva  abba- 
danza  intenderne  il  fenfo,  e nonoffenderfi  i partigiani  d’An- 
tonio per  le  varie  interpretazioni  che  poteano  darle  . Nelle 
mie  note  su  l’Odi  d’ Orazio  io  fpiego  con  ciò  molte  cofe  in- 
intelligibili fenza  queda  fuppofizione,  né  farà  difearo  che  ne 
modri  l’ufo  nelle  dorie  di  Porfenna  e di  Manlio  fcolpìte  da 
Virgilio  nella  feconda  ovale  dello  Scudo. 

Porfenna  voleva  ridabilìre  in  Roma  la  tirannia  trafportan- 
dovi  i Tarquìnj,  e non  meno  Antonio  voleva  ridabilirla  tra- 
fportandovi  Cleopatra  . Se  Antonio  , dice  Dione  , fofl'e  dato 
fuperìore  e fignore  del  tutto,  era  per  dare  a Cleopatra  la  Cit- 
tà di  Roma  ; e poco  dopo  foggiunge , che  Cleopatra  era  venu- 
ta in  fperanza  d’acquidar  l’Impero  Romano,  e che  quando  al- 
cuno le  dimandava  giudizia,  ella  rifpondeya  che  gliela  fareb- 
be in  Campidoglio:  al  che  pur  allude  Orazio  nell’ Ode  37. 1. 1. 
dicendo  cnelia  era  ebbra  di  folli  fperanze  non  meno  che  di 
vino  mareotìco  . Io  non  so  fe  troppo  raffini  nel  ritrovar  in 
Clelia  che  fi  falva  a nuoto  , Ottavia  che  al  dir  di  Plutarco 
efee  precipiiofamente  dalla  cala  d’  Antonio  ; ma  certamente 
Coclite  che  rompe  il  ponte  è un  fimbolo  d’ Agrippa  che  con 
la  vittoria  navale  interrompe  ravvaozamenco  d’Antonio. 

aa  z Tito 
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Tito  Manlio  è difcnfore  della  libertà  del  Campidoglio  com 
tra  i Galli  , come  Antonio  fu  difcnfore  della  pretefa  libertà 
contra  Caffio  e Bruto  e gli  altri  nimici  di  Giulio  Cefare.  Non 
mancarono,  dice  Plinio,  i fregi  delle  cofe  militari  in  Manlio 
Capitolino,  fe  non  gli  avede  perduti  ncll’efito  della  vita  ;'e 
Tito  Livio  foggiungc  , che  lo  ftcdb  luogo  nell’  Uomo  (ledo 
fu  un  monumento  e d’infignc  gloria  e di  ultima  pena.  Anto- 
nio difefe  il  popolo  Romano  ne’ Campi  Filippici  , e il  popo- 
lo Romano  in  Azio  ed  in  Aledandria  1’  infeguì  e fu  cagione 
della  fua  morte  . 1 Salj  ed  i Luperci  efultano  , e le  matrone 
ne’  loro  cocchi  agiati  conducono  le  cofe  facre  per  la  Città  , 
per  dìmodrare  che  non  fono  ammede  in  Roma  le  fuperRizio- 
ni  Egiziache,  abborrite  cdremamentc  da’ Romani  ne’ tempi  d’ 
Augudo  e di  Tiberio. 

Catilìna  tormentato  nell’  Inferno  non  modra  egli  le  pene 
dovute  a Marcantonio?  e per  la  ragion  de’ contrari  quante  Io- 
di meritava  Augudo  per  la  falvata  libertà?  In  grazia  di  que- 
lla foffriva  Augudo  che  fi  lodade  Catone  Uticenfe  . Orazio 
nell’Ode  iz.  c.  i.  lo  mette  tra  gli  Eroi  di  Roma. 

Loderò  di  Caton  la  aobil  morte? 

Il  P.  Catrou  pretende,  che  il  Catone  che  negli  Elisi  dello 
Scudo  dà  legge  agli  fpiriti , non  da  altrimenti  Catone  Uticen- 
fe, ch’era  troppo  odiofo  a’Cefari,  ma  Catone  il  Cenfore,  di 
cui  dice  Seneca  , che  tanto  giovò  co’fuoi  codumi  al  popolo 
Romano,  quanto  Scipione  colle  fue  guerre.  11  P.  della  Rueò 
per  il  Catone  Uticenfe  , ma  non  ne  adegna  la  ragione  , la 
quale  è manifeda,  fe  (ì  riflette  al  pado  di  Tacito  da  me  nell’ 
altra didertazione  addotto  e chequi  ancora  foggiongo,  perchè 
egli  modra  quanto  Ottavio  fi  vantalTe , come  Cromuello  fece 
a’ nodri  tempi,  di  padar  per  difcnfore  della  pubblica  libertà. 
Tito  Livio  (cosi  fa  dir  Tacito  a Crerauzìo  Cordo  in  Senato) 
chiaridimo  tra  tutti  gli  Scrittori  e per  eloquenza  e per  fedel- 
tà, celebrò  con  tante  lodi  Gneo  Pompeo  che  Augudo  lo  chia- 
mava Pompeiano,  nè  perciò  gli  fu  meno  amico.  Nelle  Opere 
di  Afinio  Poilione  ( cui  Virgilio  dedicò  l’Egloga  terza  ) fi  fa 
onoratidìma  memoria  di  Caffio  c Bruto:  MeÌTala  Corvino  pre- 
dicava Cadìo  per  Tuo  Imperatore,  e l’uno  e l’altro  videro  lun- 
gamente pieni  di  ricchezze  e d’onori,  ed  Augudo,  non  fi  sa 
fe  eoa  maggior  lode  di  nianfuetudinc  o di  prudenza  , lafciò 

‘ cor- 
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correr  le  lettere  d’Antonio,  e l’òrazioBi  di  Bruto,  eheiuoltò 
Ib  difonoravano  nel.  che  forfè  volle  imitar  Cefare  Dittatore 
che  tollerò  i verfi  di  Bibaculo  e di  Catullo  , ed  al  libro  di 
Marco  Cicerone  nel  i quale  s’  inalza  Catone  al  Cielo  , rifpsfe 
perorando  come  fe  folse  avanti  i Giudici  . Con  quello  paflb 
di  Tacito  fi  può  dar  la  ragione  per  la  quale  Virgilio  ed  Ora- 
zio  non  temerono,  dedicando  l’ Opere  loro  adAugufio,  di  no- 
minar Giunto  Bruto,  Marco  Bruto ^ e CaOio,  Catone,  c Pom- 
peo . Ma  quale  fcaltrezza  cortigianefca- v’  è in  Virgilio  nell’ 
introdur  Catone  a dar  legge  agli  fpiriti  ? Par,  ch’egli  accen- 
ni, che  Catone  meritava  folamente  grado  in  quella  Repubbli- 
ca ideale  di  Platone  , la  quale  fecondo  Cicerone  egli  cercava 
nella  feccia  di  Romolo  . £d  ecco  ciò  che  dovea  dirli  intorno 
alle  lòdi  indirette  ed  allegoriche.  < 

Le  figure  del  quarto  e del  quinto  fpazio  contengono  lodi  di- 
rette, perchè  tutte  ripiene  delle  cole  di  cui  fi  compiaceva 
Augufio  che  i Romani  continuamente acclamafiero.  Egli  Bef- 
fo , come  fi  difie  , avea  nei  Foro  di  Celare  confecrata  i’ima- 
gine  della  battaglia  , e del  Triotrfo  , nè  io  dubito  punto  che 
Virgilio  ne  avelie  el^prefii  i tratti  della  pittura  nello  Scudo  in 
quella  guifa  , che  nei  primo  libro  nel  rapprefentar.il  Furore 
affifo  fopra  i trofei  e con  le  mani  annodate  al  tergo  , imita 
la  pittura  ch’era  nel  Tempio  di  Giano. 

Tutto  poi  nella  defcrizione  e della  battaglia  , e del  Trion- 
fo, è diretto  alla  lode  d’ Augufio.  Nella  battaglia,  Augufio  è 
coi  Padri,  col  Popolo,  coi  Penati,  e co’ magni  Dei,  ed  ha  in 
fronte  la  Bella  paterna  ; ciò  fignifica  , che  la  guerra  era  in- 
traprefa  per  la  libertà  del  Popolo,  del  Senato  e coU’afiìfienza 
di  Giulio  Cefare  già  Deificato.  All’incontro  Antonio  non  ha 
feco  che  de’ Barbari  , ed  un’effeminata  Reina  ; Augufio  è di- 
fefo  da  Venere  genitrice,  da  Minerva,  e da  Apollo,  Dei  del- 
la prudenza  e del  confìglio,  e da  Nettuno  , che  gli  era  fiato 
favorevole  nelle  guerre  in  Sicilia  contro  Sefio  . All’incontro 
Antonio  non  ha  feco  che  Dei  mofiruofi  ed  odiali  da’ Romani. 

Q.uanto  egli  defcrive  più  feroce  la  pugna  , tanto  maggior- 
mente efalta  il  valore d’ Augufio  e d’ Agrippa,  ch’egli  fempre 
accompagna  per  le  ragioni  di  fopra  accennate. 

Le  Furie  e la  Difcordia  con  Bellona  fi  riferifcono  a Cleo- 
patra^ ma  qual  mai  v’è  fagacità  poetica  nell’ accennare  la  fu- 
ga e la  morte  di  quella  Reina  ? Mentre  ella  fuona  il  fifiro  , 
non  vede  i due  ferpi  che  la  minacciano  alle  fpalle  j ella  con- 
fida 
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£da  ta  vano  aelk  .forze  dell’ Egitto  « e in  Vaso  tedta  di  rifu* 
giarfi  nelle  più  occulte  fpìagge  del  Nilo.' Tutto  allude  al  con.* 
uglio  ed  alle  aziooi  di  Cleopatra.  Perchè  poi  Vingtlio  non  oe 
introducefl'e  nel  Trionfo  l’ effigie,  e ua  i pcigiooi  non  pooel* 
ie  I figliuoli  di  lei,  la  ca^ne  a’ è forfè  fiata  il  timcwe  d’ec< 
citar  nell’  animo  altrui  con  quefie  imagini  qualche  grado  d’ 
ammirazione  e di  compaffione  , e perciò  fcemar  in  parte  la 
lode  d’Augufto,  e tra  l’ altre  quella  delia  pietà.  Ne’granPoe* 
li  bifogna  cgualmenre  riflettere  e a qecl  che  dicono  e a quel 
che  tacciono,  onde  molto  male  s’ar^menta  dalia  Poefia  alia 
Storia,  e dalla  Storia  alla  Poefia,  quando  non  s’ attende  al  fi. 
ne  a cui  tutto  vuol  accomodare  il  Poeta,  li  fine  delle  figure 
(colpite  nei  varj  fpazj  dello  Scudo  ha  relazione  al  fine  gene> 
rale  dell’  Eneide  . Le  figure  del  fecondo  fpazio  riguardano  il 
fenno  d’Augufio,  le  figure  del  terzo  il  valore,  le  figure  del 
quarto  riguardano  la  fua  pietà  . (^efie  fono  le  tre  virtù  do* 
minanti  dell’Eneide.  Dionigi  d’ Alicarnailo , che  fcriveva  nel 
tempo  d’Auguflo,  le  fiabiliice  come  necefiarie  ai  fondatoti  d’ 
un  impero,  e Virgilio  vi  fabbrica  fovra  l’ Eneide. 

Molte  altre  cofe  io  potrei  addurre  intorno  l’ artifizio  poeti» 
co,  la  chiarezza,  e la  brevità,  colla  quale  Virgilio  ia  sì  po» 
chi  verfi  èfprime  tante  cofe,  nè  mai  per  ofteniaziooe  o d’in^ 
gegno  o di  dottrina  o d’erudizione,  ma  fempre  relativamente 
al  diflegno  del  tutto  e delle  parti , ciò  che  deve  fervire  a’  Poe» 
ti  moderai  di  precetto  e d’efempio. 


vr. 
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ILLUSTRAZIONE  DEL  POEMA  DI  CATULLO 
Intitolato  le  Nozze  di  Tetide  b di  Peleo 

AL  SIG.  CAMMILLO  ZAMPIERI 

In  occafiooe  della  fua  Canzone  Epitalamica  per  le  Nozze 
deliiig.  Come  Saflacelli  colla  Sig.  Marchesa  Repeca.  > 

IL  Sig.  Abate  Conti  tiene  in  quella  Operetta  lo  (lelfo  meto. 

' do  che  fi  vede  ufi|to  nelle  traduzioni  Rampate  nel  primo 
Tomo  . Da  prima  la  traduzione  in  vcrfo  fciolto  del  Poema 
0)0  alcune  note  gramacicali  per  intelligenza  del  Tefio  > indi 
le  annotazioni  critiche,  altre  relative  alla  favola  e all^iftoria, 
altre  all’ artifizio  poetico.  * ' i 

Comincia  a ricercare  1’.  allegoria  filica  di  Tetide  , indi  la 
fua  iiloria  favolofa  , pofcia  quello  che  vi  può  eilin'  di  vera 
ftoria  folto  la  tàvola  , fpezial  mente  riguardo  alle  nozze  con 
Peleo . Deferire  il  tempo  delle  nozze , dove  criticamente  trat-« 
ta  della  fpedizione  degli  Argonauti  , indi  raccoglie  le  iftorie 
di  Tefeo,  d’ Arianna  , di  Minoife  , di  Bacco  , e da  per^tutto 
con  gran  erudizione  lamina  molti  punti  critici  i velativi  alia 
favola,  e airilloria,  e alla  crcmol^ia  . Fa  la  defcrizione.de! 
luogo  delle  nozze  , ideila  celebrazioae  di  effe  , degli  Dei  ed 
Eroi  che  alfiilerono  ad  efle  nozze  i in  fine  parla  del  Canto 
Epitalamico  delle  Parche , fviluppando  l’idea  amica  di  quelle 
tre  Sorelle  del  Fato • e illuftrando  il  luogo  ofcuco  di  Platone 
relativo  ad  e(fa.>  ■; 

Qui  di  qoefto  cbtnentario  che'*  non > è perfetto  ,ifi  rapporte* 
ranno  due  tratti  , il  primo  è su  i’Epifodio  di  Arianna,  Ibpra 
coi  il  Sig.  Abate  Conti  dilcorre  cosi  : < ■ 

„ Non  può  negarfi  che  per  quanto  fia  bello  l’Epifodio  non 
gli  convenga  ciò  che  Otazio  dice  nella  Poetica: 

' ' < il  . ri"  . , i 

Sed  /iWK  mn  erat  hit  focut:  fonile  cuprtffum  ' 

. Stit  fmulart  : quid  bue  fi  firaEla  enatat  exp*t  i . r l i 
j Nmibus  *re  dato  qui' fingitm?  • v. 

' t ■ t ^ i 

Ed  ancora  . . \ ; , . 

Qui 
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Qui  variare  cupit  rem  prodigialiter  unam , 

Delpbinum  S/tvis  adpingit , fluSiibus  aprum , 

'I  ^ , 

Omero  nello  Scudo  d’Achille,  eVirgilio  in  quello  d’Enea, 
ornano  i baili  rilievi  colla  leggiadria  delle  perfpetcive  , e del 
colorito  , e cogli  ornamenti  delle  liefle  figure  , ma  in  guifa 
che  fi  ne  pofTano  delineare  i loro  ritratti . Ma  come  delinear 
tutto  il  lungo  difcorfo  d’Arianna  e di  Egeo  , e ciò  che  nel 
difcorfo  è di  più  bello  ? Che  il  Poeta  talora  ammiri  , talora 
efclami  , interroghi  , concluda  , pur  che  confervi  la  brevità 
della  fua  figura,  come  nello  Scudo  fa  Virgilio  parlando  di  Me- 
zio  ■ ' ) . 

Af  tu  tii6Hs^  Albane,  maneres^ 

ili  f , 

glielo  concede  il  lettore  , perchè  la  varietà  Tempre  lo  allet- 
ta ; ma  i difcorfi  lunghi  ia  bocca  .delle  pitture  1’  annoiano  , 
perchè  alle  pitture  non  mai  convengono  ; ,e  per  quanto  fia 
rapito  in  efìafi 'dalla  loro  eccellenza  il  Poeta  y non  può  mai 
dar  loro  verifìmilmente  un’  orazione  che  abbia  tutte  le  Tue 
parti  . Se  volea  Catullo  appaffìonar  il  racconto  colla  difpera- 
zione  di  un  amante  e di  un  padre  , e cosi  interrompere  colia 
paflìone  la  noja. delia  narrazione,  per  variarla,  non  potea  far 
egli  'che  alcuno  degli  Spettatori  prendelfe  occafione  dalle  figu- 
re del  drappo  di  raccontar  lafloria  d’Arianna  ediTcfeo?  Nul- 
la l’impediva  di  far  parlar  Arianna  fecondo  la  fama  che  re- 
ftava  d’  un  fatto,  non  molto  lontano  dalk  nozze  prefenti . Il 
buon  Omero  qualche  volta  dorme;  e dorme  qui  Catullo,  qua- 
lunque cofa  ne  dicano  coloro  che  ritrovano  negli  antichi  la 
norma  del  perfetto  i,  non  badando  , che  quella  non  fi  mifura 
con  l’autorità  , ma  colla  convenienza  , la  quale  èila  regola 
fondaroenule  della  poetica.- Quella  fola  ebbe  in  villa  Orazio 
e ne’ precetti  e negli  efempj  : Virgilio  l’imitò  , e -non  i* in- 
ganna chi  condanna  colla  fcorta  loro  ciò  che  l’  è.  conttatio 
ovunque  fi  trovi.  ' . • ' ' c- 

Conliderando  tuttavia  l’Epifodio. di. Arianna,  non  relativa- 
mente al  Poema,  ma  in  fe  ftefTo,  o come  una  Storia  fiacca- 
ta afiàtto  dai  Poema  , io  vi  ritrovo  quanto  mai  l’ammirazio- 
ne e la  palQone  hanno  imaginato  di  più  ióafpettato  e di  più 

fiatetico  ; io  mi  sforzerò  di  ridurlo  a' minimi  termini  e farvi 
e riflelfioni  opportune. 

Non  ben  ancora  Arianna  rifvegliata  dal  Tonno  corre  furi- 
vO  bon- 


Digitized  by  Google 


bonda  al  lido  , e vedendo  Tefeo  a fuggire  velocemente  pel 
mare,  non  piange  , non  fi  querela  , non  fi  graffia  le  gote  o 
il  petto  , ma  reità  attonita  . In  un  fol  verfo  conipendia  Ca- 
tullo la  forza  dello  fiupore  d’Arianna,  rapprefcntandola  , co- 
me un’effigie  marmorea  di  Baccante  in  atto  di  gridar  Evoe: 

Sansa  ut  effigiss  Bacebantis. 

Ovidio  toglie  r efficacia  all’imagine,  fcioglicndola  : 

ylut  ego  diffufis  erravi  fola  caftUis 

Qitalis  ab  Ogygio  concita  Baceba  Deo  , 

Aut  mare  profpiciens  in  [ano  frigida  fedi , 

Qjiamque  lapis  fedesy  tam  lapis  ipfa  fui. 

L’  Ariofio  più  ad  Ovidio  s’accolta  , che  a Catullo  , allor- 
ché dice  : 

Or  ft  ferma  su  un  faffo  e guarda  il  mare , 

Nè  men  cf  un  vero  faffo  un  fajfo  pare. 

Enumera  Catullo  gli  effetti  dello  ftupore,  moltrando  la  ne- 
gligenza o l’abbandono  di  cofe  di  cui  hanno  più  cura  le  don- 
ne , la  mitra  , o la  cuffia  , la  vette  leggiera  , e la  fafcìa  del 
petto  . Nulla  v’è  di  più  pittorefeo  che  quefte  cofe  cadute  a’ 
piedi  di  Arianna,  e divenute  fcherzo  del  mare  . Varia  il  fuo 
racconto  il  Poeta  con  l’ efclamazione  su  l’amore  ; c con  ma- 
gnifici e foftanziofi  verfi  animati  da  qualche  lirico  fpruzzo  de- 
fcrive  il  viaggio  di  Tefeo,  il  fuo  arrivo  in  Creta,  e l’amore 
che  concepì  Arianna  di  lui  ai  primi  guardi.  Catullo  la  deferi- 
vo qual  vergine,  che  ha  comune  il  letto  colla  madre,  e cre- 
fee  l’idea  dell’ innocenza  di  lei  e della  folitudine  , comparan- 
dola al  mirto  che  vegeta  fulle  fponde  dell’Eurota,  od  ai  fio- 
ri dai  quali  l’aura  della  primavera  eftragge  il  colore  . In  un 
cuore  così  puro  che  non  opera  mai  1’  amore  ? L’  effetto  ne 
vien  efpreffo  per  la  fiamma  che  arde  le  midolle  d’  Arianna  , 
e non  men  per  l’epiteto  dato  alT amore  d’implacabile  e im- 
pcriofo.  Brevemence  fi.  toccano  i fofpiri  della  fanciulla  , i ti- 
mori che  foffre  pel  futuro  combattimento  col  Minotauro  , e 
la  pallidezza  di  cui  fi  ricopre  quando  Tefeo  combatte  : pro- 
mette de’ doni  agli  Dei,  mafofpende  i voti  nel  core,  e tace, 
trattandofi  di  fuo  fratello.  Rilieva  il  Poeta  il  valore  di  Tefeo 
colla  comparazione  dell’albero  tocco  dal  fulmine,  e con  effi- 
caci verfi  narra  il  foccorfo  del  filo  e l’ufcita  del  labirinto  . 

Tomo  II.  bb  Egli 


Digitized  by  Google 


Egli  è manifelìo  , che  quanto  più  Catullo  crefce  il  valor  di 
Tefeo  e l’ altre  fuc  belle  qualità,  tanto  dà  più  di  forza  a quell’ 
amore  a cui  Arianna  facrifìcò  la  riverenza  del  padie  , la  te- 
nerezza della  ìbrella,  e la  difperazionc  della  madre. 

Con  r interrogazione  c con  la  reticenza  agglomera  quel, 
che  avrebbe  la  narrazione  troppo  eftefo  e indebolito  i ed  ac- 
celerando Tempre  all’  evento  fecondo  il  precetto  d’  Orazio  , 
dagli  effetti  dello  ftupore  c dell’amore  palla  a quelli  della  di- 
fperazionc , moftrando  che  Arianna  torbida  ed  inquieta  non 
trova  più  luogo,  ora  falcndo  su  i monti  più  fcofcfi  per  rimi- 
rar più  da  lungi  la  nave  di  Tefeo , or  a piedi  fcalzi  feenden- 
do  verfo  la  rena  in  modo  che  n’  è bagnata  dalla  marea  . 
Concentrato  il  calor  vitale  dall’  affanno  eh’  ella  foffre  , ella 
non  manda  che  freddi  fofpìri  ; ma  alla  fine  la  difperazionc  ra- 
gunando  le  forze  difperfe  le  tragge  violentemente  le  querele 
di  bocca. 

La  prima  pafTionc  dominante  deldifcorfo  è l’ indegnazione, 
o lo  fdegno  nato  in  Arianna  per  1’  ingiuria  dell’  abbandono  . 
Io  dico  indegnazione  o fdegno,  perchè  quella  pallìone  non  è 
compiuta  col  defiderio  della  vendetta,  come  l’ira.  A poco  a 
poco  però  crefeendo  in  Arianna  la  rifleflìone  dell’abbandono, 

10  fdegno  s’accoppia  con  altre  paffioni,  come  colla  cupidità, 
colla  fuga  , culla  vergogna  , colla  paura  , e finalmente  colla 
difperazione  , onde  degenerando  in  ira  termina  col  defìderio 
della  vendetta.  I riflefli  da  me  fatti  altre  volte  in  quello  fo- 
liloquio  manifefleranno  la  gradazione  e 1’  intreccio  delle  paf- 
lioni  convenienti  al  cafo,  e più  efficacemente  da  Catullo  ma- 
neggiate che  da  tutti  gli  altri  Poeti,  i quali  o lo  fleffo  cafo, 
od  un  fimile,  G propofero. 

InGigati  noi  dall’ amor  naturale,  che  ci  perfuade  d’effer  in- 
fallibili nelle  noflre  elezioni  , tanto  abbiamo  in  pregio  l’ec- 
cellenza della  virtù  di  chi  da  noi  s’elegge,  come  degno  d’ef- 
fer amato,  che  quando  ancora  ci  abbandona  e tradifee  , noa 
polliamo  credere  d'efferci  ingannati.  11  fatto  ce  ne  convince, 
ma  l’idea  dell’eccellenza  dell’oggetto  amato fortiGcata  dal  lun- 
go ufo  dell’ amore  ci  fa  dubitar  per  qualche  tempo  di  ciò  che 

11  fenfo  ci  manifella  . Nafce  quindi  lo  flupore  che  è 1’  eGre- 
mo  grado  della  maraviglia,  la  quale  nell’ acuir  le  paffioni  cui 
G congiunge,  le  rende  cftreme.  Tale  è il  cafo  d’Arianna  : 1’ 
amore  1’  avea  così  perfuafa  della  perfezione  della  fua  fcelta  , 
Gante  non  fola  la  bellezza,  il  fenno,  il  valore  di  Tefeo,  ma 

l’opi- 
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r opinione  ancora  della  di  lui  tenerezza,  coflanza,  pietà  , ed 
altre  virtù  , che  lo  ftuporc  del  tradimento  la  rende  attonita 
ed  eftatica  ; e quanto  lui  principio  dice  della  perfidia  e degli 
fpergiuri  di  Tefeo  , è prodotto  dallo  fiuporc  . Arianna  varia 
le  frafi,  ma  ritiene  lo  (leflò  affetto  , dubitando  del  fatto  , ed 
efpriracndonc  il  dubbio  con  l’ interrogazione,  come  fe  Tdeo 
folle  prcfcntc , 

lllum  abfem  abfentem  auditque  videtquc. 

Pur  convinta  Arianna  dairefpcrienza  del  fenfo,  della  vani- 
tà del  fuo  rimprovero,  nè  volendo  ancora  confelTare  d’cffcifi 
ingannata  in  particolare,  palla  per  così  dire  dall’individuo  al- 
la fpezie,  e conclude  che  tutti  gli  Uomini  fon  tali  , quale  a 
lei  Tefeo  fi  molìra.  Familiare  è a coloro,  che  fono  appaffio- 
nati  o afflitti,  di  vagar  nelle  fentenze  o nelle  maffimc  gene- 
rali , perchè  $'  imagìnano  d’  effer  nati  così  feiagurati  che  la 
natura  lìeffa  delie  cofe  lìa  loro  contraria.  In  oltre  la  pallionc 
tutto  univerfalizza  per  dar  più  di  pefo  e di  ragione  al  fuo  sfo- 
go; c r univerfalità  dell’ idea  molìra  che  l’anima  feropre  ma- 
ravigliandoli paffa  dalla  rapprefentazione  di  un  calo  all’altro  , 
e tutti  i cafi  raccoglie  in  uno,  in  cui  fìlTo  è l’ultimo  grado 
dello  (ìupore:  tutto  ciò  li  fa  negli  afflitti  in  un  illante  ; ma 
la  natura  ci  ha  così  difpofli  per  avvifarci  efficacemente  di  ciò 
che  ci  noce. 

Convinta  Arianna  della  perfidia  di  tutti  gli  Uomini,  accre- 
fee  quella  di  Tefeo,  comparando  ciò  ch’ella  fece  per  lui  con 
quello,  eh’  egli  fece  contro  di  lei.  Ella  lo  fottraffe  alla  mor- 
ly,  ella  cooperò  a perder  il  fratello;  ed  in  guiderdone  Tefeo 
la  lafcia  efpolìa  alle  fiere  e augelli  , e le  invidia  fino  il  fc- 
polcto  . Quelle  idee  aumentano  ì’ indegnazione,  e raggrava- 
no coi  pi 'mi  impulfi  del  timore  e della  paura,  i quali  termi- 
nano nell’  ingiurie  di  una  fomma  perfidia  e di  un  fommo  di- 
fprezzo,  rapprefentandole  Tefeo  come  il  più  orribile  di  tutti 
i moliti,  a cui  generare  concorfero  deipari  le  fiere,  il  mare, 
e gli  fcogli  . Quella  conglobazione  di  cofe  terribili  e mo- 
llruofe  quanto  beo  s’  adatta  all’impeto  della  pafllone  già  con- 
cepita ? 

Ridotta  così  l’ indegnazione  all’ellremo  , l’amore  che  non 
è ancora  cancellato  nel  petto  d’Arianna  , la  fa  come  pentirli 
deir  ingiuria  fatta  all’  amante  col  difprczzarlo  e abborrirlo  . 

bb  a El- 
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Ella  comincia  a patteggiar  con  lui,  e le  pare  che  fi  farebbe 
impiegata  in  ogni  più  vile  uffizio  per  elio  , purché  raveffe 
condotta  feco  in  Atene. 

L’imsg'nc  di  im  ben  futuro  talora  ci  tocca  l’anima  in  giii- 
fa , ch’ella  re  gufta  il  piacere,  come  fe  il  bene  foflé  prelcn- 
ic  e quindi  nafce  quelTaffctto  o paffione  che  chiamafi  bra- 
ma . Arianna  fi  rapprcfenta  d’  eflcr  con  Tefco  , e tanto  ne 
gode  , che  trova  fino  piacere  a lavargli  i piedi  c a ricoprir- 
gli il  letto  a guifa  di  fchiava  . IVIa  l’efperienza  del  fenlo  di 
nuovo  convincendola  dell’abbandono  , comincia  a difperarfi  , 
non  avendo  chi  l’afcolti:  e quello  è il  primo  grado  della  di- 
fperazione . 

L’affetto  della  cupidità  o della  brama  fi  cangia  in  quello 
della  fuga  , Icntimento  che  nalce  dalla  noja  o triflezza  del 
male  ablente  come  fc  folle  prefente:  la  fantafia  le  rapprefen- 
ta  Tefeo  giunto  in  Creta,  che  ha  portati  gli  llipcndj  al  Mi- 
notauro, che  s’è  fermato  nella  Reggia , e l’anima  abborrendo 
quelle  cofe  pei  mali  che  ne  vennero  , le  fogge  , e nel  fug- 
girle accenni!  la  nioleflia  che  foffre  : ma  cenofeiuta  la  vani- 
tà della  fuga,  comincia  Arianna  a penlare  ai  rimedio  de’ ma- 
li prefenti.  Tollo  cade  in  queU’affetto  che  fi  chiama  fluttua- 
zione dell’animo  , e nafce  dall’ignoranza  de’ mezzi  , e dalla 
difficoltà  d’efeguirli  in  otdìne  al  fine  . Nulla  Arianna  deter- 
mina, perchè  il  mare  le  rende  impoffibile  il  tragitto  alla  Pa- 
tria; penfa  al  padre  che  potrebbe  accoglierla  e rimetterla  nel 
primo  flato  , ma  lo  ritrova  indegnamente  offefo  ; penfa  al 
marito  che  potea  fottrarla  da  ogni  pericolo,  ma  il  vede  fiy»- 
gire;  nel  lido  folitaiio  fi  vede  tolto  ogni  foccorlo  ; la  pauia 
il  terrore  l’orrore  tutti  ad  un  tempo  l’alfalgono;  e poiché  è 
perfuafa  che  tutto  è perduto,  la  dilperazione cangia  l’ indigna- 
zione in  ira  , e quella  non  cerca  fe  non  la  vendetta  ; Arian- 
na col  rito  più  folcnne  la  dimanda  .alle  Furie  , e prega  che 
Teleo  foffra  la  pena  che  a lei  fa  feffrire. 

Più  fi  lentirà  la  bellezza  di  quell’ intreccio  c gradazione  di 
paffioni , comparando  ciò  che  Catullo  fa  dire  ad  Arianna,  con 
quel  che  Virgilio  fa  dire  a Didonc  , Ovidio  ad  Arianna  ilef- 
la,  PAticflo  ad  Olimpia,  e il  Tallo  ad  Armida. 

Virgilio  nella  rifpofla  che  Didonc  dà  ad  Enea , pare,  che  s’ 
abbia  propofto  per  modello  parte  del  difeorfo  di  Arianna.  Lo 
comincia  d.^ll’ ingiurie  conglobate,  con  cui  termina  Arianna 
il  plinto  impeto  dell’indignazione: 

Ncc 
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Nec  t'tbi  piva  parens^  generis  nec  Dardanus  autor. 
Perfide,  fed  duris  genuit  te  cautiùus  borrcns 
Caucafus,  byrcanxque  admovere  ubera  Tigres. 

PafTa  Didone  ai  rimproveri  , comparando  ciò  eh’  ella  fece 
per  lui  con  ciò  ch’egli  fece  afcoliandola  , cd  è per  fare  par- 
tendo : 

Num  fletu  ingemuit  nofìro?  num  lumina  flexit? 

Num  lacrimas  vióìus  dedit , aut  miferatus  amantem  efi  ? 


c quindi 

EieHum  litore,  egentem 
Excepit  ec. 

Nella  fentenza  : nufquam  tuta  fides. 

Compendia  Virgilio  tutte  le  (cntenze  d’Arianna,  anzi  Di- 
done è tanto  agitata  dall’  indignazione  , che  fvaga  in  altre 
lentenzc  : 

Scilicet  is  fuperis  labor  ejì , ea  cura  quietos 
Sollicitat . 

Conclude  Virgilio  , come  Catullo  , il  difeorfo  colla  brama 
delia  vendetta: 

Omnibus  umbra  locis  adoro , dabis , improbe , pcenas  : 
Audiam,  CT  bxc  mams  veniet  mibi  fama  fub  imos. 

Virgilio  dal  difeorfo  d’  Arianna  non  ha  fcelto  fe  non  quel 
che  convenia  ad  una  Reina  difperata,  che  parla  ad  un  Uomo 
prefenie;  ma  nulla  v’è  nel  difeorfo  di  Didone  che  non  abbia 
tutta  l’epica  aufleriià. 

Ovidio  nella  lettera  , che  fa  fcr>  ere  da  Arianna  a Tefeo  , 
particolareggia  troppo  nelle  minuzie,  c fncrva  l’impeto  della 
pafTione  . Troppo  li  ricorda  Arianna  di  ciò  che  le  accadette 
nel  tonno  , troppo  fa  attenzione  all’alta  rena  che  le  ritarda- 
va il  palio  , ai  rari  cefpugli  lulla  cima  del  monte  , allo  feo- 
glio  pendente  e corrofo  dall’  acque  , e a tutto  il  redo  della 
topografìa  della  folitudine  . Una  donna  difperata,  che  (crive  , 
non  penfa  ad  altro  che  a sfogar  la  fua  pallione  , e la  sfoga 
nel  modo  più  impetuofo,  che  non  lafcia  luogo  a’riflcdì  delle 
cufe  più  importanti  non  che  delle  indidercnti . 

Non 
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Non  può  negarfi , che  ove  fi  trattaffe  d’  un  racconto  pura- 
mente epico  , Ovidio  con  molta  naturalezza  non  narri  : A- 
rianna  chiama  Tcfeo  ad  alta  voce,  fupplifce  alla  voce  co’ge- 
fti  c colle  percofic,  per  farfi  udire  e vedere  da  lontano  fa  le- 
gni colla  mano  e col  velo  ; ma  quelle  circoftanze  fanno  più 
compallìone  al  lettore  che  a Tcfeo  . Arianna  ritorna  nel  pa- 
diglione, parla  lungamente  col  fuo  letto,  cerca  da  lui  confi- 
glio  e rimedio:  ma  veduto  quello  imponìbile , le  vicn  la  pau- 
ra dcTupi,  de’ leoni,  delle  tigri,  delle  foche,  non  v’è  quafi  bc- 
llia  che  non  nomini:  fi  pente  d’aver  foccorfo  Teleo  , d’aver 
procurata  la  morte  del  fratello,  e replicandofi  le  cofe  già  de- 
ve, o più  rollo  fnervandolc,  termina  la  lettera  , ove  io  non 
ritrovo  nulla  che  fvegli  vergogna  , e rimorfo  in  Tefeo  , c 
pentimento  della  fua  perfidia,  e della  fua  incollanza.  Io  mol- 
to più  pregio  la  rifpolla  di  l'efeo  ad  Arianna:  Ingegnofa  è 1’ 
invenzione  del  fogno,  nel  qual  Bacco  gli  mollra  la  torte  d’A- 
rianna. 

L’Ariollo  nel  cafo  d’ Olimpia  e di  Bireno  più  imiu  Ovidio 
che  Catullo  ^ ma  imitando  Ovidio  lo  perfeziona  in  molte 
parti  , perchè  ciò  che  ne  toglie  più  conviene  ad  un  Poeta 
che  narra,  che  a un  difperato  che  feriva.  Da  Catullo  tradu- 
ce folamente  l’Ariollo  la  fentenza  d’Arianna: 

I giuramenti  e le  promejfe  "vanno 
Dai  "venti  in  aria  dijftpate  e Jparfe  ^ 

Tofìo  che  tratta  ^ue/li  amanti  ì hanno 
V avida  fete  che  glt  accefe  ed  arfe  : 

Siate  a prieghi  ed  a' pianti  che  vi  fanno 
Per  quejì'  efempio  a credere  piU  fearfe  ; 

Ben  è felice  quel , donne  mie  care , 
eh'  ejfer  accorto  all'  altrui  fpefe  impare. 

L’  Ariollo  inferifee  la  firofe  nel  principio  del  canto  , ove 
infegna  a filofofare,  onde  in  lui  la  fentenza  è dogma,  e non 
un’efprcflione  dell’ impeto  della  pafiione  , che  tutto  univerfa- 
lizza , ed  in  quello  è inferiore  a Catullo  . Più  d’ Ovidio  par- 
tìcolareggia  l’ Ariofio  nelle  circofianze  del  fonno  d’  Olimpia  , 
e con  più  ragione  , epicamente  ferivendo  , deferive  il  lido  e 
lo  fcoglio,  cd  interrompe  la  narrazione  con  quelle  parole 
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Dove  crudele  così  veloce? 

Non  ba  tl  tuo  legno  t*  debita  /alma  ; 

Fa  che  levi  me  ancor  ^ poco  gli  nuoce 
Che  porti  il  corpo , potcbb  porta  P alma . 

qui  v’è  un  poco  di  raffinamento;  ma  mirabili  fono  i due  fe- 
guenti  verfi,  e che  abbreviano  molto  Ovidio: 

E con  le  braccia  e con  le  vefìi  fegno 
Fa  tuttavia,  perché  ritorni  tl  legno. 

Come  Arianna  in  Ovidio,  così  Olimpia  nell’Ariofto  ritorna 
al  padiglione  , parla  col  Tuo  letto  , e fi  difpera  vedendoli  fo- 
ia lenza  Uomini  che  la  confolino  , feoza  nave  su  cui  pofla 
falire,  e foggi  unge: 

Di  dtfagio  morrò , nè  cbi  mi  copra 
di  occhi  farà,  nè  chi  fepolcro  dia. 

Se  forfè  in  ventre  lor  non  me  lo  danno 
I lupi , aimè , che  in  quefìe  felve  fi  anno . 

fluidiffimi  veri!  , ma  m’inganno  io  nel  dire  , che  hanno  un 
non  so  che  dell’alfettazione  dei  feicentilli  ? V’è  ancora  qual- 
che vcliigio  di  raffinamento  nella  lianza  feguente: 

Io  fio  in  fofpetto , e già  di  veder  pormi 
Di  quefti  bofebi  orfi  e leoni  ufeire 
O ti^ri , 0 fere  tal , che  natura  armi 
D' agu-gpf  denti , e cf  unghie  da  ferire . 

Ma  quai  fere  crudel  potriano  farmi , 

Fera  crudel,  peggio  di  te  morire? 

Darmi  una  morte , so , lor  parrà  affai , 

E tu  di  mille,  oimè,  morir  mi  fai. 

Non  è qui  forfè  l’Ariolio  un  poco  feicentifta  ? Nella  ftro- 
fe  30.  ritornano  ancora  i lupi , gli  orli  , e i leoni  . In  que- 
fta  ftrofe  e nelle  tre  altre  ad  ella  conginnte  non  vi  ritrovo 
la  fluttuazione  d’animo  d'Arianna  . Olimpia  feco  tranquilla- 
mente fi  confìglia , e va  incalzando,  a guifad’un  fìlofofo,  T 
argomento: 

Ma 
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Ma  prefuppongo  ancor  ^ ch'or  ora  arrivi: 

Con  quel  che  fegue  ec. 

Nella  (Irofc  33.  anzi  che  effcr  prefa  o venduta  fchiava; 

Prima  che  quefto,  il  lupo^  il  leon^  P or/o 
Venga , e la  tigre , e ogni  altra  fera  brava , 

Di  cui  l' unghia  mi  jìra'g'gj , e franga  il  morfo  , 

E morta  mi  jìrafeini  alla  fua  cava. 

Ecco  ancora  le  fiere  in  campo. 

Il  TafTo  molto  tolfe  da  Catullo  , da  Virgilio  , dall’Ariofto 
AelTo,  nel  difeorfo  di  Armida  a Rinaldo  che  parte  . Per  giu- 
dicarne fanamente  convien  badare  , che  Armida  non  è una 
fanciulla  innocente,  qual  era  Arianna,  nè  una  Reina  grave  , 
qual  era  Didone,  ma  una  maga  fcaltra  e lafciva, 

Che  nella  doglia  amara 

dà  tutte  non  obblia  P arti  e le  frodi. 

Frodolente  è tutto  il  primo  difeorfo  , ove  accufa  fe  ftefia  d’ 
inganno  , e con  finte  tenerezze  , e con  aiTettata  umiltà  , di- 
manda di  feguire  ramante.  11  Marchefe  Orli  ha  difefo  abba- 
llanza  il  pretefo  bifiichio: 

Sarò , fual  pili  vorrai , feudiero , 0 feudo . 

Io  mi  rimetto  alle rifiefiìoni  ch’egli  ne  fa,  e termino  coll’ 
offervare,  che  nella  rifpofia  data  da  Armida  a Rinaldo,  ilTaf- 
fo  s’attiene  a Virgilio  , e finifee  , come  Virgilio  e Catullo, 
con  l’imprecazione,  molto  dicendo  in  poche  nrofe. 

Egli  è tempo  di  ritornare  a Catullo  , ma  fe  ben  vi  fi  ba- 
da, ci  fiamo  poco  da  lui  partiti  confrontando  i fuoi  penfieri 
con  quelli  della  ftefia  fpezie  de’  Poeti  più  illufiri  . Se  in  una 
tavola  s’ ordinafiero  tutti  i penfieri  poetici  efprelfici  delle  paf- 
fioni  della  fiefla  fpezie  , e fé  ne  feopriflè  la  gradazione  e T 
intreccio,  fi  vedrebbe,  che  ogni  paflìone  ha  un  determinato 
linguaggio,  e che  chiunque  fe  ne  allontana  cade  nell’ affetta- 
zione o nel  raffinamento  i la  difficoltà  è d’applicare  idee  ge- 
nerali al  cafo  particolare  , come  fece  Virgilio  , che  fe  ben  * 
fegue  i penfieri  di  Catullo,  come  quei  d’  Omero  e d’altri 
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Poeti,  gli  (lempra  inguifa,  e gl* individua,  che  gli  rende  o- 
riginali . 

Catullo  per  modrar  che  giuda  è la  vendetta  richieda  da 
Arianna  alle  Furie  , fa  che  Giove  l’approvi  , imitando  Ome< 
ro  : 

D 'tjfe , e la  prole  di  Saturno  fece 
Dal  juo  ceruleo  fopraciglio  cenno  ^ 

Crollò  f immortai  tejìa  e le  diuine  ' 

Chiome  dell"  alto  f/r  diero  una  /coffa , 

Onde  tutto  tremonne  il  vafto  Olimpo, 

Alla  difperazione  di  un  amante  Catullo  aggiunge  quella  d* 
un  vecchio  padre:  dramaticamente  egli  efprime  la  tenerezza 
ch’egli  fente  pel  figliuolo  , ed  intereda  in  giiifa  il  lettore, 
che  quando  Egeo  fi  lancia  nel  mare,  edremamente  locoropaf- 
iìona*  Ogni  altro  Poeta,  fuor  che  Catullo,  e ad  imitazion  di 
Jui  Virgilio  ed  Orazio  , avrebbe  più  poeticamente  ludùreg- 
giato  nella  morte  di  Egeo. 

Nel  difcorfo  del  vecchio  , nel  comando  delle  due  vele  , e 
nell’obblivione  del  cangiamento,  v’è  un  non  so  che  di  lirico 
che  ingentilifce  il  tragico  . L’epica  dignità  è poi  tutta  con- 
fervata  nella  pompa  del  trionfo  di  Bacco , che  riduce  la  Tra- 
gedia a un  lieto  fine. 

Catullo  deferive  rapidamente  i Satiri  i Sileni  e i lor gridi, 
t nel  modrarli  occupati  altri  a fcuoter  i tirfi  , altri  a ^uar- 
<iar  i giovenchi,  quedi  a cingerli  di  ferpenti , quegli  altri  a 
trar  dalie  cede  le  cofe  confecrate  a Bacco,  e tutti  a celebrar 
j’>orgie , s’avvifa  di  vedere  un  di  que’ baffi  rilievi  , ove  nel 
trionfo  d’ Arianna  e di  Bacco  tutte  quede  cofe  fono  animate 
dalla  fcultura  , ma  il  bado  rilievo  non  varia  lo  fpettacolo  , 
come  la  Poefìa  , che  dipinge  col  verfo  il  fuono  de’  timpani , 
de’ corni  e delle  tìbie. 

Termina  in  queda  guifa  Catullo  l’epifodio  d’Arianna  o la 
deferizione  di  ciò  ch’era  più  preziofo  nell’apparato  delle  noz- 
ze . In  quelle  de’ Re  e de’ Principi  fi  fogliono  rapprefentar  le 
Tragedie  per  dar  più  moto  alla  eioja  col  mezzo  del  fuo  con- 
trario. Ma  nel  cafo  d’Arianna  sMnfegnava  colla  compaffione 
e il  terrore  , a guardarli  da’ mali  , a cui  la  perfidia  e Pinco* 
llanza  efponeva  gl’  incauti  e troppo  facili  ai  cangiamenti  in 
amore . 

L’altro  tratto  è fopra  il  canto  delle  Parche. 

Tomo  U.  cc  Nel» 
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Nelle  oozze  d’  Armenia  e di  Cadmo  cantarono  le  Mufe  ; 
ma  in  quelle  di  Tetide  e di  Peleo  le  Parche  « delle  quali 
dUTe  Orazio  : 

\ 

Voique  veraces  cecinijfe  Parca , 

Quod  fernet  didum  flabilis  per  avum 
Termmus  ferver  y bona  jam  peradii 
Jungite  fata . 

Io  non  pollo  meglio  far  conofcere  1’  eccellenza  e 1’  impor> 
tanza  di  quello  canto  , che  fviluppando  1’  idea  antica  delle 
Parche . 

Eliodo  fa  che  la  notte  partorifca  il  Faro  odiofo  e la  nera 
Parca.  11  Clerc  ne  deriva  il  nome  da  una  voce  orientale,  la 
qual  fignifìca  rompere  e frangere,  ciò  che  è proprio  d’ Atro» 
la  qual  mai  non  opera  lenza  Taflenfo  delle  Creile  « La 
notte  che  genera  le  Parche  è un  fimbolo  deirofcurità  dei  de» 
nini,  a’ quali  prefìedono  le  Parche  . In  altro  luogo  Eliodo  fa 
le  Parche  flgliuole  di  Temi  e di  Giove  , ma  il  Clerc  penfa , 
che  i verli  lieno  Aatì  aggiorni  ad  Eliodo;  fia  però  detto  con 
fua  pace  , v'è  una  gran  conneflìone  tra  la  giuftizia  e 1’  uffi» 
zio  delle  Parche  nel  fillema  antico  del  Fato;  la  giuAizia  con- 
AAe  neU’aiTegnar  ad  ognuno  il  fuo  ; e ciò  che  è ne’  decreti 
del  Fato  è propriamente  ciò  che  ad  ognuno  conviene. 

Non  meno  filololìcamente  efprimc  Platone  le  Parche,  invi- 
luppando nell’imagine  poetica  il  fiAema  aAronomico  del  fuo 
tempo  non  differente  dal  Tolemaico  . L’  imagine  è grande  e 
degna  della  Puefia  Egizia,  dalla  quale  forfè  Platone  la  tolfe  , 
ma  in  qualche  luogo  ò ofeura  e quafi  inacceliibile.  Io  ne  di- 
rò quel  che  tve  ho  raccolto,  lafciando  a chi  ha  più  d’ozio  di 
me,  d’erudizione,  e d’ingegno,  il  dicilfrare  il  rimanente  Au» 
diando  il  icAo  di  Platone  . Sega  tutti  i Cieli  e s’  cAende  fo» 
pra  l’ottavo  una  colonna  lucida  diritta  e moltiAìmo  all’Iride 
fomigliante,  ma  piùfulgida  epiùpura.  In  effa,  al  dir  di  Plato- 
ne,, confiile  |a  conneflìone  ed  i legami  del  Cielo,  perchè  ap- 
punto, come  i tavolati  delle  triremi,  tiene  unito  tutto  il  Ci- 
clo dall’ una  e dall’altra  parte  . Dalla  fommità  della  colonna 
lucida  è forpefo  in  mezzo  il  fufo  della  neceffiià,  il  cui  gam- 
bo ed  uncino  fono  di  diamante,  ed  il  fufajolo  che  lo  circon- 
da è miAo  di  qucAo  e d’altri  generi.  Il  fufo  è uno  Aromen- 
to  di  legno  o di  metallo  diritto,  tornito  , c corpacciuto  nel 
> mez- 
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mezzo,  e rottile  nelle  punte,  nelle  quali  ha  un  poco  di  capò 
che  lì  chiamacocca.  Ove  ha  piu  corpo,  Platone  mette  il  gam- 
bo, e dove  è più  acuto  ed  alla  cocca  vicino,  il  fulajolo.  11 
fufajolo  poi  è quel  picciolo  ftromento  di  terra  cotta,  o d’ala- 
badro,  o d’altra  materia,  rotondo,  bucato  nel  mezzo,  il  qual 
fi  mette  nel  fulo  , acciocché  aggravato  giri  più  unitamente  . 
Platone  dando  vadilfima  edefa  al  fufajolo  lo  fa  di  Cielo , ma 
in  cotal  foggia  lo  dil'pone  , come  fe  in  un  cavo  fcolpito  ne 
folTe  un  altro  , fìmile  e minore  dentro  inferro,  adattandoli  i 
furajoli  ed  orbi  un  dentro  l’altro  come  i barili  ^ poiché  nel 
terzo  ven’é  un  quarto,  e poi  altri  quattro  in  modo,  cheque- 
di  fufajoli  fono  otto  cerchi  l’uno  in  l’altro  infetti , quali  rap- 
prefenta  la  figura  del  fidcma  Tolemaico  . Ogni  fufajolo  dalla 
parte  di  fuori  ha  un  labro  o becco  , ed  intorno  al  fudo  del 
fufo  é tutto  lifcio:  io  non  so  bene  fe  co’ cerchi  de’ labri  Pla- 
tone intenda  gli  adri  , che  fecondo  gli  antichi  erano  la  par- 
te più  denfa  e fcabra  del  Cielo,  o come  i nodi  della  tavola. 
In  queda  fuppofìzione  fi  vede  todo  perché  larghiflimo  è il 
cerchio  del  labro  del  primo  fufajolo  , che  diffegna  l’orbe  lu- 
nare, ed  ha  inferita  ladina  il  maggior  de’ pianeti  relativamen- 
te alia  vada  : ma  io  non  ritrovo  giuda  la  proporzione  degli 
altri  adri  efpredi  per  gli  altri  labri  , perché  forfè  io  ignoro 
le  vere  grandezze  che  dava. agli  adri  Platone  - Più  chiaro  è 
ciò,  che  dice  intorno  i colori:  perché,  polio  T ottavo  Cielo 
cridallino  o trafparente,  egli  deve  ricever  il  colore  dal  fetti- 
mo  Cielo  di  Saturno^  il  Cielo  fecondo  e quinto,  cioè  il  Cie- 
lo di  Venere  e di  Marte,  fono  alquanto  gialli,  il  terzo  Cie- 
lo, o quel  di  Mercurio,  é d’un  colore  bianchidìmo,  il  quar- 
to o quel  del  Sole  rodeggiante , cd  il  fecondo  o quel  di  Vene- 
re fupera  il  fedo  o quel  di  Giove  in  bianchezza  . Da’ colori, 
che  fi  comunicano  tra  loro  i Cieli  a guifa  d’  altrettanti  cri- 
_ dalli  , fi  vede  , che  gli  antichi  conofeevano  gii  effetti  della 
rifrazione  della  luce,  ed  è mirabile  che  mai  non  lanominaf- 
fero,  né  ricercadero  le  fue  leggi,  come  cercarono  quelle  del- 
la rideffioiie^  ma  è molto;  più  mirabile,  che,  conofeeodo  da* 
pridaUi  degli  orbi  farli  tante  iridi  .contrarie  all’odfcrvazione  , 
non  traedero  quindi  argomento  di  romper  que’fodi  cridalli  , 
e cangiarli  in  un  etere  liquido,  come  poi  fi  fece. 

Nel  tempo  che  gira  il  fufo  intorno  i fette  cerchi  , o che 
j fette  ptaneti  raggirano  , il  Cielo  oeuvo  colle  delie  6lTe  é 
potuto  ia  lesto  giro  , ma  in  un  fenfo  contrario  i che  vuol 

cc  z dire 


204 

dire,  mentre  girano  i pianeti  d’ Occidente  in  Oriente,  l’otta- 
vo Cielo  (non  s'era  ancora  introdotto  il  primo  mobile  o un 
Cielo  fcnza  ftelle)  gira  dall’Oriente  in  Occidente. 

Si  volge  il  fufo  tra  le  ginocchia  della  NecefTuà  . Gli  anti- 
chi aveano  elevato  un  Tempio  alla  Dea  NecelTiià , come  alla 
Dea  Violenza,  ove  non  era  lecito  ad  alcuno  d’entrare.  Que- 
llo fufo  , che  lì  volge  tra  le  ginocchia  della  Dea  NeceiTiià  , 
altro  non  (ìgnihea  nell’antico  fiftema  del  Fato,  fe  non  che  il 
moto  del  Cielo  è necelTario  ed  immutabile. 

Su  gli  orbi  o fufajoli  è montata  una  lirena  , la  quale  col 
Ciclo  fi  move  in  giro,  e manda  una  voce  d’alto  fuono.  Ot- 
to fono  le  Sirene,  come  otto  i Cicli,  c tutte  otto  confuona- 
no  in  queir  armonia  che  Pittagora  iraaginò  farfi  da  tutti  i 
Cieli  , ed  è da  Tullio  nel  fogno  di  Scipione  elegantemente 
deferitta. 

Le  figliuole  della  Neceintà,  o le  Parche,  Hanno  a fed'ere  a 
canto  alla  madre  , egualmente  difcofle  Fune  dall’ altre  in  al- 
to ed  elevato  feggio  . Omero  nelle  laudi  , che  canta  a Mer 
curio  , dice  , che  le  Parche  fono  tre  Vergini  che  hanno  le 
ali  e il  capo  fparfo  di  bianchiflima  farina  : altri  mifero  loro 
in  teda  ghirlande  di  bianchi  narcifi:  Catullo  lor  cinge  il  ca- 
po di  bianca  fafeia  : ma  Platone  loro  dà  vedi  bianche  con  co- 
rone in  capo  - Le  corone  ed  i troni  le  rapprefentano  come 
Rei  ne  per  1’  imperio  che  hanno  Tulle  tre  differenze  del  tem- 
po, o fra  fui  prefente,  fulpaffato,  e fui  futuro,  a cui  Platone 
fa  corrifponder  i nomi  di  Lachefì,  di  doto,  e d’ Atropo.  Le* 
vedi  bianche  modrano  che  nella  necedìià  tutto  è fempiice  , 
o non  v’ha  midura  d’altra  cofa,  perchè  nel  fidemadeì  Fato 
quello  che  è , non  può  altrimenti  edere  , o non  ha  oppodo 
che  il  contradica  . Volfio  leggendo  in  alcuni  antichi  codici 
di  Catullo  quercus  in  cambio  di  fert'i  , s’imagina  che  le  Par- 
che avedero  una  vede  dipinta  ove  fodè  tefTuta  una  figura  di 
quercia i rafHoaraento  critico  di  cui  non  s’ha  bifogno,  dando 
all’antica  lezione  . Catullo  fafeia  di  porpora  l’orlo  della  ve- 
de , che  andava  fino  al  calcagno  : veriììmilmente  egli  avea 
in  mente  l’idea  della  preteda  de’ Romani,  e voleva  variar  il 
drappo  per  dar  più  rifalto  alla  figura  poetica. 

Applicando  Cloto  la  dedra  mano  volge  1’  edema  circonfe- 
renza del  fufo,  arredandofi  e fermandofi  di  tempo  in  tempo. 
Atropo  all’  incontro  colla  fioilìra  volge  le  circonferenze  in- 
terne \ e Lachefi  con  i’una  e con  l’altra  mano  tocca  vicen* 
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10  intendo  quella  della  parte  del  fufo  eh’  era  fopra  1’  ottavo 
Cielo,  c cui  rivolgendo  allo  ftelTo  Ciclo  dà  il  moto  . Per  la 
circqnferenza  interna  io  intendo  quella  della  parte  del  fufo  che 
riguarda  i Cieli  de’  pianeti  . Così  le  Parche  movendo  tanto 

11  Cielo  che  gira  d’  Oriente  in  Occidente  , quanto  gli  altri 
Cieli  che  girano  al  contrario  , ed  ora  gli  uni  ora  gii  altri , 
cagionano  rimpredlone  di  tutti  imoti  che  lì  fanno  nel  mondo. 

Ecco  in  qual  guifa  Platone  ad  imitazion  degli  Egizj  efpri- 
meva  poeticamente  la  filofofìa:  le  imagìni  erano  tolte  non  da 
una  picciola  parte,  ma  da  tutta  la  natura;  ed  ha  ben  ragio- 
ne di  dire  il  Sig.  Vico  , che  i primi  Poeti  , e furono  certa- 
mente gli  Egizj,  diedero  fenfo  e paffioni  a’ corpi  tanto  valli, 
quanto  fono  Cielo,  Terra  , e Mare  , de’ quali  fecero  Giove  , 
Cibele,  e Nettuno.  11  Giove  deferitto  ne’verlì  , che  Eufebio 
attribuifee  ad  Orfeo  , ha  il  corpo  compodo  della  terra  , del 
foco  , e dell’aria  : l’aria  gli  fa  le  fpalle  , ove  fono  affiife  le 
ale  de’ venti,  con  cui  vola  d’ogni  intorno:  pofano  i fuoi  pie- 
di nel  centro  dell’inferno  ; i biondi  crini  del  capo  fono  le 
delle;  gli  occhi,  uno  la  Luna,  e l’altro  il  Sole;  e nella  fron- 
te porta  due  corni  d’oro,  uno  l’Oriente,  e l’altro  l’Occidente. 
Soggiunge  Eufebio  che  Orfeo  ricavò  quella  imagine  dagli  Egi- 
zj. Egizie  pure  fono  l’imagini,  in  Omero  della  Oifeordia  che 
arriva  col  capo  lino  alle  delle:  in  Efiodo  dei  Giganti  chefea- 
lano  il  Cielo  e tra  gli  altri  di  Tifeo;  in  Callimaco  di  Cerere 
adirata,  in  Virgilio  della  Fama.  Pur  tutte  quede  imagini  ce- 
dono in  vadità  all’ imagine  Platonica  delle  Parche,  fe  il  fufo 
loro  non  era  minore  di  quell’ immenfo  cilindro,  in  cui  per  co- 
sì dire  s’incalTava  e rivolgea  tutti  i Cieli  palTando  da  un  po- 
lo all’altro  . 11  Cartari  nelle  fue  imagini  degli  Dei  s’è  inge- 
gnato di  delineare  il  fufo  colle  tre  Parche,  ma  non  è molto 
cfalto  nelle  proporzioni. 


§.  vit. 
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DISSERTAZIONE 

^ VII. 

Sopra  la  Tebaide  di  Stazio. 


IN  quello  difcorfo  , che  forma  un  grolTo  volume  , e di  cui 
fi  è data  qualche  idea  pag.  il  Sig.  Abate  Conti  da  prin- 
cipio difcorre  eruditamente  di  Stazio,  delle  fue  Opere,  e del- 
la loro  varia  fortuna  ; e fopra  i diverfi  giudìzi  che  in  varj 
tempi  da  varj  dotti  furono  fatti  di  quelli  poemi  riflette  cosi  : 
Non  è da  liupirfì  della  varietà  e contrarietà  de’  giudizi  che 
fopra  Stazio  nel  corfo  di  idoo.  anni  ebbero  i Gramatìci  , i 
Filologi,  i Poeti,  i Filofofi  . Gli  uomini  giudicano  a mifura 
delle  loro  idee,  e de’ loro gufli . Nella  media  età  per  la  man- 
canza di  critica  e corruzione  del  buon  gullo  , nel  veder  che 
Stazio  modeltamenie  fi  comparava  a Virgilio  , crederono  al- 
ia parola  di  luì  ; e quella  opinione  durò  lino  a Dante,  di  cui 
non  può  negarli  che  non  credelTe  Stazio  come  proflimo,  e i- 
mitator  di  Virgilio  fuo  macllro,  che  chiama  Jigaor  dell’  airi/- 
fimo  canto  f e a cui  fa  inchinarli  Omero  , Efìodo  , Pindaro  , 
Orazio , e' il  coro  de’ Poeti  , che  non  credelTe  , dico  , perciò 
anche  Stazio  fommo  poeta;  e balla  confìderar  ciò  che  ne  di- 
ce e gli  fa  dire  nel  Purgatorio;  e per  quello  diede  credito  alla 
leggenda  che  facea  Stazio Crìlliano,  fe  pur  egli  non  l’ha  in- 
ventata; il  che  pare  molto  verifìmile,  allorché  lì  efamina  la 
cagione  frivola  della  converfione  di  lui  , e non  per  altro  ad- 
dotta , che  per  dar  credito  alla  pretefa  profezia  di  Virgilio 
natta  dalla  Sibilla  in  un  tempo  ove  nulla  s’intendeva  il  fìoe 
dell’Egloga  Quarta,  ed  erano  in  voga  le  Storie  della  Sibilla. 
Dante  inoltre  avea  non  so  che  dell’ impeto  e della  ferocia  di 
Stazio,  e lo  prova  ciò  che  fa  dire  a Capaneo,  che  par  ufei- 
lo  dalla  bocca  di  Stazio  , da  cui  anche  tolfe  l’imagìne  di  Ti- 
deo  che  mangia  la  tefla  di  Menalippo  efprcITa  nel  Conte  U- 
golino  che  mangia  la  nuca  e il  cervello  dell’ Arcivefeovo  Rug- 
gieri ; e fenza  cercare  altre  comparazioni  , è manifeflo  che 
quel  fervore  di  fantafia  che  mofle  Stazio  a combinare  infleme 
tutto  ciò  che  la  Grecia  avea  di  più  funefto  ed  orribile  nelle 
favole  , mofle  ancor  Dante  , a riunirle  nell’inferno  e negli 
altri  canti  ove  il  mirabile  eccede  fpeflb  la  giuda  mifura  , e 
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diverrebbe  ftravagante  e ridicolo  fe  non  folTe  temperato  dai 
Comico  e dal  Satirico. 

Verfo  il  fìne  del  1400.  gl’  Italiani  applicati^  a gara  a colti- 
var le  Greche  e le  Latine  lettere,  lo  Àudio  e la  comparazio- 
ne de’  poeti  e l’ ufo  di  verfeggiare  fe  loro  diftioguere  e pefare 
criticamente  le  Opere  degli  autori  ; e perciò  fenza  far  calò 
deir  autorità  degli  antichi  preferirono  alia  Tebaide  le  Selve  , 
come  Poliziano  , Sabcliico  , Fontano  ed  altri  , allettati  dalla 
facilità  e dall’ abbondanza  di  Stazio,  e particolarmente  da  quel 
vigore  d’ cftro  poetico  che  nelle  Selve  olTerva  ed  ammira  il 
Sabcliico.  Ma  il  Navagero  d’indole  foave  e pieno  della  tene- 
rezza e delicatezza  che  regnava  nel  fine  della  Repubblica  Ro- 
mana , di  cui  diede  tanti  faggi  quante  fono  le  Tue  poetiche 
compofizioni  Latine,  condannava  tutto  ciò,  ov’ella  non  s’in- 
contralTe  i quindi  avverfo  tanto  fu  a Stazio  e alle  fue  Sei- 
ve. 

Rifiringendofi  alla  Tebaide  , non  è difficile  render  ragione 
della  diverfità  de’ giudizi  <icgli  eruditi  e de'  maefiri  dell’  arte  . 
Gli  uni  non  ricercano  ne’  poeti  che  la  dottrina  , gli  altri  V 
efecuzione  delle  regole  del  poema  Epico  tratta  da  Omero  e 
da  Virgilio  . Gli  eruditi  ammirano  in  Stazio  la  gran  copia 
di  Mitologia  e di  Geografia  onde  hanno  da  efercttare  la  loro 
erudizione  e curiofìtà,  credendoli  che  Stazio  abbiaarasfufo  in 
quello  Poema  quanto  fulla  Tebaide  fcrilTero  Omero  , Atena- 
gora  Rodio  , Àntimaco  ed  altri  antichi  . A quelli  Filologi 
difpiace  piò  che  Stazio  abbia  confufo  il  fiume  Érimanto  dell’ 
Argolide  con  l’ Érimanto  deH’Acaja,  il  Callello  Oleno  d’Eto- 
lia  con  r Oleno  d’ Arcadia,  l’ Atalanta  Arcadica  colia  Beotica, 
che  la  gonfiezza  delio  Itile  , il  mirabile  troppo  fmifurato  , la 
f^oprabbondanza  degli  Epifodj,  la  llravaganza  de’ caratteri,  e 1’ 
eccello  delle paffioni . Quelle cofe  all’incontro  fono  quelle  che 
unicamente  toccano  i maellri  dell’arte  infefiilfimi  però  a Sta- 
zio, come  fono  il  P.  BolTu,  il  P.  Rapin  ed  altri  critici  Fran- 
cefi,  che  fopra  Stazio  fi  fcagliano  come  fopra  un  furiofo. 

Più  moderati  fono  fiati  i nofiri  Italiani , e particolarmente 
il  Gravina  che  attento  nella  fua  ragione  poetica  a filfar  l’idea 
della  vera  poelia , non  fi  è perduto  in  vane  cenfure  , e con- 
fondendo in  uno  tutti  i poeti  de’ Secoli  fulTeguenti  ad  Augu- 
ilo  dice  : „ nell’alterato  fiile  de’feguenti  autori  riluce  gran 
„ fingolarità  d’ingegno  e profondità  di  dottrina  portata  da  un 
„ cftro  al  quale  non  manca  fe  non  che  la  moderazione  . Per- 

» ciò 


l 


Digitized  by  Coogle 


2o8 

„ ciò  non  ci  dee  l’odio  delle  virtù  falfc  diftraere  dalle  vere, 
n delle  quali  non  foto  abbonda  Manilio  che  non  fi  fpogliò  la 
,,  grafia  del  fuo Secolo,  ma  coloro  altresì  che  col  Secolo  an- 
„ che  lo  fiile  cangiarono  ; de’ quali  fe  difiintamente  non  ra- 
„ gioniamo  perchè  non  adempiono  l’idea  comune  de’  mento* 
„ vati  autori  , pure  agli  fiudiofi  raccomandar  dobbiamo  la 
„ lettura  non  per  proporli  all’ imitazione  , ma  per  accrercere 
„ collo  Audio  loro  l’erudizione  , ed  eccitar  maggiormente  1’ 
„ ellro  , che  più  temperato  dalla  purità  e femplicità  dell’au- 
„ reo  Secolo  al  giudo  fegno  di  vivacità  e colore  fi  riduca. 

Quedo  giudizio  non  dettato  nè  dall’ignoranza  , nè  dall’ in- 
teredè,  nè  dalla  padione  , dà  a Stazio  quello  eh’ è fuo  , c ci 
mette  in  cammino  perefaminar  laTebaide  in  fe  defla,  ridu- 
cendo la  critica  a quello  fpirito  Filofofico,  che  fenza  pregiu- 
dìzi, di  tutto  cerca,  e dà  la  ragione. 

Per  giudicare  d’un  Opera  è necelTaria  la  cognizione  del  fi- 
ne che  fi  propone  l’autore,  fenza  cui  fi  corre  rifehio di biafi- 
snare  o lodare  ciò  che  non  lo  merita  t come  fe  in  un’odìci- 
na  d’ uno  Scultore  vedendo  alcuno  una  datua  gigantefea  e roz- 
za la  fi  prendede  non  fapendo  ch’ella  dev’edere  collocata fo- 
pra  la  cima  d’una  torre  o d’un  gran  palagio  . Perciò  il  Sig. 
Abate  Conti  prima  di  favellar  della  Tebaide  procura  d’inve- 
dìgare  il  fine  che  fi  propofe Stazio  in  comporre  qued’ Opera, 
il  quale  crede  che  altro  non  fode  fe  non  di  compiacere  Do- 
miziano fotto  cui  fioriva. 

Ecco  le  fue  ragioni.  Stazio  nato  povero  viveva  forfè  anco- 
ra più  povero  fotto  Domiziano  ; perchè  per  vivere  avea  bt- 
fogno,  come  fi  ricava  da  Giuvenale,  di  comporre  delle  Tra- 
gedie da  vendere  a’ Comici.  Chiama  fua Regina  Polla  Argen- 
tarla Vedova  di  Lucano  molto  ricca,  e per  adularla  ofa  ante- 
porre Lucano  ad  Omero  e Virgilio.  Se  adula  Crifpino  ed  al- 
tri nelle  Selve,  non  lo  facea  per  diletto  ; onde  molto  più  a- 
vea  bifogno  d’adulare  Domiziano.  In  fatti  ebbe  da  quedo  Prin- 
cipe un  piccolo  poderetto  predo  di  Alba  , il  quale  aggiunto 
alle  beneficenze  giornaliere  di  Domiziano  lo  fece  fudidere  a 
Roma,  finché  la  morte  del  fuo  mecenate  l’obbligò  a ritirar- 
li da  una  Città  troppo  per  lui  difpendiofa. 

Ma  ecco  intanto  per  Stazio  un  altro  dimoio  di  adular  Do- 
miziano, ciuè  la  gratitudine.  Egli  ne  avea  ereditato  il  debito 
da  fuo  Padre,  il  quale  maedro  di  molti  dell’ordine  Senatorio 
ed  Equedie  avea  infegnato  le  beile  lettere  a Domiziano  ed 
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ottenuto  da  lui  ne’ giuochi  mincrvali  una  Corona  d’  oro  . Il 
nodro  Stazio  negli  (teflì  giuochi  era  flato  coronato  tre  volte 
ed  amnieflb  co’  Senatori  alla  menfa  dell’  Imperatore  , onor 
che  rare  volte  concedeva  a’ più  grandi,  come  non  convenien- 
te alla  fua  Maeftà  cd  al  titolo  di  Signore  c di  Dio  col  quale 
voleva  efler  chiamato. 

Q.uefli  due  motivi  obbligarono  Stazio  a dedicare  a Domizia- 
no le  due  Opere  maggiori  che  fece  , 'checché  ne  peulì  il  Gi- 
raldi . NeU’Àchilleidc  egli  volle  adombrare  nonCrifpino,  ma 
Domiziano.  Q^uando  Domiziano  era  giovane,  gelofo  della  glo- 
ria acquiftata  da  Tito  nell’ armi  , fece  ogni  sforzo  perche  il 
''  padre  io  mandafle  in  Oriente  a comandare  gli  Eferciti , follc- 
citando  fino  i Re  vicini  a fine  che  Io  diraandafl’ero  , ma  in- 
utilmente, perchè  fuo  Padre  troppo  lo  conofeeva;  ributtato 
dall’ Oriente,  egli  s’  apparecchiava  a far  la  guerra  nella  Ger- 
mania e r avrebbe  fiuta , fcMuziano,  temendo  ch’egli  non  vo- 
lelìc  rivolger  Tarmi  contro  il  Padre  cd  il  fratello,  non  ne  T 
aveffe  deftramentc  diftolro  . Ora  a qual’altro  antico  Eroe  po- 
rca Stazio  uguagliar  meglio  Domiziano  cosi  ambiziofo  della 
gloria  militare  che  ad  Achille  giovane  ? Non  so  fc  vi  fia 
troppo  raffinamento  nel  ritrovare  qualche  rapporto^  tra  T abi- 
to da  donna  col  quale  Achille  fi  falvò  in  Sciro  dalle  ricerche 
de’ Greci , e l’abito  del  Sacerdote  Ifiaco  con  cui  Domiziano 
li  falvò  dagli  VitcIIiani  che  afl'ediavano  il  Campidoglio. 

NelTEpiftola  a Marcello  fi  feufa  con  la  debolezza  del  fuo 
talento  d’intraprender  un  Poema  in  lode  delle  grandi  azioni- 
di  Domiziano  . In  fatti  cofa  avrebbe  egli  cantato  ? La  con- 
qutfta  della  Brettagna  di  cui  Domiziano  fu  tanto  gclofo,  che 
lòlfe  la  vita  ad  Agricola  che  J’avea  futa?  La  vittoria  de’ Da- 
ci  ch’egli  avea  comprata  coll’oro,. o il  trionfo -de’ Catti  fatto 
coi  fervi  mafeherati  ? Porca  Domiziano  fegnarfi  ne’ marmi  e 
nelle  medaglie  col  titolo  di  Germanico,  poteva  Stazio  in  pic- 
ciole  compofizioni  o in  Poema  allegorico , qual  era  TAchillci- 
de  accennarlo.:  ma  come  farne  un  Poema  regolato  fenza  in- 
trodur  lofpetto  in  Domiziano  di  foverchia  adulazione  c-idi 
fatira?  , . 

- Plinio  nel  Panegirico  dipinge  Domiziano  di  un  afpetto'orri- 
bilc  , Stazio  finamente  T adula  comparando  la  maeflà  del  fuo 
volto  a quel  di  Giove  o d’altri  Dei. 

A ben  pefarc  le  lodi  che  dà  Virgilio  adAuguflo  nelle  Geor- 
giche, c Lucano  nella  flclfa  formula  a Nerone,  altro. non  vo- 
Tomo  II.  dd  glion 
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glion  dire,  fe  non  che  a quefti  Principi,  morti  che  fieno,  fi 
faranno  tutti  gli  onori  ; Frattanto  quefìa  lode  non  è di  buon 
augurio,  onde  Stazio  più  circonfpetto  nell’ Eucarifiico dice, 

O magno  Re , la  gtoven$ii  /’  accenna , 

Ed  a te  gli  anni  Juoi  promette  Giove. 

£ così  nella  Tebaide, 

Roma  ti  brama  eterno. 

Con  quella  maniera  il  Poeta  non  rende  fofpetto  il  fuo  pa- 
negirico a Domiziano,  il  quale,  fecondo Giuvenale  e fecondo 
Dione  Caflio,  era  pericolofiflìmo,  perchè  da  una  parte  amava 
infinitamente  l’adulazione  , ma  dall’altra  affettava  di  non  a- 
maria  : ond’  era  cofa  difficile  di  prenderlo  , perchè  s’offende- 
va adulandolo  e non  adulandolo. 

Stazio  prende  in  ciò  il  giufio  temperamento  , ed  accortofi 
che  la  dolcezza  de’  verfi  piaceva  bensì  , ma  non  era  quella 
che  più  iufìngava  Domiziano  , fi  rivolfe  ad  allettarlo  con  la 
rapprefentazione  di  quelle  cofe  che  più  gli  piacevano,  e fono 
le  crudeltà,  le  violenze,  le  vendette,  e le  morti,  e tutti  gli 
altri  orrori  , de’  quali  è teffuta  la  Tebaide  non  men  che  la 
vita  di  Domiziano. 

Vediamone  qualche  tratto.  Non  è neceffario  contare  il  nu- 
mero di  coloro  che  Domiziano  fece  morire  non  per  altro  che 
per  un  piacere  di  crudeltà;  egli  era  fpeffo  prefente  aìrormen- 
li  che  facea  foffrire  , e de’quali  il  più  dolorofo  era  il  vedere 
l’autore  di  tanti  mali  e relTer  veduto  , perchè  pareva  che  fi 
divertiffe  dello  fpavento  e della  pallidezza  fparfa  su  tutti  i 
volti,  e che  quivi  fuffe  venuto  per  numerare  tutti  i fofpiri  , 
nel  che  fuperava  Nerone  fteffo.  Interrogava  Domiziano  i pri- 
gionieri a folo  a folo;  negli  fpettacoli  facea  rapprefentare  dai 
condannati  i tragici  avvenimenti  delle  favole  antiche.  Marzia- 
le o chiunque  fia  l’autor  dell’ultimo  Libro  degli  Epigrammi 
dello  fieffo  , fcherza  su  quel  miferabile  che  vefiito  da  Offeo 
nell’Anfiteatro  fu  firacciato  da  un  Orfo  , come  Orfeo  dalle 
Baccanti;  in  un  altro  Epigramma  fi  fcherza  controcoloro  che 
rapprefcntavano  Ercole  che  s’  abbrugiava  fui  rogo  , Fetonte 
ed  Icaro  che  volando  cadeano  tra  le  fiere,  e Dedalo  che  fug- 
giva dalla  torre  di  Minoffe  . Non  fi  può  fdierzare  su  quefie 
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cofe,  fe  non  vivendo  in  un  tempo  incui  bifognava  ocflTcrc  o 
moftrarfi  crudele  per  piacere  all’Imperatore  c meritar  dc’prc. 
m;  . Ma  poco  era  per  Domiziano  lo  fchcrzo  di  un  Epigram- 
ma i conveniva  proporgli  qualche  cofa  di  più  lungo  e di  più 
ferio , qual  è appunto  la  Tebaide  in  cui  v’è  raccolto  quanto 
v’è  di  più  atroce  nelle  favole  Greche,  e s’accumula  orrorfo-- 
pra  orrore,  per  palcere  ed  acuire  la fantafiad’ un  tiranno,  che 
amava  ia  Solitudine  e fi  alTottigliava  nelle  cofe  lugubri,  cer- 
candole, non  come  Cajo  Nerone  per  impero  e trafporto  gio- 
vanile y ma  per  propria  fierezza  e perverfità  di  natura  . Am- 
fìarao  che  fu  inghiottito  dalla  voragine  , Tideo  che  mangiò 
la  teda  di  Menalippo  , Ippomedonte  fommerfo  neirilmeno  , 
Capaneo  fulrlfinato  da  Giove,  non  fono  verilimilmente  che  o 
ritratti  di  fpetiacoli  già  fatti,  od  idee  di  fpettacoli  offerti  all’ 
Imperatore,  de’ quali  fi  conofeeva  in  lui  l’anfieià. 

Acculata  Cornelia  la  prima  delle  Vedali  d’  aver  mancato 
all’onor  fuo,  Domiziano  molto  fi  rallegrò  che  fe  gli  porgef- 
fe  l’occafione  di  far  morire  una  Vedale  fecondo  l’ufo  amico 
de’ Romani  . Plinio  giudifìca  Cornelia  o per  l’ingìudizia  del 
procedo  o per  il  pudore  eh’  ella  modrò  nel  fupplicio  o per 
le  mormorazioni  del  popolo  i e Domiziano  , dopo  aver  fatti 
lacerare  pubblicamente  con  flagelli , onde  ne  morirono,  i com> 

Siici  del  pretefo  delitto  di  Cornelia  , la  fece  lotterrar  viva  . 

lentre  fi  rapprefenta  un  combattimento  navale,  cominciò  una 
gran  tempeda  con  una  pioggia  furiofa  : Domiziano  vi  redò 
cambiando  fovente  d’abito  , ma  non  volle  che  altri  nè  par^ 
tide  nè  cambiade  d’  t.'^iio  , onde  tutti  coloro  eh’ erano  nel 
combattimento  e molti  degli  Spettatori  caderono  ammalati  8 
ne  morirono.  Quali  fodero  gli  fcherzi  di  Domiziano,  lo  mo- 
ftra  quella  notturna  cena  da  lui  data  a’  principali  de’  Senatori 
e Cavalieri,  che  viene  deferitta  da  Dione  in  cui  fi  può  vede- 
re l’idoria  . Un  tal  Uomo  poteva  goder  d’altra  vida  che  di 
quella  delle  Furie,  dell’ ombre  , delle  loro  dìfperazioni  e del- 
le loro  gare,  dell’ Inferno  due  o tre  volte  aperto,  delle dragi 
diverfifìcaie  in  tante  e tutte  formidabili  guile  ? Ecco  la  ra- 
gion generale  della  crudeltà  e delie  violenze  che  fanno  una 
parte  del  carattere  dominante  della  Tebaide. 

L’  altra  parte  è 1’  odio  e la  vendetta  di  due  Fratelli  che 
contendono  per  il  poffedb  del  Regno  ; e in  queda  confide  il 
fine  principale  e fpecifico  che  il  Poeta  G propofe  nella  Tebal- 
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de,  per  l’ intelligenza  della  quale  e d’  uopo  prender  la  cpfa 
dall’ origine  fua.  ‘ ’ 

Mentre  Vefpafiano  era  in  Egitto  , Domiziano  e Muziano 
governavano  Roma  e l’ Imperio  non  altrimente  che  fc  foffe- 
ro  Imperatori  ; onde  Vcfpalìano  Icriflc  aDoanziino:  io  ti  riti- 
grtJT^jo  veramente  affata  Figliuolo  mio,  che  tu  mi  Lifci  tener  il 
Ftincipato , e che  tu  non  me  abbia  [cacciato  ancora . 

Arrivato  Veipafiano  a Roma  e conufciuia  la  cattiva  indole 
di  Domiziano,  cominciò  a negargli  molte  cofe  ch’egli  vole- 
va mal  a propofito,  a riprenderlo  feveraroente , a tenerlo  nell’ 
ubbidienza;  Qoandoegli  ufeiva  con  Tito , obbligava  Domizia- 
no a Icguir  dietro  il  Fratello,  per  umiliarlo  e largii  conufee* 
re  ch’era  l’ultimo  per  l’età  e per  la  dignità  . Motto  Vefpa- 
fiano avvelenato,  le  fi  crede  all’ Imperatore  Adriano  e ad  al- 
tri Scrittori,  in  un  banchetto  da  Tito,  Domiziano  llette lun- 
gamente in  forfè  fc  doveflc  prometter  a’  Soldati  il  doppio  di 
ciò  che  i nuovi  Principi  aveano  cofiiimc  di  da.  loro  , affine 
che  lo  dichiaraflcro  Augnilo  . Non  osò  lario  , ma  pubblicò 
fempre  poi,  che  fuo  Padre  l’avca  lalciaio  E'cie  col  Fratello, 
e ch’erafi  filfificato  il  tefiamento  . Quin^^i  lolleciiò  pubblica- 
mente gli  Elcrciti  contro  Tuo,  c prokCuiò  di  ubbandonat  Ro- 
ma per  eccitar  de’ tumulti  nelle  Provincie  . L’odio  di  Domi- 
ziano non  tcrminòile  non  colla  morte  eh’  ci  diede  a Tito, 
fia  che  l’ avvclcnalfc  con  la  lepre  marina  , fia  che  lo  facclfe 
morir  nel  bagno,  o pur  nell’  una  e nell’altra  maniera  , ciò 
che  è più  verifimile  . Non  fi  difperava  ancora  intieramente 
della  vita  di  Tito,  quando  Domiziano  lo  fece  porre  in  una 
cada  piena  dì  neve  lotto  pretello  di  follevarlo  con  quello  rin- 
frefeo  , ma  in  fatti  per  farlo  morir  più  pretto  ; refpirava  an- 
cora allor  che  Domiziano  comandò  che  ognuno  l’ abbando- 
nane come  le  lotte  mono,  ed  egli  corfe  a Roma  per  farli  di- 
chiarar Imperatore. 

Tal  era  la  cafa  di  Vefpafiano,  c non  è necettario  sforzarli 
per  mottrarvi  l’immagine  delia  cafa -di  Edìppo:  li  Fratelli  odia- 
no il  Padre,  s’odiano  tra  loro  e s’uccidono. 

Morto  Tito,  vantotti  Domiziano  nel  Senato  d’  aver  dato  1’ 
Imperio  al  Padre  ed  al  Fratello,  e dimottrò  che  quelli  non  a- 
vea  fatto  che  reilicuirglielo  i cominciò  a difereditare  le  azio- 
ni di yefpaliano  e di  Tito,  a perfeguitar  ettremamente  i loro 
favoriti  j non  più  volle  che  u cclebrattero  i giochi  Circenfi 
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nel  giorno  natalizio  di  Tito  ; era  fargli  ingiuria  lodar  Tito 
in  fua  prefenza.  Malgrado  ciò,  dice  Dione  , che  Domiziano 
fingeva  d’ amarlo , e di  piangerlo,  e non  fcnza  fpargimento  di 
lagrime  il  lodava,  onde  conofcendofi  da  ognuno  la  finzione, 
non  fapevano  cola  fare,  fe  condolerfi  o congratularfi . 

Stazio  tra  qucfie-  incertezze  fcelfe  il  miglior  partito  e can- 
tando gli  od)  e le  guerre  de’  due  Fratelli  Tcbani  dipinge  in 
Polinice  Domiziano,  quale  farebbe  flato  fenza  la  fua  virtù  , 
ed  in  Eceocle  Tito,  qual  era  per  fua  natura;  onde  per  la  ra- 
gion de’  contrari  dalia  la  moderazione  di  Domiziano  e con- 
dannando Tito  lotto  finti  nomi , non  tratta  di  fallo  il  dolor  o- 
flentato. 

Stazio  nel  principio  del  Poema  efaggera  accortamente  l’an- 
guftia  del  Regno  di  Tebe;  e vuol  dire  , fe  tanto  fece  Polini- 
ce per  una  Bicocca  , che  non  dovea  far  Domiziano,  fe  fofle 
flato  meno  magnanirtio,  per  1’  Impero  del  mondo  ulurpatogll 
dal  Fratello  per  la  malignità  del  Padre  ? Quella  è la  ragione 
per  la  quale  Stazio  rende  tanto  odiofo  Eteocic  ed  Edippo  , e 
tanto  compaflioncvolc  Polinice.  Nel  carattere  d’ Eteocic  nulla 
v’è  che  mitighi  rinflcflibilità  e ladurezza;  egli  non  ha  com- 
patfìone  per  i fudditì,  tenerezza  per  la  madre,  rimorll  per  1’ 
ingiuftizia  fatta  al  Fratello;  è fuperbo,  traditoae,  gelofo  del- 
le beile  azioni  altrui  , in  fomma  qual  era  Tito  agli  occhi  di 
Domiziano:  in  Polinice all’oppofto  l’ambizione  e l’odio,  che 
fanno  il  fondo  del  fuo  carattere,  fono  mirabilmente  temprati 
dalla  bontà  del  naturale  , a cui  non  manca  fe  non  una  mi- 
glior fortuna  per  eflcre  virtuofo  ; egli  ha  de’  rimorlì  , della 
compalTione,  e talvolta  della  generofità;  par  che  meriti  la  mo- 
glie tenera,  l’amico  fedele,  il  fuocero  provvidente,  la  forel- 
la  amante,  che  il  Poeta  gli  ha  dati  . In  fomma  egli  è quale 
farebbe  flato  Domiziano  fe  avelie  meno  amato  la  Patria  . E- 
dippo  vecchio  miferabìieedilperato,  che  gode  degli  odj  e del- 
le guerre  de’ figli,  che  invoca  l’ ombre  e le  furie  perinfligar- 
li  alla  vendetta  , che  nel  fuo  furore  favorifee  il  più  ìngiuflo 
de’ Fratelli , è Vefpaliano  non  qual  era  in  fe  , ma  quale  nell’ 
animo  di  Domiziano  dovea  eflere. 

Quelli  ritratti  conformi  all’  idee  e all’  inclinazioni  di  Do- 
miziano doveano  fommamente  piacergli  , e Stazio  nel  farli 
adoprava  Parti  ordinarie  de’ Cortigiani  che  dipingono  a’ Prin- 
cipi per  cfccrabili  coloro  eh’  eflì  odiano  e nello  fleflb  tempo 
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fomentano  quella  ba(Ta  ambizione  che  hanno,  di  credcrfi  quel 
che  non  fono,  come  Domiziano  figlio  di  Palladc. 

Quelle  non  fono  fc  non  conghietture,  nè  fi  danno  che  come 
tali:  ma  non  mancano  dimoiti  gradi  di  probabilitìi ; forfè  an- 
che Domiziano  fi  compiaceva  che  nel  fuo  tempo  vi  fofle  un 
poeta  non  meno  applaudito  di  Virgilio  , e che  gli  avelie  fat- 
to un  Panegirico  più  onorevole  che  quegli  ad  Auguflo. 

Negli  Epifodj  della  Tcbaide  v’è  ancora  molta  allufione  al- 
le cole  di  Domiziano  . Egli  ebbe  da  £)omizia  Longina  rapita 
a Lucio  Elio  Lamia  un  figliuolo  a cui  non  fi  dà  fe  non  che 
il  nome  di  Celare  , e fi  crede  che  moride  fanciullo  , e che 
Domiziano  ne  faceflc  un  Dio  . Non  vien  quelli  rapprefenta- 
to  in  Archemoru  per  cui  furono  illituìti  ì giuochi  Nemei  , 
ne’ quali  certamente  fon  figurati  i giuochi  Capitolini  illituiti 
da  Domiziano,  e che  fecondo  il  P.  Petavio  fi  celebravano  nel 
Solllizio  di  State,  tempo  nel  quale  Archemoro  fu  uccifo  ? A- 
drallo  che  alfille  a’ giuochi  Nemei  è Domiziano  che  afillleva 
a’  giuochi  del  Circo  colla  toga  purpurea  alla  Greca  e portan- 
do fulla  iella  una  corona  d'oro  . Nella  deferizione  del  trion- 
fo di  Bacco  , Stazio  rapprefenta  Domiziano  che  fecondo  Silio 
Italico  trionfò  del  Gange,  de’Baitri,  e di  tutto  l'Oriente . Non 
meno  lo  rapprefenta  nel  trionfo  di  Tefeo  , la  cui  protettrice 
era  Pallade,  Dea  così  favorita  da  Domiziano,  che  fi  facea  no- 
minare Palladio,  e ch’era  feguito  dalle  Amazoni  , come  Do- 
miziano facea  combatter  le  Donne  nel  Circo.  Se  più  noti  ci 
fodero  gli  Anecdoti  del  tempo  di  Domiziano,  non  farebbe  dif- 
ficile ritrovar  le  ragioni  dell’  Epifodio  d’  Erìfile  e delle  Don- 
ne di  Lemno  che  fcannarono  i Mariti  , e d’altre  cofe  tragi- 
che tanto  familiari  al  Secolo  di  Domiziano  , e convenevoli 
non  meno  al  gullo  del  Principe  che  a quello  del  popolo. 

Atteda  Giovenale  il  grande  applaufo  che  fi  faceva  da’  Ro- 
mani alla  Tebaide  . Non  è dilÉcile  vederne  le  ragioni  . La 
prima  è 1’  aduefazione  de’ Romani  alle  cofe  funelle  , a tante 
llragi  feguite  in  Roma  , agii  fpettacoli  de’ Gladiatori  , ai  lu- 
gubri funerali  ; e come  poteano  non  piacer  gli  orrori  della 
Tebaide  ? La  trillezza  ideale  alletta  , e fi  pagano  i Comici 
nelle  maggiori  allegrezze,  perchè  ci rattrillino.  La  feconda  è 
l’interede  che  doveano  prendere  nelle  fventurc  antiche  che 
dipingeano  le  proprie  del  tempo  : Il  Secolo  di  Domiziano  , 
dice  Tillcoiont,  sì  fecondo  in  cattivi  efempj,  ne  produlfe  de’ 
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buoni,:  madri  che  accompagnarono  i loro  figliuoli  in  efilio, 
mogli  i loro  mariti,  parenti  generofi,  generi  cortami,  morti 
gloriofc.  Gli  affetti  impetuofi  di  Giocalia,  la  pietà  d’Antigo- 
na  , la  gcnerofità  d’ Argia  , ed  altre  azioni  tenere  e grandi  , 
non  duveano  per  il  confronto  dertare  grandi  affetti  a quelli 
eh’ erano  in  cafi  fiitiili  ? In  quelle  dilgrazic  finte  poteano  t 
Romani  fparger  le  lagrime  che  non  ofavano  fparger  nelle  ve- 
re . Un  terzo  rifleflò  fi  prefenta  , che  ferve  ancora  a mitiga- 
re il  rimprovero  che  fi  fa  a Stazio  della  gonfiezza. 

1 Romani  in  tutte  le  cofe  vedeano  la  grandezza  e la  cer- 
cavano in  tutto.  Virgilio  xhe  avea  veduti  i trionfi  di  Cefàre 
e di  Augullo  , le  loro  menfe  , i loro  l’alagj  , e Tempi  » tt’ 
efprelTe  l’immagini  nello  Scudo  d’ Enea,  nella  menfa  di  Dido- 
ne  , nella  Regìa  del  Re  Latino  , e nell’ altre  cofe  magnifiche 
del  fuo  Poema  . Ma  finalmente  quelle  immagini  corrifponde- 
vano  alla  qualità  de’ tempi  d’Augurto,  il  quale  avea  bensì  can- 
giati in  marmi  i mattoni  dì  Roma  , ma  non  1’  avea  nè  in- 
grandita nè  nobilitata,  come  fu  al  tempo  di  Domiziano , erte- 
la col  campo  de’  Pretoriani  più  di  70.  miglia  . Vefpafiano  a- 
vea  rifabbricato  il  Campidoglio  , e Domiziano  avea  fpefi  iz. 
mille  talenti  per  la  fiia  indoratura;  e quella  magnificenza  era 
nulla  a confronto  d’una  fola  Sala  dell’ Imperatore  , ove  pare- 
va ch’egli  averte  defiderato  che  tutto  forte  cambiato  in  gem- 
me e in  oro.  Vefpafiano  avea  nella  via  della  Pace  eretto  quel 
colorto  di  izo. piedi  ch’era  flato  di  Nerone,  ed  in  luogo  del- 
la teda  di  quello  Principe  v’  avea  porta  quella  del  Sole  fotto 
l’immagine  di  Tito.  Domiziano,  chenonvolea  in  nulla  cede- 
re al  Fratello,  non  osò  far  porre  la  fua  teda  al  colorto  ; ma 
iavece  fi  fece  ergere  una  Statua  Equertre  nel  foro  Latino  che 
ne  fu  quali  riempito;  tanto  il  colurto  era  grande.  Quale  ftre- 
pito  a Roma  nel  fondere,  polire,  innalzare  Statua  sìimìfurata? 
Si  ftupìrà,  fe  Stazio  prende  il  tuono  alto  a parlarne?  Innume- 
rabìli  poi  erano  le  Statue  d’  oro  e d’  argento  che  il  timoce  e 
l’adulazione  aveano  fatto  ergere  a Domiziano.  Plinio  fi  duo- 
le che  tutta  la  rtrada  del  Campidoglio  era  occupata  dagli  ar- 
menti che  fi  conducevano  a facrificare  alla  Statua  dell’ Impe- 
ratore, alla  quale,  dice  , fi  facrificavano  tante  bertie  , quanti 
egli  avea  facrìficati  uomini  alla  fua  rabbia.  Cajo  quando  per 
il  beveraggio  di  Cefonia  impazzì,  voleva  effer  chiamato  Dio, 
ma  non  ne  facea  una  legge  efprerta , come  Domizi.'ino,  il  quale 
con  meditato  confìglio  dettò  quello  formulario  : Così  comanda 
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il  noftro  Signore  e il  noflro  Dio  . Dal  che  folo  può  argoroen- 
tarfi  quale  dovca  efler  la  città,  la  corte,  i trionfi,  glifpettaco 
li,  le  menfc  di  quello  fuperbo  Imperatore. 

1 Romani  alTuefatti  a tali  cofe  più  non  doveano  di  nulla- 
tnaravigliarfi , e come  la  fantafia  amplifica  le  immagini  che  il 
fcnfo  le  porge,  doveano  eflì  immaginando  crefccrc  le  propor- 
zioni delle  cofe  che  vcdeano  ; ma  molto  più  doveano  crclcer- 
le  i poeti  , che  hanno  per  fine  di  dcllare  la  maraviglia  . At- 
tenti però  ellì  a fuperare  le  idee  del  volgo  panarono  nelle 
loro  finzioni  i limiti  del  verifimile  e del  naturale  ; fi  sforza- 
rono col  numero  rimbombante  , con  T ampie  parole  , co’cir- 
cuiti  attortigliati,  colle  traslazioni,  coll’iperbole,  ed  altre  fi- 
gure ardite  , e coircntufiasmo  , di  ftordirc  o trafportare  lo 
Ipirito  che  non  avelie  tempo  di  rifentirfi  della  fuperchicria 
loro.  Nel  Secolo  17.°  i poeti  Italiani  pieni  d’idee  delle  gran- 
dezze oltramontane,  non  fecero  meno  che  far  fudarc  i fuochi 
e dividere  il  Sole  in  quattro  parti  per  farne  delle  lampade  al 
Re  di  Francia. 

Perciò  Stazio  piaceva  a’ Romani  , e per  piacere  non  potea 
fcropre  tenerfi  nell’equilibrio  preferitto  , fia  nell’ immagini , fia 
nell’efprellìoni , da’precctti  dell’arte  . Lo  fiilc  s’accomoda  ai 
tempi  ed  ai  popoli  : lo  fiilc  di  Terenzio  è più  caftigato  e 
gentile  di  quel  di  Plauto,  perchè  quegli  volea  piacere  ad  Uo- 
mini colti  ed  eruditi  nelle  lettere  Greche,  c Plauto  al  popo- 
laccio . Coloro  che  comparando  Cicerone  c Demoftene  accu- 
fano  quello  di  foverchia  eloquenza,  non  riflettono  alla  diverfa 
capacità  e cofiituzione  del  popolo  Romano  e dell’  Atcniefe  . 
11  governo  Monarchico  ancora  è atto  a guafiar  lo  (file  . Ol- 
tre radulazione  vile  c i baffi  fcntimcnti  che  infpira,  i Prin- 
cipi diflratti  odagli  affari  0 dai  piaceri,  o poco  intelligenti , non 
fono  fcnfibili  le  non  alle  faville  dell’ingegno  , c più  apprez- 
zano gli  acumi  che  un  fifiema  ben  regolato,  per  intender  il 
quale  vi  vuol  della  meditazione  e del  guflo  ; quindi  nafee  1’ 
affettazione  nei  concetti  e nelle  parole;  e in  vece  difcieglier 
le  parole  per  i penfìeri  c i penfieri  per  le  cofe  , fi  comincia 
a fcieglicr  i penfieri  per' accomodarli  alle  parole,  c le  parole 
per  accomodarle  tra  loro  , vera  origine  dello  fiilc  affettato  e 
viziofo  ; onde  nacque  la  fcuola  declamatoria  , di  cui  ecco  il 
progreffo  . Prima  fu  queU’elcgante  fimplicità  che  durò  fino  a 
Catullo  nelle  Pocfie  , Virgilio  ed  Orazio  l’ adornarono  , e 1’ 
elegante  divenne  nobile;  Mecenate  affettò  le  cadenze  molli, 
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Ovidio  ii  brio  dell’ingegno  due  cofe  alle  quali  i Cortigiani 
e le  donne  fono  fenfibiliflimi  ; quindi  la  prima  alterazion  del- 
lo fìile,  il  fecondo  grado  furono  l’acume  di  Seneca  , l’entu- 
fiasmo  e rimbombo  di  Lucano,  l’ofcurità  diPerfio,  quel  trop- 
po dipinto  e accarezzato  di  Petronio  il  terzo  grado  gii  efer- 
cizj  e declamazioni  de’  Retori  occupati  nelle  fcuole  in  contro- 
verfie  imaginarie  e vane. 

Nel  Secolo  de  Flavj  il  vizio  andò  alfommo,  éd  occupò  gl’ 
ingegni  più  fervidi:  l’ardore  Napolitano,  che  diede  a’ Romani , 
prima  Cicerone  , poi  Orazio  , c in  parte  Ovidio  , nel  tempo 
guado  di  Domiziano  per  la  corruzione  della  fcola  declamato- 
ria diede  Giovenale  e Stazio. 

Non  odante  Stazio  fì  può  fcufare , e combinando  infieme 
il  fervor  della  fua  fantafia  colla  vivacità  del  fuo 'ingegno  , 1’ 
educazione,  gli  efempj,  la  necedità  di  foddisfar  a una  Corte 
corrotta,  a un  Imperatore  magnifico,  crudele,  ed  accorto,  fi 
vede  ch’egli  fcrifle  convenevolmente  al  fuo  tempo  j la  qual 
non  è poca  lode  di  un  autore. 

Ma  oltre  la  convenienza  che  ha  1’  opera  al  fine  del  poeta 
ed  ai  tempo,  in  cui  fcrive,  v’è  un’altra  convenienza  al  fine 
ed  all’oggetto  dell’opera  deda.  Un’opera  può  eder  ottima  re- 
lativamente ad  un  tempo  in  cui  domina  un  certo  gudo  , e 
pedìma  in  un  altro  in  cui  il  gudo  è cambiato  . Ma  la  vera 
critica  fenza  curarfi  del  gudo  particolare  d’ un  Secolo  o di  un 
paefe  , confiderà  l’opera  in  fe  deda,  il  che  fi  farà  ora  della 
Tebaide.  Nè  occorre  edenderfi  qui  fullc  Tegole  e qualità  ge- 
nerali del  poema  Epico  , il  quale  in  una  imitazione  di  un^a- 
zioneilludre  devefoddisfare  alla  mente,  al  cuore,  edalfenfo. 

La  prima  qualità  è l’unità  d’azione  . Queda  confide  nell* 
unità  del  fine  del  principale  agente.  11  P.  Bofsu  non  la  pone 
folo  in  quedo  progetto  primo  della  Tavola  , ma  in  tutta  1’ 
azione  edefa  ed  epifodiata  in  maniera,  che  gli  Epifodj  fieno 
nati  dalla  deda  azione,  che  fieno  legati  tra  loro,  e che  nin- 
no rapprefenti  un’azione  intiera,  ma  una  parte  non  termina- 
ta della  primaria  . 11  P.  BolTu  ricerca  dunque  un’  unità  mate- 
riale, che  non  è nullamentenecedaria.  Uno  é l’ orologio  non 
per  le  parti  fimili  che  lo  compongono,  o per  il  loro  legamen- 
to j ma  perchè  una  fola  forza  intrinfeca  dell’eladro  e del  pe- 
fo  , muove  tutta  la  macchina  a produrre  regolarmente  il  fe- 
gno  dell’ ore  . Così  nel  poema  , per  farlo  uno  bada  la  deter- 
minazione (T  uno  l^edo  fine  a cui  dallo  delfo  principio  fiano 
Tomo  IL  e e dirct- 
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dirette  le  varie  parti.  Nell' Iliade  il  fine  d’Achille  nato  dallo 
fdegao  è di  vendicarli  d’ Agamennone  e poi  d’  Ettore;  quello 
fine  h che  s’allontani  dal  campo,  perchè  Agamennone  fenu  il 
dolor  della  perdita  delle  Tue  Iquadre,  e vegga  i Trojani  allà- 
lirlo  nelle  Tue  proprie  trinciere  . Ettore  gli  uccide  l’amico  ; 
lo  fdegno  in  Achille  tanto  crefee  che  fi  feorda  della  prima 
vendetta  e dà  moto  a tutti  gli  accidenti  che  nafeono  fin  che 
abbia  uccifo  il  nimico,  firafcinatolo  intorno  le  mura  dt  Tro- 
ja,  e cogli  onori  de’ funerali  foddisfatto  in  qualche  modo  alf 
ofTcfa  dell’amico  , e rifarcito  avanti  il  campo  1’  affronto  ebe 
avea  ricevuto  da  Agamenone.  Tuttociò  fé  ben  s’claminanon 
riguarda  che  il  compimento  d’ima  vendetta;  ed  èquefto,  che 
ad  effa  fubordinando  tutte  l’ altre  azioni  dell’ Iliade,  di  molti 
fa  uno.  Nell’ Eneide  , eccitato  Enea  dalla  pietà  verfo  i com- 
pagni e futuri  difeendenti,  non  ha  altro  fine  che  di  venir  in 
Italia  a Aabilir  un  Imperio;  quello  lo  fa  folfrir  tante  cufe  in 
terra  ed  in  mare  , lo  cofiringe  a fuggir  dalla  Tracia  , dal 
Rrgno  di  Creta  , da  Cartagine  , a conlultar  la  Sibilla  , a dà- 
feeoder  nell’ Inferno,  ad  uairfi  con  Evandro  , ad  attaccar  i 
Latini,  e finalmente  ad  uccider  Turno  ; non  può  abballanza 
lodarli  la  fagaciià  di  Virgilio  nel  preparar  inrenfibilmenteque- 
ilo  fine,  nel  farne  nafccrcgli efictii , e tra  loro  combinarli. 

Così  nella  Tebaide  il  pofTelTo  del  Regno  di  Tebe  fveglia  l’ 
odio  de’ due  Fratelli,  ed  è quello  che  da  una  parte  fa  efaePo* 
linice  armi  tutto  il  Pelopuncfo  contra  la  Patria,  e cheEteo- 
cle  coi  tradimenti  e colle  violenze  s’  appicAi  a difender  Te- 
be contra  gli  Argivi  . Q.uelIo  fine  fa  da  una  parte  che  Poli- 
nice non  fi  renda  agliaugurj  finifiri,  s’oltini  nell’ afialto mal- 
grado la  morte  de’ maggiori  Capitani,  finalmente  disfidi  ii  fra- 
tello a battaglia  e tenti  d’ ucciderlo;  e fa  dall’altra  cheEteo» 
de  non  profitti  della  vittoria  fin  che  non  fia  morto  Polinice, 

10  fpìngc  ad  inlidiar  Tideo,  ad  aggravar  i fudditi,  afprczzar 
i configli  e le  preghiere  della  madre  , a negar  la  tregua  agli 
Argivi  , fingetfi  morto  , e afTaflìnar  il  fratello  . Ecco  ne’ tre 
Poemi  come  ii  fine  è quel  che  lega  ed  unifee  le  parti,  enei 
determinarle  verfo  un  punto,  che  è il  compimento  dello fiefib 
fine,  dà  loro  l’unità. 

La  perfetitffima  unità  è quella  in  cui  1’  agente  è un  foto , 

11  fine  che  fi  propone  vico  eccitato  e diretto  da  un  oggetto 
folo , e accompagnato  da  un  fenùmento  foio  . Ma  quella  è 
unità  troppo  metafilica  , e mettendo  troppa  unifonuiià  nel 
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Poema  impedirebbe  quella  varierà  che  cagiona  la  novità  ed 
in  confeguenza  rammirazione,  che  è il  carattere  ersenziale  del 
Poema  Epico. 

Nell’ Iliade  manca  quella  unità,  poiché  lo  fdegno  d’Achil- 
le nel  primo  cafo  ha  per  oggetto  la  vendetta  d’ Agamennone, 
nel  fecondo  Ettore.  Nel  primo  calo  nafce  dal  dilprezzo,  nel 
fecondo  dalla  perdita  dell’ amico.  Ma  balta  un’unità  generica 
purché  produca  la  della  padione  e che  nella  defla  padìone 
nafcano  gli  dedì  aderti  fe  ben  di  fpezie  diverfa  . Nell’ Enei- 
de il  fine  dell’  Eroe  é un  folo  che  é il  fondare  un  Imperio 
in  Italia,  nafce  da  una  caufa  fola  che  é la  pietà  di  Enea,  ma 
quai  varj  fentimenti  di  timori  , di  fperanze,  di  gioje,  di  tri- 
dezze,  d’amori,  di  odj  , non  l’ accompagnano  nello  dedb  E- 
nea?  che  importa  però  , fe  ciò  contribuilce  a render  più  mi- 
rabile e più  appadìonato  il  Poema? 

Nella Tcbaidc  il  fine,  ch’é  il  podedb  del  Regno,  é un  fo- 
lo . L’odio  é il  folo  feniimento  che  l’accompagna  •,  ma  due 
fono  gli  Agenti;  che  importa,  fe  ciò  dà  occafione  alla  varie- 
tà ed  alle  vicende  di  tutto  il  Poema  ? Comparando  dunque  i 
tre  Poemi  v’é  rigorofamente  meno  unità  nell’ Iliade  che  nell’ 
Eneide,  e nella  Tebaidemeno  che  nell’ una  e nell’ altra ^ ma 
non  v’  è alcuna  regola  che  debba  obbligar  ragionevolmente 
ad  ammettere  un’unità  piuttodo  che  l’altra  , quando  l’azion 
del  Poema  riefca  mirabile  , appadìonata  , verifimile  , e che 
tutto  da  mirabilmente,  verilimilmente,  appadionatamente ac- 
cordato . 

Or  tale  è l’azion  della  Tcbaide  . Vi  li  trova  un  mirabile 
che  non  eccede  punto  i limiti  del  verifimile,  fuppoda  la  po- 
tenza degli  Dei  . Mirabili  fono  tutte  le  circodanze  dell’  in- 
ghiottimento dì  Amfiarao  , della  morte  di  Ippomedonte  e di 
Capaneo  , degli  augurj  prefi  dagli  uccelli  in  Argo  , dell’ om- 
bre che  fi  fanno  vedere  a Tirefia  e a Manto. 

1 perfonaggi  allegorici  fono  imaginaii  molto  a propofitoper 
accrefcer  la  meravìglia:  la  morte  eh’ elee  dell’ Inferno,  lafama 
che  fegue  il  carro  di  Marte  , la  Gloria  che  feende  per  il  fa- 
crifizio  di  Menecco,  la  Pietà  che  pure  feende  dal  Cielo  perii 
duello  de  i due  Fratelli  , danno  molta  dignità  al  Poema  . 
Tutti  gii  Dei  maggiori  fono  in  azione,  nè  il  Poeta  gl’ intro- 
duce per  feioglier  il  nodo  per  macchina;  fe  ne  vale  folo  per 
accennar  poeticamente  le  cagioni  morali  o fifiche  delle  azio- 
ni . L’empietà  de’ Fratelli  verfo  il  Padre  merita  d’elTer  cadi- 
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gau  fcnza  indugio;  ecco  perchè  Giove inoftra  agli  Dei  la  ne- 
celGtà  di  quello  caìligo  ; ecco  perchè  manda  Mercurio  a fol- 
lecitar  Mane  onde  accenda  tra’  Tebani  ed  Argivi  la  guerra  . 
Altro  ciò  non  fignìfìca  fe  non  che  1’  ambizione  de’  Fratelli , 
eguale  alla  loro  empieilt  verfo  il  Padre  , era  l’occafione  di 
quella  guerra  . L’  efercito  Argivo  marcia  verfo  il  folflizio  d’ 
eilate  in  un  paefe  arido  . Nulla  v’  è di  più  naturale  che  fi 
fecchino  in  que’mefì  i fonti  ; ma  il  Poeta  fi  ferve  del  mini- 
Aero  di  Bacco  che  vuol  difender  i fuoi  Cittadini  . I Tebani , 
dopo  aver  fatta  una  gran  Arage  degli  Argivi,  Banchi  dal  com- 
battimento è naturale  che  fi  lafcino  prender  dal  fonno.  11  Poe- 
ta fi  ferve  del  miniAro  di  Giunone  che  manda  Iride  al  fonno, 
c l’invita  ad  addormentare  gli  Argivi.  Adrado  che  riconofce 
ne’ due  guerrieri  idue  fuoi  generi,  è una  delle  folitc  fuperlU- 
zioni  pagane. 

Tutto  queAo  mirabile  che  nafce  dalla  potenza  degli  Dei , 
il  principio,  il  mezzo  , ed  il  fine  della  favola  è tutto  verifi- 
mile  e nello  Aeffo  tempo  femplicidimo:  Due  Fratelli  fi  que- 
relano per  r ambizione  del  Regno  ; un  d’efli  contro  le  leggi 
della  fua  patria,  prende  in  moglie  una  Araniera  per  aver  nel 
Suocero  chi  lo  protegga;  il  Re  Suocero  ad  iAanza  della  figlia 
intraprende  la  foa  difefa  , manda  Ambafciatori  all’  altro  Fra- 
tello ; queAi  è irritato  dall’ Arobafciata  e tenta  d’  aAaAinar  1’ 
Ambafciatore;  la  guerra  A dichiara;  tutto  il  Paefe  confedera- 
to del  Suocero  fi  mette  in  armi  per  un  de’ Fratelli;  per  l’al- 
tro i Paefi  vicini  alla  capitale  del  Regno  , commollì  dal  tra- 
dimento di  un  Uomo  che  muove  contra  la  fua  Patria  le  ar- 
mi ; r efercito  del  Suocero  fi  mette  in  marcia  , patifce  difa- 
gio  di  fete  nel  viaggio,  onde  vi  fi  arreAa  qualche  tempo  per 
riAorarfi,  ma  poi  s’incammina  verfo  la  Città  nimica;  l'aAedia, 
e n’è  rifpinto  colla  morte  de’ maggiori  Capitani . La  Aanchez- 
za  della  vittoria  addormenta  i vincitori  che  voleano  cuAodir 
il  campo  perchè  il  nimico  non  ne  fuggide;  i vinti  non  per- 
dono il  coraggio  , adalgono  nella  notte  gli  addormentati  , e 
poi  le  mura  della  Città  ; lo  fpavento  $’  introduce  negli  ade- 
diati , fanno  molte  azioni  generofe  ; il  più  terrìbile  de’  nimi- 
ci  muore  , il  Fratello  che  mode  la  guerra  difperato  disfida  1’ 
altro  a battaglia  ; 1’  altro  Fratello  P accetta  , e s’uccidono. 
Ecco  il  fo^getto  d’un  Poema  che  in  fe  non  può  eder  nè  più 
femplice  ne  più  verifimile  . Per  renderlo  illuAre  ed  impor- 
tante il  Poeta  lo  individua  nella  guerra  di  Polinice  e d’Eteo- 
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de,  o Ila  dei  fette  Capitani  contro  Tebe  , guerra  così  famo* 
fa  ne’ tempi  della  prima  Grecia  , come  la  guerra  del  Pelopo- 
nefo  negli  ultimi  tempi . 

Il  P.  BolTu  attacca  tutta  l’orditura  di  quella  favola  dicendo, 
ch’ella  è in  tutto  molìruofamente  divifa  io  due  parti  con  un 
grande  iato  nel  mezzo  , e col  fine  pofiìccio  . L’  apertura  è 
neirEpifodio  di  Erìfile  che  racconta  l’ avventura  delle  donne 
di  Lemno  , onde  dà  occafìone  alla  morte  di  Archemoro  che 
dà  motivo  a’ giuochi  Nemei  . Il  fine  polìiccio  è che  dopo  la 
morte  de’  Fratelli  le  donne  Argive  vanno  a Tefeo  per  fcppcl- 
lire  i cadaveri. 

Prefa  afìraitamente  la  cofa,  egli  è vero  che  v’è  nel  Poema 
un’  apertura  e una  coda  . Ma  quanto  all’Epifodio  , come  la 
marchia  dell’  Efercito  è propriamente  nel  mezzo  del  Poema 
ove  refia  feena  vuota  , il  Poeta  non  ha  potuto  riempirla  fe 
non  con  un  Epifodio  da  cui  prende  occafìone  di  più  informar 
il  lettore  del  valore  dei  fette  Capitani,  de’ quali  non  avea  da*  ' 
to  fe  non  il  carattere  generale  allora  che  fi  erano  molTi  . L’ 
Epifodio  in  oltre  tiene  affatto  del  carattere  dominante  della 
Tebaide,  cioè  la  violenza  . Per  mofirare  in  tutte  le  fue  cir- 
coftanze  gli  effetti  dell’  odio  il  più  violento  , oltre  quel  de’ 
Fratelli  , accende  il  Poeta  per  ragion  dell’ amor  venereo  l’o- 
dio nelle  donne  di  Lemno  contro  i mariti,  e dà  per  effetto  le 
morti  degli  lìeffi  mariti  e de' figli;  il  racconto  che  ne  fa  Eri- 
file  produce  la  morte  di  Archemoro,  e quella  produce  gemi- 
ti, urli,  vendette,  difperazioni  nella  Reggia  diLifimaco,  on- 
de fi  palla  da  violenza  in  violenza,  e così  l’ Epifodio  è lega- 
to per  quella  parte  a tutto  il  reflo  della  paf&one  della  Te- 
baide • 

Non  è dubbio  che  l’azione  è terminata  alla  morte  dei  due 
Fratelli.  Ma  non  era  egli  neceffario  per  moflrar maggiormen- 
te l’ecceffo  dell’odio  loro  , ed  i danni  che  avea  cagionato, 
far  che  Creonte  con  quella  legge  tiranna  ordinaffe  che  i ca- 
daveri degli  Argivi  reflalfero  infepolti?  Ciò  dà  luogo  all’ Epi- 
fodio di  Argia  e di  Antigona  che  nel  metter  fui  rogo  d’Eteo- 
cle  il  cadavere  di  Polinice,  dalla  divifion  della  fiamma  cono- 
feono  che  l’odio  de’ Fratelli  durava  ancora  dopo  la  morte. 

Per  intender  la  neceffità  dell’  altro  Epifodio  convien  riflet- 
tere all’  idee  che  i Pagani  aveano  filile  fepolturc  de’ morti  , 
principio  dell’umanità  , come  prova  il  Vico  nel  fuo  dotto  li- 
bro . Terminar  il  Poema  con  qucfti  cadaveri  infepolti  che 
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iDoftravano  1’  effetto  il  più  tragico  e il  più  fanguinofo  delP 
empia  guerra,  era  duro,  e doveafi  con  l’ Eptfodio pietofo  fol> 
levar  il  lettore , temperando  l’ orror  del  fine  con  la  giuRizìa  e 
la  clemenza  di  Tcleo. 

Meglio  s’  intenderà  queRa  convenienza  dal  maneggio  delle 
palConi  che  dopo  il  mirabile  e il  verifimile  fono  da  confidc* 
rare.  Quefle  fono  l’orrore,  il  terrore,  e la  compafìfìone,  tre 
fpecie  di  triRezza  variamente  modificata  . Senza  diffonderci 
fulla  natura  di  queRe  paRìoni  , riguardo  al  fcntimenio  dell’a- 
nima,  la  compaflìone  piace  più  (ciò  s’intende  fuori  dell’ opi- 
nione del  danno  proprio  ) che  il  terrore  e l’orrore  . Perchè 
nella  compaRìone  l’anima  opera  più,  e non  fente  quella  vio- 
lenza che  lariRringc  e contorce  nel  terrore  e nell’orrore.  Vi 
è anche  di  più  nella  compaRìone  quel  diletto  obbliquo  di  cui 
parla  il  Caflclvetro,  poiché  nel  compatire  le  miferie  altrui  fen- 
tiamo  la  noRra  umanità,  e tacitamente  ce  ne  rallegriamo.  Il 
terrore  è più  grato  dell’  orrore  , perchè  nel  terrore  1’  anima 
ha  più  di  moto,  e nell’orrore,  di  cui  il  colmo  è loRupore, 
il  perde. 

I Tragici  Greci  cercarono  di  deRare  non  meno  della  com- 
paflìone il  terrore  e l’orrore.  Per  prender  uno  di  tanti  efem- 
pj,  qual  oggetto  può  far  più  inorridire  di  una  figlia  che  ani- 
ma il  Fratello  a pugnalar  la  Madre  che  grida  foccorfo  ? Ai  gri- 
di di  Clitemneflra  cui  OreRe  fcanna  , grida  Elettra  nel  Tea- 
tro : Colpìfci , nè  aver  pietà  ; ella  non  «’  ebbe  per  noftro  Padre  r 
voci  orribili  in  una  Figliuola  . Sofocle  tempra  1’  orrore  col 
dir  la  cagione  della  fua  vendetta  ch’era  quella  del  Padre.  Som- 
mo fu  r artifizio  de’  poeti  nell’  intrecciare  le  paRìoni  . Ma 
fopra  tutto  ebbero  gran  riguardo  che  la  compaRìone  come 
più  grata  all’anima,  dominaffe  fui  terrore,  cqucRo  full’orro- 
re.  ^uel  che  più  ci  piace  nell’ Iliade  è l’apparecchio  e le  cir- 
coRanze  che  accompagnano  nel  fatto  e dopo  il  fatto  la  mor- 
te di  Ettore.  Nulla  è certamente  dì  più  tenero  dell’addio  che 
dà  ad  Andromaca  , dei  preghi  di  Priamo  proRrato  ai  piedi  d’ 
Achille  , dei  pianti  d’Ecuba  , d’ Andromaca  e d’Elena  Reffa, 
allora  che  il  cadavere  di  Ettore  entra  in  Truja  . Dall’  altro 
lato  tutto  ciò  che  accompagna  la  difperazione  di  Achille  è 
orribile.  Orribili  fono  i fuoi  urli  e gemiti,  orribile  il  modo 
con  cui  lega  il  cadavere  d’Ettore  al  carro,  e lo  Rrafcina  in- 
torno Troja,  orribili  i facrifizj  che  fa  a Patroclo,  feannando 
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que’ giovanetti  j orribile  fiiulnieate  il  combattimento  ch’eg  i 
la  col  fiume ^ c combatte  cogli  Dei,  cogli  Uomini,  cogli  £• 
lementi . 

TemperaiilEma  è la  inifiura  delle  tre  pafiioni  in  Virgilio  . 
La  compaffione  domina  nel  quarto,  ma  non  lafcia  d’efler  io- 
trecciata  e nel  quarto  e nel  fecondo  col  terrore  e coll’orro- 
re, che  arrivano  al  colmo  ove  la  furia  ifiiga  Turno,  Amata 
s' uccide,  e la  guerra  e rafTedio cominciano;  ma  in  mezzo^  a 
tanto  tumulto  qual  compafiìone  non  rilveglia  nell’  anima  il 
cafo  di  Nilo  e di  Euriaio,  e la  morte  di  Fallante? 

Stazio  fu  egregiamente  intefa  1’  arte  di  ben  intrecciare  le 
fiaffioni,  e quel  eh' è mirabile,  egli  ha  riufcìio  egualmente  nel 
muovere  il  terrore  c l’orrore  come  la  compaffione  . L’Infer- 
no due  volte  aperto;  la  prima  per  rincanto  di  Tirefia,  la  fe- 
conda quando  Am fiarao  è ingoiato  vivo  tra  l’ombre,  fono  or- 
ribili; la  morte  di  Amfiarao,  di  Tideo,  di  Ippomedonte  han- 
no differenti  gradi  di  terrore  e d’orrore:  fi  fente  interelfe  per 
Amfiarao  a cagìon  della  virtù  ; 1’  innocenza  dell'Augure  Ip- 
pomedonce  fa  più  terrore  che  orrore , perchè  è coltretto  a 
combattere  contra  gli  Dei;  compafQoncvole  affatto  è la  mor- 
te di  Partenopeo;  la  morte  di  Tideo  è tutta  orribile,  e il  Poe- 
ta fa  fentiroe  l’orrore  colla  fu^a  di  Minerva  e di  Marte;  ma 
nulla  v’è  di  più  artifiziofo  delf  economia  con  cui  prepara  la 
morte  che  fi  danno  i due  Fratelli.  Riduce  l’uno  e l’altro  pri- 
ma ai  colmo  della  difperazione  e della  rabbia.  Polinice  dopo 
la  morte  de’ Capitani,  e la  disfatta  dell’ Efercito,  s’ abbandona 
alla  difperazione  eh’ è quella  fpczie  d’onnipotenza  umana  per 
cui  (utio  s’ intraprende  c tutto  fi  può;  e disfida  il  Fratello  a 
battaglia  . Etcucle  dall’altra  parte  , a cut  non  manca  fe  non 
la  morte  di  Polinice  per  il  ficuro  polfeflb  del  Regno,  accetta 
la  disfida;  qui  una  Furia  non  bafia;  ve  ne  vogliono  due,  nè 
bada:  per  la  tenerezza  del  fangue  difeende  la  Pietà  dai  Ciclo  , 
xna  finalmente  l'odio  la  vince,  i Fratelli  combattono  , vieta 
Giove  agli  Dei  mirar  i’empia  azione  , Edippo  fieffo  fi  com- 
move, Antigona grida,  Giocalla  fi  dà  la  morte,  cade  un  fra- 
tello ferito,  fi  finge  morto  e con  fraude  trapadà  il  cuore  deli’ 
altro  che  gli  cade  fopra  . Quali  orrori  , e qual  preparazione 
rKl  Poeta  ? 

OruniefO  altri  gradi  di  pailìoni  Tparfi  per  laTebaìde,  vedia- 
mo alcuni  tratti  dcfiìnati  puramente  alla  compaffione.  Primie- 
ranieote  il  Poeta  la  fa  cader  tutta  fulle  fenuaiae , oggetto  na- 
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turalcncnce  compaflìonevole  per  la  debolezza  del  felTo  e mol- 
to più  per  le  virtù  che  loro  dà.  1 pianti  d’ Argia  e diDeìfile, 
cominciano  ad  intenerire  il  lettore  per  la  dìfgrazia  di  quelle 
due  PrincipefTe  condannate  fenza  colpa  dal  dcflino  a fpofarc 
mariti  così  inquieti  e fanguinarj  . La  pietà  d’  Ifìfile  verfo  il 
padre,  la  morte  d’Arcbemoro,  la  difperazion della  madre  con- 
tinuano la  paflione  cominciata  cheforomamente  crefce  daldi- 
fcorlb  tenero  di  Giocalla  . Gli  affetti  teneri  d’ Ifmene  per  il 
fanciullo  Ati  dellinatole  fpofo  , quei  della  madre  di  Creneo  , 
e della  madre  di  Partenopeo,  cui  s’unifce  la  compallìone  fve- 
gliata  dalla  morte  di  Meneceo  quanto  non  interelTano  ma 
nulla  è più  tenero  del  viaggio  delie  Matrone  Argive,  e dell’ 
agnizione  d’ Argia  e d’ Antigona,  la  compallìone  fvegliata  dal- 
le quali  arriva  al  colmo  allora  che  fono  condannate  alla  mor- 
te così  ingiuflamente  da  Creonte  ; quando  Stazio  non  avelfe 
avuta  altra  ragione  del  viaggio  di  Tefeo,  che  per  liberar  quelle 
due  Principefle,  non  farebbe  poco  confi  derabile . 

Seguono  i caratteri  e i coflumi  . 11  carattere  dominante  è 
r odio  de’ due  Fratelli  , nato  dall’invidia  e dall’ ambizione  , 
nutrito  dai  fofpetti,  e dalle  fperanze,  dalle  collere,  dai  timo- 
ri . Ma  quell’odio  ha  diverfe  qualità  in  Eieocle  eh’ è di  cuor 
vile  e maligno,  ed  in  Polinice  in  cui  vien  temperato  da  un 
cuor  tenero  e generofo. 

Eteocle  contro  i patti  non  vuol  ceder  il  regno  al  Fratel- 
lo. Appena  intende  il  fuo  fpofalizio,  che  teme  la  potenza  e 
la  vendetta  del  Suocero  e del  fiero  Cognato  . Impegna  il  Se- 
nato e il  Popolo  nella  fua  caufa  coi  preteHi  del  fuo  maggio- 
rato c poirelTo  primo  del  Regno.  Non  può  foffrire  le  lodi  del 
Fratello  , non  ode  ragioni,  non  vuol  trattati  di  pace  , cerca 
d’afTa(lìnar  l’ Ambafeiadore  ; confulta  l’ ombre,  non  teme  i 
finilìri  augurj  , fi  difpone  alle  guerre  i efulta  malignamente 
per  la  morte  de’ nemici,  ringrazia  con  Inni  gli  Dei,  vieta  le 
iepolture  ; accetta  la  disfida  del  Fratello  ; s gioifee  penfando 
di  portargli  la  fpada  al  cuore,  vedergli ufeir  l’anima  e’I  fan- 
gue;  è infieflibile  alla  tenerezza  e alla  pietà;  con  fraude  am- 
mazza il  Fratello. 

Polinice  ha  le  ficlfe  paffioni  . Or  l’abbatte  il  timore  , or 
la  fperanza  il  folleva  , or  la  collera  il  trafporta  ; defidera  U 
vendetta,  fi  fa  tutto  facile;  confida,  e promette  in  breve  al- 
la moglie  che  farà  Regina  in  Tebe  . Abbraccia  la  Madre  , 
ilringe  ai  feno  la  Sorella  , fta  in  dubbio  fe  debba  obbliare  il 

Rc- 


Digitized  by  Gnogle 


*^5 

Regnò.  Ma  però  fi  armaeontra  la  Patria,  ed  Inalzato  da  una 
fperata  vittoria  fi  mette  in  atto  d’ uccidere  il  Fratello. 

In  quelli  due  caratteri  fi  dipinge  tutta  quanta  è la  paffione 
dell’  odio  , e pare  che  il  Sig.  de  la  Chambre  n’  abbia  prefi 
tutti  i tratti  da  Stazio. 

L’odio  è in  due  foggetti  , ma  divcrfificato  dalle  diverfe  lo- 
fo  nature  . S’eftcndc  poi  mirabilmente  per  varie  qualità  , e 
per  gradi  agli  altri  perfonaggj  del  poema  . Per  far  contrailo 
al  carattere  d’Eteocle  , vile,  ollinato,  c maligno  , introduce 
in  Tebe  due  caratteri  gcncrofi  , cioè  di  Menone  e di  Mene- 
eco;  l’tin  e l’altro  incontra  la  morte,  ma  Menone  per  difpc- 
razione  della  Patria  , Mcneceo  per  magnanimità  di  falvarla  . 
Creonte  è malvagio  quanto  Etcoclc;  fi  mitiga  quello  fuo  ca- 
rattere per  il  dolore  della  morte  d’un  figliuolo  si  gencrofo. 
Ma  iella  ancora  odiatillimo  per  1’  ultimo  editto  che  vieta  il 
feppellire  i cadaveri,  e per  la  condanna  delle  due  PrincipelTe  a 
cagion  d’un  atto  pietofo. 

Polinice  ritrova  de’fimili  tra  gli  Argivi  nella  fierezza  , eh’ 
è Tideo,  con  cui  prima  combatte,  poi  fi  Rringe  in  amicizia 
tale  che  fi  difpera  alle  Tue  ferite  e alla  fua  morte . Tideo  fpi- 
ra  per  tutto  rabbia  , quando  parla  ad  Eteocle  , quando  com- 
batte nell’  imbofeata  , quando  gareggia  ne’  giuociii  e quando 
fa  tanta  llrage  nel  campo,  e quando  chiede  la  teda  di  Mena- 
lippo  che  r avea  ferito  . Tutto  concorda  col  Fratricidio  che 
avea  fatto. 

Il  Re  Adrallo  faggio  e moderato  cogli  ofpi ti,  ne’ giuochi  , 
ne’ viaggi,  nel  campo,  ha  della  fiefiibilità  e dubbiezza  del  ca- 
rattere di  Polinice.  Vorrebbe  c non  vorrebbe  la  guerra;  fe- 
conda Giocafla  nel  lafcìar  che  Polinice  compongafi  col  Fratel- 
lo; e vuole  (lurbare  il  duello  de’ Fratelli. 

In  Anfiarao  tutto  è venerabile  edamabile.  Non  va  al  cam- 
po fe  non  per  il  tradimento  della  moglie;  in  tutto  moftra  il 
fuo  valore;  Apollo  fteflTo  gli  guida  il  cocchio.  Intrepido  quan- 
do la  terra  l’ inghiotte,  ferva  la  fua  dignità,  parla  a Plutone 
con  tanto  coraggio , che  a quello  perfonaggio  in  tutta  la  guer- 
ra l’animo  fi  affeziona. 

Ad  Anfiarao  intieramente  oppollo  è Gapaneo  feroce  ed  em- 
pio; e in  Argo,  quando  fprezza  gli  auguri,  e ne’giuochi  quan- 
do vuol  uccidere  il  competitore,  e neiraffedio  di  Tebe  allo-^ 
ra  che  bellemmia  contro  gli  Dei,  e non  paventa  fulmine  nè 
morte  . Stazio  gli  dà  vizi  corrifpondenti  alla  fua  gigantefea 
Tomo  IL  ff  ftatu- 
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ftatura . Ippomedonte  e Partenopeo  intcrcITano  , Tuno  per  il 
valore  che  modra  nel  combattimento  del  Fiume,  l’altro  per 
la  bellezza  così  amabile  , e per  la  tenerezza  della  madre  , e 
per  il  foccorfo  di  Diana  , e per  le  parole  dette  allo  Scudiero 
morendo,  e per  l’innocenza  di  tutti  i fuoi  codumi. 

Tali  fono  i caratteri  de’ perfonaggj  della  Tcbaide  , e l’accor- 
do loro  è molto  armonico  , fé  fi  confiderà  come  il  carattere 
di  Polinice  G combina  in  parte  con  quello  d’  Adrado  , e ìa 
parte  con  quel  di  Tideo  ; il  carattere  d’  AnGarao  è in  oppoG- 
zione  con  quello  di  Capaneo  , e la  loro  didanza  è riempita  . 
da  due  caratteri  che  graduano  l’uno  e l’ altro  , perchè  la  ve- 
nerabilità d’ AnGarao  fi  combina  coll’ amabilità  di  Partenopeo, 
e la  ferocia  di  Capaneo  col  valor  grande  d’ Ippomedonte. 

11  P.  BolTu  chiama  modruofo  il  carattere  di  Capaneo  ; ma 
non  s’avvifa  che  i poeti  hanno  gli  IlefTì  dritti  che  gli  Scul- 
tori , che  fanno  l’alte  llatuc  c Ggurc  colorìali  per  accrefeere 
la  dignità  e lo  fpa vento  di  ciò  che  rapprefentano . Tutto  con- 
Gde  nell’  odcrvar  giude  le  proporzioni  e convenevoli  al  re- 
Ho  ; or  il  carattere  di  Capaneo  è tutto  proporzionato  in  le 
fledb,  nè  disdice  podo  coll’ inumanità  di  Tideo  , coiriogoia- 
mento  d’ AnGarao,  col  combattimento  d’ Ippomedonte  , col 
duello  de’ due  Fratelli,  a cui  aifidono  due  furie  . Il  Capaneo 
di  Stazio  fa  fenza  dubbio  il  modello  del  Lucifero  di  Dante  , 
del  Rodomonte  dcU’Ariodo  , e dell’Argante  del  Taflò  . Nè 
Lucifero  disdice  in  Dante  confrontato  coll’ altre  immagini  dell’ 
Inferno  , nè  Rodomonte  con  Orlando  , Ferrati  , Sacripante  , 
nè  Argante  con  Rinaldo  e Tancredi.  Tutti  quedi  Eroi  fanno 
cofe  fuperiori  all’umanità:  la  grande  arte  de’ Poeti  è d’intro- 
durre una  circodanza  di  fòrza  che  il  lettore  facilmente  accor- 
da , fenza  accorgerli  che  queda  lo  conduce  ad  accordarne  un’ 
altra  maggiore,  ma  confeguenza  di  quella  , e così  di  maravi- 
glia in  maraviglia  G conduce  allo  fmifurato,  ma  con  piacere, 
come  G trova  ncli’Ariodo  a maraviglia. 

Rederebbe  da  cunfiderare  quei  caratteri  angofeioG,  delle  don- 
ne, e gli  altri  degli  Dei  introdotti  nel  poema  . Ma  di  quedi 
s’è  detto  nell’articolo  del  mirabile  , di  quelli  nell’articolo 
delle  paffioni.  Quanto  a’codumi  cdrinfeci  che  il  poeta  pren- 
de dagl’ idorici  y dai  cofmograG,  o che  verfano  su  i governi  , 
fulle  cerimonie  de’  popoli  , come  pure  dei  paeG  , dei  dumi 
ec.  G può  coafultare  ampli  commentar)  che  a Stazio  furono 
latti. 

An- 
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Anche  circa  refpreflìonc  o T elocuzione  , che  confifte  ne’ 
difeorfi , nelle  deferizioni  , nelle  comparazioni  , nelle  fenten- 
ze,  nelle  figure,  ne’ detti  memorabili,  e nell’ altre cofe,  par> 
lano  a bafianza  i maefiri  dell’arte  , e gli  lìefiì  commentata- 
ri.  Circa  lodile,  ingenerale  fioflèrva,  che  Stazio  è imitato- 
re più  d’ Omero  che  di  Virgilio  : è abbondante  nelle  deferi- 
zioni e nelle  amplificazioni  ^ ma,  come  Ovidio,  difeende  trop- 
po al  minuto,  nulla  sa  dire  fenza  amplificare  , e troppo  tra- 
fportar  fi  lafcia  dall’  impeto  della  fua  fantafia  . Così  in  lui  1’ 
Epico  che  deve  eder  maedofo  ed  eguale,  degenera  in  lirico j 
la  narrazione,  che  deve  andar  feguente,  troppo  fpedb  e fen- 
za propudto  è interrotta  dalle  apudrofi,  dalle  interrogazioni) 
dille  efclamazioni . Contuttociò  non  può  negarli  che  non  ab- 
bia delle  deferizioni  eleganti , e dei  difeord  molto  proporzio- 
nati alle  padìoni,  ai  penfìeri  , alle  circodanze  . Nelle  fimili- 
tudini  poi  , fieno  quelle  tolte  dalle  cofe  inanimate  , o dalle 
padioni  degli  animali  , o dai  confronti  di  altri  antichi  Eroi  , 
Stazio  è Omerico  affatto,  ed  in  molte  originale. 

Su  quede  materie  avea  preparati  il  Sig.  Abate  Conti  dei 
materiali,  ma  non  ha  loro  dato  forma.  £ qui  fìnifee  ciò  che 
fi  è potuto  raccogliere  ne’  fuoi  ferini  in  riguardo  alla  Poefia 
Latina  / 
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$.  Vili. 

DISCORSO 

Sopra  la  Italiana  Poesia. 

IN  un  difcorfo  diretto  airilluftre  Accademia  di  Firenze  , e 
molto  imperfetto  (ino  ad  un  fogno  , il  Sig.  Abate  Conti 
intendeva  moflrare , quali  fodero  generalmente  le  Poefie  de- 
gli Ebrei,  degli  Egizj,  de’ Greci,  de’ Latini  , e degl’italiani  , 
facendo  vedere  con  quedo confronto,  come  l’utilità  e il  pre- 
gio della  Poefia  andò  fcemando  a mifura  eh’  ella  pafsò  di 
nazione  in  nazione  fino  a’  Latini  > inferir  volendo  per  con- 
clufione  che  alla  Poefia  Italiana  cflcndo  fortito  nel  (uo  prin- 
cipio in  Dante  d’eifere  data  c nell’oggetto  e nel  fine  la  piò 
fublime  e la  più  utile  di  quante  mai  fioridero  tra  gli  autori 
profani,  è nccedario,  fc  vuolfi  perfezionarla,  ritornare  alfuo 
primo  iftituto,  eh’ è di  proporre  in  maniera  dilettevole  laFi- 
lofofia  e le  feienze  . Ecco  pertanto  coni’  egli  nel  difcorfo  va 
cfponendo  le  principali  Epoche  e le  varie  vicende  della  no- 
flra  Poefia. 

„ Terminata  , dice  , con  la  lingua  de’ Latini  ancora  la  lo- 
„ ro  Poefia,  qualunque  fofie  l’origine  e il  progredo  della  lin- 
„ gua  Italiana,  Dante,  il  quale  fiorì  dodici  Secoli  almeno do- 
„ po  Augudo  , fentendo  la  foiza,  e la  bellezza  d'una  lingua 
„ ancor  rozza  , 1’  applicò  non  a perfezionare  il  Romanzo  o 
„ la  Poefia  amatoria  , non  ad  adular  i Principi  del  fuo  tem- 
„ po  , ma  a fpiegare  nel  modo  più  poetico  quanto  v’era  di 
„ più  fubiime  e nafeodo  nella  Teologia  rivelata  e nella  Fi- 
„ lofofia  Scoladica,  ponendo  per  bafe  il  fidema  della  Monar- 
„ chia  da  edo  ideata  , e individuando  i gradi  delle  pene  e 
„ dei  premi  dovuti  al  vizio  e alla  virtù  , fecondo  i prìncipi 
„ del  fuo  fidema.  Io  per  me  credo,  che  dai  Libri  della Scrit- 
„ tura,  che  fi  chiamano  poetici,  i Salmi,  la  Cantica,  le  Pro- 
„ fezic,  TApocalidì,  molto  più  che  dagli  autori  profani  , ri- 
„ cavade  lo  fpirito  e il  metodo  della  Poefia  di  cui  ci  lafciò 
„ il  primo  efempio  . Quando  attentamente  s’efamina  la  fua 
„ Comedia,  non  fi  trova  tra’ Latini  o tra’ Greci  alcuna  com- 
„ parazione,  fia  nel  luogo,  fia  nel  tempo,  fu  nell’azione  i- 
„ mitaia.  La  feena  di  eda  non  è minor  di  tutto  il  creato,  e 

« dell’ 
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deir  intiero  lìftetna  del  mondo . Poiché  dal  centro  della  ter> 
„ ra  egli  cammina  per  gradi  (ino  a’ pianeti  , e da  quelli  alle 
„ llelle  e al  di  là  ; e per  dar  unità  alla  fcena  , ciò  che  non 
n è ftato  oITcrvato  dai  commentatori , facendo  Lucifero  di  una 
))  Herroinata  ftatura,  per  accennare  la  quale  Milton  gli  diede 
s,  uno  Scudo  eguale  al  difco  della  Luna,  idea  tolta  da  Virgi- 
,,  lio  , Dante  accrefce  in  guifa  la  mole  del  fuo  corpo  , 
„ che  cadendo  col  capo  in  giù  , dalla  pane  della  Zona  non 
„ abitata  sloga  tanta  terra  ch’eleva  la  montagna  del  Purgato- 
„ rio,  la  quale  fi  va  a congiugnere  co’ pianeti.  La  ZonaTor- 
„ rida  creduta  non  abitata  a’ tempi  di  Dante,  accrefce  la  ve- 
„ rifìmìglianza  del  fantasma  poetico  ; e la  gradazione  degli 
„ fcaglioni  della  montagna  del  Purgatorio,  non  è meno  mi- 
„ rabile  che  quella  de’ giorni  e delle  bolge  dell’ inferno  , ove 
„ tutto  li  mifura geometricamente,  e compone  un’architettu- 
,,  ra  tanto  più  mirabile,  quanto  più  orrida.  II  Mazzoni  pro- 
,,  va  a lungo  , che  quella  Comedia  non  è che  una  fpecie  di 
„ fogno  ellatico.  Ma  quali  ne  fono  le  azioni?  divili  i vizj  e 
,,  le  virtù  ne’lor  gradi  , e individuati  quelli  nelle  perfone  , 
,,  che  il  fillema  della  Monarchia  vuol  falve  o dannate  , alTe- 
„ gna  loro  con  immagini  fantalliche  corrifpondenti  all’  indi- 
„ viduazione  del  grado  le  pene  ed  i premj. 

,,  Come  di  tutto  quello  ellatico  Viaggio  , la  Pocfìa,  la  Fi- 
„ lofolìa  Morale  , la  Teologia  rivelata  , ne  fono  le  guide  , 
egli  le  perfonilica  in  Virgilio  , in  Catone  , in  Beatrice , e 
„ dà  r efempio  della  Poefia^o  della  Creazione  allegorica  la 
„ più  fublime  che  mai  fia  caduta  in  mente  umana  . Che  il 

,«  Sig.  Adill'on  vanti  pure  il  poema  del  Paradìfo  perduto  di 

,)  Milton,  come  un  poema  a cui  nulla  può  compararfi,  poi- 
„ che  in  bellezza  non  cede  all’ Eneide,  in  grandezza  aU’llia- 
„ de,  in  novità  alle  Metamorfofi  , i poemi  più  pregiati  che 
„ ci  rellano  degli  antichi;  tutto  fia  vero;  ma  Milton  ha  la- 
„ vorato  il  fuo  poema  Alile  llorie  e tradizioni  rimalleci  ; là 

„ dove  Dante  tutto  ha  tolto  dalla  propria  idea  , creando  il 

„ luogo,  il  tempo  , le  azioni  ; e quel  eh’ è prodigiofo  , lad- 
„ dove  leggendo  Milton  tutta  la  maraviglia  termina  con  la 
' lettura,  perchè  tutta  li  confina  all’ intelligenza  de’ fatti  del- 
,,  la  Scrittura  , i quali  feco  non  portano  che  le  allegorie  lo- 
,,  ro  connaturali  ; all’incontro  più  che  s’  interna  a (velare  i 
,,  fenfi  della  Comedia  di  Dante,  più  quelli  roultiplicano  , e 
„ tutto  ciò  che  ne  ha  detto  il  Mazzoni  c i cementatori , 

„ non 


Digitized  by  Google 


l'jO 

„ non  bafta  per  difcoprire  nè  16  allufìoni  fattriche  , nè  le  po 
„ liciche  , nè  le  milUcbe,  e oiolio  meno  le  profondità  delfar- 
„ [c  poetica. 

„ Tale  è Aato  il  primo  Poeta  della  Lingua  Italiana  , e fe  (ì 
„ avelTc  , come  cfflerva  il  Gravina,  fcguito  Paoipio  campo  che 
„ avea  aperto  ai  poeti  funi  fucceffori,  la  poelia  Italiana  avrebbe 
,,  pili  fublìmità  delia  poefia  Egizia,  Greca  c Latina,  fcnza  aver 
„ alcun  di  quc’ difetti  che  nccellàrìamente  v’  introduceva  la  fu* 
,,  perdizione  c rintcrede. 

„ Ma  il  Petrarca,  il  quale  dori  nel  Secolo  di  Dante,  adefeato 
,,  forfè  dall’applaufo  che  aveano  le  canzoni  amorofe  dc’Proven- 
,,  zali,  ira’quali  lungamente  vide , e dimoiato  dall’amore  di  Lau- 
„ ra  donna  al  pari  bella  che  oneda,  ridrinfe  a quella  fola  paf- 
,,  (ione  l’Italiana  Poefia,  c rifervò  le  cofe  eroiche  e fcientifiche 
„ per  la  Poefia  e per  la  profa  Latina  . Nelle  due  lingue  egre- 
„ giamente  riufci  , perchè  egli  fi  confiderà  quafi  il  primo  ri- 
,,  dauratore  dell’  eleganza  della  lingua  Latina  abolita  per  non 
„ dir  edìnta  parte  dalla  barbarie  de’ termini  , parte  dall’affctta- 
,,  zione  d’uno  dilc  declamatorio.  Nelle  fue  profe Latine,  il  Pc- 
„ trarcarinovò  il  gudo  delle  cofe  morali  dì  Seneca  e d’altri  an- 
„ tichi^  c per  il  luo  Poema  Latino  dell’ Affrica,  ilTado  Io  prc- 
„ ferìfee  nell’  invenzione  e nella  dìfpofizìone  a Stazio  e a Silio 
,,  Italico.  Molti  crederono,  che  da  quelle  Opere  il  Petrarca  fpe- 
„ rade  rimmortalità  del  nome,  e che  le  fue  Poe  de  volgari  non 
„ fodero  altro  che  un  efperimento  della  Tua  abilità  nella  lìngua 
„ Italiana,  ed  un  ozio  dilettevole  degli  dudj  ferj;  ma  non  èfa- 
„ Cile  il  perfuadercelo,  allora  che  diligentemente  fi  confiderà  con 
„ qual  indudria  egli  applicò  ciò  ch’edi  chiamavano  idee  Plato- 
„ nìche  a purgare  e nobilitare  la  padìon  deU’amore.  Eglioder- 
„ vò  che  Dante  trafportò  dall’  intimo  feno  della  Filofofia  , e 
„ deir  altre  feienze  , molti  termini  , e molte  idee  , che  non 
„ tanto  recavano  feco  di  novità  quanto  di  difficoltà,  come  dice 
,,  il  Taffo,  nè  tanto  di  maeflà  , quanto  di  ofeurità  e d’orrore  , 
,,  maffimamente  perché  i concetti  erano  vediti  delle  lor  prò* 
„ prie  voci  mefcolate  da  Dante  , o fofse  elezione  , o necelTuà 
„ della  materia  trattata,  tra  i fiori,  onde  è adorno  il  fuo  Poe- 
„ ma  . Il  Petrarca  fcelfe  i concetti  più  puri  , candidi , gravi  , 
„ ed  arguti , e fcelfe  le  voci  le  più  gentUi  , e più  delicate  , e 
„ più  foavi  ; onde  nelle  fue  Poefie  , tutto  ha  non  folo  del  fa- 
„ ero,  del  venerabile,  ma  del  gentile  e del  delicato;  da’ Plato- 
„ nici  tolde  non  de’ più  difficili  cd  incogniti  affetti  , ma  de’ più 

„ faci- 
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„ facili  c limitati,  più  torto  da’ limitari  che  dal  centro  della  Fi- 
„ lufofia^  ma  con  tanca  modertia  e così  parcamente  nella  Poe> 
„ fia  gii  trafporiò  , con  uni’ arte  gli  temperò  , di  tali  fregi  U 
„ vefU  ed  adornò  , che  pajono  non  forcrtieri  , ma  naturali  del- 
„ la  Puefia.  Tutto  querto  Audio  fenza  dubbio  fu  una  confcguem 
„ za  d’aver  ben  intefo  , che  il  Poeta  deve  dilettare  , o perchè 
,,  il  diletto  fia  il  Tuo  fine,  o perchè  fia  mezzo  necediirio  adin* 
,,  dur  il  giovamento.  Il  buon  Poeta,  dice  il  Talfu  , non  è co- 
,,  lui  che  non  diletta  ; nè  dilettar  fi  può  con  que’ concetti  che 
,,  recano  difficoltà  cd  ofeurità  , perchè  necelTario  è che  1’  Uo- 
„ mo  affatichi  la  mente  incorno  l’intelligenza  di  quelli;  ed  ef- 
„ fenda  la  fatica  contraria  alla  natura  degli  Uomini  e degli 
,,  Dei,  ove  fatica  fi  trovi  , ivi  per  alcun  modo  non  può  dilec- 
„ to  ritrovarli  . Così  fecero  gli  antichi  Poeti,  Pindaro,  Saffo  , 
„ Anacreonte,  Omero,  Orazio,  Tibullo,  e Catullo;  ed  il  Pe- 
„ trarca  rtudiandoli  ricavò  da  loro  la  vera  indole  della  Poefia 
„ italiana  , e tolfe  dalla  palfion  dell’amore  tutto  ciò  che  avea 
,,  di  rozzo  e di  vile  nelle  Poefie  de’ Latini,  elevandola  all’ idee 
„ Platoniche  così  morbidamente  maneggfate,  e felicemente  ap- 
„ plicate,  che  il  carattere  di  Laura  fia  per  ciò  che  riguarda  la 
„ bellezza  dei  volto  , l’oneftà  degli  atti  ertemi  , la  faviezza  e 
„ gentilezza  delle  parole  , fia  delle  virtù  dell’  intelletto  o del 
,,  cuore,  infiamma  alla  virtù  e diventa  il  più  utile efempio  della 
ff  morale. 

„ Lo  Speroni  perciò  preferiva  il  difegno  del  Petrarca  di  pnr> 
„ gar  l’amore  , pafCone  così  univerfale  e pericolofa,  a tutti  i 
,,  difegni  eh’  ebbero  gli  altri  Poeti  di  giovare  : nè  può  qiie^o 
,,  negarfi.  Ma  dopo  tanti  elogi  convien  confeifare  che  l’ogget- 
„ to  poetico  è rirtretto  fino  ad  un  certo  punto,  quaodopuò  e* 
„ ftenderfi  all’infinito.  V’è  un  artefice,  dicea  Platone,  il  qual 

non  folo  può  fabbricare  tutte  le  fuppelletili,  ma  ancora  tut- 
„ te  le  cofe  che  nafeono  dalla  terra  , gli  animali , e f«  ftefib  , 
„ la  Terra  parimente,  il  Cielo , gli  Dei  , e tutte  le  cofe  che 
„ fono  nel  Cielo,  e folto  la  terra  nell’ infèrno;  jpreodi  unofpec- 
„ cbio,  foggiunge  egli,  e portalo  intorao,  tu  farai  torto  il  So- 
„ le,  e le  cofe  che  fono  nel  Cielo,  e la  Terra  , e velocemen- 
„ te  te  fteffo,  e gli  altri  animali,  fuppellettili , e piante  e l’al- 
„ tre  cofe  rammemorate . Fabbro  ^ile  allo  fpecchio  è il  pitto- 
„ re  . Se  Platone  averte  conofeiuto  che  cogli  fpecchi  fituati  in 
„ certo  modo  fi  portbno  rapprefeniar  degli  Uomini  che  volano , 
„ degli  Uomini  fofpcfi  co’ piedi  in  alio  , moltiplicare  all’infini- 

« to 


Digitized  by  Coogle 


23* 

„ to  gli  oggetti,  riftringere  o dilatare  le  forme,  o renderle  rao- 
,,  ftruofe  , non  avrebbe  fenza  dubbio  trafeurato  di  aggiungerci 
„ quelle  meraviglie^  il  pittore,  foggiunge  egli,  è un  fabbro  fi- 
„ mile  allo  fpecchio  , perchè  come  quello  riflette  tutte  le  im- 
„ magini,  il  pittore  può  imitarle  ma  quello  che  può  imitare 
„ il  pittore , lo  può  in  modo  più  perfetto  il  Poeta  , perchè  fi- 
„ nalmente  il  pittore  non  rapprefenta  che  le  forme  ellerne  del 
„ corpo  per  le  quali  fi  argomentano  le  commozioni  interne  dell’ 
„ animo  j ma  il  Poeta  con  le  parole , immagini  immediate  de’con- 
„ certi  , rapprefenta  e l’ interno  e reflerno  , ed  in  una  pagina 
„ può  imprimere  nella  fantafia  più  ritratti  di  cofe  che  non  fa 
„ un  pittore  in  una  galleria  di  quadri  . Perchè  dunque  rillrin- 
f »>  gcf  1’  oggetto  poetico  ad  un  certo  genere  , non  farebbe  lo 
I „ flelTo  che  determinar  lo  fpecchio  a non  riflettere  che  certe 
j ,,  immagini,  e il  pittore  a rapprefentar  folo  certe  figure  e non 
{ „ altro  ? Se  tutto  può  imitarli  , tutto  s’imiti  ; e fé  fi  vuol  ri* 
; „ llringer  a un  certo  oggetto  , fi  preferilca  fempre  quel  eh’ è 
,,  più  fublime  c più  utile  , quali  fono  le  perfezioni  di  Dio  , 1’ 
„ ordine  de’fuoi  giudìzi  > 1^  bellezza  della  virtù  , l’orrore  del 
„ vizio,  l’opere  della  natura,  o fia  l’arte  di  Dìo  nella  materia  ; 
„ fe,  come  s’  è accennato,  qualunque  cofa  che  s’imiti  fi  riduce 
„ all’ imitazione  delle  azioni  umane,  TUomo  fi  vegga  rooltìpli- 
ft  cato  e nobilitalo  quanto  eflèr  può  mai. 

,,  Nel  rello  grandi  obbligazioni  ha  la  Foefia  Italiana  al  Pe* 
„ trarca  , poiché  egli  la  refe  gentile  e delicata  , piacevole  e 
„ chiara  , di  difficile  afpra  ed  olcura  ch’ella  era  , e c’infegnò 
„ quella  bell’arte,  con  la  quale  Virgilio  Teppe  manfuefar  in  gui* 
„ fa  le  Filofofiche  idee  , che  nel  dell’  Eneide  il  fiflema  di 
„ Pitagora,  e nell’ Egloga  del  Sileno,  il  fiflema  della  morale  d’ 
„ Epicuro  , ha  non  folo  del  facro,  del  verifimile,  ma  del  gen- 
„ tile,  del  delicato  , e ciò  efpreflo  nella  maniera  più  dolce  , e 
„ nello  fleflo  tempo  più  maeflofa  co  i verfi  . lo  fon  perciò  d’ 
„ opinione  che  chi  avelTe  il  talento  d’unir  la  forza  e rampicz- 
„ za  dell’  oggetto  di  Dante  con  la  venuflà  e dolcezza  data  al 
„ verfo  del  Petrarca  , renderebbe  la  Poefia  Italiana  al  fommo 
„ maravìgliofa,  e compirebbe  forfè  quell’idea,  della  quale  per  li 
„ faggi  che  ne  abbiamo  c per  i confronti  dell’ altre  lingue,  pa- 
„ re  che  tra  tutte  le  lingue  figliuole  della  Latina,  ed  in  parte 
„ della  Greca  , ne  fia  folo  capace  la  lìngua  Italiana  . Ma  , fe 
„ per  quella  perfezione  in  tutti  i generi  di  Poefia  e particolar* 
„ mente  nell’  Epico  la  rima  introdotta  dal  Petrarca  e dal  Dante 
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„ fia  lo  ftromento  vero  della  Poefìa  , onde  ella  pofTa  cgua- 
„ gliarc  quelle  de’ Latini  c de’ Greci,  nel  progreflb  l’efaniinc- 
„ remo. 

„ Dopo  il  Petrarca  giacque  per  molto  tempo  negletta  l’Ita- 
„ liana  Poefìa  . l Greci,  che  alla  metà  del  15.°  Secolo  fi  ri- 
„ covrarono  dopo  la  prefa  di  Cofìantinopoli  in  Italia  , v’in- 
„ irodufTero  il  gallo  della  Greca  letteratura;  e folo  allora  per 
„ l’applicazione  di  tanti  celebri  Uomini  a tradurre  dal  Greco, 
n ben  s’  intefero  e la  Filofofìa  di  Platone  e d’  Ariftutele  , e 
„ nello  llelfo  tempo  gli  Oratori  e i Poeti  Greci , in  cui  ritro- 
„ vandofi  i fonti  da’ quali  prefero  i Latini  ciò  che  aveano  di 
„ migliore,  s’intefe  più  l’arte  di  quelli,  e fi  applicò  con  fer- 
„ vore  alla  Poefìa  Latina  fin  oltre  la  metà  del  Secolo  II 
„ Petrarca  avea  confecrate  le  cofe  più  Eroiche  alla  lingua  La- 
„ tina-.  I Poeti  che  dopo  fiorirono  , vi  confecrarono  la  Poc- 
„ fia  facra  e la  Filofofia.  Il  Vida  ed  il  Sannazaro  diedero  due 
„ bellilfimi  efcmpj  della  facra  Poefìa  . Pomano  , Fracalloro, 
,,  e più  tardi  Palingenio,  nobilitarono  in  guifa  la  Poefìa  La- 
„ tina  efponendo  i fenomeni  o di  tutta  la  natura  o d’ alcuna 
„ parte , che  nulla  invidiarono  a Lucrezio  e alle  Georgiche 
„ di  Virgilio,  e nulla  ad  Oppiano  , fe  non  d’efìere  (lati  loro 
,,  imitatori  non  nella  materia  , che  fenza  dubbio  fu  più  fu- 
,,  blime,  ma  nel  verfo,  in  cui  però  Fracalloro  può  eguagliar- 
„ fi  allo  (leflò  Virgilio  per  la  forza  e l’eleganza  d’una  verfì- 
„ ficazione  che  non  è prefa  ad  imprellito. 

„ La  Poefìa  Italiana  non  mancava  d’  aver  i fuoi  cultori  i 
„ ed  il  Boiardo  invaghito  de’ Romanzi  Spagnuoli  che  aveano 
„ tanto  applaufo  tra’l  popolo  , collo  Audio  de’ Poeti  Latini  , 
„ come  oflerva  il  Gravina , cominciò  ad  abbellire  e circofcri* 
„ vere  le  loro  idee  ; e perchè  ne’  fuoi  tempi  ancor  rozzi  e 
„ barbari,  erano  molto  in  pregio  le  Fate,  i Negromanti,  ed 
,,  i Maghi  , artifìziofamente  egli  foRituì  per  Rare  nel  RRe- 
„ cnRiano,  queRe  macchine  agli  Dei  antichi  e così  in- 
„ troàufìù  innumerabili  idoli  di  carri  volanti  , di  palagi  in* 
„ cantati,  di  deliziofì  giardini,  e tutte  l’ altre  trasformazioni 
„ che  infinitamente  abbellirono  l’oggetto  della  Poefìa  , e gli 
„ diedero  novità  e varietà  . Poco  ancora  era  Rata  letta  la 
„ poetica  d’AriRotele,  e meno  intefa.  Onde  i Poeti  Roman- 
„ zieri , tra’ quali  colBojardo  bifogna  annoverare  anco  ilPul- 
„ ci , fi  diedero  a cantar  molte  azioni . E tanto  qucRi  poemi 
Tomo  II.  gg  „ pia- 


„ piacquero  dopo  la  perfezione  che  loro  diede  l’ Arioso , che 
„ fi  pretefe  allora  e ancora  molti  il  pretendono  che  s’  intro* 
),  ducere  una  nuova  fpecie  di  poefia,  delia  quale  gli  antichi 
n non  ebbero  idea  . Certo  che  fe  v’è  quella  , l’Ariofto  n’è 
il  Principe  , poichèjimpareggiabilc  è il  fuo  poema  per  la 
» facilità,  eleganza,  e foavità  del  verfo  , Ila  per  la  varietà  e 
„ verità  de’coftumi  introdottici,  fia  per  la  novità  dell’inven- 
„ zioni  , in  cui  con  arte  fìniflìma  accoppia  il  verifimiie  coi 
„ maravìgliofo  , in  modo  che  telTe  un  incanto  alla  faniafìa 
„ che  non  dà  tempo  di  riflettere  alla  menzogna  poetica.  Ifo- 
„ crate  diceva,  che  i poeti  fanno  inventare  delle  bugie  limili  alla 
„ verità;  ed  in  quello  l’Ariollo  è llato eccellente . 11  fuopoe- 
n ma  poi  è un  ritratto  di  tutta  la  vita  umana  in  generale  , 
,,  poiché  vi  fono  gl’  infimi , i medj  e fupremi  in  ogni  genere 
„ di  perfone  ; né  v’è  forfè  poeta  che  abbia  meglio  di  lui  fa- 
„ puto  ridurre  all’  univerfale  i fantasmi  poetici  , e dare  più 
„ luogo,  ad  utiliflime  allegorie  morali  , quali  fi  traggono  dai 
„ tre  callelli  incantati,  dalla  pazzia  d’ Orlando,  in  cui  fi  ve- 
„ de  r infelice  incorrere  nel  fuo  deliino  per  quella  (Irada 
,,  con  cui  lo  fugge  : la  defcrizione  del  viaggio  alla  Luna  d’ 
„ Adolfo  quanto  dende  la  fantafia  con  1’  altezza  dell’  ogget- 
„ to,  altrettanto  riempie  di  madime  falutari  lo  fpirito  per  le 
„ verità  morali  che  vi  fcopre  nafcode,  fotto  immagini  leg- 
„ gìadrilOme  . Le  comparazioni  e le  fentenze  degli  antichi 
„ poeti  nel  padar  per  la  mente  e per  i verfi  dell’Ariodo  ri- 
n cevono  venudà  e grandezza  ; e le  concioni  , e i dialoghi 
„ quanto  mai  di  forza  e di  macdà  e d’  eleganza  non  hanno 
„ convenientemente  ai  tempi  , ai  luoghi  , alle  perfone  che 
,,  ragionano?  ma  non  può  tollerarfi  in  lui  che  viframmifchi 
„ inopportunamente  il  comico  vile  , e che  imbratti  tante  e- 
„ gregìe  qualità  con  idee  troppo  libere  e lafcive,  macchian- 
„ do  la  cadità  della  Poefia  Italiana  sì  ben  fodenuta  dal  Pe- 
„ trarca,  e dal  Dante  ; e per  quanto  i fuoi  difenfori  fi  sfor- 
„ zino  trar  delle  morali  allegorie  dalle  immagini  impure  che 
„ ha  feminatonel  fuo  poema,  non  potrà  mai  approvarfi  dagli 
n uomini  faggj  l’ idituto  d’  introdur  vizio  nel  fenfo  e nella 
„ fantafia  che  governano  le  nodre  padioni  per  generar  dot- 
„ trina  nell’intelletto  che  difficilmente  può  convincer  la  vo- 
„ Ionia  quando  la  cupidigia  è irritata  . Ed  ecco  che  1’  amo- 
„ re  iutrodotto  nella  Poefia  Italiana  dal  Petrarca  fi  cambiò 
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„ in  fciocchezze  e in  lafcivie  nelle  poede  lufinghiere  delBo- 
,,  jardoe  deU’Arioflo,  ed  impedì  che  in  quella  alcuno  di  que’ 
„ fublimi  ed  utili  oggetti  fodero  trattati , de’ quali  s’empiea  la 
,,  Poefia  Latina. 

„ Più  faggi  furono  i Lirici  di  quello  Secolo  , poiché  rifu- 
n fcitato  per  opera  del  Bembo  il  gullo  della  Poefia  Petrarche- 
„ fca  , ù rinovarono  colla  fcielta  accurata  delle  voci  poeti- 
y,  che  le  idee  del  Petrarca  y alle  quali  poco  o nulla  edi  ag- 
„ giunfero  , fe  ben  per  le  traduzioni  de’ Dialoghi  di  Platone 
„ dal  Greco,  e degli  altri  Filofofi  , la  Filofoda  Platonica  fof- 
„ fe  più  nota  . Si  credea  che  il  Petrarca  avelie  eletto  quel 
„ eh’  era  più  gentile  e più  dilicato  , e fi  pensò  che  lodar  la 
„ fua donna  con  altre  maniere,  che  le  propolle,  non  folle  nè 
„ leggiadro,  nèapplaudito.  Si  variarono,  èvero,  le  forme  del 
„ dire  : e la  robudezza  e il  giro  introdotto  dai  Codanzo  , e 
„ lo  fpezzamento  e quindi  la  maedà  del  verfo  introdotto  dal 
„ Cala,  modrano  che  alla  poelia Italiana  li  poteano  accrefeer 
„ nuove  attrattive,  e nuovi  colori.  Ma  per  ciò  che  riguarda 
„ r oggetto  , nè  il  Codanzo  , nè  il  Cala  punto  fi  dilcodano 
„ dall’ amore  . li  Petrarca  nella  fua  Canzone  su  le  miferie  d’ 
„ Italia  ed  in  qualche  altra  apri  la  magnilìceoza  dell’ Ode  j e 
„ nel  Secolo  del  500.  fu  queda  feguita,  e varie  nobili  Canzo- 
„ ni,  o per  nozze  , o per  morti  , o per  vittorie  , o per  altre 
„ cole  fi  compofero,  e le  virtù  umane  ebbero  i meritati  elo- 
„ gj  , ciò  che  refe  utile  la  Poelia  Italiana  . Ma  nulla  più  1’ 
„ accrebbe  che  l’averla  crefciuca  nel  Dramatico,  fia  Comico, 
„ lia  Tragico.  IlTridino  diede  la  prima  Tragedia , che,  tratto- 
„ ne  alcune  picciole  cofe  e nell’  intreccio  , e nel  codume,  c 
„ nelle  padloni , emula  le  Greche  . Sp&Von  Speroni  diede  po- 
,,  co  dopo  la  fua  Canzone  ; il  Rucceilai  la  Rolimonda  ^ e 1* 
„ Ariodo  e il  Card.  Bibiena  fecero  ddle  Comedie  che  conve- 
„ nientemente  al  codume  di  quel  tempo  , emularono  quelle 
„ di  Terenzio. 

„ Si  cominciò  allora  a perfuaderli  , che  la  lingua  Italiana 
„ folle  capace  d’ogni  forte  di  poelia  ^ e Speron  Speroni  nel 
„ fuo  Dialogo  delie  lingue  prova  invincibilmente  agli  ammi- 
„ ratori  fuperdizioii  della  lingua  Greca  e Latina  , che  l’Ita- 
,,  liana  era  capace  d’  elprimete  con  dignità  e bellezza  non 
,,  folo  tutto  ciò  che  v’era  nella  poelia,  ma  ancora  nella  do- 
„ ria  , nelle  feienze , e nell’ arti  . Egli  non  fi  contentò  co’ 
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,,  precetti  di  moftrarlo,  tna  àncora  coirefempio;  e nelle  Tue 
,,  Profe  , che  corrette  e collazionate  co’ manofcriiti  ufciranno 
n in  breve.,  fi  vedrà  eh’  egli  comprovò  coll’  efempio  quanto 
,,  dicca  ; perchè  fcrilfe  in  ogni  materia  , e adoprò  tutti  gli 
„ ftili  , introducendo  nella  lingua  Italiana  un  numero  cosi 
,,  dolce  e maeflofo,  come  nella  Greca  e nella  Latina  ; e ben 
,,  in  quello  Secolo  fi  videro  le  ftorie  e del  Secretarlo  Fiorcn- 
„ tino,  e del  Guicciardino,  e del  Segni  , e del  Varchi  , e di 
„ tanti  altri  , che  in  quell’aureo  Secolo  mollrarono  che  la 
,,  lingua  Italiana,  come  dice  il  Salvini,  è a guifa  di  cera  cui 
„ può  darfi  qualfivoglia  forma.  Lo  Speroni  volle  fcrivere  tut- 
„ to  in  Italiano  , e voile  lafciar  quella  memoria  fcritta  nel 
„ Tuo  Sepolcro;  e la  Città  di  Padova  nell’ erigergli  una  Statua 
„ prclTo  quella  di  Tito  Livio  , dilTe  ch’egli  era  fiato  dotto  al 
„ par  d’ Arinotele,  ed  eloquente  al  pari  di  Cicerone. 

,,  Torquato  Tallb  fu  difcepolo  di  quello  grande  uomo  , ed 
,,  io  non  faprei  meglio  dare  un’idea  di  quanto  egli  penetrane 
,,  negli  Rudj  delia  Poetica  e dell’eloquenza  che  ragguagliando 
„ quanto  lo  fielTo  Torquato  dice  nel  primo  difcorlo  dell’arte 
„ poetica  : intorno  la  purità  e brevità  di  Virgilio  e la  fiorita  e 
faconda  copia  d' Omero  , mi  ricordo  (die’ egli,  ) aver  udito  di- 
re allo  Sperone  , la  cui  privata  camera  , mentre  io  in  Padova 
fludiava , era  /olito  di  frequentare  non  meno  fpej/o  e volentieri , 
che  le  pubbliche  Scuole  ^ parendomi  che  mi  rapprefentaf/e  la  Jem- 
bian-zjt  di  quelP  Accademia  e di  quel  Liceo  in  cui  i Socrati  e i 
Fiatoni  aveano  in  ufo  di  difputare  ; mi  ricordo , dico , tf  aver  u- 
dito  da  lui  che  il  nofìro  Poeta  Latino  è piìt  fimile  al  Greco  O- 
ratore  che  al  Greco  Poeta  ; e il  nofìro  Latino  Oratore  ha  mag- 
gior conformità  col  Poeta  Greco  che  coll’  Orator  Greco  ; ma  che 
P Oratore  e il  Poeta  Greco  aveano  ciafeuno  per  fe  efeguita  quel- 
la virtù  eh’  è propria  delP  arte  fua  , ove  P uno  e P altro  Latino 
avea  piuttofìo  ufurpata  quelP  eccellenza  che  alP  arte  altrui  era 
convenevole . Ed  in  vero,  foggiugne  egli^  chi  vorrà  fottilmente' 
efaminare  la  maniera  di  etafeun  di  loro  , vedrà  che  quella  co- 
pioja  eloquenza  di  Cicerone , b molto  conforme  alla  larga  facon- 
dia (P  Omero  , ficcome  nell’  acume  , nella  pienezj^a  , nel  nerbo 
di  un’  illuftre  brevità  fono  molto  fomiglianti , Demojlene  e Vir- 
giho . 

,,  Obliai  penetrazione  vi  folTe  nello  Sperone  fi  può  racco» 
„ gliere  da  quelle  poche  parole,  e dalle  cofe  da  lui  lafciate 
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ed  ancora  inedite  0 vedrà  com’ egli  fcrilTe  su  tutto  ciò  che 
,,  v’cra  di  piìinafcofto  e di  piùfoitilc  nell’arte  poetica,  emu- 
„ landò  forl'c  il  Triffino  che  s’applicava  agli  fteflì  ftudj  5 ed 
„ elTi  furono  certamente,  che  diedero  moto  alle  ricerche  che 
„ poi  fecero  su  l’arte  poetica  , il  Caltelvetro  c il  Mazzoni 
,,  commentando  Dante,  il  Patrizio,  e fìnalmentc  lo  fleflò  Taf* 
,,  fo  che  fu  acculato  dallo  Speroni  in  una  lettera  aver  da  lui 
„ tolta  la  follanza  dei  primi  difeorfi  fui  poema  Eroico  dedi- 
„ cati  a Scipion  Gonzaga,  e poi  multo  accrefeiuti,  e dedica- 
„ ti  al  Cardinale  Aldobrandinì  , ove  pare  ch’egli  tacitamen- 
„ te  rifponda  alle  accufe  dello  Speroni  dicendo,  ch’egli  nel 

„ primo  Trattato  addufl'e  folamente  le  cofe  delle  quali  avea 

„ ragionato  pubblicamente  in  Bologna,  o privatamente  inFer- 
„ rara  , ed  in  altre  parti  con  molti  amici  fuoi  ; il  che  però 

„ non  toglie  che  prima  non  1’  avefle  udite  a Padova  dallo 

„ Speroni  ; e quando  faranno  pubblicate  l’ opere  di  quello,  (i 
„ vedrà  che  vi  fono  i femi  di  quanto  Torquato  Tallb  acccn- 
„ na  full’arte  poetica. 

„ Tante  confiderazioni  su  quella  e in  confeguenza  compa- 
„ razioni  e crìtiche  che  li  fecero  su  i Poeti  Greci , Latini , e 
„ Italiani  , non  poteano  che  perfezionar  l’arte  della  Poelia  . 
„ Ed  in  fatti  i due  poemi  di  Torquato  Taflb  su  la  Gerufalera- 
„ me  compolli  con  le  regole  dell’  antica  Poefia  e coi  riflellì 
„ dell’  applicazione  che  le  ne  dovea  fare  fecondo  il  genio 
„ della  Poefia  Italiana  , mollrano  che  la  nollra  lingua  potea 
„ emular  la  Latina  e la  Greca  nella  collruzione  di  un  Poema 
,,  Epico. 

„ Il  Triflino  feguendo  le  regole  d’Arillotele  e più  l’efem- 
„ pio  d’ Omero  , avea  già  dato  il  fuo  poema  dell’Italia  libe- 
„ rata,  ed  avea  già  dato  il  fuo  TArioflo  ^ il  Tallo  imitando 
„ la  varietà  dilettevole  dell’uno  , e l’unità  della  favola  dell’ 
,,  altro  pretefe  di  dare  nel  luo  poema,  un  faggio  del  mirabi- 
„ le  magidero  con  cui  Dio  fece  il  mondo,  ove,  die’ egli,  il 
,,  Ciclo  fi  vede  fparfo  e dillinto  di  tante  llcllc  c difeenden- 
„ do  poi  giulo  di  mano  in  mano  1’  aria  e poi  il  mare  pieni 
,,  di  uccelli  e di  pelei  , e la  terra  albergatrice  di  tanti  ani- 
,,  mali , così  feroci  come  manfueti  , nella  quale  e rufcelli  e 
y,  fonti  e laghi  e prati  e campagne  e felve  e monti  fi  tro- 
„ vano,  e qui  frutti  « fiori,  là  ghiacci  c nevi,  qui  abitazio- 
„ ni  e culture,  là  folitudini  cd  orrori i contuitociò  uno  è il 
, „ mon- 
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mondo  che  tante  e sìdiverfe  cofe  nel  Tuo  grembo  rinchiu- 
de 1 una  la  forma  e Teffenza  fua  , uno  il  modo  dal  quale 
fono  le  fue  parti  con  difcorde  concordia  infieme  congiun- 
te, e collegatc;  e non  mancando  nulla  in  lui  , nulla  però 
v’è  di  fopcrchio  e di  non  neceflario.  Tal  è l’idea  che  nei 
poema  Eroico,  c nel  fuo  trattato  di  quedo  li  propofe  Tor- 
quato TalTo,  cd  egli  lenza  dubbio  tentò  d’efeguirla,  ed  io 
lon  pcrfuafo  che  Tavrcbbc  pienamente  cfeguita  , fe  prima 
d’intraprendere  il  primo  poema  avelTe  egli  latto  le  medita- 
zioni che  poi  fece  quando  intraprefe  il  fecondo .)  S’accorfe  . — 
tardi  , che  trattando  un  foggctto  facro  il  più  bello  ed  il 
più  fecondo  che  polTa  mai  rapprefcntarfì  , perchè  contiene 
in  fe  delTo  tutti  i Principi  Cridiani  ragunaii  per  un’opera 
molto  pia,  e nello  dedb  tempo  trattandofi  di  portar  la  guer- 
ra in  un  paefe  così  memorabile  per  1’  Idorie  dell’ amico  e 
nuovo  Tedamento  , più  che  gl’ incanti  e gli  amori  dovea 
innedarvi  Dottrine  cd  Idorie  Sacre , come  in  parte  fece  nel 
fecondo  poema  \ ma  la  fua  vena  era  confumata  e volendo 
perfezionar  l’Opera,  la  guadò,  almeno  fecondo  l’opinione 
comune  , pochi  effendo  coloro  in  Italia  che  leggano  la  fe- 
conda Gcrufalemme,  c nìuno  certamente  ne’paeli  dranieri  , 
ove  pure  ha  tanto  credito  la  prima .,  e fi  confiderà  come  il 
poema  più  perfetto  che  abbia  l’Italia.^ 

„ Di  un’altra  cofa  s’accorfe  il  Tadb,  come  dide  nelle  fue  i 
lettere,  ed  è,  che  la  Rima  artifizio  troppo  ricercato,  per  non 
dir  barbaro,  non  conviene  alla  dignità  dell’Epica  poefia  t e ' 
che  il  vero  dromcnto  è il  verfo  Iciolto  inventato  dal  Trif-  ' 


fino,  febben  da  lui,  come  ben  oderva  il Sig.  Marchefe  Maf- 
fel  nella  fua  Traduzione  d’ Omero,  non  perfezionato,  come 
poi  cominciò  a fare  il  Ruccellai  nelle  fue  Api,  ilCiro  nel- 
la Traduzione  dell’ Eneide,  e ultimamente  il  Marchetti  nel- 
la Traduzione  di  Lucrezin:  il  Sig.  Marchefe MaflFci  con  ra- 
gione oderva  che  i nodrit  Epici  Italiani,  non  cedendo  nulla 
a’Grcci  e a’Latini  nell’invenzione,  nclTacume  , ne’carat- 
tcri  , ne’ colori  ed  ornamenti  , fe  non  fono  ancora  arrivati 
a dar  un  poema  Epico,  qual  è nel  fuo  genere  Virgilio,  non 
può  afcriverfi  certamente  ciò  che  al  diletto  dello  drumento. 
„ La  Rima  in  un  componimento  piccolo  può  fodenerfi  ad 
adeguare  l’idea  s nia  in  un  poema  lungo  , non  è polTibile 
ritrovar  tante  voci  fimili  nelie  definenze  , quante  fono  le 
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,,  combinazioni  delle  idee  e le  variazioni  che  poflbn  farfi  per 
„ efprimer  unte  cofe  diverfe  i c fc  non  v’  ha  riufcito  nè  1’ 

„ Ariofto,  nè  il  TalTo,  c prima  di  loro  Dante,  l’uno  c l’al- 
,,  tro  de’ quali,  fecondo  l’ elprcflione dello fteflb  Torquato,  ca- 
„ lano  foveute  le  brache,  non  so  chi  polTa  riufcirvi.  Il  Taf- 
„ fo  r ha  tentato,  e per  follenerfì  troppo,  s’accufa  di  fover- 
„ chia  uniformità  nelle  cadenze  e nelle  cefure  de’  verfi  -,  il 

„ che  certamente  non  gli  accade!  nelle  fci  Giornate  del  mon- 

„ do  creato,  dove  l’eloquenza  poetica,  è fpaziofa,  e varia,  e 
„ nello  (lefTo  tempo  che  infiamma  l’anima  elevandola  a Dio  , 

,,  l’erudifce  delle  più  belle  idee  della  Filofofìa  e della  Fifìca 
„ nota  a’ tempi  di  Torquato  : leggendo  de’ verfi  così  maeflofi 
„ fi  ha  foggetto  di  lagnarfi  che  il  Taffo  non  conofeeffe  del- 
„ la  fioria  Naturale  , quel  che  s'  è feoperto  nel  Secolo  fe- 

„ guente.4- 

„ Felice  Secolo  per  la  Filofofia  e per  le  Arti  , poiché  in  •- 
„ efib  fiorì  il  Galileo  che  perfezionò  laFifica,  rAftronomia, 

„ la  Meccanica  ; fiorì  l’Accademia  Fiorentina,  che  la  prima 
„ infegnò  il  metodo  dei  veri  efperimenti  e delle  vere  offer- 
„ vazioni  fenza  dar  luogo  alle  congetture  : Fiorivano  il  fio- 
„ relli  che  applicò  la  Meccanica  a fpiegar  l’ artifizio  dei  cor- 
„ po  degli  animali  , l’Eufiachìo  che  infegnò  l’arte  della  ve- 
„ ra  Notomìa  ; il  Malpighi  della  Botanica  , il  Redi  , e tanti 
„ altri  che  giufiamente  fi  pofibno  nominare  i maefiri  dell’ 

„ Europa,  poiché  da  efiì  le  Accademie  di  Londra  e di  Fratv- 
„ eia  impararono,  nè  fi  vergognano  confefiarlo.  Quanto  non 
„ arricchì  il  Galileo  con  le  fue  prove  la  lingua  Filofofica,  e 
„ non  l’arricchì  Leonardo  daCapua,  e tant’ altri  che  prepara- 
„ reno  con  le  materie  le  voci  alla  poefia  ? fe  alcuno  fimile 
„ al  Tafib  ci  fofie  fiato  che  nella  poefia  avefie  introdotto  la 
„ Filofofia  , il  governo  politico  degli  Stati  , l’amminifirazio- 
„ ne  delle  Famiglie,  le  guerre,  le  fedizioni  , e tutti  gli  al- 
„ tri  effetti  dell’ ambizione  o dell’ amore,  fi  avrebbero  poemi 
j,  utilifiimi  che  inftruirebbero  1’  uomo  nella  politica  e nella 
„ morale,  e come  le  fiorie  e lefcienze,  e più  ancora  fareb- 
„ bero  da  pregiarfi . Ma  fe  a quello  oggetto  fi  unifse  ancora 
„ quello  della  deferizione  del  Cielo,  degli  elementi , d»li  a- 
„ nimali,  delle  piante,  dell’uomo  fiefib,  di  cui  tanti  Iccreci 
„ ne  feoprì  la  moderna  Filofofia  , e che  tuttociò  fi  diriga  a 
„ manìfeftare  la  divina  grandezza  e la  divina  beneficenza , io 
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„ non  veggo  , qual  altra  cofa  di  piìi  fublime  e di  più  utile 
„ polfa  proporfi  nella  Poefia , togliendo  dalla  Sacra , dalla  Gre> 
,,  ca,  e dalla  Latina  quanto  hanno  di  mirabile,  di  appaffiona* 
,,  to  e di  fino.  ^ 

„ Le  ville  aperte  dalla  Gerufalerame  , dalle  fei  Giornate  , 
„ la  Tragedia  introdotta,  tante  canzoni  eroiche  efacre,  par 
,,  che  doveflero  Tempre  più  {limolar  i poeti  a perfezionar  la 
,,  poefia,  non  altro  proponendoli  che  oggetti  utililTimi  e de* 
,,  gni  della  Religione  Crilliana.  Ma  la  palfìon  dell’ amore  pi  e- 
,,  valfe;  e ciò  eh’ è più  dctcHabile,  Tonello  eh’ era  nelle  poc- 
„ lie  del  Petrarca,  di  un  poco  fmoderato  nelTArioflo,  diven- 
„ ne  sfacciatamente  lafcivo.  Il  Pallor  Fido  delGuarini  da  una 
„ parte,  e TAdon  del  Marini  dall’altra,  folliando  nelTincen- 
„ dio  Tacerebbero.  Il  TalTo  avea  nella  fua Gioventù  compo- 
„ Ho  T Amìnta  mettendo  in  azione  favolofa  con  principio, 
„ mezzo,  e fine  , i ragionamenti  dell’  Egloghe  Bucoliche  di 
„ Teocrito  e di  Virgilio;  la  palTione  dell’ amore v’ è però  trat- 
„ tata  con  modellia  , e nuli’ ha  di  que’ralHnaroenti  e follili- 
„ cherie  amorofe  che  il  Guarini  introdufle  nel  Pallor  Fido. 

„ Il  Cardinal  Bellarmino,  che  allora  viveva,  rinfacciò  le  la- 
,,  feivie  della  fua  Pallorale  all’  Autore  . Ma  quelli  rimprovc- 
„ ri  non  più  giovarono,  che  le  cenfure  d’Urbano  Vili.  alT 
,,  Adone  del  Marini  , che  terminò  d’  ammorbare  T Italiana 
,,  Poefia  . La  fecondità  dell’ idee  poetiche  , e la  facilità  del 
„ verfeggiare  del  Marini  , i preroj  ch’egli  in  Francia  ne  ri- 
„ cevette  dalla  Regina  Maria  , gli  meritarono  tal  applaufo  , 
„ ch’egli  fondò  una  Scuola  oppolla  a quella  del  Petrarca,  di 
„ cui  quali  fpenfe  il  nome  e l’autorità  . Io  qui  non  conlide- 
,,  ro  la  Scuola Marinefca  relativamente  ai  concetti,  agli  acu- 
,,  mi  , alle  fredde  allufioni  , alle  digrellìoni  inopportune  e a 
,,  mille  altri  difetti  rimproveratile  in  tanti  libri  : la  confide* 
,,  ro  folo  relativamente  all’oggetto  della  Poefia  Italiana,  cor- 
,,  rotto,  avvilito,  degenerato  in  pura fofillicheria . Ma  ìlMa- 
,,  rini  avea  più  ingegno  che  giudizio  , più  erudizione  che 
„ dottrina,  e non  so  mai  chi  intendendo  il  fine  e l’arte  del- 
„ la  poefia,  polla  legger  tre  canti  dell’Adone  fino  al  fine,  e 
„ leggendolo  non  ammirare  la  fciocchezza  del  Secolo , o del- 
,,  la  moda,  che  tanto  v’ applaudì. 

„ Nella  llrage  degl’innocenti,  fa  miglior  ufo  della  poefia, 
„ e in  molti  fonctti  : ma  quelli  non  accrefeono  che  il  difpia- 
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„ cere  di  vedere  un  poeta  d’ingegno  tutto  rivolto  a corrorn- 
,,  pere  U Poefìa  italiana,  fino  a introdurvi  le  infamie  dell’ 
„ Aretino.  ■ i . ; 

„ Coetanea  alla  Scuola  Marinefca , fu  quella  dell’ Achillini, 
„ del  Preti  e d’altri  , che  yerfando  su  loggetti  Eroici  , cosi 
„ arditamente  maneggiarono  la  Metafora  e 1’  Iperbole  , che 
„ iofino  fecero  iudare  i fuochi  , diedero  a bere  le  flempera- 
„ te  aurore,  le  (Ielle  polverizzate,  e liquefatti  i Cieli  in  un 
„ fapore  d’atobrolia;  del  legno  della  ruota  della  Fortuna  fab- 
„ bricarono  >le  culle  ai  Monarchi  bambini  , e quadripartirò* 
„ no  il  Sole  per  farne  delle  lampadi  ai  Re  ; e fimili  (Irava- 
„ ganze  . E'  (lato  olTervato  che  quando  le  arti  e le  feienze 
„ (uruno  ridotte  ad  un  certo  grado  di  perfezione  da  Uomini 
„ di  giudizio  ed  ingegno,  che  conobbero  il  loro  oggetto  ve- 
,,  ro,  e il  vero  metodo  di  trattarle  , gli  autori  che  feguiro- 
,,  no,  fprovilli  di  comprendone  , d’acume  , e di  fodezza  di 
„ mente  , non  potendo  nè  fuperare  nè  uguagliare  i primi 
„ con  l’utilità  e prezzo  delle  feoperte,  trattarono  d’ofcurarli 
,,  e di  difcreditarli  appredo  il  volgo  colla  novità  e (Irava* 
„ ganza  di  cofe  difficili,  ed  alle  volte  impoffibili . Così  fece* 
„ ro  i Soditi,  di  cui  tanto  parla  Socrate  in  Platone,  che  non 
„ fapeano  dir  le  cofe  vere,  come  i Filofofi,  in  una  maniera 
„ femplice  e facile.  . . • 
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IX. 

ILLUSTRAZIONE  DEL  DIALOGO  DI  FRACASTORO 

Intitolato  il  Navagero,  o sia  della  Poesia.  , 

I 

FOfle  del  Navagero  o del  Fracaftoro  o d’ambidue  infìemcy 
poiché  infìeme  ftudiarono  a Padova  lotto  comuni  Mae- 
Uri,  quella  Teoria  poetica  é la  migliore  e fenza  fallo  la  pri- 
ma che  riabbia.  Il  Fraca fioro  mori  nell’anno  1 55:5, e nel  IJ57. 
furono  impreflTi  i due  Dialoghi  della  Poetica  c dell’Anima.  E' 
vero,  che  il  Robortello  (lalciaia  la  rozzi  interpretazione  del 
Madio  della  poetica  d’A'illjtele}  llampò  il  fuo  commentario 
in  Firenze  nel  1549.  nn  quanto  prima  aveano  meditato  in 
Padova  il  Navagero  c il  Fracafloio  ? e ben  fi  vede  quanto  di- 
verfamente  la  intendeffero . Pier  Vittorio,  il  pili  candido  tra 
gl’interpreti  d’ Ariflotcle,  fetide  molti  anni  dopo  la  morte  del 
Fracafloro  , e molto  più  il  PiccoIu<mni  , U Caflclvctro  , il 
Mazzoni  , e finalmcnLc  lo  fledò  Torquato  Tadfo  , per  nulla 
dire  del  Muratori  e del  Gravina  , che  rifvCgliarono  i buoni 
principi  della  Poetica  a’noflri  tempi.  Non  occor  parlare  degli 
Oltramontani,  poiché  il*  P.  Bodu  nel  fuo  Trattato  del  Poema 
Eroico,  non  ha  fatto  che  particolarcggiare  il  Trattato] del 
Poema  Eroico  di  Torquato  Tadb  ; e per  l’interpretazione  da- 
ta dal  Dacier  alla  poetica  d’Aridutele  , ella  poco  o nulla  ci 
giova  dopo  i noftri  Autori  del  1500.  che  più  lotrilmente  c di- 
fufamence  difcufTco  le  quìflioni  o trafcurace  o non  intefe  dal 
Dacier.  II  P.  Rapino  tiel  fuo  Trattato, generale  della  Poefia  è 
molto  fuperfìzialer.  Dal  che  fi  vede  che  ben  incefo  il  Dialo- 
go del  Fracafloro  vi  fi  feopriranno  i femi  di  quanto  altri  ce- 
lebri autori  nel  progreflb  propofero,  diflaccandolo  dal  tutto  , 
il  che  molto  debilita  quell’idea  di  bellezza  propofla  dal  Na- 
vagero . 

Dei  molti  rifleffi  che  il  Sig.  Abate  Conti  va  facendo  fulla 
dottrina  del  Fiacalloro,  ballerà  rapportarne  alcuno  , che  ha 
maggior  conneflìone  colla  difTcrtazionc  che  feguirà. 

Si  tratta  nel  progrclTo  del  Dialogo  di  affegnar  la  differenza 
della  Poefia  dall’altre  arti  che  hanno  per  iflromento  la  paro- 
la ; Storia  , Oratoria  , Filofofìa  . Qiicfla  dalla  materia  non  fi 
può  defumere,  poiché  tutte  fi  raggirano  fulle  flcflccofe  uma- 
ne naturali  o divine.  Dunque  farà  il  modo  di  concepire  e 
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maneggiar  quefta  materia,  che  darà  la  differenza.  Ma' qual  è 
quello  modo  t Credea  il  Pomano  che  l’oggetto  della  Poef|a 
forfè  fpecificato  dalie  cofc,  in  quanto  fono  mirabili.  Ma  non 
badò  , dice  il  Navagero  , che  la  fioria  ancora  comien  molte 
maraviglie  , e che  1’  Oraior  rapifce  gli  animi  colla  maravU 
glia  . La  fleffa  dilH:oltà  potrebbe  farli  al  Cardinal  Pallavici- 
no, che  in  altri  termini  rifvcgliò  l’idea  delPontano,  preten- 
dendo che  l’uilÌ2Ìo  del  Poeta,  lia  adornar  l'intelletto  d’imma- 
gini nuove,  mirabili,  cfplendidc.  Non  è da  curare  il  Robor- 
lello,  che  fa  l’oggetto  delia  Poefìa,  la  menzogna  o il  falfo  , 
inrpiignato  dottamente  dal  Piccolomini  e dal  TalTo. 

OpprelTo  dalla  diihcoltà  il  Bardalo  interlocutor  del  Dialogo, 
accenna  al  Navagero  ciò  che  Arillotelc  involge  in  poche  ed 
ofcurc  parole,  ed  è che  lo  Storico  dice  le  cofe  aovenute  , e l’ 
altro  quali  poffom  avvenire  ^ e per  quejlo  laPoefta,  così  tradu- 
ce il  TefVo  il  Caftelvetro  , ^ cofa  p;h  da  Filojofante  e da  vcr~ 
fato  negli  ftudj  , che  non  b P ijioria  . L’  oggetto  dunque  della 
Poefìa  è r univcrfalità,  e non  v’è  dubbio,  che  Atilloiele  co- 
ti non  rintendelTc  applicandola  alla  compofizionc  delle  cofe, 
o iìa  alla  favola,  ai  cofìumi,  e alla  fentenza. 

„ Quella  unì verfaiiià  dopo  eh’  è Hata  polla  in  chiaro  dal 
„ Navagero  è manifefta  , ma  pare  che  molto  ofeura  folle  al 
„ luo  tempo,  poiché  come  di  cofa  ofeura  ne  parla  il  Bardu- 
„ lo.  Il  Robortcllo  che  più  fottilmente  degli  altri Icommemò 
„ Arinotele,  fi  contenta  di  fpicgarla  femplicemente  all’occa- 
„ (ione  del  Tello  , ma  non  ne  fa  alcun  ufo  per  determinare 
„ la  differenza  della  Poelìa  e dell’ altre  arti.  Il  Piccolomini  è 
„ il  primo  che  nella  deffiuizione  generale  della  Poelia  1’  in- 
„ elude  dicendo,  che  la  Poelia  altro  none,  che  imitazjone  non 
folo  di  cofe  naturali  o artifrgjofe ^ ma  principalmente  d' azioni, 
di  cofìumi  e d' affetti  umani  , fatta  col  mezjzp  del  parlare  nel 
loro  univerfale  , affine  di  dilettare  e dilettando  finalmente  gio- 
vare. Nello  fpicpr  le  particelle  della  flefla  diilìnizione  dice; 
abbiamo  detto  nel  loro  univerfale  , per  far  tale  imitazione  dif- 
ferire da  quelle  che  le  cofe  riguardano  nel  loro  fommo  , ciob  fe- 
condo che  in  quefla  , o tn  quella  fingolar  perfona  veramente  fo- 
no 0 furono,  onde  così  fatte  imitazioni  piutto/ìo  narrazioni , co- 
me che  cofe  vere  narrino , che  imitazioni , e quali  il  verifimilc 
ed  il  dover  riguardino , (ìimar  fi  devono . 

,,  Il  Callclverro  nello  fpiegar  il  Tello  d’ Arillotelc  non  ne 
„ tragge  la  deftinizion  generale  , o l’elfenza  della  Poefìa  , e 
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,,  niolro  meno  il  Mazzoni  che  la  riduce  ad  unafpezie  diSo> 
,,  fifhca  , copiando  in  pane  il  Roborcello,  dov’è  impugnalo 
„ valorofamente  da  Torquato  TalTo  5 ma  nè  pur  quelli  l’inclu- 
,,  de  nella  definizione  della  Puclia  da  lui  ridrelta  alla  imica- 
y,  zione  delle  azioni  umane,  benché  in  molti  luoghi  delTrat* 
„ tato  del  Poema  Epico  infegni  il  modo  di  univerlalizarle,  c 
,,  da  lui  prclo  abbia  il  P.  Bulfu  cogli  altri  principi  più  lo* 
„ (lanzìofì  r unìverfalità  della  favola,  o difcorfo  inventato  per 
„ formare  i collumi  con  illruzioni  nafcolle  folto  1’  allegorie 
,,  di  un’  azione  che  in  un  Poema  Epico  fi  fingolarizza  con 
„ nomi.  Non  fi  tratta  qui  della  fpezie,  del  Poema  Epico,  o 
„ della  Tragedia  , ma  del  genere  ; nè  in  ciò  nulla  che  va* 
,,  glia  dilfc  il  P.  Rapin , o il  Dacier.  Chi  tra  noi  molto  in* 
„ cukava  quello  univerlale  d’ Arinotele , era  l’Abate  Lazzari- 
,,  ni  ; ma  non  fi  sa  qual  ufo  ne  facelfe  nella  fua  Poetica  . 11 
‘ Gravina  nulla  inculca  su  queno  punto  elfenzialc  , ed  ofeu* 
,,  ramente  l’accenna  . Quello  , che  più  chiaramente  d’ogni 
altro  ne  parlò,  fu  il  big.  Muratori  , che  aH’occafìone  non 
„ della  materia  , ma  dell’  artilizio  poetico  eh’  egli  Habilifce 
,,  nelle  immagini  femplici  fantanìche  ed  intellettuali  , dice: 
conftjìe  r utifverjale  nella  pofeni^a , nelle  leggi , o i4ee  untver/a- 
li  j che  la  natura  ha  per  operare  . Quefia  nella  fua  idea  e uni- 
verfalmente  vuole , fuole  ^ 0 dee  fare  , per  efempioy  che  l'Uomo 
forte  non  fi  fgomenti  in  faccia  de' pericoli , eh'  egli  fia  il  primo , 
quando  fi  ajfalta  una  Città  0 una  Rocca  , a falir  fulle  mura  0 
Julia  breccia  , eh'  epji  fugga  il  vincere  con  tradimento  e Juper- 
cbieria  il  nimico.  Quefia  <'  l' idea  dell'Uomo  forte confiderando 
la  fola  potenza  e legge  della  natura  , e perciò  il  vero  univerja- 
e altro  non  è che  il  vero  pojfibile  , n edibile  , e verifimile  . il 
vero  particolare  fi  è quello  che  la  natura  produce^  di/cendendo  a 
metter  in  pratica  la  fua  legge  e idea  univerfalc  y e la  fua  va- 
ria potenza  in  qualche  perjona  e individuo , come  farebbe  in  A- 
lef andrò  tl  Grande,  in  Camillo  Romano,  in  Carlo  Magno  , in 
Goffredo  , e in  altri  valorofi  guerrieri  famofit  per  le  ftorie  anti- 
che . Allora  la  natura  determina  tl  fuo  potere  , e le  operagjoni 
fine,  come  un  artefice  che  può  diunlegno  fabbricar  unvafo , una 
cornice,  un  nobile  fcrigno , e mille  altre  cofe  , e fi  determina  a 
far  con  quel  legno  una  Statua  d' Ercole,  un  bufio  di  Carlo  V. 

„ La  dilTerenza  dunque  che  palfa  tra  la  Storia  e la  Poelia, 
„ li  è qucHa.  Ma  non  è difHcile  ritrovar  ancora  la  difTerenza 
3,  che  per  ragion  dell’ univerfalc  ha  la  Poefia  con  l’Oratoria, 

„ e con 
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n e con  la  Filorofìa  . L'Oratoria  , o lodi  o acculi  o delibc- 
„ ri,  fi  propone  fcmpre  un  foggetto  particolare.  Nella  Filo- 
„ fofia  , la  quale,  come  acutamente  defin'i  il  Wulfìo  , è la 
„ feienza  delle  cofe  pofiibili  , cioè  di  tutto  quello  che  può 
„ efilìere,  efirta  attualmente  o nò  , non  fi  cercano  le  non  1’ 

„ idee  delle  cole,  cioè  i loro  generi,  e le  loro  Ipezie  raccol- 
,,  te  dai  confronti  delle  proprietà  degrindividuì . lo  non  par- 
„ Io  della  tal  pioggia,  o del  tal  oro  , del  tal  Leone,  del  tal 
„ Uomo,  ma  della  pioggia,  deli’ oro,  del  Leone,  dell’ Uomo, 

„ determinanditj  gli  attributi  ciTcnziali  che  li  coftituifcono  , 

„ fe  io  polTo  indagarlo  , c le  proprietà  ed  i modi  e le  rela- 
„ zioni  loro.  La  Poefia  fa  lo  fielio:  onde  ben  la  difle  Mafll- 
„ mo  Tirio  una  Filofofia  doppia  di  nome  . Pur  v’  è molta 
„ differenza  tra  loro  , non  dirò  per  ragion  del  verfo  o della  , 

„ mufica  , la  qual  , come  dice  il  Navagero  , è cofa  puerile,  \ 

,,  ma  per  ragion  delle  immagini  fenfibili  che  adopra  , fimiic  j 
„ in  ciò  alla  Matematica , la  quale  difìegna  le  fue  figure,  che  1 I 
„ fc  bene  fieno  particolari  , nondimeno  fono  fegni  d’idee  u-  \1 
„ nivcrfali  ; ma  le  figure  matematiche  non  hanno  altro  di 
•„  fenfibile  che  certe  linee  colorite  ; e le  immagini  poetiche 
„ contengono,  oltre  tutte  le  qualità  fcnfibili,  le  analogie  alle 
„ azioni  umane,  le  quali,  come  ben  odèrva  Torquato  Taffo , 

„ per  metafora  s’attribuifeono  a Dio,  allebefiie,  agli  elemen- 

” " . . . 

Nell’  imitazione  dunque  delle  cofe  univcrfali  confiftt  prò-  , , 
priameme  la  differenza  della  Poefia  dalla  Filofofia , che  non  è ' | 
imitazione  ; dall’ oratoria  e dalla  fioria  , che  non  riguardano  | | 
l’univcrfale  . E perchè  fi  potrebbe  pure  fcrivcr  in  profa  pe-  \ [ 
riodica  affine  di  difiinguerla  anche  da  qiiefia  , fcielto  s’  è il 
verfo  , nel  quale  il  metro  determina  il  ritmo  , e indi  le  par- 
ti del  metro  fono  pur  determinate  con  certa  regola;  così  do- 
po d’aver  difiinto  la  Poefia  dalla  Storia,  dalla  Filolofia,  dall’ 
Oratoria,  che  tutte  hanno  per  ifiromento  la  parola,  fi  difiin- 
gue  poi  anche  generalmente  dalla  profa.  Ecco  come  il  Nava- 
gero applica  una  femplicc  riflefiione  d’  Arifiotcle  , non  ben 
conofeiuta  dai  commentatori  , a bene  llabilire  la  definizione 
della  Poefia  in  generale. 

Il  Navagero,  e dopo  lui  il  Piccolomini  chiamano  l’idea  ii- 
niverfale  bellifiima;  per  qual  ragione?  Eccola.  La  natura  c l’ 
arte  molto  di  rado  arrivano  nell’oprc  loro  al  fommo  delle  lo- 
ro potenze  , per  li  varj  impedimenti  che  loro  s’ oppongono, 
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o per  ragion  della  materia  non  ben  difpofta  a ricever  l’ im- 
pronto, o per  ragion  degli  agenti  che  non  hanno  libero  l’e- 
l'crcizio  della  lor  forza,  o per  altre  cagioni,  il  Poeta  dunque 
nel  leparar  tali  difetti  che  le  cofe  accompagnano  , nel  farle 
univerlali  le  rende  più  belle;  nè  li  parla  qui  folamcnte  della 
bellezza  prefa  fecondo  la  forma  d’Ermogene,  cioè  quella  che 
riguarda  le  cofe  belle  delle  tre  fpezie  alìegnate  , ma  quella 
ancora  che  riguarda  le  brutte  ed  eziandio  le  orribili. 

Balzac  in  tutti  i fuoi  viaggi  non  vide  mai  una  bella  vec- 
chia; nel  fettfo  poetico  o pittorefco  bcliihìma  è una  vecchia, 
allora  eh’ è dipinta  con  quelle  fattezze  che  piumoHrano  i dan- 
ni dell’ età.  La  morte  non  è mai  una  bella  cofa;  pure  il  Pe- 
trarca ha  trovato  ilfecrcco  di  dipinger  la  fua Laura  in  maniera, 
che  morta  rifveglia  idee  co»ì  dolci  nel  lettore,  come  quando 
era  folto  l’albero  da  cui  su  i capcgli  e nel  grembo  le  cadea 
im  nembo  di  fiori.  Q^ualunque  perciò  Ila  il  foggetto,  ci  farà 
tempre  bello  , fc  le  lue  patti  avranno  le  proporzioni  convc- 
- ' nienti.  Q^ucHo  bello  non  è differente  dal  perfetto  che  ilWol- 
fio  con  dottrina  Platonica  deftinì  1’  uno  nel  vario  , ciò  ch’c 
proprio  d’ogni  eficr  creato,  nel  quale,  per  parlare  alla  Wolfia- 
na,  gli  effenzìnli,  gli  attributi , le  proprietà , i modi  fanno  un 
f tutto  compollo  di  varie  pani  indivifibilmenie  unite  tra  loro; 
cofa  non  diverfa  dalla  bellezza,  fé  non  in  quanto  nel  perfet- 
to fi  confiderà  folo  che  nulla  manca  alla  cofa  in  fé  , e nel 
bello  fi  confiderà  il  piacere  ch’ella  vi  fa,  e che  fi  chiama  buo- 
no quando  a noi  reca  qualche  utile,  qual  è il  bello  che  ci  vie- 
ne da  tutte  le  cognizioni,  ed  è diverfo  dal  bello  eh’ è l’ogget- 
to de’ l'enfi,  il  perfetto  non  è diverfo  dall’ente,  nè  l’ente  dal 
vero,  che  gli  Scolaftici  chiamarono  trafcendentalc,  eh’ è l’og- 
getto di  tutte  Parti  e di  tutte  le  feienze  , c divien  l’oggetto 
della  Puefia,  allorachè  col  mezzo  delle  immagini  fantafiiche  ra- 
pifee  l’intelletto,  c muove  la  volontà,  trafportando  l’una  c 1’ 
altra  potenza  nel  mondo  ideale,  ed  archetipo  , del  quale  dopo 
S.  Agoflinoa  lungo  parla  il  P.  Maiebranchio  nella  Ricerca  del- 
la verità. 

Ora  fé  quello  bello  poetico,  il  quale  altro  non  è che  l’idea 
univerfale,  è l’oggetto  della  Poefia,  e a dito  moflrato  dal  Na- 
vagero,  non  l’impugnò  a torto  il  Tallo  confondendolo  con  un’ 
idea  d’Ermogene? 
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DISSERTAZIONE 

Sopra  la  Ragion  Poetica  del  Gravina  . 

NElla  prefcnte  diflcrrazione  fi  rifonde  quafi  tutta  la  Ra- 
gion Poetica  ; poiché  fcmbra  aver  voluto  il  Gravina 
poeticamente  trattare  della  Poefia  ; onde  nell’  adornare  alle 
volte  troppo  poeticamente  l’idce  Filofofiche  , fa  fmarrire  la 
traccia  del  precetto,  c non  lafcia  ben  vedere,  come  dalla  fo- 
la idea  dell’  imitazion  convenevole,  tutto  il  refto  fi  deduca 
per  corollario  . Le  confeguenze  non  fono  nè  immediate  , nè 
tra  loro  conndTe  ; e cominciando  dal  vero  e falfo  modo  di 
concepire  e d’immaginare,  fi  perde  in  una  Teoria  troppo  afirat- 
ta  riftringendofi  troppo  nella  materia,  dove  s’avrebbe  dovuto 
più  dilatare.  Dal  verifimile  e convenevole  brufeamente  palla 
all’ utilità  della  Poefia,  e alla  natura  ed  origine  della  favola, 
cui  dovea  moflrare  prima  d’  ogni  altra  cola  . Nella  Critica 
degli  autori,  molti  principi  introduce,  de’ quali  non  ha  parla- 
to nella  Teoria  , e fpcllo  frammifehia  le  cofe  , e il  modo  d’ 
efprimerle,  o l’idee  con  le  parole  . Il  Sig.  Abate  Conti  am- 
mettendo la  dottrina,  ma  conofcendola  inviluppata,  per  age- 
volarne r intelligenza  , fpogliandola  del  fallo  di  quelle  frali 
poetiche  delle  quali  l’avea  vellita  il  Gravina,  foftituìfee  un 
nuovo  ordine  che  gli  parve  più  opportuno  per  dar  chiarezza 
ai  precetti,  e levar  le  contradizioni  delle  qvali  molti  accufa- 
no  il  Gravina  fenza  eccettuare  il  dottifiìmo  Abate  Lazzarini; 
aggiunge  varj  fuoi  rifflclfi  , accennando  i fonti  donde  prefe  il 
Gravina,  e fviluppando  l’idec  ofeure,  feoprendone  l’ufo  e la 
fecondità. 

Se  la  dilTertazione  foiTe  compita  meriterebbe  che  fi  delTe 
qui  per  diftefo  cd  intera;  ma  clfendo  imperfetta  e confufa co- 
me le  altre,  fi  darà  folianto  qualche  faggio  per  far  fentire  1’ 
idea  dell’ Autore. 

„ Gli  antichi,  dice,  fimboleggiavano  la  feienza  fotto  l’im- 
,,  fiiagine  d’ una  piramide  , perchè  come  in  quella  il  punto  del- 
„ la  cima  llcndcndofi  e Iviluppandofi  forma  i piani  elementari , 
„ che  fuccefilvamente  compongono  lafodczza  della  piramide, 
„ cosi  nella  feienza  un’  idea  fcmplice  fviluppandofi  per  gradi 
,,  coftituifee  i principi,  l’ordine,  e le  confeguenze  della  feien- 
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„ za,  odeH’arte.  Ta!  metodo  avca  forfè  in  mente  il  Gravina 
,,  nello  ftabilirc  per  l’ idea  fondamentale  della  Poefu  Timicazion 
„ convenevole.  Sviluppando  qticfta  , fi  deduce  quanto  mai  può 
„ dirfi  c filila  materia  e su  l’ artifizio  della  Poelia.  L’imitazion 
,,  convenevole  include  e la  convenevolezza  alle  cofe  rapprelen- 
„ tate,  e la  convenevolezza  a chi  fi  rapprefentano . Alle  cole, 
„ allorché  s’efprimono  quali  fono  in  loroftelTc;  c però  farà  ne- 
,,  celTario  che  il  Poeta  ne  abbia  feienza . A noi , cui  fi  rapprc- 
„ fentano,  allorché  le  cofe  imitate  htnno  una  certa  convene- 
„ volczza  alla  noftra  credenza  , onde  il  finto  venga  creduto  co- 
,,  me  vero.  Tutto  dunque  l’artifizio  della  Poefia  é di  render 
„ credibile  l’ imitazione. 

Ecco  due  cardini  su  cui  s’aggira  tutta  la  Ragion  Poetica  , 
ed  ecco  un  gran  lume  per  veder  chiaro  in  tutto  quello  Trat- 
tato. Il  Sig.  Abate  Conti  illuflra  i’una  e l’altra  parte  , c in 
luogo  che  il  Gravina  comincia  dalla  feconda,  faltando  poi  pro- 
mifeuamente  dall’  una  nell’  altra  , egli  prima  confiderà  tutto 
quel  che  riguarda  la  materia,  e poi  viene  aH’ariifizio. 

Q_uanto  alla  materia,  imitarle  cofe  é rafl'omigliarle,  orap- 
prefentarle  in  maniera  che  da  noi  fi  creda  far  effe  fulla  no- 
llra  anima  quell’ impreflìone  che  faceano  allora  che  in  feme- 
defime  erano  da  noi  riguardate.  Così  fi  dice,  che  una  (fatua 
od  un  quadro  ben  raflomiglia,  od  imita  una  perfona  a noi 
nota  , alloraché  all’afpetto  della  fcultura  o della  (fittura  cre- 
diamo di  vedere  la  (lelTa  perfona  a noi  nota.  E’ chiaro  che 
per  far  con  la  copia  o con  l’imitazione  fulle  potenze  inter- 
ne ed  efterne  dell’anima,  la  ftefla  impreffione  che  vi  facea  l’ 
origìgale  , conviene  trafportar  nella  copia  tutti  i lineamenti 
e colori  dello  (lefTo  originale^  ed  è chiaro  altresì  che  quello 
irafporto  non  farà  mai  convenevole  , fe  non  fi  conofeono 
chiaramente  e diftintamente  tutte  le  parti , qualità  c propor- 
zioni dello  fidTo  originale,  afiìn  d’eleggere  le  più  atte  al  no- 
flro  fine  ; il  che  non  può  ottenerli  eh’  efaminando  o riguar- 
dando le  cofe  quali  fono  in  fe  flelfe:  Il  che  è lo  flefib,  che 
per  via  d’oflTervazioni , d’efperienze,  e di  rifflelfìoni , giudicar- 
ne proporzionatamente  e convenientemente  alia  loro  natura. 
In  tali  giudizi  c ragionamenti  confillono  quelle  cognizioni 
chiare  e difiinte  che  nel  conformare  la  noilra  intelligenza  al- 
la cofa  ce  la  manifefiano,  efeienze  lì  dimandano  da’Filofofi; 
adunque  fe  bifogna  riguardar  le  cofe  in  fe  ftefle  per  trarne  i’ 
imitazion  convenevole  , fe  in  fe  llelTe  bene  fi  riguardano  fo- 
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]o  allora  che  d’cfle  s’ acquila  fcicnza,  ne  ficgue  , che  Timi- 
tazion  convenevole  deriva  dalla  fcienza.  Ed  applicando  il  ca- 
fo  generale  alla  Pocfia,  ch’è  una  fpezie  d’imitazion convene- 
vole, ne  nafce  che  il  luo  fondo,  o la  fua  materia,  non  con- 
ila di  falfo  , ma  di  vero  , c che  non  forge  da  capriccio  , ma 
da  invenzione  regolata  dalle  fcicnze  e corrilpondente  al  tenue 
delle  cofe  . 11  Gravina  accenna  il  principio  , ma  non  lo  fvi- 
luppa  quanto  bada  per  la  dimodrazione. 

Stabilito  ora,  qhe  la  fcienza  è la  caufa materiale  della  Poe- 
fia  , quella  nella  definizione  della  Pocfia  defìa  avrà  luogo  di 
genere  ; ma  per  definirla  fi  ricerca  una  differenza  : il  Gravi- 
na radegna  nelle  immagini  fantadichc  armonicamente efpref- 
fc,  e dcfinilcc  la  Pocfia,  la  fcienxjt  delle  cofe  umane  e divine 
convertita  in  immagine  fanta/iica  ed  armonica. 

, Il  Sig.  Abate  Conti  va  dopo  illudrando  queda  dottrina , fpic- 
gando  diverfi  tedi  del  Gravina.  Noi  ci  fermeremo  con  lui  al- 
quanto a confidcrare  fe  il  Gravina  col  Fracadoro  concordi  : 
il  che  è chiaro  ; poiché  de'fingolari,  per  ragion  delle  lor  de- 
terminazioni infinite  in  ogni  lor  parte,  noi  non  conofeìamo  chia- 
ramente e didintamentc  fc  non  alcune  loro  proprietà  comu- 
ni, ch’è  quanto  dire  con  altra  frafe,  che  non  abbiamo  fcien- 
za fe  non  degli  univerfali  . Dunque  il  dire  che  la  Poefia  ha 
per  oggetto  lefcienze  o runivcrfalc,  è lo  llefib:  e ciò  vole- 
va dopo  Aridotcle  il  Navagero  . Aridotelc  lo  prova  parago- 
nando la  Poefia  alla  Storia  ; il  Navagero  offervando  la  diffe- 
renza della  Poefia  dalla  Storia  c dall’Oratoria  ; il  Gravina  lo 
deduce  dall’ idea  deffa  dell’ imitazione,  la  quale  non  è mai  con- 
venevole fe  non  corrifponde  coll’ immagini  fue  alle  cofecon- 
fideratc  in  fe  fieffe  e non  quali  fono  nel  capriccio  c defide- 
rio  degli  Uomini  : non  ridringc  la  fcienza  ad  un  genere  fo- 
la come  alla  .Vlorale,  alla  Fifìca,  alla  Teologia,  ma  tutte  le 
abbraccia  dendendo  l’ oggetto  della  Poefia  alla  deffa  univcrfi- 
tà  delle  cole. 

Nafce  qui  una  difficoltà.  Si  è dabilitodl  fòpra  col  Murato- 
ri, l’ unive_rfale  del  Navagero  edèr  lo  deffo  che  il  verifimilc; 
or  come  quedo  univerfale  ch'è  folo  vcrifimile,  concordacoll’ 
univcrfal  delle  feienze  ch’è  folo  il  vero? 

Rifponde  : „ Prima  vi  dirò  , che  trattone  le  matematiche 
,,  pure  , le  quali  hanno  per  oggetto  il  vero,  ma  fono  più  di 
„ tutte  l’ altre  incapaci  di  Poefia  , le  altre  feienze  fe  non  in 
„ tutto,  almeno  io  gran  parte  codano  di  verifimili.  Ma  fup- 
Tomo  II.  ti  „ po- 
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„ poniamo  che  le  fcienze  tutte  s’  ag^ìao  intowa  U vero , 
„ quando  io  poeticamente  lo  colorifco  , io  dico  eh’  elle  dal 
„ vero  palTano  al  verifiraile  , e lo  provo  > ciò  che  aon  ha 
„ mai  fatto  il  Gravina. 

„ Non  s’imita  fc  non  per  far  che  una  certa  cofa  faccia  su 
,,  i fenfì  e su  l’animo  la  (Icfla  imprelGone  che  faceva  in  fe 
„ ftefla.  In  ordine  dunque  alla  diffegnata  impreffione  fi  Iciel- 
„ gono  nell’oggetto  que’ punti,  che  ad  cfla  fono  più  atti  , c 
„ più  che  fe  ne  elegge  , più  ficuro  dcH’imprcflBone  è rcÉFcc- 
„ to  . Non  pofibno  però  mai  eleggerfi  tutti  , pcrchò.  le  cofe 
„ hanno  in  loro  ftclTe  tanti  accidenti  che  da  noi  non  fi  pof- 
„ fono  numerare,  non  ch’efprimere,  e colorire.  S’adopri  pu< 
„ re  la  camera  ottica  per  iar  la  perfpettiva  d’  un  canale  di 
„ Venezia  con  le  fue  fabbriche:  iìCanaletto  per  la  fua  faga« 
„ cLtà  potrà  trasferire  nella  fua  pittura  più  punti  di  uoaltro; 
„ ma  non  è pofiibile  che  mai  tutti  li  trasferifea  . Contutto- 
„ ciò  i trasferiti  da  lui  faranno  un’imprefltone  così  viva  nell’ 
„ occhio  , che  vedendo  il  fuo  quadro  a prima  villa  io  farò 
„ perfuafo  di  vedere  l’oggetto  flefib.  Un  eccellente  Poeta  dal- 
„ le  cofe,  o fifiebe,  o morali  , 0 poetiche  , trasferifee  nella 
„ fua  Poefìa  più  punti  di  un  altro  , ma  non  potendoli  mai 
„ trasferir  tutti,  non  rapprefenta  che  una  parte  del  vero,  cioè 
„ non  ttfveglia  che  un’idea  feema  della  cofa  , la  quale  però 
. „ per  r artifizio  adoprato  par  intiera  a colui  che  la  vagbeg- 
„ già  ; coniutcociò  non  lo  è mai  , non  rifvegliando  l’idea 
„ della  cofa,  ma  folo  la  fua  fimiglianza.  Il  limile  non  è mai 
,,  k>  (ielTo,  che  vuol  dire,  conviene  con  lui  in  moke  qualità, 
„ non  in  tutte. 

M lo  deferivo  poeticamente  La  natura  dell' Iride.  Certamen- 
„ te  io  non  la  deferiverò  con  tutte  lecirconanze  con  le  qua- 
„ li  la  dimofira  il  Newtono  nelPOtiica  , perchè  mi  ci  vor- 
„ rebbe  un  lungo  calcolo  , ed  in  oltre  molte  riSclliooi  che 
„ elegantemente  non  lì  polTbno  trafporre  nella  Poefia  , come 
n.  troppo  lunghe  ed  aflratte.  A quel  che  dunque  poeiicamen- 
„ te  ne  accenno  , mancano  molte  circollanze  della  dimofira- 
„ ziooe  matematica  . Non  refia  dunqtM  che  verilimile  , o è 
„ quel  fiogolare  che  fveglia  1’  idea  univerfale  eh’  è rimafia 
„ nella  mente  dell’ Uomo  dotto  . Qiiel  che  io  dico  di  quello 
M fenomeno  hlìco,  può  applicarli  alle  cofe  Metafifiche  Mora- 
M li  cTeoLogiche.  lìLemeacy  che  pofe  io  Sonetti  la  Somma  di 
yy  S.  Totnmafo  , non  ha  mai  prctefo  eh’  io  fia  così  convior 
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„ to  della  veri(à  da  lai  propofta  , come  fc  io  leggeffi  l’arti- 
^ colo  della  Somma  . il  Menzjni  pofe  la  morale  d’Arifìotele 
„ in  verfo:  Se  rifleiccte  ai  lur;gbi  comenti  che  fi  fon  fatti  e 
,,  fi  faranno  su  l’Elica  d’ Arinotele , voi  facilmente  m’accor- 
„ dcrctc,  che  l’idec  poetiche  del  Menzini  fono  feeme,  e che 
„ molto  ci  manca  per  efler  dimofirative  come  richiede  la  mo- 
„ rale  . Dunque  non  fono  che  vcrifimili  . 11  Marchefe  Orfi 
„ non  s’applica  che  a un  verifimile  noto  al  volgo  : lo  l’ap- 
„ plico  a un  verifimile  noto* ai  faggj,  peri  quali  non  menche 
„ per  il  volgo  la  Poefia  è fatta. 

„ Quando  io  dilfi  ellcr  fingolare  il  fantasma  che  rapprefen- 
„ ta  r univerfale  , io  non  intendo  una  fingolarità  di  natura 
„ reale,  ma  folo  d’ artifizio  poetico  . Sin  che  le  cofe  refiano 
„ fingolari  fìficamente  , cioè  determinate  io  ogni  lua  parte  , 

,,  poco  avveniamo  difiintamente  ad  ognuna,  perchè  una  co- 
„ fa  ringoiare  non  prefentandofi  mai  fola  , ma  accompagnata 
,,  da  molte  altre  , l’ immaginazione  da  più  oggetti  occupata 
„ non  può  raccoglicrfi  in  un  punto  , e formare  quella  rifief- 
r,  fione  acuta  che  richiede  la  feienza.  11  feufo  della  villa  noa 
„ fi  può  generare  quando  i raggi  non  fi  rtunifcoivo  tutti  in 
„ un  punto  , nè  fi  può  formar  filfo  difccrnimento  di  una  co* 

„ fa  , quando  la  mente  dillratta  dalla  varietà  delle  immagini 
„ non  può  drizzar  ad  una  tutte  le  fue  forze  Elegge  dunque  — 
„ il  Poeta,  o nelle  azioni,  o ne’cofiumi,  o nelle  nature  del*  I 
,,  le  cofe,  quel  folo  punto  con  cui  vuol  far  imprellionc  nell’  ' 
anima,  c quello  fol  colorifce,  e quello  fol  vibra.  Non  im-  '• 
,,  pedita  allora  1’  anima  ne’  fuoi  rifleffi  , difeerne  nelle  cofe 
„ finte  facilmente  il  ritratto  delle  vere,  poiché  ncll’imprimer- 
„ fi  in  dia  quel  tal  punto,  la  reminifeenza  e rìntelletto  age* 

,,  volmente  feontra  l’immagine  chiufa  nella  parola  conqucl- 
„ la  eh’ è imprelTa  nella  faniafia  , e cómpirando  le  due  cofe 
,,  fimili  efamina  in  un  certo  modo  le  proprietà  che  con  tale 
„ combinazione  avverte  e raccoglie  . Ciò  vuol  dire  che  ve* 

„ dendo  noi  le  cofe  per  gli  occhi  del  poeta  , che  con  forza 
„ medicando  fagacemente  ha  precifo  ed  opportunamente  ha 
„ fcielto  i punti  efficaci  , avvertiamo  a ciò  che  ci  farebbe 
,,  fuggito  per  l’ingombramento  d’altre  immagini  , quahdo  l’ 

,,  avefiìmo  rimirato  cogli  occhi  propri  difiratti  . Io  mi  ri* 

„ cordo  che  nel  vedere  da  eccellenti  attori  rapprefentar  le 
„ comedie  del  Molier,  molto  meglio  intefi  certi  caratteri  de’ 

,,  Francefi  , che  converfando  con  loro  : perchè  il  poeta  nel 
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t,  prcfcntarmi  il  punto  prccifo  del  carattere  , mi  facea  riflet- 
,,  tcre  a cofc  , nelle  quali  nel  tumulto  deiraflemblce  , o tra 

lo  fplendor  della  Corte  nell’  affullatri  con  altre  immagini 
,,  agli  occhi  non  (i  lafciavano  ben  diflinguer  dallo  fpirito  .\  In 
„ quelli  punti  d’efficacia  v’è  nalcollo  quel  non  so  chcd’uni- 
„ verfalc,  che  neiraccomodarfi  a molti,  infcgna  loro,  lenza 
„ che  fe  n’accorgano,  il  precetto  o la  dottrina^  e quando  le 
,,  cole  fanno  nel  genere  loro  la  maffima  impreflìone  iuira- 
„ nimo  , cfìftc  quel  fommo  e perfetto  belio  di  cui  parla  il 
„ Navagcro. 

„ Alle  volte  dovcndofi  in  un  fimbolo  molte  cofe  univerfal- 
„ mente  rapprefentare , onde  ognuno  vi  trovi  facilmente  ciò 
,,  che  cerca  , è neccflario  compor  più  cofe  in  un  fantasma  . 
„ Gli  Egizi  in  un  foio  fimolacro  congegnavano  e membri  d’ 
„ Dumo  e d’animale,  e rami  di  piante  , e foglie  di  fiori  , e 
„ (Iromenti  d’arti,  perchè  ognuna  di  quelle  cofe  portando  Ic- 
„ co  la  fua  allufione  , da  tutte  infìcme  fi  racogliciTe  quella 
„ natura  eterna  ed  immutabile  che  in  un  fol  fimboioefprìmer 
„ non  fi  putea.  Nella  figura  de’ Cherubini  dell’ Arca  vi  fìac- 
,,  coppia  c l’Uomo,  e l’Aquila,  c il  Bue,  c il  Leone,  iqua- 
„ lifimboli  tutti  ìnfieme  rapprefentano  con  l’immenfitàdi  Dìo, 
n e la  fua  fapìenza,  e la  tua  giuflizia,  e tutti  gli  altri  attri- 
,,  boti  . Il  Sig.  Vico  parla  molto  di  quelli  univerfali  o gene- 
n ri  fantallici  , c vuole  , che  gli  Uomini  più  rozzi  avendoli 
„ non  per  diletto  o per  utilità  altrui  compofli  , ma  per  nc< 
„ ceffiià  di  fpiegarc  i loro  fentimenti  fecondo  che  loro  infc- 
,,  gnava  la  natura,  dedero  con  la  lingua  poetica  gli  elemen- 
,,  ti  a una  Teologia,  a una  Fifica,  a una  Morale  tutta  poe- 
„ tica,  dalla  quale  le  Nazioni  più  efpertc congegnarono  l’an- 
„ tica  mitologia  , corrotta  col  progrelTo  del  tempo  dalle  paf> 
„ fioni  umane,  e cangiata  in  Idolatria. 

„ Io  non  clamino  al  prefente  tale  quillione  critica,  marni 
„ balla  d’accennare,  che  in  molti  modi  può  dimollrarfi,  que- 
„ fti  univerfali  fantallici  cllèr  la  materia  o l’ oggetto  della 
„ poefia  in  quanto  contengono  in  fc  Icfcienzc,  o lecofccon- 
„ fidcratc  in  fe  llcfl'e. 

„ Io  ne  darò  gli  efempj  ne’ tre  generi  di  Poefia,  accennan- 
„ do  il  padaggio  dall’originale  fcicntifico  alla  copia  fantalli- 
„ ca.  Abbìam  veduto  che  la  Favola  non  è perse,  fe  non  la 
„ trasformazione  degli  enti  in  genj  umani  . Conviene  a que- 
„ Iti  l’azione,  i coftumi,  e le  fcntcozcj  nelle  azioni  fi  coa- 

„ tcrr- 
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„ tengono  le  vie  alla  fcliciiìl  o alla  tniferia;  diffcgnano  ico- 
„ fiumi  le  elezioni  della  volontà  o i vizj  c le  virtù,  che  ri- 
„ dotti  in  abito  fono  i principi  delle  azioni  fteflc.  Contengo- 
„ no  le  fentenze  i giudizi  o i ragionamenti  che  fi  fanno  lui- 
„ le  vicende  della  vita  , ed  cfpriniono  ie  pafiioni  , perchè  fi 
„ giudica,  o fi  ragiona  fecondo  i mali  o i beni,  che  fi  fen- 
tono  o cagionano  le  nofirc  pafiioni. 

„ Non  parlando  adefib  , che  di  quelle  azioni  umane  che 
„ enfiano  di  molte  azioni  minori  , e tra  loro  fubordinate  , 
„ qiicfle  ci  prefentano  o degli  oggetti  grandi,  o degli  umili. 
„ Grandi  oggetti  fono  nfTcdl  di  Città  , fondazioni  o cangia- 
„ menti  di  Kcgni  o di  Religioni,  difeordie  di  capi  d’eferciti, 
„ fconvolgimenii  di  famìglie  Reali,  morti  di  Re,  de’lor  figli- 
uoli  e fratelli,  delle  lor  mogli  , de’lor  minifiri  , ed  amici 
„ uccìfi  nel  modo  più  inafpettato  :cd  orribile.  Oggetti  umili 
„ c badi  fono  avarizie  dclufe, 'latrocini  ingegno(i,;amori  tur- 
„ baci  ',  affettazioni  importune,  moti  e gelli  di  perfone  dalla 
„ natura  contrafattc;  in  fomma  tutto  ciò  in  cui  difetto  o 
,,  d'animo  o di  corpo,  ma  che  non  arriva  a darci  dolane.  O- 
„ gniHia  di  quelle  azioni  compolle  , o altera  o cangia  lo  fla-> 
„ to  dell’ agente,'  e nell’ alterarli  o cangiarli  fecondo  il  teno- 
,,  re  delle  vicende  umane,  dipende  da  molte  altre  azioni  che 
„ concorrono  ad  impedirne  o ad  agevolarne  il  fìne^  e quindi 
„ nafee  che  dopa  elTerfi  cominciata  l’azione  fi  turba,  nel  fuo 
„ turbamento  arrivai  lino  ad  un  certo  punto,  da  cui  difeende 
„ non  potendo  innoltrarfi  , e quindi  termina  ; ed  io  quello 
„ progrefl'o  v’è  un  continuo  contrailo  delle  virtù  c de’ vizi  c 
„ delle  pafiioni  degli  agenti,  che  vuol  dir,  li azione  viene ac- 
„ compagnata  da  collumi  e difcntcnze.  Non  ha  però  l’azio- 
„ ne,  nè  giro,  nè  intreccio,  fe  folo  nc  vengono  prelcntati  ccr- 
„ ti  punti  minuti,  o pure  le  in  vece  delle  azioni  fi  riflringe 
„ a qualche  virtù  o vìzio,  o a qualche  paffione.  Io  puiTo  fì- 
„ lofoficame*nte  trattare  di  quelle  cofe  , o comporre  parte  di 
,,  quella  fioria  eterna  di  cui  parla  il  Sig.  Vico:  dalle  flcflc  a? 
„ zioni  nafeono  gli  fteffi  effetti  ; onde  le  virtù  e i viz|  degli 
,,  Uomini  c le  loro  pafiioni  elfendo  fempre  le  flefle,  le  non 
,,  nel  grado  , almen  nella  fpezie  , hanno  per  lo  più  le  flefie 
„ combinazioni  e producono  gli  fteffi  eventi.  Ma. non  èque- 
„ ft.a  che  feienza  od  opinione  f'cieniifìca  , la  quale  fol  pafla 
„ ad  efier  Poefia , allorché  io  ftempro  rafiioma  umverfalc  negl’ 
„ individui,  o cerco  nella  lloria  de’aoini  o delle  perfone  , a 

„ cui 
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„ cui  accaderono  preflb  poco  le  cofe  che  io  voglio  ccdòrìret 
„ o nel  poema  Epico,  o nel  Dramatico,  o nel  Lirico.  Nell’ 
,,  Epico  , quando  voglio  colla  Poefia  iniereflar  tutta  una  na> 
„ zionc;  nel  Dramacico,  quando  con  l’altrui  fveniure  o con 
„ r altrui  ridicolo  voglio  ammaeftrar  le  perfone  pubbliche  o 
„ le  private  i nel  Lirico  fìnalmente,  quando  io  voglia  lodare 
„ la  nobiltà,  la  bailezza,  la  dignità,  le  virtù  di  un  Uomo  fc» 
„ lo  (perchè  i bìasmi  e le  acule  dc’viz)  c delle  fucdifformi- 
„ tà  apprtengono  alla  fatira  che  fi  riduce  alla  comedia . ) 
„ La  grand’arte  della  Poefìa  è dunque  di  fcieglier  il  fantasma 
„ particolare,  che  in  sè  ritenga  più  punti  della  dottrina  unU 
„ verfale  , e che  inferita  neU’cfempio  colorifca  il  precetto  , 
„ che  io  vel  trovi  fenza  cercarlo,  e negli  eventi  altrui  rav- 
„ vifi  i propri. 

,,  Nell’Epico  dunque  , nei  Dramatico  , nel  Lirico  , non  G 
„ propone  e colorifce  che  Tuniverfale  fcientifico  Gngolarizza* 
„ to  in  un  fantasma  , e nel  tutto  e nelle  partii.  Ma  quello 
„ uni  verfale  fantahico  deve 'aver  alcune  proprietà  comuni  a 
V tutte  e tre  le  Ipezie  dì  PoeGa  , e la  prima  è ih  mirabile  , 
„ il  quale  abbiamo  confiderato  neU’eQratto  del  Navagero  'co> 
„ me  l’attributo  ellenzìale  della  (lelfa  podia.  Senza  moltiplir 
„ care  i prìncipi  , da  ciò  , che  la  poefra  ha  pr  oggetto  la 
,,  fcìenza,  G può  dimoGrare  che  i fuoi  fantasmi  devono  elfer 
„ meraviglioG  . Così  G prova.  Se  la  PoeGa  deve  farci  acqui- 
n Gare  la  feienza  che  in  fe  contiene  , bifogna  che  ci  obbli- 
,,  ghi  a ben  riflettere,  perchè. le  feienze  >folo  ben  rìfletten- 
„ do  s’acquìllano;  ma  le  cofe  nuove  e mÌTabili  ci  fanno  piu 
„ delle  familiari  riflettere,  perchè  più  ci  rifvegliano  ; Dun- 
,,  que  quelle  deve  proporci  la  PoeGa  per  farci  acquillare  fcicn- 
„ za . . _ 

Segue  il  Sìg.  Abate  Conti  a dimollrare  quanta  neceflìtà  ab- 
bia la  Pocfia  del  maravigliofo  , e la  fua  forza  per  comover 
gli  animi  c deflar  le  pallioni  ; ma  quelle  cofe  G poflono  ben 
intender  anche  nel  Gravina  , onde  lafciando  la  materia  della 
PoeGa  ch’era  la  prima  parte,  pafliamo  alla  feconda  in  cui  li 
tratta  dcirartilìzio  poetico. 

ConGlle  quello  in  quella  convenevolezza  che  ha  l’ imitazio- 
ne propolla  per  elfer  da  noi  creduta.  11  Gravina  comincia  da 
quello  punto  , ed  allrattamenic  favella  del  giudizio  affirmati- 
vo  e negativo,  della  percezione  perfetta  c Icema,  del  reale  e 
dell’ immaginario,  dell’ efcluGonc  fcambievole  dell’ idee  contra- 
rie i 
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rìe>  .m3  per  farfi  intender  su  quefii  punti  egli  non  dice  quan- 
to balla  nè  a chi  sa,  nè  a chi  non  sa  quefte  cofe  ; onde  nc 

Ì>U  uni  reftauo convinti,  nè  gli  altri  illuminati  j molti  perciò 
I fotcragguno  dalle  rpinufiiàfcolallichc  di  quello  principio;  e di 
quelli  che  lo  leggono  pochi  in  quella  pane  1’  intendono  be- 
ne . Senza  trattenerfì  dunque  su  i limiti  dell’ immaginario  e 
del  reale,  il  Sig.  Abate  Conti  ofìTerva,  che  tutte  le  coocluGo- 
ni  che  vuol  cavar  il  Gravina,  fi  riducono  a quelle. 

I.  Che  ogni  Unzione  creduta  è per  sè  un  errore  , il  eh’  è 
manifello  a chi  riflette  , che  fi  cade  nell’ errore  alTeniendo  a 
ciò  che  non  è;  e che  nella  finzione,  qual  è per efempio quel- 
la de’ Cerberi  e delle  Arpie,  s’ aliente  a ciò  che  non  è,  alme- 
no nel  fillema  di  quello  mondo.  2.  Gh’è  lo  (lelTo  mantenere 
un  Uomo  nell’errore  , quanto  fargli  credere  che  la  finzione 
non  l’inganna,  il  che  pure  è manifello. 

Propone  quindi  alcuni  modi  per  mantener  nell’  inganno  o 
nell’ errore  colui  che  lo  crede  nella  finzione  : il  primo  è di 
mantenere  le  potenze  dell’  anima  cosi  difpofle  verfo  il  finta 
come  verfo  il  vero  ; il  fecondo  circondarle  in  maniera  che 
non  s’ accorgane  dell’inganno:  il  terzo  in  tutto  ciò  che  s’imi- 
ta feguire  il  tenore  della  natura . 

Quanto  al  primo,  cioè  all’identità  della  difpofizione  intor- 
no al  finto  ed  al  vero,  meglio  del  Gravina  s’intendetà  il  Con- 
ti: „ noi  non  giudichiamo  , dice  , delle  cofe  , fe  non  relati- 
,,  vamente  alle  nollre  idee,  perchè  la  nollra  mente  non  èu- 
„ nìca  alle  cofe,  ma  folo  alle  idee;  le  noflre  idee  ci  rappre- 
,,  fentano  le  imprelliani  che  noi  riceviamo  dagli  oggetti  , e 
„ non  ciò  che  fono  gli  oggetti  in  fe  llelfi  : Tali  lono  i no- 
„ Uri  alletti  , quali  le  nollre  idee  , cioè  quali  1’  imprelfioni 
„ che  abbiam  ricevuto  . Dunque  fe  dal  Poeta  fi  trova  modo 
„ che,  indipendentemente  dall’oggetto  ellerno  vero,  il  finto 
„ faccia  su  noi  le  (Ielle  imprelfioni  , noi  riceveremo  rifielTe 
„ idee  fenfibili  , c fentiremo  gli  (lefiì  affetti , come  fuccede 
„ ne’ fogni.  La  Filofofia  ci  mollra  le  palfioni  umarte,  e i co- 
„ (lumi  che  noi  pur  troppo  ravvifiamo  negli  Uomini  quando 
„ vi  facciam  rifleflb,  e quelle  fono  le  cofe  reali , che  fanno 
„ imprclCone  su  noi  . La  Poefia  , la  quale,  come  dice  Baco- 
„ ne  di  Vcrulamio,  è fogno  della  Filofofia,  finge  su  Panalo- 
,,  già  del  vero  limili  eventi,  vizj,  virtù,  e paffioni,  e come 
,,  in  fogno  ci  fa  vedere  gli  oggetti  che  non  fono  , e cosi  ci 
n difpaee  verfo  U fiato  come  verfo  il  vero  . Alle  virtù  coi 
. ' M ''i- 
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„ vizj , alle  paflìoni  , e alle  azioni  , le  tre  cofe  che  riguarda- 
„ no  i coftumi  , la  fentenza  , e la  favola  , fi  riduce  l’ artifizio 
,,  poetico,  o ridea  proporzionata  a difporci  verfo  il  finto  come 
„ verfo  il  vero  . Or  quali  cofe  s’includono  e quali  s’efcludono 
,,  in  quell’idea? 

Siccome  delle  cofe  vere  , dice  il  Gravina  , è madre  la  natura  , 
cosi  delle  cofe  finte  è madre  /’  idea  tratta  dalla  mente  umana  di 
dentro  la  natura  fìeffa  , ov  c contenuto  quanto  col  penftero  ogni 
mente  o intendendo  o immaginando  fcolpifce. 

„ Molte  cofe  fono  qui  agglomerare  che  bifogna  fciogliere  . 
,,  Gli  oggetti  efierni  operando  su  gli  organi  del  nollro  corpo 
„ gli  fcuotono  in  guifa  che  la  feolìa  prcpagaiidofi  dall’organo 
„ al  cervello  eccita  nelle  tre  fibre  , in  qualunque  maniera  ciò 
„ fi  faccia,  un  altro  moto,  all’occafion  di  cui  l'anima  per  Tu- 
„ nione  che  ha  col  colpo  perccpifcc  e fi  accorge  deU’oggetto  . 
„ Quella  percezione  ed  accorgimento  come  ritien  quello  nome 
„ riferito  all’  anima  , cosi  rileriro  all’  oggetto  che  l’occafiona 
„ chiamafi  idea,  cioè  immagine  o fimulacro  dello  lleflo  ogger- 
,,  to  . L’idea  dunque  è tratta  dalla  mente  umana  di  dentro  la 
„ natura,  cioè  a dire  , tal’  è la  natura  del  noll(o  corpo  e dell’ 
„ anima  unitavi  , che  all’occaiione  de’ moti  del  corpo,  ella  ha 
M certe  ideej  le  nollre  idee  poi  e le  nollrc  immaginazioni  fono 
„ nella  natura  perchè  fono  atti  dell’anima  che  fanno  una  par* 
„ te  della  natura  idefifa  ; e ciò  deve  avvertirli  , perchè  quando 
„ fi  dillingue  1’  arte  dalla  natura  non  fi  dillinguono  altrimenti 
,,  due  cofe,  ma  la  llelTa  , la  quale  fi  confiderà  or  accompagna* 
„ ra  da’nollri  riflelfi,  ed  or  fettza  di  quelli  . O quelle  idee  rap* 
y,  prefentano  all’anima  l’oggetto  qual’è  in  fcllelTb,  nè  l’anima 
,,  v’ha  altra  parte  che  di  percepirlo  ; o ricevute  che  ha  l’ani- 
„ ma  varie  idee  per  la  pruplia- forza  alterandole  o le  combina 
„ 0 le  aumenta  o le  tronca  conliderandone  una  parte  fenza  far 
„ attenzione  aU’alira,  ciò  che  fi  chiama  prccifione  ed  aftrazio* 
„ ne;  o le  compone  tra  loro  e le  proporziona , ciò  che  fi  chia- 
„ ma  combinazione  ed  analogia  . L’arte  regola  le  adrazìoni  le 
„ precifioni  le  combinazioni  e le  analogie  ; c la  regola  è il 
„ giudizio  proporzionato  alla  natura  e airclfere  di  cìalcuna  co* 
„ fa,  ciò  eh’ è il  fondamento  dei  convenevole,  baie  d’ognì  ar- 
„ tifizio. 

,y-Or  vediamo  il  foggetto  su  cui  far  lì  debbono  le  precifioni 
„ poetiche.  11  foggetto  delle  adrazioni  dev’  elfer  tolto  da’codu* 
„ mi  e dagli  affetti  umani , e più  dal  mondo  vivo  in  cui  fi  ver* 

« ^3 , 
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„ fa,  che  dal  mondo  de’  libri  ; poiché  1’  immagine  prefa  una 
,,  volta  dall’ originale  della  natura,  quanto  ritracndon  per  va- 
„ rie  nienti  trapala,  tanto  più  fi  va  dileguando,  e più  gradi 
„ va  perdendo  di  verità  e d'energia  , come  il  lume  riflettuto 
„ fuccefllvamente  da  più  fpecchi  degenera  in  fpettro  . Q^uclla 
„ è la  ragione,  perchè  i primi  imitatori  c ritrovatori  fonofem- 
„ pre  più  naturali,  come  più  vicini  al  fonte  c congiunti  alla 
„ realità.  Rafaele  cambiò  più  volte  la  fua  maniera  di  dipinge- 
„ re:  ma  la  più  mirabile  è quella,  in  cui  lafciata  l’ imitazione 
„ troppo fccca  del  Perugino,  e la  troppo  tunuihuofa  di  Michel 
„ Angelo,  fi  diede  ad  imitar  la  natura,  dalla  quale  poi  a forza 
„ d’aflrazioni  c di  compofìzioni  del  perfetto  ricavò  l’idee  di- 
„ vine  da  noi  ravvifaie  ne’quadri  di  quell’ ultima  maniera.  Il 
„ Poeta  dunque  che  non  ha  l’ufo  di  riflettere  da  iè  fulle  cofe 
„ della  Fifica  , della  Morale,  della  Teologìa,  e che  di  quelle  co- 
„ fc  non  sa  fe  non  quanto  trova  ne’ libri  de’ Poeti  fi  e Ili , o ri- 
„ novera  le  immagini  loro,  che  vuol  dir  non  avrà  invenzione , 

,,  nè  farà  poeta,  o da  quelle  immagini  altre  ricavandone  non 
,,  produrrà  che  degli  Ipettri  . Tali  fono  tutte  quell’  idee  Pe- 
„ trarchefche  alambicatc  e cribrate  prima  da’  cinqueceniifli  c 
„ poi  dagli  ultimi  recenti  Hi,  e che  ancora  s’alambicano  e fi 
,,  cribrano.  In  fatti  l’energia  o il  parcicolareggiamento , eh’ è 
,,  l’organo  dell’imitazione  efficace  , non  può  ricavarli  fc  non 
„ dalla  confiderazione  delle  cofe  iflefl'e  come  poi  quelle  han- 
,,  no  proprietà  infinite  , un  Poeta  non 'può  tutte  avvertirle, 

„ ed  un  altro  può  feoprirne  di  nuove  non  ancor  paflate  nella  , 
„ poefia  . Omero  e Dante  i primi  delle  loro  Nazioni  , che 
,,  poetarono  fludiando  la  natura  c non  le  Poefie  de’  predccef- 
„ fori,  particolareggiaròno  più  degli  altri  Poeti. 

,,  Dovendofi  dunque  far  raflrazionc  fopra  oggetti  reali,  fopra 
,,  tutto  dalle  virtù,  vizj,  e paffioni,  llromenti  dell’azione,  in 
,,  che  modo  fi  conterrà  il  Poeta?  Filofoficamenic  parlando  la 
„ virtù,  il  vìzio,  la  paflione  fidetermina  neU’eflremo  grado, 

„ ma  in  natura  quello  eccelTo  o ne’ vizj  o nelle  virtù  non  fi  dà; 

„ gli  Uomini  non  fono  nè  ellrcmamcnte  malvagi  nè  cllremanicn- 
„ te  buoni  ; c ciò  per  la  limitazione  della  natura  umana  .”  Molto 
col  Gravina  s’ellcnde  su  quello  punto  il  Sig.  Abate  Conti  . 

La  conclufionc  è , che  ne’ collumi  la  mifura  del  convenevole 
è il  carattere  naturale  relativamente  ai  tempi  , ai  luoghi  , 
alle  nazioni  donde  è tolta  l’azione  ; altrimenti  l’animo  rion 
Tomo  II.  kk  farà 
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farà  difpofto  verfo  il  finto  come  ycrfo  il  vero,  ma  fcoprirà  1’ 
inganno,  e la  finzione  non  farà  più  credibile. 

Trattandofi  dell’ azione  del  Poema,  può  cITer  ella  compofia 
d’azioni  minori,  e di  molte  perfone,  pur  clic  tutte  cofpirino 
a un  fine,  nè  fi  compiaccia  il  Poeta,  come  avverte  il  Gravi- 
na, di  quelle  inclplicabili  orditure,  che  ftcndono  le  linee  da 
un  polo  all’altro.  L’unità  del  dilTcgno  è elTenziale  al  Poema  ; 
perciò  il  Sig.  Abate  CoQti_  s’oppone  al  Gravina,  che  non  fen- 
za  contradizionc  fofiicnc  un  Poema  di  varie  orditure  , come 
quel  dell’Ariofio,  poterli  riputare  perfetto  Poema  Epico.  Nar- 
ra, egli  è vero,  cofe maravigliofe  cvcrifimili,  vefiite  di  vivi 
colori  : ma  fi  tratta  qui  della  forma  e del  dilTcgno  eh’  efige 
Subordinazione  c dipendenza  dalle  parti  . Ennio  pofe  in  verli 
la  Storia  di  Roma^  Supponiamo  , che  per  infegnar  la  pruden- 
za dedè  molta  univerlalità  alle  materie,  e le  rendelTe mirabi- 
li ed  appalTionate;  vi  converrebbe  la  definizione  della  Poefia, 
poiché  vi  farebbe  la  prudenza  convertita  in  immagine  fanta- 
liica  ed  armonica  ma  non  vi  farebbe  certamente  la  bellez- 
za , la  quale,  come  infegnò  Arifiotele  nella  Poetica  , ricerca 
una  grandezza  proporzionata  che  polTa  facilmente  ravvifarli 
col  confronto  delle  parti  . Sìcno  le  parti  del  Furiofo , dieci  e 
cento  volte  più  belle  di  quel  che  fono;  la  vaftità  delle  mate- 
rie e molto  più  r indipendenza  delle  azioni  , ognuna  delle 
quali  può  far  un  Poema  determinato,  toglie  la  bellezza.  Nel- 
la moltitudine  delle  favole  non  v’è  limite,  potendofi  progre- 
dire in  infinito;  il  limite  dunque  deve  fidàrfi  nell’unità  . Le 
tnetamorfofi  d’  Ovidio  Poema  ciclico  e indeterminato  non  ha 
unità  fe  non  dal  nome;  i falli  dal  tempo;  ma  quelle  fono  u- 
nità  ben  generali  e imperfette,  nè  podbno  mai  dar  quella  for- 
ma che  collituifce  la  bellezza  d’un  Poema.  L’ Achilleìde , la 
Tcfcide,  l’Ercolcide,  laTcbaidc,  ed  altre  vite  d’ Eroi  o Sto- 
rie di  Guerre,  hanno  l’unità  o dalla  perfona,  0 dal  luogo,  o 
dal  tempo;  fono,  fe  vuoili,  materia  idonea  di  Poefia  quanto  la 
guerra  di  Troja  ; ma  s’cfcludcranno  fempre  dal  numero  de’ 
Poemi  perfetti,  quando  non fiano ridotte  ad  una  unità  di  dif- 
fegno,  come  in  Omero. 

Non  è però  che  il  Gravina  tanto  efaltando  i Poemi  del 
Berni  e dell’Ariollo  contradica  a ciò  che  dide  avanti  in  di- 
scredito de’ Romanzi  volgari  ; poiché  quelli  oltre  che  guada- 
no affatto  la  Storia,  la  Cronologia,  la  Geografia,  non  conten- 
gono 
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gono  nè  politica,  nè  morale,  nè  alcun’ombra  d’allegoria;  e 
quelli  fotto  nomi  fìnti  di  giganti , di  fate , c d’ altre  favole , adom- 
brano i geni  degli  Uomini,  c i varj  eventi  della  vita. 

Per  altro  il  Rotnanzo  regolato  conviene  col  Poema  Epico 
nella  materia  ; e fé  tutti  i Romanzi  folTero  come  il  Telema- 
co, farebbero  tanti  Poemi  in  profa,  cioè  de’ Poemi  Epici  im- 
perfetti, mancandovi  folo  il  verfo  , che  compie  l’idea  della 
Poefia . 

Dopo  quella  piccola  digrelfìone  , fegue  il  fecondo  modo  di 
tener  l’animo  nell’errore  , ed  è di  circondarlo  in  guifa  che 
non  polla  o non  voglia  rilictter  all’inganno  . A ciò  giova  la 
minuta  erpreflìone  o il  particolareggiamento  , poiché  molti- 
plicando  le  immagini  , la  fantafia  difìratta  or  da  una  or  dall’ 
altra,  non  dà  tempo  alla  mente  di  penfare:  Omero  perciò  in-  / 
duflrementc  lì  trasforma  tjual  Proteo  e fi  converte  in  tutte  le 
nature  ; fui  che  veggafi  il  Gravina  . Si  guadagna  ancora  la 
mente  per  via  del  probabile  apparente  o fofitlico,  come  ben 
oiTcrvò  il  TalTo  clTcrc  fiato  ufato  dagli  antichi  Tofcani  nelle 
amorofe  Poefìe  più  che  da  altri,  e forfè  da  molti  non  fcn’ av- 
vedendo . Non  è egli  un  fofìsma  , da  qualche  prerogativa  o 
nel  volto,  o nelle  parole,  o nel  gefio,  inferir  una  perfetta  e 
divina  bellezza?  Un  de’fofismi  è l’induzion  difettofa:  e quan- 
to mai  in  quefia  peccano  i Poeti!  ma  col  mirabile  e coll’ap- 
pafilonato  impedifcono  all’uditore  di  penfarvi . La  fallacia  del 
confeguente  è ancora  molto  in  ufo,  ed  è allorache  fi  propo- 
ne una  parte  e un  effetto  vero,  e fi  fa  in  modo  che  l’uditor 
creda  il  tutto  e la  caufa  effer  pur  vera  ; quindi  s’innefiò  la 
favola  su  l’ifioria;  fi  fìnfero  fuccefil  fopra  paefi  e perfone  ri- 
cevute dall’  opinion  comune  ; nel  che  mirabile  è 1’  Ariofio 
quando  per  efempio  pone  Adolfo  pianta,  il  che  è ricevuto  per 
la  forza  creduta  della  magia  , indi  paffa  all’  altre  maraviglie 
ancor  maggiori  . Qui  fi  riferifee  l’intreccio  del  mirabile  col 
vcrìfimile  , di  cut  s’è  parlato  a lungo  nel  trattato  de’fantas- 
mi  poetici . 

Il  terzo  modo  è quello  dì  non  fuggerir  idee  contrarie  alle 
propofie.  „Se  io  veggo  un  frutto  di  ghiaccio,  al  colore  locre- 
„ do  un  frutto,  e forfè  all’odore;  ma  fe  io  lo  tocco,  e molto 
„ piùfe  l’alTaporo,  fento  la  differenza.  Chi  dunque  vuolingan- 
„ narmi  , bifogna  che  m’impedìfca  di  toccare  o di  gufiare  il 
„ frutto,  perchè  allora  mi  toglie  il  modo  di  fofpettar  delPin- 
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,,  ganno  e di  fcoprir  la  finzione.  Quindi  i Poeti  sfuggirono  ne' 
,,  loro  Poemi  i tempi  vicini,  e corfcro  a’ Secoli  de’ quali  lame- 
,,  moria  è languida  e nuvolofa  . La  riflefiionc  è di  Torquato 
,,  Taffo,  a cui  aggiunge  ch’efTcndo  le  cofe  dc’lontaniflìmi  lem- 
,,  pi  fepolte  nel  leno  dell’antichità,  che  appena  alcuna  debole 
„ e ofeura  memoria  ce  ne  rimane  , può  il  Poeta  a fua  voglia 
,,  mutarle  e rimutarle  , e , fenza  rifpetto  alcuno  del  vero  , co- 
„ me  a lui  piace  narrarle.  Ben  è vero  che  l’antichità  de’tem- 
„ pi  porta  feco  l’antichità  dc’coflumi,  e che  la  maniera  dì  guer- 
„ reggiate  e d’armeggiare  ufata  dagli  antichi , e quafi  tutte  l’al- 
,,  tre  ufanze  non  poffono  elTer  lette  lenza  faftidio  dalla  maggior 
,,  parte  degli  Uomini,  e rcfpcrienza  è pur  troppo  chiara  ne’li- 
,,  bri  d’  Omero  , rincrefcevoli  a coloro  che  hanno  avvezzo  il 
„ guflo  alla  gentilezza,  e decoro  de’ moderni  Secoli  : ciò  tutta- 
„ via  non  è difetto  del  Poeta  , ma  del  lettore  , che  non  vuol 
„ trafportaifi  , come  debbe  , ne’ Secoli  ne’ quali  Omero  fcrifìe  j 
„ ma  il  Poeta  non  deve  badarvi  , nè  per  foddisfar  un  indifcrc- 
„ to  lettore,  vedir  Catone  o Cincinnato  .alla  foggia  della  gio- 
„ venti]  Milanele  , o togliendo  ad  Ercole  la  pelle  di  Leone  e 
„ la  clava,  adornarlo  di  cimiero  e di  fopravede.  Molti  con  ra- 
„ gione  non  polTon  foffrire  fui  Teatro  Francefe  di  veder  i Ro- 
„ mani  e i Greci  con  la  parrucca  e con  la  pennacchiera , perchè 
„ quella  rapprefcntazionc  fveglia  idee  affatto  contrarie  alla  cola 
„ rapprefemata. 

„ Parimenti  idee  contrarie  ci  porgono  le  azioni  de’ Gentili  in 
„ un  Poema  Criftiano.  Perciò  più  ingegnofa  che  fenfata  fembra 
„ la  dìfefa  che  fa  il  Gravina  al  Sannazxaro,  che  nel  Parto  della 
,,  Vergine  introduce  le  Mufe , leNapee,  le  Drìadi  ed  altre  Deità 
,,  pagane,  che  l’allegorìa  non  fcufaabbadanza  . Difende  pur  Dan- 
„ te  che  per  efprimcr  le  cofe  Cridiane  li  fervi  dell’  opera  di 
,,  Virgilio  c di  Catone  Uticenfe  centra  ogni  verifimiglianza  nel- 
„ le  dottrine  rivelate  ; e il  fuo  ricorfo  all’opinion  d’ alcuni  Pa- 
„ dri,  che  qualche  notizia  della  rivelazione  e dei  precetti  Cri- 
„ diani  concederò  a’Filofofi  pagani,  è più  fagace  che  probabi- 
„ le.  11  Guidi  che  pur  era  si  amico  del  Gravina,  non  osò  mai 
.,  nella  traduzione  deH’Omilie  di  Clemente  XI.  nelle  amplifìca- 
„ zioni  più  ornate,  alludere  a favole  antiche.  E quanto  ridìco- 
„ lo  non  è il  Bolognetti  che  nel  fuo  Codante  introdude  Giove 
„ Dio  delle  genti  a predire  come  amico  e benevolo  la  gran- 
„ dezza  de’Romani  Pontefici  , cioè  la  didruzione  de’fuoi  Sacri- 
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„ fizj  , Tempi  1 ed  Altari  ! Qual  afpetto  o congiunzione  di 
„ Giove  con  Venere,  qual  Genealogia  di  Dei,  qual  favola  od 
„ iftoria  facea  tollerabili  quelle  cole  nel  Tuo  Poema?  le  qua- 
„ li  in  Virgilio  fono  meravigliolc  per  l’opinione  che  aveanoi 
„ Romani  d’  elTcr  difcefi  da  Enea  figliuolo  di  Venere,  e parti- 
„ colarmcnte  Giulio  Cefare  dalla  gente  Giulia,  della  quale  Ju- 
„ lo  figliuolo  d’Enea  era  flato  progenitore. 

„ Non  bilogna  qui  tralafciar  un  riflelTo  di  Torquato  TaiTo 
„ su  l’idcc  contrarie  che  lì  devono  fchìfare  nelle  cofe  facre. 
„ Di  quelle  alcune  hanno  maggiore  , altre  minore  autorità  . 
„ Nelle  prime  non  deve  ardir  il  Poeta  di  llender  la  mano  , 
„ ma  debbe  lafciarle  nella  pura  e femplice  verità,  perchè fo- 
„ no  in  guifa  facre  e venerabili  eh’  elTendo  fovra  clTc  fonda- 
„ to  lo  llabilimento  della  nollra  fede,  è empietà  l’alterarle; 
„ tali  fono  i miller;  della  nafeita,  della  morte,  della  rifurre- 
„ zione  del  Salvatore  ec.  Il  Boelò  e gli  altri  Francelì  fono 
„ molta  feveri  in  quella  parte  nelle  lor  decifioni  ; ma  non 
„ diflinguono  che  vi  fono  altre  cofe,  come  dice  il  TalTo,  d’ 
„ autorità  minore,  alle  quali,  fenza  colpa  d’audacia  o di  po- 
„ ca  Religione,  fi  può  qualche cofa  aggiungere,  levare,  o mu- 
,,  tare,  pur  che  fia  vcrilimile  e credibile:  e tali  fono  IcTra- 
„ gedie,  che  fi  poflbno  prender  da  ceni  fatti  della  Scrittura, 
,,  o dalle  vite  de’ Martiri. 

Tocca  finalmente  il  Sig.  Abate  Conti  i principali  rifleffiche 
fa  il  Gravina  su  l’elocuzione  poetica,  su  la  troppa  cultura'e 
affettazione  dello  llile,  su  la  convenienza  del  verfo  al  fogget- 
to,  fui  numero,  su  la  rima,  fermandofi  alquanto  su  la  frafe 
Dantefca  , e fui  giudizio  che  il  Gravina  ne  porta  , dove  il 
Gravina  non  può  sfuggire,  come  anche  nel  giudizio  che  fa  d’ 
altri  autori,  oualche  taccia  d’incofianza  , e in  parte  di  mali- 
gnità . L' infelicità  delle  cofe , dice  il  Gravina  nel  difeorfo  di 
Bion  Crateo  , e accenna  le  filofofìche  note  al  tempo  di  Dan- 
te , partorifee  talvolta  appo  lui  infelicità  d'  efpreffione  , e tolte- 
ne alcune  nobilt  e belle  allegorie,  con  le  quali  velò  molti  /enti- 
menti  morali  , nel  refto  efpofe  nude  e co'  fuoi  proprj  termini  le 
dottrine,  e traffe  col  fuo  e [empio  al  mede  fimo  file,  quei  che  do- 
po lui  tennero  il  pregio  della  Poefia  ; onde  tn  vece  d"  effer  le 
feien-ge  velate  di  colori  poetici , f vede  appo  noi  la  Poe  fa  [par- 
fa  di  lumi  fcientifici  , fe  feien-ge  poffono  cbiamarf  gf  intricati 
nodi  di  vote  e feeebe  ma  jìrepitofe  parole,  fulle  quali  per  colpa 
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del  Secolo  andò  vagando  /’  ingegno  de'  noflri  Poeti ^ che  altro  da 
Platone  per  infelicità  de'  tempi  trar  non  poterono  che  quel  che 
Socrate  andava  per  varj  congreffi  /porgendo  or  a' giovani,  or  a' 
So/tfìi fotta  nomi  ed  apparen-ge  tali  che  degl' interi fentimenti  di 
Plato  ne  appena  /’  orlo  difeoprono  , dalle  quali  furono  talmente 
ptef  i nojìri  Lirici  che  non  fi  degnaron  d' efprimcre  alni  fenti- 
menti ajfetti  e cofìumi,  che  quei  che  potean  far  lega  con  quelle 
mal  interpretate  dottrine  ; in  modo  che  in  tutti  i loro  componi- 
menti fempre  s aggirano  fullofiejfo,  nonfenga  oltra7,gio  del  vero 
e del  naturale  , nè  fenga  qualche  tedio  di  quei  che  difendono 
largamente  l' ali  della  conofeenga , che  alla  fine  a voler  poi  por- 
re in  giufta  bilancia  quegl'  intrecci  e gruppi  di  luminofe  parole 
che  pajono  rampolli  di  gran  dottrina  , poco  pefo  in  ejfi  fi  ritro- 
va , e nulla  di  reale  fi  [ìringe  e refta  negli  orecchi  un  non  so 
qual  defiderio  di  cofa  piu  fenfibile , piu  varia , e pi'u  viva . 

A quella  parce  del  difeorfu  di  Bion  Crateo  convien  nggiun* 
gere  quanto  dice  il  Gravina  nella  Lettera  al  Marchefe  Maffei, 
ove  dice  : non  altro  conobbero  gl'  Italiani  principi  della  Lirica 
che  il  Petrarca  , il  quale  la  fua  Poefia  con  la  Fitofofia  Platoni- 
ca , che  allora  falfamente  vantava  fi  , cos)  ofeurò  e riempì  di 
fcrifi  ignoti  che  parve  chiamar  dalle  Scuole  gli  uditori,  non  dal 
Circo  0 dal  Foro  , onde  l' orecchie  popolari , Per  la  cui  cagione 
principalmente  fu  inventata  la  Lirica , non  foto  mancheranno  al 
Petrarca , ma  ancora  agli  imitatori  fuoi  che  oggidì  toccano  fem- 
pre la  fìeffa  corda. 

Ben  comparando  le  critiche  che  il  Gravina  fa  di  Dante, 
e del  Petrarca  , non  par  egli  che  contradica  a fé  lleiro  in 
gran  parte  , o non  rifletta  alle  lodi  che  all'  uno  e all’  altro 
diede  nella  Ragion  Poetica,  ove  fi  sforza  con  la  Teologia  Mi- 
llica  di  applicare  i precetti  della  via  purgativa,  contemplati- 
va, ed  illuminativa  all' Inferno,  al  Purgatorio,  e alParadifodi 
Dante,  ed  intraprende  una  lunga  defoizione  deU’amor  Pla- 
tonico trasferito  dal  Petrarca  nelle  fue  Poefie?  Si  feorda  egli 
d’aver  tanto  lodato  i Poeti  Latini  del  Secolo  i6.°  perchè  nu- 
damente efpofero  le  feienze  , e d’aver  detto  nel  difeorfo  di 
Bion  Crateo  , che  bifogna  infieme  faziar  i fenfi  del  volgo , 
e pafeere  di  fublimi  contemplazioni  e tìfiche  cognizioni  le 
menti  de’ faggi  ? 

„ Io  non  conobbi  il  Gravina,  dice  il  Conti,  che  per  i’ope- 
„ re  fue,  ma  da  molti  che  intimamente  lo  conobbero,  io  rica* 
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„ vai  che  fi  lafciava  troppo  trafportar  dalle  fue  pafiìoni  , e po- 
„ co  penfava  di  contradir  a fe  ftcflo,  ove  fi  trattafl'c  di  confon- 
„ dcr  con  l’ argomento  gli  cmoli  fuoi,  particolarmente  nelle  co- 
„ fe  poetiche  , in  cui  cercava  più  di  contradire  altrui  , che  di 
„ determinare  per  via  d’ una  critica  indifferente  i pregi  o i di- 
„ fetti  de’ Poeti.  (Talcincoftanza,  marca  d’animo  pocofincero, 
„ fu  notata  nel  Principe  e Maefiro  de’ Poeti  Francefi  Boelò  , e 
„ cosi  fpcflb  fuccede  che  i’  Uomo  non  ha  uguale  il  cuore  all’ 
„ ingegno.) 

„ il Crefeimbeni  ed  il  Martelli  molto  efaltarono  ilTafib,  ac- 
„ cordandofi  non  folo  coi  più  celebri  autori  Italiani,  ma  anco- 
„ ra  cogli  Oltramontani  Quello  baftò  , perchè  il  Gravina  lo 
„ prendelTe  di  mira  nella  Ragion  Poetica.  Lo  condanna,  perchè 
„ faccia  comparir  troppo  le  regole  della  Rettorica,  perchè  infe- 
„ gni  più  co’ precetti  che  colla  narrazione,  perchè  tolga  gli  e- 
„ lem  pi  e i collumi  dal  mondo  morto  de’ libri  , perchè  fciclga 
„ i collumi  le  paflioni  e i fatti,  che  colla  frale  ornata  e colnu- 
„ mero  rimbombante  fi  polfono  efprimere,  perchè  non  partico 
„ lareggi  cc.  Si  paragoni  quella  critica  a quella  che  fa  dcll’A- 
„ riollo,  ove  condanna  il  nojofo  e importuno  interrompimento 
„ della  narrazione,  la  fcurriliià  fparfa  alle  volte  anche  dentro  il 
„ più  ferio  , la  fconvenevolezza  delle  parole  , e di  quando  in 
„ quando  anche  dc’fentimenti  , l’ efaggerazioni  troppo  ecceden- 
„ ti,  c troppo  IpclTe,  le  forme  plebee  ed  abbiette,  c le  digrefiìo- 
„ ni  oziofe.  Ben  comparate  quelle  critiche  fi  vedrà,  che  glier- 
,,  rori  dcll’Ariollo  fono  tutti  di  giudizio,  e quelli  del  TalTo  di 
„ fantalia  e d’arte  poetica  . Tale  giudizio  è egli  giudo,  e può 
egli  dirfi  dedotto  dall’ efame  dell'opera  , e non  dalla  paOìone 
j,  e dal  capriccio? 

Cominciava  qui  il  Sig.  Abate  Conti  una  dìfefa  formale  del 
TalTo.  L’azione  del  fuo  Poema  è il  voto  per  la  prefa  di  Ge- 
rufalemme,  azione  in  cui  s’interelTava  tutta  l’Europa,  parti- 
colarmente allora  che  il  TalTo  fece  il  fuo  Poema  , cioè  nel 
tempo  che  Selim  minacciava  tutta  la  Gridianità  ; onde  il 
. TalTo,  proponendo  ciò  che  aveano  fatto  gli  antichi  per  trar- 
re il  Sepolcro  di  Grido  dalle  mani  de’ Saraceni  , gl’  invitava 
colle  più  forte  ragioni  ad  unirli  conira  il  nimico  comune  . 
Niun  Poeta  è dato  più  felice  di  lui  nell’ invenzion  dell’azio- 
ne . Comincia  dalla  convocazione  de’ Capitani  , dalle  molTe 
dcU’Efcrcito  dalla  radegna  , dalla  giunta  folto  Gcrufalem- 
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me,  e daH’aficdio  ; va  crefccndo  con  le  oppòfizioni  fatte  dal 
nimico  e dall’ inferno,  con  armi,  con  incanti,  con  amori  che 
fviano  i campioni.  Viene  ad  uno  flato  tale  l’azione  che-non 
va  più  avanti,  ma  comincia  a mutarli  : Dio  mette  freno  all’ 
Inferno,  e dà  favore  a’Criftiani,  e cambiate  le  vicende  torna- 
no i guerrieri,  s’abbatte  la  fel  va  incantata , fi  lavorano  le  mac- 
chine, s’accollano  alla  Città,  che  fi  efpugna  d’alTalto,  rivin- 
ce la  battaglia,  e fciolgcfi  il  voto. 

Se  il  Poema  Epico  è un’emulazione  deH’ifioria  vera,  quan- 
do mai  e dove  più  s’emulò  che  dal  Tafib?  Nè  convien  dire, 
che  l’arte  è troppo  feoperta,  perchè  di  tanti,  che  leggono  la 
Gerufalemmc  , quanti  fono  coloro  che  vi  diftinguano  i gradi 
del  principio,  turbamento,  fiato,  decrefeimento  , e fine  nel- 
la maniera  efpofia  ? Con  qual  varietà  poi  di  maraviglie  egli 
orni  quell’ azione,  balia  leggerlo  per  elTerne  perfuafo:  ci  traf- 
porta  nell’Inferno  a vedere  e a udire  i Demonj  , e poi  nel 
Paradifo  a vedervi  Dio,  e udire  gli  ordini  che  dà  agli  Ange- 
li riguardo  alPimprefa:  ci  trafporta  nel  fondo  del  mare,  ove 
fon  fabbricati  dcgl’infìgni  Palagi  , e viaggiar  ci  fa  all’lfoie 
Fortunate,  ove  fi  feopre  il  Palagio  d’Armida  che  fi  credereb- 
be la  fomma  delle  maraviglie,  e pur  la  felva incantata  ne  ha 
di  maggiori.  L’efattczza  della  Geografia  che  olTerva  nel  viag- 
gio, e il  caratterizare  minutamente  i cofiumi  delle  nazioni  , 
non  pare  ai  Gravina  abbafianza  particolareggiato  : e in  qual 
altro  Poeta,  fenza  eccettuar  l’Ariofio,  ritroverà  cofa  di  fimi- 
le?  11  particolareggianiento  ha  il  Tuo  limite  in  un  Poema  £- 
roico;  ed  il  Tafib  a forza  di  legger  Virgilio  s’invaghì  di  quel- 
la foftanziofa  brevità,  che  fpello  imita  in  modo,  che  non  v’ 
è nè  epiteto  oziofo,  nè  cofa  che  difeonvenga  alla  più  perfet- 
ta ed  armonica  profa.  La  varietà  poi  che  dà  alla  narrazione, 
cogli  epifodj  di  Sofronia  e di  Olindo  , e della  vita  e morte  di 
Clorinda,  c della  morte  di  Sveno  , e di  tutti  gl’incanti  d’Is- 
meno  e d’Armida,  e del  buon  Mago,  qual  varietà  introduco- 
no nel  Poema  , quanto  crefeono  il  mirabile  , e quanto  fono 
egregiamente  innefiati  e dedotti  dalle  circofianze  dell’ azione 
principale  Alcuni  accufano  1’  epifodio  d’  Olindo  e di  Sofro- 
nia : ma  chi  non  vede  , che  afiediata  la  Città  doveafi  comin- 
ciare dalla  difefa  la  più  forte,  la  quale  fecondo  l’idea  de' Sara- 
ceni era  quella  della  Magia? 

Così  termina  un  po’ tronca  la  difefa  del  Tafib,  e la  difierta- 
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zion  fili  Gravina  , a cui  in  favor  del  Tsffo  niente  meglio  fi 
può  opporre  , che  il  giudizio  ch’egli  ftcITo  fa  su  Virgilio  , in 
cui  le  liclTc  cofe  nota  e le  feufa  , donde  fi  vede  che  ei  decide- 
va degli  autori  per  paflione  . 11  Sig.  Abate  Conti  aggiunge  a 
quelle  difiertazioni  qualche  confiderazione  fopra  altri  autori . 

Scaligero  alTcgna  al  Poeta  quattro  virtìrprincipali , fulle  qua- 
li par  che  fondi  tutta  la  Teoria  Poetica,  la  prudenza  , l’ener- 
gia, la  foavità,  la  varietà;  ma  ci  manca  una  gran  virtù  , eh* 
è l’unità  , che  non  deve  fepararfi  dalla  varietà  per  formar  la 
bellezza. 

11  Cavalicr  Tempie  chiama  la  Poefia  un  compofio  di  pittu- 
ra , d’eloquenza  , e di  mufìca  . Prima  di  lui  Dante  confiderò 
la  Poefia  come  un  mirto  di  rettorìca  e di  mufica  , poiché  l’e- 
loquenza include  la  pittura  che  perciò  è inutile  d’aggiungere; 
per  altro  fi  omette  l’univerfale  e il  maravigliofo,  due  cole  cf- 
fenziali  alla  Poefia. 

L’ AdilTon  riduce  i caratteri  della  Poefia  al  grande  , al  nuo- 
vo, al  bello  . Ma  tutte  querte  cofe  non  fono  inclufe  nella  va- 
rietà ridotta  all’unità,  cioè  nella  bellezza?  in  oltre  il  bello,  il 
grande,  il  nuovo,  che  cofa  è altro  fe  non  il  mirabile?  il  nuo- 
vo certamente  non  n’è  che  una  condizione.  Che  giova  poi  il 
grande,  il  nuovo  , il  bello  lenza  l’appartionato  ? Caratterizza 
l’Adirtbn  i tre  maggiori  Poemi  da  querte  tre  qualità,  cioè  l’I- 
liade dalla  grandezza,  l’ Eneide  dalla  bellezza,  le  meiamorfofi 
dalla  novità.  E' vero  che  querte  forme  fpiccano  particolarmen- 
te nei  tre  Poemi;  ma  fi  riunilcuno  Icambievolmente  in  tutti  e 
tre  , poiché  per  efempio  la  bellezza  nelle  metamorfofi  non  di- 
pende fulo  dalla  novità  , ma  dal  grande  egualmente  che  dal 
mirabile,  e dall’appalfionato  , e da  tutti  gli  altri  caratteri  de’ 
fantasmi  poetici  ìnfieme  combinati  . Fa  il  Sig.  Abate  Conti 
una  lunga  difamina  di  quelli  Poeti  e d’altri,  e per  fine  deduce 
la  fua  deffinizione  della  Poefia,  che  fecondo  lui  è l'arte  di  fa- 
re un  fiftema  di  fantasmi  artifi‘:^ofi  fommamente  dilettevoli  e 
per  le  cofe  e per  le  parole  e per  i modi  dell'  une  e dell  altre . 

Nei  fiflema  s’include  ciò  che  riguarda  l’ artifizio  di  dar  uni- 
tà alla  varietà  de’ fantasmi , i quali  rapprefentano  la  materia  o 
le  cofe  imitate  , ogni  fantasma  ertendo  l’imitazione  di  un  og- 

f ietto:  li  chiama  artifiziofi^  perchè  convien  farli  ed  univerfa- 
i , ed  appartìonati , e mirabili  . Da  ciò  che  fono  fommamente 
dilettevoli  fi  deduce  e il  grande  , e il  bello  , e il  nuovo  , e 1’ 
appafiionato , accompagnato  dal  mirabile  . ognuna  delle  quali 
Tomo  II.  Il  cofe 
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cofe  diletta  per  fé  , ma  per  pajlTare  airefler  poetico  deve  dilet* 
ur  fomroamente  . Il  fornaio  diletto  include  tutti  i diletti , de’ 
quali  l’anima  è capace  ; e perciò  la  Poefia  deve  dilettare  le 
potenze  efierne  « ed  interne  dell’ anima  , la  fantafìa  con  l’ im- 
magini « rintelletto  con  runiverfale  fcientifìco  , il  cure  e gli 
appetiti  con  l’appallìonato  , il  fenfo  col  verfo  , in  cui  v’è  il 
malCmo  deH’armonia  per  ragion  del  ritmo  determinato  dal  me- 
tro, ed  il  metro  dalla  collocazione  delle  parti  del  verfo,  come 
fopra  fi  i detto , e come  prova  S.  Agoflino  della  Poefia  Latina , 
e può  con  la  fua  proporzione  applicarfi  all’  Italiana  . Nel  fom- 
tno  diletto  s’include  ancora  l’utile  e il  giovamento,  percbi  il 
fommo  diletto  deve  elfer  durevole,  nè  altro  che  le  cofe  giove- 
voli lafciano  in  noi  tal  diletto.  Tutto  poi  è rifiretto  con  Cice- 
rone nelle  co/e  e parole  e ne' modi  deW une  e deir  altre  . Nell’ 
altre  arti  del  dìfcorfo  , come  l’Oratoria , e rifioria  , le  cofe  , 
le  parole,  e i modi  dell’une  e dell’ altre  fono  determinate  dal- 
la materia,  che  non  è in  arbitrio  ddlo  Storico,  o dell’ Orato- 
re di  fciogliere  , e perciò  non  è Tempre  capace  di  dar  fommo 
diletto  . 11  fommo  diletto  è il  carattere  del  fommo  bello  , e 
quello  è quello , a cui  deve  riguardar  il  Poeu 


XI. 

TRATTATO 

Delle  potenze  conoscitive  dell’Anima. 
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Quella  è una  parte  del  vallo  Trattato  dell’ anima  , a cui 
il  Sig.  Abate  Conti  diriggeva  lo  sforzo  de’ Tuoi  ftudj  . 
'Egli  qui  fenza  involgerfi  nelle  quiftioni  fulla  natura  dell’ 
anima,  e fenza  toccar  le  lue  potenze  appetitive  , fi  rifiringe 
air  operazioni  delie  potenze  conofeitive.  Scopo  dell’ intelletto 
è il  fillema,  l’ ultima  opera  dello  fpirito  umano:  come  quello 
dipende  dall’ idee,  che  fi  vanno  inferendo  , ordinando  , e de- 
ducendo , e quelle  cominciano  dal  fenfo  ellerno  , che  riceve 
rimprelTione  degli  oggetti  fingolari  , ed  unito  all’attenzione 
ed  alla  memoria  col  mezzo  della  fantalia  le  compone,  le  pro- 
porziona, e fomminillra  alla  mente  la  materia  per  ricavarne 
l’idea  fillematica^  così  il  Sig.  Abate  Conti  , concepito  il  Tuo 
dilTegno,  confiderà  ordinatamente  le  operazioni  del  fenfo,  del- 
la fantalia  , e dell’intelletto  , raccogliendo  a poco  a poco  il 
vallo  e difperfo  oggetto  dei  fenfi  in  un  punto,  come  raggi  in 
un  foco  , che  fi  dirama  in  parti  infinite  , qual  è il  fiQema  . 
Quello  trattato  è il  meno  imperfetto  che  fi  trovi  tra  gli  ferir- 
ti del  Sig.  Abate  Conti , e potrà  forfè  elfer  efpollo  al  pubbli- 
co colle  llampe.  Intanto  fe  n’avrà  qui  una  fufiìciente  idea. 

Nell’introduzione  , efcludendo  l’enumerazione  confufa  del- 
le potenze  conofeitive  data  dagli  antichi  , dice  , doverli  trat- 
tar prima  della  Percezione  in  genere,  efaminando  i Tuoi  mo- 
di femplici  , che  fono  l’attenzione  , il  difeernimento  , la  ri- 
fleffìone , la  cofeienza  o riflelfione  obliqua , la  comparazione , 
la  compofizione  dell’ idee.  Indi  dei  modi  compolli , fenfo,  fan- 
tafia,  a cui  appartien  la  memoria,  e intelletto^  ed  efpolli  bre- 
vemente i modi  femplici,  palTa  a trattar  a lungo  dei  tre  com- 
polli, dividendo  perciò  il  fuo  trattato  in  tre  parti:  del  fenfo, 
della  fantafìa,  dell’ intelletto. 

Nella  prima  parte  efamina  il  numero  de’ fenfi,  la  divifione 
delle  loro  idee  fecondo  l’analogia  della  vifione  dillinta  da  Eu- 
clide in  chiara,  ofeura,  dillinta,  confufa  ec.  lellrutture  degli 
organi  loro  , e il  modo  delle  lor  percezioni  , gli  avvantaggi 
che  fopra  gli  altri  fenfi  ha  il  tutto,  che  però  per  l’acquillo 
delle  feienze  ha  bifogno  dell’ ajuto  della  villa  e dell’ udito 
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come  fi  riunifeano  le  fenfazioni  per  ragion  del  fiflenu  nervo- 
io  , e quale  ne  fia  il  loro  compimento  nel  cervello  . Dalla 
potenza  del  fenfo  palla  aU’oggetto  , ofiervando  , che  i fenfi 
non  hanno  oggetto  comune  5 che  la  vifione  della  grandezza , 
della  figura,  della  difianza,  del  fìto  , e del  moto  fono  giudi- 
zi combinati  coi  gradi  de’ colori  e della  luce,  dove  molte  co- 
le aggiugne  alla  Teoria  della  vifione  del  Barclejo:  che  i fan- 
ciulli cominciano  i loro  giudizi  dal  tatto,  che  i principi  del- 
la Geometria  , dell’ Aritmetica  , c dell’ altre  parti  della  Mate- 
matica hanno  origine  dal’  tatto;  che  il  vero  oggetto  della  vi- 
fione è fcmplice  ed  uno,  come  quello  dell’udito  e dell’ odora- 
to; ciò  che  conferma  colla  villa  ricuperata  dal  cieco  Ollandc- 
fe  a cui  il  Chefcldenio  levò  le  cataratte  . Cosi  fi  fa  (Irada 
agli  altri  giudizi  , che  accompagnano  le  fenfaziuni  delle  qua- 
lità fenfibili  ed  originali  , de’ giudizi  delle  qualità  medie  , c 
de’ loro  gradi  dubbio!!  , de’ giudizi  accompagnano  la  vi- 
ltà , e confeguono  agli  abiti  contratti  , alla  lettura  de’ libri  , 
all’afpctto  de^quadri  allegorici,  c finalmente  de’ giudizi  incoi 
ha  parte  l’immaginazione,  e la  pafiione,  che  efcmplifica  nel- 
la Mufica  delle  Nazioni  ; e perchè  nulla  manchi  al  trattato 
de’ fenfi  , confiderà  filofoficamente  la  natura  delle  fenfazioni 
delle  qualità  fenfibili  , cioè  fe  fieno  in  fe  medefime  giudizi  > 
o pur  non  altro  che  percezioni  di  grandezze,  di  figure,  e di 
moti  non  difcernibili  fe  non  nella  loro  collezione,  come  pre- 
tende il  Leibnizio. 

Nella  feconda  parte  compara  la  fantafia  all’  Eco  immagine 
della  voce  immagine  del  penfiero  , come  la  fantafia  è imma- 
gine della  fenfazione  immagine  dell’  oggetto  ; mollra  come 
la  fenfazione  Timpedifee  e l’ofcura  , la  fua  dipendenza  dalie 
fenfazioni,  le  funnozioni  di  Fracafioro,  le  aumentazioni  , di- 
minuzioni , combinazioni,  e proporzioni  d’ Epicuro  , l’origi- 
ne delle  ferie  fantafiiche  , altre  naturali  , altre  artifiziali  ; fa 
l’analifi  dell’ immaginazione  del  Malebranchio , dc’vifionari  d’ 
immaginazione  e di  fenfo,  in  oltre  degli  fpettri,  de’  principi 
delle  vifioni  e de’ fogni,  e dell’ immaginazioni  contagiofe. 

Nella  terza  parte  efamina.  i.  L’afirazione,  le  Are  fpezie  e 
rcfprefiioni  loro,  riducendo  le  feienze  all’ idee  nominali  , da 
cui  fi  paffa  facilmente  alle  reali  . 2.  (^ual  fia  1’  origine  dell’ 
idee  afiracte,  nelle  quali  tutte  le  potenze  concorrono , e con- 
correndo egualmente  in  tutti  gli  Uomini  , di  tutti  i tempi  , 
c di  tutti  i Paefi,  le  fanno  necclTarie,  eterne  , ed  immutabi- 
li. 
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li.  3.  Quante  fieno  Tidcc  generali,  le  quali  col  Lockio  ridu- 
ce ad  otto  idee,  d’ognuna  delle  quali  cerca  i caratteri.  4’ Re- 
lativi all’ intelletto  , cioè  la  loro  chiarezza  , ofeurità  , difiin- 
zionc,  e confufione,  cfaminandole  una  per  una.  5®.  Relativi 
alle  cole  . d.“  Alle  loro  confegnenze  , onde  tratta  della  loro 
adequazione  e perfezione,  e della  loro  fecondità.  Nello  fvi- 
luppar  quelle  idee  molte  quiflioni  trafeorre  intorno  rcficrifio- 
nc,  lo  Ipazio,  la  forza,  l’unità,  reme  cc. 

Nella  feconda  parte  di  quella  terza  tratta  . 1.  Della  cogni- 
zione, o Ila  de’ rapporti  di  convenienza  e difeonvenienza  , di 
connelfione  o d’oppofizione  dell’ idee  , ed  efpone  i tre  modi 
di  cognizione,  per  intuito,  per  ragione,  e per  fenfo,  le  dif- 
ferenze de’ quali  egli  affegna.  2.  Silìende  su  K evidenza  e fal- 
la certezza,  e la  cerca  nelle  tre  cognizioni,  uve  a lungo  del 
criterio  del  vero  , o metafilico  ed  interno  o di  principio  , o 
morale  ed  ellcrno  o di  confeguenza . 3.  Dalla  cognizione  cer- 
ta ed  evidente  palfa  alla  probabile,  o matematica,  o fìlofolì- 
ca  , e a lungo  ragiona  deU’ipotefi  , e del  modo  di  farle  e di 
correggerle. 

Nell’ultima  parte  confiderà  l’ordine  e il  metodo  delle  llef- 
fe  relazioni  dell’ idee,  o la  collocazione  loro,  inquanto  l’una 
è dopo  l’altra,  o lì  deduce  dall’altra,  ove  a lungo  dei  meto- 
di della  fintefi,  e deU’analifi,  annellì  a cui  fono  i metodi  de’ 
limiti,  deU’efclulione,  della  riduzione,  ove  dà  un  faggio  dell’ 
arte  combinatoria.  Finalmente  combina  l’ordine  e il  metodo 
nel  fìllema,  di  cui  dà  prima  le  regole  e poi  gliefempj,  enei 
liflema  di  tutte  infieme  le  feienze  del  P.  Camelli  trattato  in 
parte  dal  Wolfio,  e ne’fillemi  di  feienze  particolari,  fieno  di 
fatto  , o per  riduzione  ne’fillemi  di  fatto  efpone  i principi 
generali  dei  fillema  del  Cartello  e delNewtono,  dei  libri  de’ 
quali  fà  un’efattilTima  analifì,  e in  quelli  per  riduzione  fpie- 
ga  gli  antichi  fillemi  degli  Egìzj  , de’ Greci  , de’ Romani  , e 
tra’ Moderni,  quelli  dei  Malebranchio,  e del  Leibnizio. 

Il  trattato  contiene  oltre  molti  nuovi  rifielTi  quanto  di  cu- 
riofo  e di  fcielto  fu  detto,  o può  dirli  in  quelle  materie,  on- 
de fi  fa  leggere  con  frutto  e con  piacere. 
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^ XII. 

TRATTATO 

Delle  fantasie  particolari. 


A Ppartiene  qucAo  trattato  alla  feconda  parte  del  preceden- 
Jlx.  te,  dove  per  non  dilungarfi  troppo  neiranalifi  delle  fan- 
tafie  particolari  fi  rifolfe  di  far  quefio  a parte,  il  quale  è lon- 
uno  daU’efler  ridotto  alla  perfezione  del  primo  ; oltre  l’in- 
terruzione di  molti  Capitoli  il  tutto  non  fi  può  dire  fe  non 
rozzamente  abozzato.  Andremo  qui  accennando  l’ordine  del- 
le cofe . 

Fatto  un  breve  cenno  della  fantafia  in  generale , viene  tofio 
a cercare  l’origine  della  differenza  delle  iantafie,  che  fono  ar- 
denti o fredde,  impetuofe  o rimeffe,  fpaziofe  o ri  Arette,  vi- 
vaci o languide,  nette  o confufe,  delicate  o groffolane,  pro- 
fonde e circoAanziate  o molli  e f^upetfiziali  , o miAe  di  que- 
Ae,  e le  altre  verità,  differenza  che  nafce  dai  temperamento 
del  cervello,  o fia  dall’ abbondanza  e fcarfezza  , groflezza  o 
fottigliezza,  vivacità  o lentezza  degli  fpiriti  animali  , e dalla 
confiAenza,  o pieghevolezza , elaAicità , o mollezza,  prontez- 
za, o tardità  delle  ofcillazioai  delle  fibre  nervofe.  Tutto  ciò 
che  contribuifee  al  progreffo,  all’aumento,  allo  Aato,  al  de- 
cadimento di  queAe  cofe,  contribuifee  ai  varj  gradi  e fpezie 
d’  immaginazione  . Efamina  le  caufe  influenti  nel  cervello , 
prima  le  naturali,  indi  le  artìfiziali.  Fra  le  naturali  confide- 
rà prima  il  clima  , circoAanza  che  ne  include  molte  altre  ; 
poiché  in  diverfipaefi  v’è  diverfità  e nei  cibi  e nell’aria,  ne’ 
cibi  per  la  maggior  o minor  fertilità  delle  terre,  nell’aria  per 
il  maggior  o minor  calore  e freddo  che  apportano  i venti, 
e le  elaltazioni  terreAri,  fecondo  che  il  Sole  più  o meno  le 
accende.  Or  l’aria  ed  icibi  più  che  altra  cofapoflbno  influir 
nell’ immaginazione^  il  fangue  miflo  con  un  chilo  è di  natu- 
ra differente  da  un  altro  (angue  che  avrebbe  circolato  pel 
cuore  ; nel  lanciarli  dunque  al  cervello  vi  porta  delle  parti- 
celle  più  o meno  vivaci  ed  impetuofe,  da  cui  fi  cribrano  gli 
fpiriti,  i ^uali  quando  fono  in  abbondanza,  come  i venti  in- 
durano e irrigidilcono  le  fibre,  e le  rendono  più  o meno  e- 
laAicbe  o molli.  L’aria  poi  nel  mifehiarfi  col  fangue,  in  qua- 
lunque modo  ciò  facciali,  ne  altera  il  moto  fermentativo,  ed 
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accelera  o ritarda  la  fua  circolazione,  e ciò  che  i cibi  fanno 
in  poco  tempo,  l’aria  lo  fa  con  più  lentezza  ; ma  non  can- 
gia meno  tutto  il  temperamento  dell’ Uomo.  Aggiugne  altre 
cofe,  delle  quali  con  più  odenfìone  parlò  poi  il  Sig.  di  Mon- 
tesquìu  nello  Spinto  delle  leggi  con  altra  villa  , mentre  il 
Sig.  Abate  Conti  fi  ridringe  all’ opere  delle  arti  . Efemplifica 
la  fua  dottrina  negli  Egizj,  ne’ Greci,  ne’ Romani,  e ne’ Bar- 
bari del  Settentrione . Gli  Egizj  in  un  terreno  ferace  , e fot- 
to  un  clima  che  partecipa  del  temperato  dell’ Alia,  e dell’ac- 
cefo  dell’Africa,  fortirono  una  fantalia  fervida,  ampia,  tena- 
ce , ma  corretta  e aggiudata  ; fantasmi  limpidi  e varj  lor  fom- 
minidrarono  le  amenità  delle  pianure,  le  codellazioni  ccledi 
non  mai  tolte  alla  vida  loro,  le  belle  e bizzarre  figure  d’uc- 
celli, e d’animali  proprj  dell’Egitto  , e i bofchi  intieri  delle 
piante  felvaggici  afTuefatto  il  fcnfo  a tali  fpettacoli , nelfom- 
minidrarne  f idee  alla  fantalia,  le  agevolò  il  modo  d’ìnne- 
darle  e far  le  lunghe  ferie  di  fantasmi  allulivi  ai  loro  pende- 
ri  . Deduce  quindi  il  Sì§.  Abate  Conti  le  varie  dgure  de’  lor 
geroglifici,  i lunghi  cord  dei  finti  annali,  la  didribuzione  del 
popolo  in  facerdoti,  foldati,  ed  artefici,  idea  adottata  da  Pla- 
tone , le  eterne  opere  delle  piramidi , dei  Palagi  , del  lago  , 
del  labirinto,  che  ancor  dopo  migliala  d’anni  ci  sedano  ; dal 
che  d vede  che  voltano  i loro  untasmi  impredì  una  volta 
nella  materia  fempre  duradero,  mentre  la  più  bella  opera  de’ 
nodri  giorni , qual  è il  Panteon  podo  da  Michielangelo  nella 
cupola  diS.  Pietro,  dopo  duecento  anni  minaccia  rovina. 

Viene  ai  Greci  , comprendendo  i popoli  dell’  Afia  minore 
coll’lfole  dell’Arcipelago  , e quanto  v’e  di  quà  e di  là  dall’ 
''  idmo  di  Corinto  lino  a’ confini  della  Tedaglia  ; oderva  che  L 
Greci  alla  confidenza  dell’opere  Egizie  fodituirone  l’elegan- 
za, e ciò  in  forza  di  temperamento;  poiché  in  tutti  que’pae- 
fi  l’aria  è cosi  temperata  e foave,  che  ne’ bofchi  loro  d'aran- 
ci e di  cedri  , ride  quali  in  tutto  l’ anno  una  primavera  per- 
petua , vi  nafcono  animali  e frutti  pieni  di  dicco  , e tra  gli 
altri  quelle  vigne,  che,  quantunque  non  ben  coltivate,  fpre- 
mute  però  danno  que’  vini  che  fanno  ancora  la  delizia  delle 
nodre  menfe . Coloro  che  fi  nutrivano  di  tali  cibi , e di  tali 
bevande , in  una  tal  aria  , non  poteano  non  produr  nel  loro 
cervello  fpiriti  molto  agili  e delicati , e mantener  nelle  loro 
fibre  un  elaterio  efficace  e pronto;  quindi  la  loro  fantalia  de- 
licata e ingegnofa . ^ 
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I Roman!  ebbero  fantafìa  non  originale,  poiché  quali  tutto 
prefero  da’Greci  , ma  temperata  e giudizìofa  nel  fcieglicre  e 
ordinare  le  cofe  Greche  . Ne’  Barbari  Settentrionali , fieno  i 
Tartari  della  China,  o i Goti  , Longobardi  ec.  non  apparifee 
vedigio  di  fantafìa  artihziale,  onde  di  elTi  non  parla. 

Quefte  fono  caufe  naturali  edrinfechei  tra  Tintrinfeche  v’ 
è quella  del  fedo,  e qui  traccia  il  carattere  della  fantafìa  del- 
le donne,  che  fi  può  vedere  nella  differtazione  l'opra  efTe . 

Un’altra  è l’età,  e per  quella  in  un  folo  individuo  fi  può 
vedere  i varj  gradi  della  fantafìa.  Fa  offervare,  che  didaccati 
dalla  madre,  con  cui  facevano  quafi  un  folo  animale,  i feti  co- 
minciano a vedere  cogli  occhi  proprj  , a udire  colle  proprie 
orecchie,  ad  agitarli  colle  proprie  padìoni,  a pafcerfi  del  (an- 
gue proprio  , non  della  madre  j che  la  neceflità  del  relpiro 
nel  raggirar  prima  una  parte  , e poi  tutto  il  fangue  per  i 
meati  arteriofì  de’ polmoni  , chiude  il  forame  ovale  per  cui 
prima  padava  ^ che  in  quedo  cangiamento  di  fentimcnti  , di 
nutrimento,  e di  circolazione,  molto  turbamento  v’è  ne’ mo- 
ti del  fangue  ne’ primi  med , e fe  grande  è ne’ polmoni,  e ne* 
vali  vicini  al  cuore  , maggiore  farà  nel  cervello  , che  molle 
al  pari  d’una  cera  liquefatta  fi  fconvolge  a tutte  le  impredio- 
ni  che  irregolari  perciò  e confufe  fono  le  ofcillazioni  delle 
fue  delicatidime  fibre  , e ad  ogni  ofcillazione  rifultando  un 

{(enfierò  nell’ anima  , non  effer  maraviglia  che  a lei  fia  tolta 
a forza  di  ben  immaginare  o di  ben  rapprefentarfì  alcuna 
circodanza  determinata  delle  cofeabfeoti;  che  i bambini  non 
fognano,  o fe  pur  fognano  ne’ primi  mefì,  le  immagini  tumul- 
tuarie che  loro  fi  prefentano,  gli  empiono  di  (ale  fpavento  che 
nel  dedarfi  dal  fonno  fi  feotono  e tremano,  e rovente  lo  fpa- 
vento degenerando  in  fpafimo  gli  uccide.  Conclude,  che  ne’ 
bambini  d’uno  o due  meli  , o non  v’è  immaginazione  , o è 
molto  languida  , confufa  e tumultuaria  ; porta  per  eccezione 
l’idoria  curiofa  del  bambino  di  Lubeca  riferita  dal  Giornale 
Trevulziano  nell’ anno  1731. 

Quanto  a’ fanciulli  , fa  dipender  la  lor  fantafìa  dall’educa- 
zione e dalle  percezioni  o efempj  che  hanno  intorno.  Lì  rap- 
prefenta  attorniati  da  innumerabili  cordicelle  , che  loro  dan- 
no aflid'e  agii  occhi,  all’ orecchie,  o ad  altre  parti  del  corpo, 
traendoli  nello  deffo  tempo  in  diverfe  parti,  inalzandoli,  ab- 
baffanduli,  fpingendoli  a dedra  e a finìdra,  in  tutti  i fenfi  , 
cd  cfn  a tutte  cedendo  , non  potendo  per  la  fantafìa  ingom- 
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bràta  e opprciTa  'dalle  immagini  fcieglicrne  alcuna  ; deduce 
quindi  moke  averfioni  e gutti  , che  non  fon  fondati  fulla  na* 
tura  dell’ Uomo,  ed  altri  pregiudizi  , che  gli  reftano  malgra- 
do lui  tutta  la  vita.  Traccia  in  feguìto  i caratteri  più  comu- 
ni della  gioventù,  della  virilità,  della  vecchiezza. 

Paffa  dopo  alla  difTerenza  delle  fantafie  rifpetto  alla  vita  ci- 
vile ; egli  le  divide  tutte  in  dominanti  e fervili;  efl'endo  que- 
lla la  divifion  più  vera  del  genere  umano  . Nelle  dominanti 
la  potenza  e l’ambizione  o li  congiunge  ad  una  fantalia  fi:r- 
vida  e vada,  ma  corretta  e temperata  dalla  ragione  , conve- 
niente a’ tempi,  a’ luoghi,  e alle  qualità  delle  fpefe;  o fi  con- 
giunge ad  una  fantafia  llravagante  c pazza  , c lenza  conve- 
nienza nell’ opere  o roifura  nelle  fpefe  . Nelle  fantafie  fervili 
non  v’è  congionto  , che  timidità  , balTezza  e viltà  , paffioni 
che  in  tutti  i modi  s’accomodano  agl’imperj  altrui,  quali  fo- 
no le  fantafie  de  cortigiani  , degli  adulatori  , del  popolo  rif- 
petto a’ principi  , de’ fervi  rifpetto  a’ padroni  ec.  Per  efempio 
delle  fantafie  fervide  dominanti  e corrette  traccia  a lungo  il 
carattere  di  Giulio  Cefare  fempre  fofienuto  in  ogni  fua  azio- 
ne pubblica  o privata;  ma  di  quefio  parla  e tratta  più  a lun- 
go nella  dificrtazione  preliminare  alla  Tragedia  di  quefio  no- 
me. Segna  un’altra  fantafia  dominante  ma  fredda  , o più  to- 
fio  cauta  cd  afiuta  accompagnata  da  rifiefii  e da  ragionamen- 
ti, per  tutto  convertire  in  proprio  vantaggio  con  danno  altrui, 
«-  la  deriva  non  da  copia  di  fpiriti  fottìli  ed  ardenti  , nè  da 
velocità  d’ofcillazioni  frequenti  di  fibre  , ma  da  tenor  di  fpi- 
rici  fcarfi  ed  oleofi,  e da’ moti  di  fibre  regolati  bensì,  ma  len- 
ti e luoghi  nelle ofcillazìoni  loro,  onde  la  fantafia  riefee fred- 
da e rimeffa;  e tal  era  la  fantafia  d’Augufio  chetale  egli  qui 
prova  colla  ferie  delle  fue  azioni. 

Delle  fantafie  dominanti  mafiemperate  o nel  freddo  o nell’ 
ardente  porta  gli  efempj  di  Tiberio,  di  Caligola,  di  Nerone, 
di  Domiziano,  e traccia  i loro  ritratti  dalle  memorie  che  ci 
refiano  de’ loro  capricci  firavagantiffìmi . 

La  fantafia  fervile  dipende  , come  efiecto  da  cagione  , da 
una  fantafia  dominante,  e i’una  fegue  fempre  la  proporzione 
dell’altra  . L’autorità  , che  hanno  coloro  che  governano  gli 
altri  , porta  feco  il  rifpetto  , e quefio  degenera  in  timore  e 
fpavento  fé  1’  efempio  del  cafiigo  di  coloro  che  non  fi  fom- 
mettono  minaccia  gli  altri  , o degenera  in  fperanza  e confi- 
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denza  fe  rcfcmpio  del  premio  di  coloro  che  ubbidifeono  in- 
vita e Infinga  : alrifpcuo,  al  timore,  alla  fperanza  s’unifce  la 
prudenza  o l’afìuzia  che  con  cautela  o raffinamento  provve- 
de a’ mali  o beni  futuri  ; e tutti  iniìeme  od  in  parte  i gradi 
di  quelli  affetti,  combinati  coi  gradi  della  pieghevolezza  del- 
le fibre  e del  moto  degli  fpiriti  animali , influifeono  nella  fan- 
tafia  fervile,  la  quale  non  crea  da  fe  le  immagini,  ma  fi  la- 
feia  commovere  c flrafcinare  dalle  immagini  altrui  , come  il 
fanciullo  che  impara  a fcrivere  feguendo  il  moto  della  mano 
del  maellro,  va  fulla  carta  imprimendo  i non  fuoi  caratteri. 
Le  lufinghe  e le  menzogne,  le  compiacenze  , le  adulazioni , 
le  viltà  , le  baficzze  , fono  i modi  della  fantafia  fervile  . Il 
Sig.  Abate  Conti  ne  prende  il  maffimo  grado  che  è ne’ Cor- 
tigiani portando  in  efempio  refirema  fommtffionc  delle  Cor- 
ti Orientali,  indi  de’ Romani  degenerati  fotto  gl’imperatori  , 
in  particolare  di  Seneca  filofofo  viliffimo  , e di  Cicerone  an- 
cor più  vile,  perchè  adulava  in  tempi  di  libertà. 

L’autorità  modifica  le  fantafie  ancora  nella  vita  privata  co- 
me ne’ figliuoli  , nc’ fervi  , ne’difcepoli  : deduce  quindi  certe 
fantafie  originali  ereditarie  delle  famiglie  qual  era  rinfieffibi- 
lità,  la  fuperbia , il  difpregio  del  popolo,  nella  famiglia  Clau- 
dia, le  qualità  oppofie  nella  famiglia  Valeria  ec.e  così  a’ gior- 
ni nollri  fi  vedono  per  lo  più  le  figliuole  imitar  le  madri,  i 
difcepoli  i maeftri,  e i popoli  il  carattere  della  lor  Nazione. 
OlTerva  poi  che  non  è fola  l’autorità  che  infiuifee  nelle  fan- 
lafie;  volto  grave,  contegno  modello,  parole  pie  da  una  par- 
te , libertinaggio  , fierezza  , aria  decifiva  dall’altra  girano  le 
fantafiei  talora  vi  fono  alcuni,  che  non  provìlli  d’ alcuna  fa- 
ma , e per  cui  non  fumo  prevenuti  da  alcuna  Rima  , hanno 
tal  fòrza  d’efpreffioni  che  ci  perfuadono  fenza  che  fappiamo 
nè  perchè,  nè  come  fiam  perfuafi.  Tal  incanto  forma  all’ im- 
maginazione, fecondo  la  difpofizione  di  chi  ode,  un  parlar  forte 
o ragionato  o entufiallico. 

Mofira  in  feguito  il  carattere  delle  fantafie  molli  e inge- 
gnofe:  „ 1 Principi,  dice,  i Grandi,  i Cortigiani,  e tutti  gli 
„ altri  di  cui  gli  agj  e le  ricchezze  fanno  pafiar  in  oziodol- 
„ ce  una  vita  deliziofa  , occupamkrfi  in  continui  divenimeo- 
„ ti,  e a nuli’ altro  penfà^o,  fe  non  a quello  che  piùlufia- 
„ ga  la  concupUcenza  ed  i fenfi  loro,  contraggono  nella  lor 
„ lantafu  fomroa  mollezza.  Ella  è talora  accompagnata  dain- 
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t,  gegoo  facile  e pronto  nel  combinar  le  cofe  lontane,  c nel 
„ ritrovar  arti  c maniere  per  efcguirlc  , proporzionando  alia 
„ magnìfìcenza  la  fpefa. 

„ in  queir  età  , in  cut  le  donne  fìorifcono  più  di  bellezza 
„ e di  configlio,  inventò  Cleopatra  la  pompa  di  quel  legno, 
„ con  cui  navigò  per  il  fiume  Cìdno,  e prefentoffi  ad  Anto- 
„ nio  certa  di  guadagnarlo,  come  Giulio  Cefare  e GneoPom- 
„ peo.  La  nave  avea  la  poppa  tutta  metTa  a oro,  le  vele  di 
„ porpora  , i remi  d’argento  , c fi  moveano  a fuon  di  flauti 
,,  di  tibie  e di  cetere.  Sotto  un  padiglione  dorato  ripofavala 
„ Rcina  , ornata  a guifa  di  Venere  , tra  de’ fanciulli  che  raf- 
„ fomigliavano  ad  amorini  dipinti.  Alcune  belliflìme  fanciul- 
„ le  addobbate,  come  le  Nereidi  e le  Grazie,  parte  governa* 
„ vano  e guidavano  la  nave,  parte  moveano  le  funi,  e par- 
„ te  empievano  tutte' le  fponde  di  profumi  foaviffimi.  Ognu- 
,1  no  corfe  a vedere  si  fatto  fpettacolo  , lafciando  folo  Anto* 
„ nio  fui  tribunale.  Cleopatra  l’invitò  a cena,  ed  egli  reflò 
,,  pieno  di  maraviglia,  ritrovando  degli  apparrecchi , quali  non 
„ avrebbe  mai  potuto  immaginare  . V’ erano  tra  l’ altre  cofe 

innumerabili  faci  ben  ordinate  , e con  bellìflìmo  artifizio 
„ tra  lur  compartite,  in  figure  quadrate  ed  in  cerchi.  Anto* 
„ nio  s’ingegnò  a voler  avvanzar  Cleopatra  in  magnificenza, 
„ ma  vinto  cominciò  a farfi  beffi:  della  mefchìnità  e deboicz* 
,,  za  della  fua  cena.  A nuli’ altro  che  alla  fua  fantafia  dovea 
„ Cleopatra  l’ invenzione  di  quella  pompa,  e non  ne  fu  que* 
„ fla  l’opera  fola,  perchè  in  altro  incontro  s’immaginò  di 
,,  flemprar  nell’aceto  una  grolTillìma  perla,  e darla  a bere  ad 
„ Antonio  . I nomi  di  Sole  e di  Luna  che  diede  a’ figliuoli  , 
n i fregi  d’IGde  di  cui  talora  s’ornava  , il  defiderio  d’innab 
„ zar  un  Tribunale  nel  Campidoglio  per  render  gìuflizia  a’ 
„ Romani  , moflrava  qual  fofle  la  forza  e 1’  ampiezza  della 
,,  fua  fantafia^  ma  ne  moflrano  ad  un  tempo  la  pieghevolez* 
,,  za  e la  fecondità,  le  tante  lìngue  ch’ella  parlava.  1 Re  d’ 
„ Egitto  funi  predeccfl'ori  non  aveàno  mai  imparata  la  lin* 
„ gua  Egìzia  nè  lafciata  la  Macedonia  ; Cleopatra  favellava 
„ fenza  interprete  e rifpondeva  agli  Etiopi , ai  Trogloditi,  a- 
„ gli  Ebrei  , agli  Arabi  , agii  Aflirj,  ai  Medi  ed  ai  Parti  , e 
„ proferiva  le  parole  con  un  dolcillìmo  Tuono  volgendo  la 
,,  lingua  a guifa  d’  uno  flromenio  a più  corde  . Ma  quanto 
„ quella  ingegnofa,  ampia,  feconda,  pieghevole  fantafia  fofle 
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„ molle  , è facile  d’ inferirlo  dalia  fuga  che  prefe  Cleopatra 
„ nella  battaglia  d’Azio:  non  potendo  più  foffrir  la  villa del- 
„ le  llragi  e del  fangue,  nè  llar  più  lungo  tempo  con  l’ani- 
„ mo  iufpero  e travagliato  ad  afpecrar  il  tardo  ed  incerto  e- 
„ Tuo  della  battaglia  . Antonio  di  fantafìa  ancora  più  molle 
„ di  lei  abbandonò  coloro  che  per  lui  combattevano , e fi  mi- 
„ fe  dietro  a Cleopatra . 

E funge  Artfonh  e lafciar  può  la  fpeme 
Dell'  Impero  del  mondo  ov' egli  ajpira  ; 

Non  [ugge  nò , non  seme  il  fier  , non  teme , 

Ma  Jegue  lei  che  fugge  e feto  il  tira . 

„ In  quello  incontro  l’ impazienza,  o la  frenelìa  delfamo* 
„ re  d’Antonio  , ammollì  la  fua  fanialìa  \ per  altro  egli  l’a- 
„ vea  furibonda  e più  limile  a quella  degl’imperatori  nati 
„ dal  Tuo  fangue  , che  all’  elegante  ed  ìngegnofa  &nta(ia  di 
,,  Cleopatra,  la  quale  fpcllo  rimproverava  ad  Antonio  la  fua 
„ militare  rozzezza. 

„ Io  potrei  cercar  gli  efempj  della  molle  ed  ingegnofa  fan* 
„ talia  in  Alcibiade  , qual  la  dipinge  Platone  nel  convito  , 
„ od  in  altro  Greco  o Romano  , ma  meglio  è che  io  tutte 
„ le  riftringa  nel  ritratto  univerfale  propofìo  da  Omero  nel 
„ fuo  Paride  . La  mollezza  della  fantaGa  di  quello  Principe, 
M G riconofcc  nel  dar  il  pomo  a quella  delle  tre  Dee  , che 
,,  gli  promife  la  più  bella  donna  di  Grecia  . Omero  ci  colo- 
„ rifce  la  bellezza  del  volto  e della  chioma  di  Paride  , cor- 
„ rifpondente  alla  leggiadria  ed  all’arte  con  cui  per  dono  di 
„ Venere  Tuonava  la  cetra  , e compartiva  i dolci  verG  alle 
,,  donne  . Egli  comparia  nelle  battaglie  con  una  pelle  di 
„ Pantera  su  gli  Omeri,  con  l’arco  curvo  , con  la  fpada  lu- 
„ cerne,  vibrando  due  aGe  di  ferro  ben  armate,  e disGdaodo 
„ i migliori  de’ Greci  in  argomento  del  fuo  valore  . QÌuando 
„ poi  s’armò  per  combatter  con  Menelao 
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Gambiere  prima  intorno  alle  fue  gambe 
Pofeft  belle  e con  argentee  fibbie , 

Po/cia  fi  mife  la  corazza  al  petto , 

Mife  intorno  alle  fue  jpalle  la  fpada 
Di  metallo  con  bei  chiodi  argento , 

Ed  indi  il  grande  e poderofo  feudo  , 

Sul  capo  vatorofo  ei  prefe  P elmo 
Ben  lavorato , e fpaventofo  e vago 
Pei  crini  di  cavallo  appojii  in  cima 
l quai  vedeanfi  tremolar  di  fopra , 

E la  gagliarda  lancia  in  fin  ei  prefe 

Che  ben  brandiva , e ben  gli  flava  in  mano . 

„ Non  v’ha  egli  fommo  ingegno  e fomma eleganza  di  fan* 
„ tafia  in  tutta  quella  pompa  militare  di  Paride?  Entra  nella 
,,  battaglia  con  Menelao  . Con  fommo  valore  quelli  l’ aliale, 
„ ma  nel  calor  della  pugna  adirato  Menelao  , perchè  la  Tua 
„ fpada  li  ruppe  su  l’Eimo  di  Paride  , lo  prende  pei  crini, 
„ e lo  llrozzava  , fé  Venere  non  accorreva  alla  fua  difefa  . 
„ Rotte  eh’  ebbe  la  Dea  le  coreggie  dell’Elmo  che  lafcia  in 
„ mano  di  Menelao,  ella  rapifee  il  Tuo  Paride  ed  Involtolo  in 
„ aria  ofeura  corre  a riporlo  in  un  talamo  odorofo  de’ più  foa* 
,,  vi  profumi,  e sforza  con  minaccie  Elena  ad  entrarvi  . Ele- 
„ na  rimprovera  Paride,  ed  ei  le  rifponde: 

Donna , deb  non  ferir  /’  animo  mio 
Con  duri  motti  e con  rampogne  amare  : 

Menelao  con  Minerva  ora  ni  ha  vinto  ^ 

Ed  io  poi  lui  : fon  anche  a noi  gl'  Iddii . 

,,  Le  confelTa  che  quando  la  rapì  nell’amabile  Sparta  e fé- 
„ co  giacque  neli’Ifole  Cranae  , non  mai  l’amò  con  affetto 
„ più  caldo: 

i « 

Dijfe , andò  a letto  il  primo , e poi  la  moglie , 

E giacquer  entro  i traforati  letti , 

„ Non  credo  che  fi  polTa  ridur  con  maggior  delicatezza  al 
„ maflimo  la  mollezza  d'una  fantafìa  ingegnofa. 

Segue  a dipinger  altre  fantalie  molli  , ma  fenza  ingegno  , 
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come  di  quelli  che  fi  chiamano  bei  fpiriti,  del  petìts  mattres 
coiì  detti  dai  Franccfi  e da  noi  Zerbini  , delle  coquettes  che 
fono  efprcirc  nella  Corifea  del  Parto:  fido,  e nell’ Armida  del 
Taffo  cc. 

Viene  a trattar  delle  fantafie  dei  Profertbri  dell’ arti  opponen- 
dofi  a Saccone  di  Verulamio  che  aflegna  la  fantafia  ai  Poeti 
Ioli  , mentre  e il  Filofofo  e il  Matematico  e il  Giorifpru- 
dente  e lo  Storico  e l’Oratore  c il  Critico  e l’Architet- 
to e r Ingegniere  e il  Capitano  e il  Politico  e il  Pitto- 
re e lo  Scultore  ec-  ha  bifogoo  di  un  giro  particolare  di  fan- 
tafìa  quanto  il  Poeta  . Si  fa  a trattare  di  varie  di  querte  pro- 
fefiioni  cominciando  dalla  fantafia  dei  Pittori.  La  fantafia  pit- 
lorefca  deve  elfer  fecondo  lui  fpaziofa  nelle  cognizioni,  deli- 
cata e retta  nel  dirtegno  , vivace  e ardente  nell’efecuzione  , 
appafiionata  e cfpre(liva  del  fenfo  e dell’ affetto  , e graziola 
per  difeortarfi  un  poco  dalla  natura  ed  accomodarfi  meglio  al 
giudizio  e al  piacere  del  fenfo.  Fa  un’irtoria  compendiata  e 
ragionata  della  pittura  antica  e moderna,  notando  nell' una  e 
nell’altra,  tre  età  la  rozza,  la  colta,  e la  perfetta,  oifervan- 
do  che  la  fantafia  porta  nelle  medefime  circortanze  pafsò  a 
poco  prerto  pei  medefimi  gradi . Lo  rtetVo  fa  della  Scultura  ben 
più  faticofa  della  pittura  lo  rtelfo  della  Poefia  tanto  più  ef- 
prefliva  ed  efficace  delle  precedenti  . Poco  v’ è dell’Architet- 
tura, e molto  velocemente  feorre  fulle  fantafie  degli  Oratori 
e de  gli  Storici  , fenza  ometter  però  i caratteri  più  rimarca- 
bili dell' iiloria Greca  , Latina , e Italiana.  Perenerquefie  cofe 
che  appreffo  poco  fi  trovano  ne’ libri  de  Critici,  noi  le  oltre- 
pa(fiamo>per  fermarci  un  poco  nelle  confiderazioni  che  fa  il 
Sig.  Abate  Conti  fulla  fantafia  Filofofica  , fpezialmentc  dei 
nolìri  Italiani,  benché  egli  nel  trattato  s’eftenda  a’ Franccfi  , 
agl’lnglefi,  a’Tcdcfchi,  ma  di  erti  meglio  difeorre  nel  Trat- 
tato dell’  anima . 

Per  fantafia  filofofica  non  intende  folamente  la  facoltà  che 
ha  l’anima  di  fiffarfi  nell’  immagine  (ingoiare  fomminirtrata- 
le  dal  fenfo  nelle  ofTcrvazioni  e neU’crpericnze  , ma  intende 
ancora  quella  facoltà  che  ha  di  comporre  e di  proporzionare 
tra  loro  le  immagini  fingolari  , le  quali  pure  non  confiderà 
relarìvamente  al  vero  e al  falfo  , o al  metodo  di  proporle  , 
appartenendo  ciò  alla  mente  , ma  riguarda  folo  all’ invenzio- 
ne, alla  fecondità,. all’ ampiezza,  alla  forza,  alla  delicatezza. 
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airaggìuftatezza  ed  altre  prcprietà  della  fantafìa,  le  quali  mi- 
rabilmente apparvero  nei  Filofofì  Italiani  dell’  altro  Secolo . Non 
h;rvida  non  fredda  è la  lor  fanrafia  , ma  temperata  , molto 
participando  della  dolcezza  del  Cielo  fotio  cui  fon  nati.  Que- 
lla fantaGa  temperata  facilmente  dà  luogo  a quella  fcielta  ed 
eleganza  d’immagini , che  vediamo  efpreire  nelle  Statue,  nel- 
le Pitture,  e nelle  MuGche  Italiane.  Cicerone  ne  ha  dato  il 
primo  faggio  nelle  fue  opere  FilofoGche  , poiché  G vede  co- 
me egli  coll’  immagini  facili  e piane  rammorbidifce  1’  idee 
troppo  aftratte  de’ Greci,  come  colle  Storie  c cogli  efempj  de 
Romani  e d’altre  Nazioni,  fa  più  viva  e fenfibile  la  dottrina 
che  vuol  proporre  , e nello  GeG'o  tempo  che  allctta  e lufm- 
ga  , iflilla  le  maffìme  de  più  fodi  ammaellramenti . Ma  nelle 
fue  opere  GlofoGche  poco  « nulla  fi  parte  dalla  morale  , o 
dalla  politica  : era  rifervato  alla  fantafia  del  Galileo  il  miti- 
gare e l’addolcire  le  aflrazioni  e le  afprezze  della  Matemati- 
ca e della  FilofoGa  peripatetica,  e darle  quel  giro  che  ancora 
la  vera  FilofoGa  conferva  . Ebbe  per  feguaci  il  Borelli  , il 
Torricelli  , il  Bellini  , il  Malpighi  , il  Montanari  , e la  fua 
fcuola  diè  origine  all’  Accademia  del  Cimento,  la  prima  che 
oeir  Europa  ddlè  il  faggio  d’uncorfo  d’ efperienze , nello  fpie- 
gar  il  quale  G livellarono  dal  Co:  Magalotti  le  parole  alleco- 
fe,  o le  cofe  paflarono  dal  fenfo  alla  fantaGa,  e dalla  fantaGa 
all’efprefTione,  quali  erano  in  fe  llelfe,  fenza  aggiungervi  al- 
tre rifleflioni  od  annotazioni  della  mente. 

Della  fantafia  del  Galileo. 

„ T>  Enchè  al  Galileo  precedeffero  ilTeleGo,  eGiordanBru- 
,,  no,  nulla  però  nelle  Matematiche  l’ajutarono,  e poco 
„ nella  FilofoGa,  trattone  qualche efprefCone.  Mirabile  egli  è, 
„ che  qucGi  dueFilofoG  effendo  caduti  nelle  viGoni  perconce- 
„ der  troppo  alla  lor  fantaGa  ^ il  Galileo  fapefle  cosi  ben  li- 
„ brarfi  che  non  ammife  altro  principio  , fe  non  quello  del 
„ fenfo  e della  fenfata  fperienza  da  una  parte,  e dall’altra 
„ quanto  col  ragionamento  potea  dedurG  dall’ efperienze  ed  of- 
,,  fervazioni  del  fenfo.  Non  s’applicò  egli  dunque  fe  non  alla 
„ Matematica  ed  alla  FiGca  , di  cui  diede  de’belliffimi  faggi 
„ ne’ Dialoghi  AGronomici  o delGGema  del  mondo,  e ne’Dia- 
„ loghi  Mecanici  o della  Forza  e del  Moto.  L’ altre  opere  che 
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„ ferine,  fe  fi  eccettua  qualche  bagatclla  Geometrica  , pofib- 
„ no  ridurfi  a quelle  due  . Nell’  analifi  di  quelli  Dialoghi  io 
„ non  fo  attenzione  , come  dilli  , al  vero  e al  falfo  , o al 
„ metodo  di  proporlo,  ma  folo  alle  qualità  della  fantafia  del 
„ Galileo. 

„ La  fua  prima  qualità  è che  fu  fommamente  originale  oin- 
„ ventiva  in  modo,  che  al  dire  del  Fontenclle,  non  v’ è fiata 
„ celebre  feoperta  dopo  di  lui  che  non  abbia  alla  iella  il  no- 
„ me  del  Galileo.  Avea  già  detto  il  Vallilio  che  fenza  ilGa* 
„ lileo  ed  il  Toricelli  noi  non  avremmo  ciò  che  fi  chiama 
„ Filofofia  efperimentale  . Senza  quella  forza  inventiva  egli 
„ non  avrebbe  potuto  nè  combattere,  nè  dillrugger  i princi- 
„ pi  del  Cielo  Peripatetico,  e fiabilirc  la  corruzione  e genera* 
„ zìone  a cui  fono  foggette  le  fotlanzecclefii , non  meno  che 
„ l’ elementari . “ Io  per  we,  die’ egli,  credeva  che  le  (ielle  fi 
cb'tamaffero  cofe  celejii  mediante  I effer  nel  Ctelo  , o P ejfer  fat- 
te della  materia  del  Cielo  , e che  però  il  Cielo  {offe  pih  celefie 
di  loro,  in  quella  guifa  che  non  fi  può  dire  alcuna  co  fa  efferptU 
terrcjìre,  o piU  ignea  della  terra,  o del  fuoco  fie/fo.  Il  non  aver 
fot  fatto  menzione  delle  macchie  Jolari  , delle  quali  è flato  di- 
moflrato  concludentemente  produrfi  e dijolve^t  , ed  ejfer  proffi- 
m:  al  corpo  folate , e con  effo  e intorno  ad  ego  raggtrarft , mi  dà 
grand  indi^fio , che  foffa  eger  che  quefl'  autore  ferma  piuttoflo  a 
compiacen'ga  i altrt  che  a foddisfaofion  tnropria  : e queflo  dico  , 
perchè  dimoflrandofi  egli  intelligente  delle  Matemattcbe  , è im- 
pojfibile  , CD  ei  non  refli  perfuafo  dalle  dtmoflra'zioni , che  tali 
materie  fono  neceff diamente  contigw  al  corpo  folate,  e fono  ge- 
tter anioni  e corruT^ioni  tanto  grandi  che  nijfuna  così  grande  fene 
fa  mai  in  terra  ; e fe  tali  e tante  e sì  frequenti  fe  ne  fanno  nelP 
ifle(fo  globo  del  Sole , che  ragionevolmente  può  flimarfi  delle  piu 
nobili  parti  del  Cielo  , qual  ragione  reflerà  potente  a diffuader- 
ci,  che  altre  ne  pojfano  accadere  negli  altri  globi?  ,,  Ove  fan- 
„ lafia  piò  originale  che  in  quefto  tratto  , ma  dove  ancora 
„ fantaua  più  elegante? 

,,  Q^ual  fantafia  inventiva  non  v’è  nelle  Tei  conformità  del- 
„ la  Luna  alla  Terra  ? L’una  e l’altra  è di  figura  rotonda  , 
„ tenebrofa,  denfa  , montuofa  , difiinta  in  due  parti,  chiara 
„ ed  ofeura  : le  mutazioni  di  figura  apparenti  nella  terra  fo* 
„ no  limili  a quelle  della  luna  , c fatte  collo  fiefib  periodo  : 
„ tutta  la  terra  vede  la  metà  folamente  della  luna  e la  me- 
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„ ik  folamente  della  luna  vede  tutta  la  terra  -,  la  terra  e la 
„ luna  Icambievoimence  s’ illuminano^  egli  mollra  che  la^fu- 
„ perizie  lunare'nun  è terfa  , come  quella  d’uno  fpecchio  , 
„ ma  afpra  e montuola  . Ogni  altra  fantalia  , che  quella  del 
y,  Galileo,  ritrovando  rame  conformità  tra  la  terra  e la  luna, 
,,  v’avrebbe  anche  aggiunto  l’abitazioa  de  viventi  ; così  al- 
„ meno  tece  l’ Ugenio  nel  Cosmoteoro  , tentando  da  ragioni 
„ probabili  dedur  gli  animali  de’ pianeti  ; così  parla  il  Gali- 
„ leo . “ Cbe  mila  luna  o in  altro  pianeta  fi  generino  o erbe  , 
0 piante  , o animali  filmili  ai  nojìri  , o vi  Ji  facciano  pioggia  , 
venti  , tuoni  , come  intorno  alla  terra  , io  non  lo  so  ^ e non  lo 
credo  , e molto  meno  , ch'ella  fi  a abitata  da  Uomini  : ma  non 
intendo  già  come  , tuttavolta  che  non  vi  fi  generino  cofie  filmili 
alle  nojire  , fii  deva  dt  necejfittà  concludere  che  niun’  alterazione 
vi  fii  fiaccia , nè  vi  poffiano  efifier  altre  cofie  che  fi  mutino  , fi  ge- 
nerino •,  e fi  diffiolvano , non  folamente  diverfie  dalle  nojire , ma 
lontaniffiime  dalla  noftra  immaginazione  , e in  fiomma  del  tutto 
a noi  ine  ficogitabili . „ Lo  che  illulìra  il  Sagredo  colla  fimili- 
,,  tudine  di  colui  , che  mancando  della  cognizione  dell’ eie- 
y,  mento  dell’acqua  non  fì  potrebbe  immaginar  le  navi  nè  i 
„ pefci,  a cui  il  Salviati  rifponde  : “ Io  fon  molte  volte  anda- 
to fiantafìicando  fiopra  quefie  cofie  , e, finalmente  mi  pare  di  po- 
ter ritrovar  bene  alcune  delle  cofie  che  non  fieno  nè  poffiano  effier 
nella  luna  ; ma  non  già  veruna  di  quelle  , che  io  creda  che  vi 
fieno  , 0 poffiano  effier  , fie  non  con  una  larghiffiima  generalità  ; 
cioè  cofie  che  f adornino  operando  , e movendo  , e vivendo  , e 
forfè  con  modo  diverfiffimo  dal  nofìro  , veggendo  e ammirando 
la  grandezpu*  e bellezjca  del  mondo  , e del  fiuo  Facitore  e Ret- 
tore , e con  encomi  continui  cantando  la  fitta  gloria  ^ e in  fiom- 
ma ( eh'  è quello  che  io  intendo  ) facendo  quello  tanto  frequente- 
mente dagli  Scrittori  Sacri  affermato , cioè  una  perpetua  occupa- 
zione dt  tutte  le  creature  in  laudare  Iddio  . „ Si  trovi  un  c- 
„ Tempio  di  fantafìa  più  giudiziofa  negli  autori  Oltramon- 
„ tani. 

,,  Nel  fecondo  Dialogo  egli  li  propone  dimoftrare  che  gli 
„ argomenti  tolti  dai  moti  terreftri  nulla  giovano  o a Aabi- 
„ lire  « o a diliruggere  il  moto  della  terra  , che  io  qui  non 
„ conlidero  che  come  oggetto  della  fantafìa  . Lafciati  gli  ar- 
„ gomenti  contro  il  moto  della  terra  prefì  da’  gravi  cadenti 
„ da  alto  al  baffo  , o dal  progetto  tirato  in  grande  altezza  , 
Tomo  IL  nn  n o dai 
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„ o dai  tiri  di  artiglieria  vcrfo  Levarne  c verfo  Ponente  , o 
y,  dal  moto  delle  nuvole  e degli  uccelli  , o dalla  vertigine 
,,  della  terra,  a’quali meccaoicamente  rifponde  egli  per  forza 
,,  di  una  fancafia  ampia  feconda  e inficine  delicata  , li  radu- 
,,  na  tutti  in  un  efenipio  che  ognuno  può  intendere  facil- 
y,  mente. 

Ri/erratevi,  die’ egli,  con  qualche  amico  nella  ma^ior  ftan- 
Zj*  che  fta  [etto  coperta  di  alcun  gran  naviglio  , e quivi  fate  di 
aver  mofche  , farfalU  , e fimili  animaletti  volanti  ; fiavi  an- 
che un  gran  vafo  /{acqua  edentrovi  de'  pefeet  ti  ; fof penda  fi  art- 
co  in  alto  qualche  fecchiello  che  a goccia  a goccia  vadi  verfan- 
do  dell’  acqua  in  un  altro  vafo  cf  angu/ia  bocca  che  fta  pofte  baf- 
fo ; e (landò  ferma  la  nave  ojfervate  dtligentemente  y come  quel- 
li animaletti  volanti  con  pari  velocità  vanno  verfo  tutte  le  par- 
ti della  (ianga  , » pejci  fi  vedranno  andar  nuotando  indifieren- 
temente  per  tutti  i verfi  , le  (itile  cadenti  entreranno  tutte  nel 
vafo  fottopoflo  , e vot  gittando  all'  amico  alcuna  cofa , non  piìt 
gagliardamente  la  dovrete  gittare  verfo  auella  parte  , che  verfo 
quefìa , quando  le  lontanante  fieno  eguali  ; e [aitando  voi  , -co- 
me fi  dice  , a piè  giunti  , eguali  [pati  pa(ferete  verfo  tutte  le 
parti  . Ojfervate  che  avrete  diligentemente  tutte  quejie  cofe  , 
benché  niun  dubbio  vi  fia^  che  mentre  il  vafcello  (la  fermo  non 
debbano  fucceder  così  fate  mover  la  nave  con  quanta  fi  voglia 
velocità  che  ( purché  tl  moto  fia  uniforme  , e non  fluttuante  tn 
quà  e in  là  ) voi  non  riconofeerete  una  minima  mutazione  in 
tutti  li  nominati  effetti , né  da  alcuno  di  quelli  potrete  compren- 
dere fe  la  nave  cammina  0 pure  (ì  a ferma.  Voi  f aitando  pafj crete 
nel  tavolato  i me  de  fimi  fpagj  che  prima  „ con  quel  che  fe- 
n gue , ove  con  tanta  chiarezza  va  moflrando  che  ogni  cofa 
„ fegue  nella  nave  moda,  come  prima  che  (lava  ferma. 

„ Ma  prima  egli  avea  dimoflrato  con  altro  efempio  che  il 
,,  moto  comune  a molte  cofe  non  è fenfibile  ad  alcuna:  ciò 
„ ch’egli  chiama  fantadicamento  che  pafsò  un  giorno  per  i’ 
„ immaginazione  del  Sagiedo  mentre  navigava  nel  viaggio  d’ 
„ Aleppo  andando  Confolo  de’  Veneziani  ; ed  è 1'  immagine 
„ della  penna  di  colui  che  fcriveffe  o difiTegnafle  nella  navi- 
„ gazione  da  Venezia  fino  ad  Aleffandria  , che  è tanto  gra- 
„ ziofa  a leggerfi  nel  Dialogo  fecondo  del  Galileo,  ma  di  cui 
„ la  deferizìone  è troppo  lunga  per  rapportarfi  qui.  E' da  av- 
„ vertirfi  per  fine  in  quello  Dialogo  , che  il  Galileo , fenza 
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„ dar  il  nome  alle  forze  centrifughe  , ne  accenna  la  teoria  , 
„ dimoftrando  , che  in  tempi  eguali  maggior  è la  forza  cen- 
„ trifuga  nei  cerchio  piccolo,  che  nel  grande. 

,,  Nel  Dialogo  terzo  crefce  la  fecondità  e la  delicatezza 
„ della  fantafìa  del  Galileo  , perchè  egli  fi  propone  diraoflra- 
„ re  cofe  ancora  più  aftrattc  ; qual  è il  moto  annuo  della 
„ terra  , per  la  prova  del  quale  conviene  determinare  il  fito 
„ de’ corpi  celefti  , ch’egli  determina  dalle  apparenze  feoper- 
„ te  da  lui  col  fuo  telefcopio  , ma  ammira  l’eminenza  dell* 
„ ingegno  di  coloro  che  con  la  vivacità  della  mente  hanno 
„ fatto  forza  a’proprj  fenfi  , ed  hanno  potuto  antepor  queir 
„ lo,  che  il  difeorfo  loro  dettava  , a quello  , che  refpcrica- 
„ ze  loro  moftravano  apertamente  in  contrario  . Con  qual 
„ chiarezza  e giudizio  mollra  la  convenienza  del  fidema  Co- 
„ pernicano,  e le  iocongruenze  del  Tolemaico  ! e dello  fid- 
„ io  carattere  è ciò  che  dice  intorno  alla  vertigine  delle  mac- 
„ chie  del  Sole,  e l' inclinazione  dell' alle  del  globo  Solare,  e 
„ della  paralalTe  annua,  e degli  alzamenti  c abbaflamemi  del 
„ Sole  circa  le  mutazioni  delle  dagioni  , e la  difeguaglianza 
„ delle  notti  e de’  giorni  ec.  con  quale  facilità  deduce  egli 
„ tutto  da  un  principio  ciò  che  non  poteva  fare  fenza  rool- 
„ ta  ampiezza  di  fantafìa  ! Due  cofe  fono  notabili  intorno  il 
„ fuo  giudizio  . Opponeva  Simplicio  , che  tra  l’orbe  fuprc- 
„ mo  di  Saturno  e la  sfera  deliaca  fi  lafciava  uno  fpazìo  va- 
„ didimo  fenza  della  alcuna,  fuperduo  e vano,  fenza  fine  o 
,,  comodo  d’ alcuno:  Gli  rifponde  il  Salviati:  “ troppo  mi  par 
fhc  ci  arroghiamo  , Sig.  Simplicio  , mentre  vogliamo  che  la  fo- 
la cura  di  noi  fta  l' opera  adequata  , e il  termine  oltre  tl  quale 
la  divina  fapienga  e potenga  niun'  altra  cof a faccia  o di f pon- 
ga : ma  io  non  vorrei  , che  noi  abbreviaffmo  tanto  la  fua  ma- 
no , ma  ci  contentammo  di  eJJ'er  certi  , che  Iddio  e la  natura 
talmente  fi  occupa  al  governo  delle  cofe  umane  , che  piu  appli- 
car non  ft  potrebbe  quando  altra  cura  non  avejfe  che  la  fola  del 
genere  umano  . „ Leggali  il  redo  con  ciò  che  gli  foggiungs 
„ il  Sagredo  , e fi  giudichi  fc  vi  può  eder  tratto  d’ingegno 
„ più  prudente.  Eccone  un  altro  molto  arguto.  Contenen- 
doci ^ dice  Simplicio,  dentro  a' termini  dell'  arte,  riduciamo  gli 
ch'etti  della  calamita  alla  fmpatia  , che  è certa  convenienza  e 
fc ambievole  appetito  che  nafee  tra  le  cofe  che  fono  tra  di  loro 
ftmigliami  di  qualità , ficcarne  all'  incontro  quell'  odio  e inimici- 
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s^ja  per  la  ^uale  altre  cof*  naturalmeate  fi  fuggono  e fi  hanno 
in  orrore  i noi  dimandiamo  antipatia  . Quejio  modo  di  filofofa- 
re  ( rifponde  il  Sagredo  ) mi  par  che  abbia  gran  fimpatia  con 
certa  maniera  di  dipingere  che  aveva  un  amico  mio  , il  quale 
/opra  la  tela  fcriveva  con  geffo  : qui  voglio  che  fia  il  fonte  con 
Diana  e fue  Ninfe  ^ qud  alcuni  levrieri  , in  quefio  canto  voglio 
che  fia  un  cacciatore  eoa  tefta  di  cetyio^  il  refìo  campagna  ^ ho- 
fico  , e colltnette  ; il  rimanente  Poi  lajciava  con  colori  figurare 
al  pittore  , e così  fi  perfuadeva  a aver  egli  ftelfo  dipinto  il  cafo 
d Atteone^  non  ci  avendo  meffo  di  fuo  altroché  i nomi.  ,,Non 
„ mai  fi  terminerebbe  fe  fi  volcfle  cercare  i tratti  di  una  fan- 
,,  tafìa  forte,  ed  ìnfìeme  feconda,  che  mofira  il  Galileo,  en> 
„ traodo  nei  fccreti  della  Filofofia  del  Gilberto  . Rifiuta  egli 
,,  il  moto  intorno  il  fuo  centro  d’ una  calamita  conformata  in 
„ picciola  terra  , e mofira  , che  una  calamita  può  fofienere 
„ non  quattro  volte,  ma  otto  volte  fe  fiefia. 

„ Nella  quarta  Giornata  ove  dalla  combinazione  del  moto 
„ annuo  col  moro  diurno  fi  sforza  dedurrei  fenomeni  del  fiuf- 
„ fo  e rifiufib  del  mare  , bella  è la  fimìglianza  ch’egli  ap- 
,,  porta  coH’efempìo  delle  barche  , le  quali  vengono  da  Lìz- 
„ za  Fufina  piene  d’acqua  dolce  per  ufo  della  Città;  efempio 
„ in  cui  non  è da  guardare  il  vero  o ilfalfo,  come  negli  al- 
„ tri,  ma  folo  da  ammirare  la  fecondità,  la  lucidezza,  lapron- 
„ tezza  della  fantafia  del  Galileo. 

„ Prima  di  pafiar  a’  Dialoghi  Meccanici  darò  il  carattere 
„ degl’interlocutori  de’  Dialoghi  Afironomici  , come  di  cola 
„ la  quale  conviene  alia  fantafia  . 1 Dialugifii  del  Galileo  fo- 
„ no  tre  , il  Salviati  , il  Sagredo  , e Simplicio  . 11  Salviati  , 
„ fotto  il  cui  nome  fi  mafehera  il  Galileo  , è quel  che  pro< 
„ pone,  applica,  fiabilifce,  ed  orna  la  conclufione  con  quel* 
„ la  fodezza,  facilità,  nettezza  , e bellezza  di  fantafia  di  cui 
„ abbiam  dato  tanti  faggj  . 11  Sagredo  , infirutto  al  pari  nel- 
„ le  Matematiche  che  nella  Fifica  , ha  un  lume  naturale  e 
„ perfpìcace"  che  previene  la  difficoltà,  rifoluta  l’intende  , e 
„ quando  non  ben  l’intende,  ne  ricerca  le  fpìegazioni , e da 
„ sè  ricava  le  conclufioni.  Simplicio,  ignorando  le  Materna- 
„ tiche,  c fulo  pieno  la  fantafia  dei  fofismi  peripatetici,  non 
„ è capace  nè  a ben  intender  la  difficoltà,  e molto  meno  la 
,,  fua  foluzione,  e non  interrompe  il  difeorfo  degli  altri  due, 
„ fe  non  per  opporvi  le  fue  rancide  dottrine  , che  fviluppa- 
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„ te  non  contengono  fe  non  cofe  puerili  ; fofliene  il  fuo  fa- 
„ fio  pedantefco  con  afiiomi  Latini  , co’ quali  imita  perfetta- 
„ mente  la  buona  opinione  che  di  se  aveano  i Peripatetici  di 
„ quei  Secolo  ; contuttociò  talora  il  Salviati  e il  Sagredo  lo 
„ lodano  per  animarlo  a fpacciar  le  Tue  fottiglìezze  . Ben  fi 
„ vede  che  avea  (Indiato  il  Galileo  d’  imitar  nel  Simplicio  i 
,,  Sofìfli  , che  Piatone  introdurle  ne’  Tuoi  Dialoghi  , e tanto 
,•  pofe  in  ridicolo.  1 modi  d’argomentare,  che  pur  apparten- 
„ gono  alla  forza  della  fantafia  , fono  variati  al  fommo  dal 
„ Salviati  e dal  Sagredo  . Speffo  argomentano  coirefperìenza 
„ prefente  , come  nell’ attaccar  lo  fpecchio  piano  e conveffo 
„ al  muro  ed  efaminarne  fui  fatto  le  confeguenze^  fpedodal- 
„ le  dottrine  flabiiite  deducono  le  conleguenze  in  favor  del- 
„ la  loro  fentenza;  fpelfo  per  via  d’interrogazioni  , dividen- 
„ do  le  parti  d’una  propofìzìone , a poco  a poco  la  fviluppa- 
„ no,  e dalie  rìfpolìc  ne  deducono  la  prova  ; talora  leggono 
„ il  libro  , da  cui  fi  tolgono  varie  propofìzìoni  , che  fi  van- 
„ no  combattendo  e feiogliendo  . 11  Galileo  convenendo  con 
,,  Platone,  che  il  nollro  fapere  è un  rammentarfi , va  ricavan- 
„ do  come  la  ricoglitrice  dall’utero  il  feto  che  v’era  inchiu- 
„ fo.  Non  fi  può  nè  con  più  fveliezza  , nè  con  più  forza  , 

„ por  in  pratica  l’arte  Socratica  , ch’egli  adorna  con  le  (lo- 
„ riette,  talor  cogli  apologhi  , ma  in  modo  fempre  chiaro  , 

„ e che  mai  tolga  di  mira  la  propofizione  intavolata  j intut- 
,,  to  ciò  chi  non  ammira  la  fantafìa  del  Galileo? 

,,  Cogli  (lefTì  Dialogifli  , e collo  lìeffo  metodo,  egli  com- 
,,  pofe  i Dialoghi  Meccanici,  ove  fe  non  v’è  tanta  forza  nel 
„ Dialogo,  v’è  in  ricompenfa  abbondanza  maggior  di  dottri- 
„ na  , perchè  contengono  tutte  le  feoperte  intorno  la  feien- 
,,  za  del  moto.  Sono  divifi  in  fei  giornate  , aggiungendovifi  • 
„ la  feda  , ove  non  v’è  più  Simplicio  , ma  l’Aproino  difee- 
„ polo  del  Galileo.  I due  primi  Dialoghi  fono  ferirti  conqual- 
„ che  metodo  ^ negli  altri  vi  fono  gl’intieri  trattati  del  mo- 
„ to  equabile,  e del  moto  naturalmente  accelerato  , del  mo- 
„ to  dc’proggetti  , e nell’ultimo  fi  contiene  la  forza  indnita 
„ della  percoda , non  dal  Borelli , ma  dallo  (IcfTo  Galileo  pri- 
„ ma  propofla. 

„ Io  ne  dirò  quanto  bada  per  dar  un’idea  della  forza  del- 
„ la  fantafìa  inventiva  del  Galileo,  fenza  entrar  nulla  nel 
„ vero  0 nel  falfo  delle  fuc  fentenze  , perchè  di  ciò  non  fi 

„ trat- 


Digitized  by  Google 


iS6 

„ tratta  . Trafcorrcrò  leggiermente  su  certe  dottrine  allrat- 
„ te  , e tutte  fuc  , c che  ebbero  più  ammiratori  che  fegua* 

„ Nel  primo  Dialogo' fi  comincia  la  dottrina  delle  refifien- 
„ ze  dc’l'olidi  all’eiTcrc  fpezzati  , all’occafione  d’efaminare  , 
„ fc  una  macchina  picciola  refifia  quanto  una  grande  , c fi 
„ danno  varie  nozioni  circa  lo  fiaccar  le  fibre  o in  fito  tras- 
„ vcrfale,  o in  fito  perpendicolare;  fi  palla  alla  forza  del  va- 
« cuo  , così  egli  chiamando  quella  forza  che  impiegava  la 
„ natura  nel  tener  unite  le  parti  de’  corpi  per  non  imrodur- 
,,  re  tra  loro  il  vuoto  . Non  conofeeva  ancora  il  Galileo  la 
„ forza  efierna  dell’aria  , ed  attribuiva  alla  forza  del  vacuo 
„ la  difficoltà  di  fepararc  due  laftrc  , o due  gran  parti  d’una 
„ colonna  di  marmo  o di  bronzo  ; quella  forza  avea  luogo 
„ nella  coerenza  delle  parti  minori  e fin  delle  parti  ultime 
„ o minime  : Suppone  torto  che  vi  fieno  minimi  vuoti  , c 
„ che  r innumerabile  loro  moltitudine  moltiplichi  le  refiften- 
„ ze  . Spiega  quelli  ìnnumerabili  vuoti  per  i falti  d’un  poli* 
,,  gono  deferiuo  dentro  di  un  altro,  e firafeinato  col  maggio* 
„ re  . Moltiplica  li  vuoti  all’  infinito  nel  cerchio,  e ftabili* 
„ fee  che  il  corpo  è comporto  d’  infiniti  atomi  non  quanti  : 
„ mollra  il  paradolfo  di  un  punto  eguale  alla  circonferenza  di 
„ un  maffimn  cerchio;  entra  nelle  quirtioni  dell’infinito  , e 
„ cerca  f:  nell’infinito  vi  fono  maggiori  , minori  , ed  egua- 
„ lì,  e prova  che  non  vi  fono,  perchè  infiniti  elfendo  iqua- 
„ drati,  i cobi  ec.  ed  infinite  elfendo  le  radici  , ed  i nume- 
„ ri  , gli  uni  non  poffono  elTer  maggiori  degli  altri  . Prova 
„ che  P unità  è il  vero  infinito,  e che  quanto  più  fi  difeorta- 
„ no  i numeri  da  lei,  più  fi  difeortano  dall’infinito  . Divide 
„ quindi  i corpi  fluidi  in  parti  non  quante,  e divide  la  luce 
„ ne’fuoi  minimi  indivifibilì  non  quanti,  e dopo  clfer  entra- 
„ to  nel  pelago  de’ vuoti  , degl’ indi vifibili , e degl’infiniti,  s’ 
„ ingolfa  ne’ moti  illantanei,  c pretende  di  ridurre  ne’fuoi  mi- 
„ nimi  non  quanti  una , linea  piegandola  in  un  cerchio,  i cui 
„ angoli  infinitamente  piccioli  vengono  a cumpor  tanti  vuo- 
„ ti,  ma  non  quanti . 

„ Vuole  il  Galileo  fpiegar  la  rarefazione  e condenfazione 
„ de’ corpi  fenza  penetrazione  di  parti  .quante,  e fenza  inter- 
„ pofizione  di  vacui;  prende  due  cerchi  unodeferitto  nell’al- 
„ tro  , c conclude  che  gl’  infiniti  lati  del  maggior  cerchio 
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^ cogl’  in6niti  indivifìbili  ritiramenti  loro  fatti  nell’  infinite 
,,  idantance  dimore  degl’inSnitL  termini  degl’ infiniti  lati  del 
„ minor  cerchio  , e con  i loro  infiniti  progrcllì  eguali  agl’ 
„ infiniti  lati  di  elfo  minor  cerchio,  compongono  e difiegna- 
„ no  una  lìnea  eguale  deferitta  dal  minor  cerchio  contenen- 
„ te  in  sè  infinite  l'oprapofizioni  non  quante,  che  fanno  una 
„ cofiipazione  e condenfazione  fenza  veruna  penetrazione  di 
„ pani  quante  , quale  non  fi  può  intendere  nè  fare  nella  li- 
„ nea  divifa  in  parti  quante  , qual  è il  perimetro  di  «mal  fi 
„ voglia  poligono  , il  quale  diflefo  in  linea  retta  non  fi  può 
„ ridur  in  minor  lunghezza,  fe  non  col  fare  che  i lati  fi  fo- 
„ prapunghino  e penetrino  l’un  l’altro  . Q^uefia  cofiipazione 
„ di  parti  non  quante  , ma  infinite  , fenza  penetrazione  di 
„ parti  quante,  e la  prima  diffrazione  di  fopra dichiarata  degl’ 
„ indivifibili  , coH’interpofizione  di  vacui  indivifìbili  , credo 
„ che  fìa  il  più  che  dir  fi  pofia  per  la  condenfazione  e rare- 
„ fazione  dei  corpi,  fenza  introdurre  la  penetrazione  dei  cor- 
„ pi  e gli  fpazj  quanti  vacui.  Conclude  egli  ; Se  ci  è cofa 
che  vi  gufti  fatene  capitale  , fe  «<5 , riputatela  vana , e il  mio 
difeorfo  ancora  : fola  ^uejìe  due  parole  vi  replico  , che  noi  fa- 
ma tra  gP  infiniti  e gP  indivifibili  . Gli  rifponde  il  Sagredo  : 
Che  il  penfiero  fia  fumime  ed  a mie  orecchie  nuovo  c pellegri- 
no , lo  confejfo  liberamente  ; fe  poi  nel  fatto  fieffo  la  natura  pro- 
ceda con  tal  ordine y non  faprci  che  rifolvermi ; vero  è,  che  fin 
che  io  non  fentiffi  cofa  che  maggiormente  mi  quietaffe  , per  non 
rimaner  muto  affatto^  m' atterrei  a quefta  . „ In  ciò  fi  vede  T 
^ aggiuflatezza  della  fantafia  del  Galileo,  che  non  sarìro!ver> 
„ fi  ad  applicare  alla  natura  le  fottìgliezze  matematiche  che 
„ avea  raccolte  da  una  particolar  attenzione  alla  compofizio- 
„ ne  ed  al  moto  delie  figure  matemaiichel.  S’affatica  tutta* 

via  a dimoflrare  riroroenfa  diffrazione  che  fifa  nell’argento 
,,  da  coloro  che  lo  sforzano  a paflare  per  le  filiere  , e indo- 
„ rano  la  fuperfizie  del  cilindro ^ fpiega  varie  propofizìoni  de’ 
„ cilindri,  ed  efamina  l’ argomento  d’Ariffotele  , fe  il  vacuo 
„ fia  neceffario  per  la  fpiegazione  del  moto  , e l’altro  prin- 
„ ci  pio  , fe  la  velocità  fia  proporzionale  alla  gravità  , onde 
n un  corpo  cento  volte  più  grave  dell’  altro  cento  volte  piò 
„ predo  difeenda  in  terra , cofa  contraria  alla  più  groffolaoa 
,,  erperienza. 

„ Rifiuu  la  vifeofità  od  altra  congiunzione  di  parti  nell’ 
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„ acqua,  che  la  facciano  refìftere  alla  divifìone  o penetrazio* 
,,  ne  ; moOra  che  fecondo  Arinotele  1’  aria  è grave  ; parla 
,,  delle  vibrazioni  dc'peodult;  elamina  fe  l’ impedimento  del 
„ mezzo  è capace  a por  termini  all’ accelerazione  de’ corpi  di 
„ materia  graviflìma  , di  mole,  e di  figura  sferica,  ed  applU 
„ ca  alle  confonanze  muficali , le  ofcillazìoni  commenfurabi* 
„ li  de’pendult  , e il  bell’ effetto  che  producono  ancora  alla 
„ villa.  Non  accennai  che  le  cole  principili  del  Dialogo  del- 
„ la  prima  giornata,  nè  so  fe,  con  lafcarlezza  deH’erperien- 
,,  ze  e de’  ragionamenti  matematici  che  v’  era  al  fuo  tem- 
„ po  , fi  pofla  portar  oltre  rinduflria  e la  fagacità  della  fan- 
„ rafia. 

„ La  feconda  giornata  s’ impiega  quafì  tutta  nella  teoria 
„ delle  refiflenze  de’folidi  allo  fpczzamento.  A lungo  letrat- 
„ tarono  il  Viviani  ed  il  P.  Grandi  nell’ipotefi  del  Galileo  , 
,,  e non  del  Leibnizìo  e del  Bernunllì  . lo  m’aflengo  di  par- 
,,  lame  perchè  non  confiderò  il  vero  o il  falfo  dell’  ipotefì  , 
y,  ma  folo  la  forza  della  fantafta  del  Galileo  . Nella  giornata 
n terza  ragiona  del  moto  equabile,  e del  moto  naturalmente 
y,  accelerato  , e nella  giornata  quarta  della  compofizione  di 
„ quelli  due  moti,  da  cui  vien  deferitta  la  parabola,  che  ap- 
„ plica  alla  teoria  del  moto  de’ proggetti , affegnandone  la  ta- 
„ vola  per  i tiri  dell’artiglieria  . Nel  principio  della  quinta 
„ fpiega  gli  equimoltiplici  di  Euclide,  o la  proporzione  com- 
,,  polla  . Nel  fedo  Dialogo,  ove  introduce  l’Aproino  , parla 
n prima  del  Borelli  dell’infinita  forza  della  percofTa  . Io  nul- 
„ la  m’  arredo  su  quede  cofe  che  appartengono  tutte  alla 
„ feienza  delle  forze  de’ moti  , e mi  rifervo  ad  efaminarne  1’ 
n ipotefì  e delle  refidenze  e della  gravità  nella  terza  parte 
„ del  Trattato  dell’  Anima  , nella  quale  non  più  efamino  i 
„ fenomeni  della  fantafìa  , ma  dell’intelletto  , relativamente 
„ al  vero  ed  al  falfo.  Così  c]uì  non  parlo  delle  cofe  Geome- 
„ triche  dì  cui  trattò  il  Galileo  . Bensì  non  podb  adenermi 
y,  per  modrar  la  forza  e la  fecondità  della  fua  fantafìa  di  rie- 
,,  pilogar  brevemente  le  fue  invenzioni  meccaniche  , ed  a- 
„ dronomiche,  ed  il  fuo  metodo  di  ragionar  nella  Ftdca,  in 
n quanto  hanno  relazione  alle  immagini  della  fua  fantafìa^  io 
„ le  raccolgo  dall’ altre  opere  cheferifTe,  dal  Nunzio  Sidereo, 
„ dal  Saggiatore  ec. 

n 11  Galileo  confiderò  la  natura  a guifa  di  un  libro  fcritto 

„ di 
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di  figure  geometriche , di  triangoli , di  cerchi , di  sfere , di 
cilindri;  ebbe  comune  quello  principio  coi  Piaagorici  e con 
Platone;  il  Cardinal  di  Gufa  ne  fece  qualche  ufo  nella  Teo- 
logia ; ma  non  vi  fu  alcuno  che  lo  applicalTe  con  più  fo> 
dezza  alla  teoria  dei  moti  , ne’  quali  ritrovò  le  leggi  de’ 
moti  uniformi  , e de’ moti  uniformemente  accelerati  , de’ 
progetti  , e le  ofcillazioni  de’  penduli  . OlTervando  nella 
Chiefa  principale  della  Città  di  Pifa  il  moto  d’una  lampa- 
na,  e accertatoli  con  replicati  efperimenti  delle  vibrazioni 
del  penduto,  l’applicò  all’ ufo  della  medicina  per  le  mifure 
delle  battute  del  polfo,  dipoi  riduceodolo  a maggior  perfe- 
zione fe  ne  fervi  per  le  mifure  de’ tempi  , c per  le  celclli 
olTervazioni  . Ne  tralfe  quindi  la  llruttura  del  fuo  oriuolo 
col  penduto  , del  quale  IcrilTe  al  Beaugrand  nel  1^33.  che 
la  fabrica  dell’orologio  era  così  facile,  femplicc,  e giulìa, 
che  non  ammetteva  errore  di  un  fol  minuto,  non  fol  in  un’ 
ora  , ma  nè  meno  in  un  giorno  ed  in  un  mefe  . Di  que- 
llo orologio  ragiona  Elio  Diodati  fcrivendo  all’Ugenio  pa- 
dre del  famofo  Crilliano  Ugenio;  ma  ne  favella  Pietro  Bo- 
relli  più  di  cinquanta  anni  avanti  che  Crilliano  Ugenio 
pubblicalFe  il  fuo  libro  dell’  orologio  a penduto  . Ritrovò 
pur  il  Termometro  o lo  llromento  per  mffurar  i gradi  del 
caldo  e del  freddo  nc’  liquori  e nelP  aria  . Alcuni  voglio- 
no , che  avendo  olTervato  nelle  fontane  del  Gran  Duca  di 
Tofeana  , che  l’acqua  non  poteva  afeendere  che  ad  una 
certa  altezza,  non  concento  del  limite  alTegnato  da  lui  all’ 
orror  del  vuoto  , prima  di  morire  infegnò  ad  Evangelilla 
Torricelli  di  riempire  un  tubo  con  argento  vivo  ed  efperi- 
mentare  fe  falendo  su  un  monte  refialTe  fempre  alla  lieiTa 
altezza  il  liquore  : in  quella  guifa  egli  farebbe  il  primo 
invencor  del  barometro.  Ma  lo  è (lato  certamente  del  Te- 
lefcopio.  Su  la  relazione  ch’egli  ebbe  , che  Giacomo  Me- 
zio  d’  Alckmaer  Città  dell’  Ollanda  maneggiando  vetri  di 
figure  diverfe  , pollo  cafualmente  un  vetro  fopra  1’  altro  , 
vide  ingrandirfi  l’ oggetto  propollo  ; egli  fopraponcndo , non 
due  vetri  piani,  non  due  convelli  , non  due  concavi  , ma 
l’uDo  concavo  e l’altro  convelTo  , fabbricò  il  cannocchia- 
le, o Telefcopio,  che  portò  a’ piedi  del  Doge  di  Venezia  . 
Egli  feoperfe  con  elfo  le  macchie  del  Sole  , Venere  falca- 
ta , i Satelliti  di  Giove  , Saturno  tricorporeo  , tale  allora 
eflendo  la  fafe  dell’ anello  determinato  poi  dall’ Ugenio. 

Tomo  IL  '00  „ Sco- 
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it  Scoperfe  che  la  Galadìa  , e le  Stelle  che  G chiamano  ne- 
f,  bulofe,  non  erano  che  ammaffi  di  piccioliflime  fìelle^  che 
„ frammìrchiando  i lor  raggi,  produceano  quel  candore  oquel- 
la  nebbia  nel  Cielo.  Invertendo  il  cannocchiale,  o il  Te- 
„ lefcopio,  inventò  il  Microfcopio,  o l’ occhialino,  atto  a of- 
„ fervar  le  cofe  minute  . Molti  Microfcopj  egli  fabbricò  vi- 
„ vendo  , che  mandò  in  dono  agli  amici  , ed  al  Re  fteflb  di 
),  Polonia  Uladislao  . Senza  quefti  due  Groraenti  ignorarera- 
„ mo  ancora  le  cofe  più  meravigliofc  del  Cielo  e della  Ter- 
„ ra  , e quel  mondo  del  quale  gli  antichi  non  ebbero  alcun’ 
,,  idea  . Vi  mancava  uno  Gromento  per  trovar  le  longitùdi- 
tt  ni  in  mare  ; il  Galileo  immaginò  il  bìnoculo  , che  in  un 
„ morione  o tcGìera  adattava  al  capo  di  chi  far  volea  le  of- 
fervazioni;  molto  egli  lavorò  su  queGe  longitudini  perfer- 
„ vigio  degli  Ollandefi  : avea  a qucGo  Gne  fatte  le  tavole  del- 
,,  le  quattro  lune  di  Giove,  le  cuiEccliGì  applicava  allo  fco- 
„ primento  delle  GcGe  longitudini,  ma  dopo  la  Tua  morte  ne 
» perirono  le  tavole.  Chi  può  render  conto  delle  foe  inven- 
„ zìoni  Geometriche  e Meccaniche  ? Sin  dall’anno  159^.  in- 
„ ventò  il  coropaGb  di  proporzione  , che  molti  attribuirono 
„ a GiuGo  Briggìo  nel  idoj.  oal  Leviooulzio  e all’Orcbero 
„ nel  ido$. Nello Gudiare  il  problema  d’ Archimede,  dal  mo- 
„ do  di  fcuprir  il  furto  fatto  nella  corona  d’ oro  di  un  Re  di 
,,  Sicilia,  il  Galileo  pensò  alia  fabbrica  e all’ufo  della  fua  bi- 
,,  lancetta  , mercè  la  quale  fi  conofce  la  gravità  in  ifpezie  di 
„ diverfe  materie,  e le  leghe  e nùGure  di  diverti  metalli  con 
„ modo  ficuro  ed  efatto  . Nel  fuo  Trattato  di  Meccanica  of- 
„ fervando  , che  nelle  macchine  quanto  fi  perde  in  tempo, 
„ fi  guadagna  in  forza  , tutte  fi  stijrzò  di  ridurle  alia  leva  j 
,,  ed  il  primo  infegnò  ad  efprìmer  utilmente  per  linee  i tem- 
„ pi  , e le  velocità , e gli  fpazj  trafcorfì  per  le  figure  ; cosi 
„ ne’ moti  accelerati  per  le  abfciGe,  e l’ordinate  del  triango- 
„ lo  , efprefie  i tempi  e le  velocità  , e per  il  triangolo  che 
„ ne  rifulta,  lo  fpazio  trafcorfo  col  moto  accelerato  , e col 
„ rettangolo  di  cui  il  triangolo  è la  metà,  lo  fpazio  trafcor- 
„ fo  col  moto  uniforme  . Nel  comporre  i moti  1’  accelerato 
„ e r uniforme  , fupponendu  che  i gravi  tendano  al  centro 
„ per  parallele  , determinò  la  via  de’ progetti  con  la  parabo- 
„ la  ; ciò  diede  occafione  a’  Meccanici  fuGeguenti  di  conce- 
n pir  le  fcale  delle  velocità , de’ tempi,  delle ^rze  ec.  Lo  im- 
„ pararono  dal  Galileo  : ma  egli  mai  non  s’avvisò  di  reaJiz- 
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„ zarli,  e dedur  dalle  curve  conclufioni  iifiche)  come  fecero 
„ alcuni  de’ Meccanici  moderni. 

,,  Finalmente  ritrovò  il  metodo  degl’ indivifibili  , fenza  1’ 
„ idea  del  quale  non  vi  farebbe  (lato  il  calcolo  delle  fluflla- 
„ ni  o delle  parti  infinitamente  picciole.  Fu  facile  a correg' 
,,  geme  e didenderne  l’idea  ; la  difficoltà  era  nell’ inventar- 
„ la,  e nel  coraggio  di  proporla  iti  un  tempo  , che  i pochi 
„ Matematici  che  fiorivano,  veneravano  come  Oracoli  l’idee 
„ degli  antichi  , nè  credeano  che  fi  poteffe  loro  aggiungere 
„ o fcemare.  il  Fontenelle  chiama  il  Cavalieri  il  precurfore 
„ degl’ indi vifibili,  non  avvifandofi  che  lo  fiefiò  Cavalieri  fol< 
„ lecitava  con  fue  lettere  il  Galileo  a pubblicare  la  fua  fco* 
„ perca.  Finalmente  il  Galileo  , neU’alCmìgliare  le  parti  del 
„ fluido  a’  punti  Matematici  per  ifpiegarne  l’ appianamento 
„ perfetto,  abbozzò  nella  fifica  le  parti  infinitamente  piccio- 
„ le,  o minori  di qualfivoglia  aflìgnabile,  che  furono  poi  da’ 
„ Leibniziani  introdotte  . In  fomma  tutte  le  invenzioni  del- 
„ la  fantafia  del  Galileo  pofte  infieme  fuperano  di  gran  lun« 
„ ga  quelle  de’fuoi  fuccellbri,  che  tutti  fupeiò  nella  fleflibi- 
„ lità  della  fantafia,  nella  fecondità,  e nell’ampiezza,  e nell’ 
„ induflria,  poiché  feppe  efpriroere  le  cofe  più  aufiere  nella 
„ maniera  piu  dilettevole  , e fenza  partirli  dal  rigor  Geome* 
,,  trico  ne  moderò  1’  aufierità  con  l’Oratoria  , qual  è nella 
„ forza  del  Tuo  Dialogo , e con  la  Poefia  qual  è negli  Apolo* 
„ ghi,  ne’ colori,  e nelle  figure  date  al  fuo  ftile  . Guftava  e« 
„ gli  la  Poefia  ed  avea  a mente  tra  gli  autori  Latini  gran  par> 
„ te  di  Virgilio,  Ovidio,  Orazio,  e Seneca  , e tra  i Tofcani 
„ quali  tutto  il  Petrarca,  tutte  le  rime  delBerni,  e pocome- 
„ no  che  tutto  il  Poema  di  Lodovico  Ariofio  , favorito  e ce> 
j,  lebrato  da  lui  fupra  tutti  gli  altri  Poeti  , e di  cui  diceva 
„ con  due  verfi  di  Dante: 

Io  non  lo  lejfi  tante  volte  ancora 

Che  io  non  trovajft  in  lui  nuova  bellez3^?>  Dial.  a. 

„ Molto  egli  avea  ftudiato  il  giro  , e le  maniere  de’Dta> 

„ loghi  di  Platone  i intendeva  mirabilmente  la  teoria  della 
„ Mufica  , ed  oltre  il  diletto  della  pittura  ebbe  ancora  'per- 
„ fetto  guflo  nell’ opere  di  fcultura,  d’architettura,  e in  tutte 
„ Parti  fubordinate  al  diflcgno^  non  poteano  non  rifentirfi  le 
„ fue  opere  di  tante  cognizioni  fcielte  e perfette. 
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< Della  fantapa  del  Torricelli. 

M T Seguaci  del  Galileo  participarono  della  fleffibilità  della 
,,  JL  fua  fantafia,  ma  un  po’  troppo  l’irrigidirono  col  meio- 
,,  do  aufteramente  Geometrico:  non  è che  talvolta  non  fcri- 
„ velTero  con  uno  (iìle  difufo,  imitando  lo  (ielTo Galileo;  ma 
,,  vi  mancano  le  grazie  e le  lufìnghe  di  lui  . lo  fcielgo  le 
,y  fantafie  di  due  celebri  Matematici  che  feguìrono  fìlolofan* 
,,  do  Torme  del  Galileo,  il  Torricelli,  c il  Borelli,  nati  tut- 
„ ti  e due  nel  ido8.  benché  T uno  poi  morilTc  nell’  anno 
„ tó4g.  e T.altro  1^79.  che  vuol  dir  T uno  avelie  più  tempo 
„ di  Cagionare  le  lue  fantafie  e riflelfioni,  dell’altro. 

. „ Avea  il  Galileo  concepita  molta  fìima  per  Evangelida 
Torricelli  da  Faenza  , per  ragione  d’urt  fuo  Trattato  del 
„ moto  compoflo  su  i principi  de’ Dialoghi  Meccanici;  ad  i- 
„ danza  del  P.  Abate  Caftelli  il  Galileo  cieco  ed  infermo  am- 
„ mife  per  compagno  e fodenitore  de’fuoi  dudj  il  Torricelli: 
„ ma  non  vide  però  feco  che  intorno  ad*  un  anno  , nel  quale 
yt  raccolfc  quelle  fublimifpecolazioni,  che  non  avea  potuto  con- 
„ legnar  alle  carte.  Morto  il  Galileo  cominciò  il  Torricelli  col* 
y,  le  dampe  a dar  de’ faggi  d’ una  fantafìa  originale  edaggiudata 
„ ed’ una  mente  molto  lottile;  quededue  cole  infìeme  s’uni- 
,,  fcono  in  tutte  T opere  Matematiche  e Meccaniche  che  pub- 
),  blicò,  tra  T altre  i Teoremi  fopra  i folidt  sferali,  dove  col* 
y,  la  naturale  fua  chiarezza  e facilità  ampia  la  dottrina  d’ Ar* 
„ chimede  nel  libro  della  sfera  e del  cilindro  ; nella  dimen* 
y,  fione  della  parabola  , nella  dimenfione  della  Cicloide,  che 
yy  egli  determina  tripla  del  cerchio  generatore.  Di  queda  cur* 
y,  va  egli  n’  é T inventore  , come  (ì  vede  nelle  lettere  che 
y,  paffarooo  fcambievolmente  tra  lui  e i Letterati  Francefi  , 
„ e Carlo  Dati  lo  difefe  nella  lettera  di  Timauro  Alciate  a 
„ Filalete  . Mentre  i Matematici  s’  affaticavano  a cercar  la 
„ dimenfione  di  queda  curva  , che  poi  (ì  ritrovò  nelle  cofe 
„ Matematiche  del  Cardinal  Cufano  ; il  Galileo  fatta  d’ otto* 
„ ne  una  Cicloide  cd  il  cerchio  che  la  generava  , tentava 
pefandoli  di  ritrovarne  la  proporzione  , ma  per  T imperfe- 
yy  zione  della  materia  ritrovando  , che  non  era  preci famente 
„ tripla  del  cerchio,  lafciò  di  fpecularvi  d’ avvantaggio.  Non 
„ è quedo  un  indizio  d’una  fantafìa  molto  ìndudre? 

• „ Nulla  parlerò  dell’  altre  opere  Matematiche  che  reda* 
n QO  ne’ manufcrilti  dopo,  la  morte  del  Torricelli  mandati 
• - . „ pri- 
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prima  al  Cavalieri  di  Bologna  , di  là  a Roma  al  Rizzi  poi 
„ Cardinale,  e finalmente  al  Viviani  che  morì  fenza  pubbli- 
,,  Carli,  e de’ quali  non  reftano  che  i nomi  ^ tutte  quelle  co- 
„ fé  puramente  matematiche,  benché  riguardino  il  commer- 
„ zio  della  fantafia  con  la  ragione  , tuttavia  per  forza  delle 
,,  dimodrazionì  più  alla  ragione  s’afpettano.  Gran  parte  pu- 
„ re  ha  la  ragione  nell’invenzione  del  barometro  e nel  lavo- 
,,  ro  de’ vetri,  ma  non  ve  n’ha  meno  la  fantafia  regolata  dal 
„ fenfo.  Sia  pure,  che  il  Galileo  abbia  indicato  al  Torrìcel* 
„ li  l’efperimento  della  deprefTione  dell’acqua  o dell’  argento 
„ vivo  in  un  tubo  trafportandoli  su  monti  altidìmi  , tutta- 
„ via  al  Torricelli  deve  afcrivcrfi,  fé  non  l’origine,  almeno 
„ l’efecuzionc  deH’efperimento  . Si  chiama  quindi  tubo  Tor- 
,,  ricelliano  il  tubo  , o cannello  dell’ argento  vivo  , come  fi 
„ chiama  vacuo  Torricelliano,  quel  che  fi  lafciava  nella  pal- 
„ la  fuperiore  dello  delTo  cannello  di  quello  vacuo  fi  fervi- 
% tono  gli  Accademici  del  Cimento,  prima  che  ilGuerichio, 
,,  cd  indi  il  Boile  deffero  1’  idea  della  macchina  del  vuoto  , 
„ che  fi  andò  Tempre  più  perfezionando  , e ci  difeoperfe  un 
,,  nuovo  mondo.  Scrifié  il  Torricelli  due  dotte  lettere  alRiz- 
„ zi  , nelle  quali  prova  che  l’ aria  col  fuo  pefo  foftiene  den- 
„ tro  i cannelli  l’argento  vivo,  c feioglie  le  obbiezioni  del- 
„ lo  (Icflb  Rizzi. 

„ La  Tua  fantafìa  non  fu  meno  indolire  nel  lavoro  de’  ve- 

tri  . Oltre  a’Microfcopj  a due  vetri , detti  dal  Galileo  che 
„ inventolli  occhialini  , fu  il  Torricelli  il  primo  a lavorate 
„ altri  Microfeopj  con  palline  di  vetro  lavorate  alla  lucerna, 
,,  e che  mirabilmente  ingrandifeonu  gli  oggetti  i ritrovò  an- 
„ cora  la  figura  che  halTi  a dar  a’ vetri  per  l’ufo  de’ cannoc- 
„ chiali  , e ne  lavorò  i più  perfetti  che  fi  fodero  fin  allora 
„ fabbricati  . Fin  che  vide  tenne  celato  il  fuo  fecreto  che 
„ folo  pubblicò  a Rafaelo  Magioiti  , e morendo  lafciò  col 
„ fecreto  tutti  gli  dromenti  proporzionati  a lavorar  i vetri 
,,  al  Gran  Duca  Ferdinando  11.  L’ artifizio  confide  nel  dar  a’ 
„ vetri  una  figura  sferica  , e in  far  sì  che  nel  pulirli  ella 
„ non  fi  guadi  e fi  perda  . Con  qued’  arte  lavoro  un  vetro 
„ di  draordìnaria  grandezza  , che  aveva  un  palmo  di  diame- 
„ tro  , e andava  lungo  24.  padì  andanti  , col  qual  folo  vc- 
.,,  deanfi  gli  oggetti  chiari,  come  fatto  avrebbe  l’occhiale  an- 
„ corchè  r efperienza  fi  fodc  fatta  all’  aria  aperta  e lumino- 
^ fa  t c che  il  vetro  fode  tenuto  a cafo  c non  intieramente 
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,,  fermo  , imperocché  quel  vetro  deefi  tener  in  mano  da  uo 
,,  altro  Uomo  in  tal  didanza  che  fe  n’abbia  il  ricercato  cfTec- 
„ to  . Grande  invenzione  di  fantafia  v’c  in  quelle  fcopcrte  . 
„ Il  Tfehirnaufio  in  Alcmagna  lavorò  de’ fpecchi  ardenti  d’una 
,,  fomma  grandezza,  e portò  feco  morendo  il  fecreto  del  fuo 
,,  lavoro  . Ugenio  in  Francia  ponendo  su  l’alto  d’una  torre 
„ all’  olTervatorio  una  lente  , e un’  altra  a’  piedi  della  torre 
„ che  s’ incontrale  con  la  prima,  accrebbe  il  Telefcopio  ; il 
,,  Torricelli  non  par  che  delle  i modelli  all’uno  ed  all’altro 
„ lavorando  vetri  di  Ilraordinaria  grandezza , e facendo  l’efpe* 
,,  rienze  all’aria  aperta  e luminola? 

„ Il  Torricelli  legni  il  Galileo  ne’  moti  de’  gravi  naturai- 
,,  mente  difeendenti,  nel  moto  de’ progetti;  ma  molto  s’elle- 
„ fe  lopra  la  forza  della  percofla  nelle  lezioni  Accademiche. 
„ Quelle  fon  quelle  lezioni  che  fi  duole  in  damo  d’aver  ri- 
„ cercate  Alfonfo  Borelli,  e fi  duole  che  nèroen  frit  gli  feri t- 
„ ti  del  defunto  Galileo  , nè  fra  le  memorie  lafciate  agli  a- 
„ mici  fuoi , fiali  mai  trovato  cofa  veruna,  nè  pur  minima, 
„ atta  a dimollrare  ciò^h’efib  Galileo  accennò  fui  fine  del- 
,,  la  quarta  giornata  , che  la  forza  della  pcrcofsa  è interroi- 
„ nata,  per  non  dir  infinita:  ma  già  quello  Dialogo,  ove  in 
,,  cambio  di  Simplicio  v’è  l’Aproino,  e li  tratta  quello  pun- 
„ lo  , è pubblicato:  e più  a lungo  lo  tratta  lo  fleflb  Torri- 
„ celli  nelle  lezioni  . Le  lezioni  del  Torricelli  non  fono  or- 
,,  nate  di  quelle  vaghezze  e lufinghe  con  cui  foleva  accom- 
„ pagnarle  il  Galileo  ; ma  v’  è in  ricompenfa  fomma  netiez- 
„ za,  precifione,  facilità  nello  fpiegarfi,  la  fantafia  del  letto- 
„ re  poco  o nulla  deve  fupplire  a quanto  egli  accenna,  e fe 
„ cosi  avellerò  fcritto  gli  Oltramontani  , 1’  opere  loro  fareb- 
„ bono  fiate  in  maggior  pregio  ; ma  elfi  fcriilero  con  due 
„ paffioni  non  note  nè  al  Galileo,  nè  al  Torricelli , la  fuper- 
„ bia,  e l’invidia  . Dopo  della  femplice  percofla  , la  quale  , 
,,  quando  un  corpo  cadendo  fpinto  all’  ingiù  dalla  fola  forza 
„ della  fua  gravità  , va  a dare  fopra  d’un  altro  corpo,  parla 
„ dell’ urto,  ed  è quando  un  corpo  fpinto  da  edema  forza 
„ motrice  o all’ ingiù,  o per  lìnea  orizontale,  viene  perìfira- 
f,  da  ad  incontrarli  e colpire  un  altro  corpo  . In  due  lezioni 
„ parla  della  leggierezza;  prova  un  paradoflo  ingegnofifiìmo, 
„ tutte  le  cole  edere  per  intrìnfeco  principio  leggiere  , nìu- 
„ na  d’ede  grave  , e qui  più  che  altrove  fa  egli  pompa  del- 
„ la  fua  fantafia.  **  Sf  noi , dice,  vruejfimo  entro  F aeque  prò- 
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fondi ffime  del  mare  a gvifa  delle  favolofe  Ncrcìdì  , vedendo  in 
quelle  difcender  terra  ^ fajji , metalli  , ed  altre  sì  fatte  materie 
agevolmente  fensga  penfarci  pronuncieremmo  , tutte  quefte  cofe 
eifer  gravi  , maleggiere  per  lo  contrario  effer  l' aria  , foglio  , 
la  cera , e la  maggior  parte  de'  legni , perchè  v ofcendono  . Che 
fé  noi  vivejftmo  entro  un  altiffimo  gorgo  d argento  vivo , dove , 
toltone  f oro  che  vi  precipita  ^ ogni  altra  cofa  vien  portata  alF 
insU  , con  altretanta  facilità  ci  condurremmo  a giudicare  tutte 
quelle  medefime  cofe , toltone  t oro  , aver  in  fé  principio  di  leg- 
gierecja . Ora  perchè  Arifiotele  off'ervò  che  la  maggior  parte  di 
que'  corpi , i quali  entro  l' acqua  afcendono , entro  t arra  difcen- 
dono  , e che  con  ejfi  f acqua  fleffa  vi  difcende  , definito  il  gra- 
ve e il  leggiere  , onde  fia  grave  quel  che  di  fua  natura  portafi 
al  centro , diede  Jentenca  definitiva , che  metalli , fafii , terra  , 
acqua , legni , ed  altre  tali  materie  tutte  fien  gravt , che  il  fuo- 
co fia  leggiero  , perchè  fi  vede  f altre  ; ma  t aria  che  ora  fcen- 
de  , ora  fole  , pronunciò  aver  in  se  ambo  i principi  di  gravità 
e di  leggie^T^a  , affurdoymdo  di  filofofare  , che  mette  nelP  a- 
ria  due  principi  td  e^tti  totalmente  contrari  , quali  fono  C a- 
fcendere  e il  difcende  per  una  fleffa  linea  ; di  due  contrari 
quali  fona  umido  e fecco^  caldo  e freddo^  luce  e tenebre^  P uno 
effendo  pofittvo  e P altro  negativo  , ne  fiegue  che  negativa  fia  o 
la  gravità  o la  leggiereT^a , rappre/entando  eh'  egli  è vano  ricor- 
rere al  timore  del  vuoto  « potendofi  b afievolmente  mantenere  la 
pìenegj^  nella  natura , o colla  fola  leggieregj^a  pofit  'tva  , e col- 
la fola  gravità  pofitha  : „ coaclude  che  o tutte  le  cofe  fon 
,,  gravi,  o tutte  leggiere.  Nella  feguente  lezione moftra,  che 
^ tutti  i corpi  fona  leggieri  , o per  ìftinio  e principio  inna< 
„ to  fuggono  dal  centro  e vanno  in  su  ; con  ciò  falvanfi 
,,  tutti  i £:oonient  dei  pefo . Quella  forza  che  i corpi , i qua* 
„ li  dal  volgo  chiamanii  gravi  e pefanti,  fan  per  difeendere , 
„ e per  la  quale  o nell’ aria  o nell’acqua  difeendono,  e quie* 
„ fcenii  fulla  tetra  refillono  a chi  tenta  di  follevarli , non 
„ nafee  da  un  interno  principio  che  al  centro  li  fpinga  , ma 
„ da  una  forza  prevalente  d’  un  altro  corpo  , il  quale  come 
„ più  leggiero  portandofi  ad  allo  deprime  gagliardamente  e fi 
„ fommette  l’ inferiore  a fe  in  leggìerezza  e in  vigore . Non  è 
„ quello  accennare  evidentemente  ciò  che  poi  l’ Ugenio  efai^ 
„ mÒ  forza  centrifuga  , c della  quale  fenza  nominarla  il  Gali* 
„ leo  parlò  a lungo  come  fi  difle  ? 

„ Altre  cofe  iavorevoli  egli  dice  alla  poficlva  leggìerezza; 
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„ oflTerva  in  primo  luogo,  che  tutte  l’crbe,  tutti  i fiori,  tur- 
„ ti  gli  alberi  , o nafcano  o crcfcano  tendono  all’  alto  per 
„ linea  fuggente  dal  centro  , il  che  ad  altro  certamente  at< 
„ tribuir  non  fi  può  che  ad  un  principio  ad  elfi  intrinfeco 
„ che  li  porta  all’ insù  . Offerva  in  oltre  che  tutti  i roovi- 
„ menti  che  procedono  da  principio  non  controverfo,  la  na* 
„ tura  non  fervefi  mai  di  linee  convergenti  , ma  ben  di  li> 
„ nec  divergenti  , e le  quali  partendo  da  un  centro  vanno 
„ Tempre  più  allontanandofi  l’una  dall’altra  : Così  diffbndoo- 
„ fi  dalle  loro  fonti  , onde  provengono  , i raggi  della  luce  , 
,,  le  fpezie  vifibili,  il  Tuono,  gli  odori  . Aggiungali  , che  Te 
,,  unti  gli  Elementi  andaifero  al  centro  intraprenderebbono 
„ ciò  , che  è d’impolfibìle  riufcita  , nè  tutto  intero  un  cor- 
„ po  potcndofi  porre  nel  centro  che  è un  femplice  punto  , 
„ nè  potendovi  tutti  infieme  capire  fe  non  melcolati  c con- 
,,  Tufi  , sì  nella  fofianza,  sì  nelle  qualità  , il  che  farebbe  un 
„ rinovare  la  favolofa  confufione  del  Caos  . Egli  è finalmen- 
„ te  una  vanità  il  dire  , che  tendano  i corpi  al  centro  , o 
,,  per  provar  quivi  un  ripofo  che  poflbn  godere  in  qualun- 
,,  que  parte  del  globo,  o per  trovarci  la  lor perfezione , nul- 
„ la  avendovi  di  men  percettibile  nel  dire  che  un  corpo  nel 
„ centro  pofia  eflTer  più  che  altrove  perfetto.  Avea  prima  del 
„ Torricelli  detto  il  Galileo  che  il  centro  è un  punto  mate- 
j,  malico  od  un  niente  fifico  j il  Torricelli  lavora  fulla  Tua 
„ dottrina  e dalla  fifica  rigetta  l’ idee  puramente  matematiche. 

,,  Fu  egli  finalmente  uno  de’ primi , che  provò  il  princi- 
„ pio  de’  venti  altro  non  efler  che  la  rarefazione  e conden- 
„ fazione  dell’aria  , immaginandoti  che  fe  s’accrefce  più  del 
„ dovere  il  freddo  d’una  valla  Provincia,  l’aria  fi  condenfa, 
n e che  da  tale  condenfazione  fi  cagiona  nella  parte  fuperio- 
n re  dell’aria  una  cavità,  a riempir  la  quale  ne  corre  altra 
,,  aria  da  paefì  circonvicini,  ficchè  nelle  parti  fubliroi  farà  il 
,,  corpo  del  vento  verfo  la  parte  raffreddata,  ma  intanto  nell’ 
„ infima  regione  l’aria  condenfata  e divenuta  più  grave  della 
„ circonvicina,  manderà  per  ogni  verfo  un  gran  profluvio  di 
„ vento,  un  moto  contrario afìàtto  di  quello,  che  prende  nel 
„ tempo  ileffo  l’aria  della region  fuperiore,  e io  tal  guifa  dalle 
„ pani  circonvicine  feorrendo  1’  aria  fuperiore  a riempire  lo 
„ fpazio  che  verrebbe  a refiv’  vuoto  per  l’addenfarfi  dell’ aria 
„ più  balTa  , come  più  grave,  fpargendofi  in  giro  per  le  parti 
,,  circonvicine  , verrà  a farli  una  circolazione, di- moto  , col 
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„ quale  nella  parte  fuperiore  d’ogni  intorno  l’aria  concorrerà 
„ verfo  il  centro  di  quella  Provincia  oltre  modo  raffreddata , c 
„ quivi  fcntctido  anch’ella  quel  medelitno, freddo,  ficondenfe- 
„ là  e rendutafi  più  grave  fccnderà  a terra  . Moftra  con  un 
„ mudo  contrario  cagionarli  il  vento  dalla  rarefazione  , cioè 
„ quando  l’aria  d’ una  Provincia  per  caldo  intempelUvo  li  ra> 
„ icfaccia  più  della  circonvicina.  Si  può  veder  il  reflo  nella 
„ Lrzione^  io  lolo  l’accenno  per  dinioftrare  che  nella  fantafia 
„ del  Torricelli  rapprefentandofi  tutta  l’atmosfera  dell’aria, 
„ dal  fuo  moto  di  condenfazione  e rarefazione  deduceva  mol> 
„ to  fcniatamente  la  cagione  de’ venti  , ciò  che  THallcio  cd 
„ altri  adottando,  ne  compierono  poi  la  Teoria. 

‘ Della  fantafta  del  Barelli. 

„ "X  TUlla  diede  il  Torricelli  intorno  le  cofe  aftronòmiche ; 
j,  IX  ma  vi  fupplì  abbondantemente  ilBorelli  nelfuoTrat- 
„ tato  de’  Pianeti  Medicei  , ove  tracciò  i primi  lineamenti  di 
„ quella  Fifìca  celede,  chei  Filolòfi  Inglefì  tanto  coltivarono, 
,,  e fé  ne  crederono  l primi  autori. 

„ Racconta  il  Viviani  nella  vita  del  Galileo,  che  il  P. Re- 
,,  nieri  dovea  , col  confenfo  del  Galileo  , andar  in  Ollanda 
„ per  l’affare  delle  longitudini,  e dovea  portarvi  come  infor- 
„ matidimo  d’  ogni  fecrcto  le  tavole  dell’  Effemeridi  de’  Pia- 
„ neti  Medicei  che  morì  in  quel  tempo  il  Galileo  e che 
„ nell’  anno  1^48.  quando  il  P.  Renieri  avea  in  ordine  di 
„ pubblicare  , come  le  Altezze  lor  Sereniffime  aflcrifcono  d’ 
„ aver  veduto,  l’ Effemeridi  con  le  tavole  e canoni  per  aver 
„ in  ogni  tempo  le  future  coflituzionì  de’  Satelliti  Medicei  , 
„ elaborati  su  gli  fludj  c precetti  fuggeritìgli  dal  Galileo  , e 
„ confeguiti  da  effo  nelle  vigìlie  di  tanti  anni,  il  detto  foprag- 
„ giunto  daimprovvifa  e repentina  malattìa  morì , e non  fisa 
„ da  chi  fpogliatorimaneffe  il  fuo  fludio  delle  medefime  opere 
,,  già  perfezionate  . Che  che  ne  fìa  fiato  , aflcrifce  il  Borelli 
„ che  dalle  tavole  del  Galileo  egli  dedufìc  co’ calcoli  l’Effcme- 
„ ridi  de’ pianeti  Medicei , e che  nel  determinarne  le  pofizioni 
„ ed  i moti,  infenlibilmcnte  ne  promolfe  la  Teoria  flampata 
„ nel  1666. 

„ Stabilifce  per  primo  principio,  checoroe  non  v*è  animale, 
„ che  non  abbia  cuore,  cervello,  el’altre  vifeere,  da  cui  di- 
„ pende  il  principio  delle  tre  operazioni,  ficchè  fe  da  un  ri- 
„ motiffimo  clima  ci  foffe  un  animale  condotto,  e da  noi  non 
„ più  veduto,  potremmo  non  vcrifimilmcnte  ma  certamente 
Tomo  li.  pp  „ prc- 


,,  predire,  ch’egli  ha  il  cuore  che  palpita,  e tutti  i mufcoli 
„ che  fervono  al  moto  ; cosi  vedendo  noi  , che  le  Medicee 
„ flelle  fi  rivolgono  intorno  Giove  dall’ occidente  neU’orientc, 
„ la  nollra  luna  intorno  la  terra,  e i pianeti  primari  intorno 
„ al  Sole,  c che,  quanto  fono  piìiproHimi  al  corpo  centrale, 
„ tanto  più  fono  veloci  i lor  moti,  dobbiamo  flabilire,  che 
„ vi  fia  un  principio  univerfalc  e comune  di  quelli  moti  , c 
„ che  la  natura  per  produr  quelli  cflctti  non  adopri  varj  or- 
„ gani,  ma  gli  fteffi  5 in  fomma  che. dal  fonte  di  quella  virtù 
,,  emanano  i fenomeni  de’ Satelliti  c de’ pianeti  . Contempla 
„ quindi  i varj  moti  della  luna,  per  fabbricarne  nel  Uio  mo- 
„ dello  le  Teorie  de’ pianeti  Medicei , e determinarne  le  inegua- 
„ lità  finodichc  delle  lunghezze,  delle  larghezze , Icloroeccen- 
„ tricità  , e le  loro  orbite  ellittiche  ; per  cui  promette  varj 
,,  lemmi  tutti  geometrici. 

„ Molto  sforzo  di  fantafìa  per  le  comparazioni  e proporzio- 
„ ni  rifultanti  ricercava  tal  teoria,  ma  io  trapaffo  tutto  ciò 
„ ch’ella  ha  di  puro  allronoroico  o di  geometrico,  e mi  fermo  fulla 
„ llrada  che  appiana,  per  invclligarc  la  via  ellittica  de’ Pia- 
„ ncti . Può  quella  fpiegarfi  legando  al  globo  centrale  unvin- 
„ colo  corporeo,  come  una  fune,  la  quale  non  permetta  al 
,,  Pianeta  d’allontanarfi , fe  non  quanto  permette  la  lunghezza 
„ della  llelTa  fune.  Rigetta  quella  fantafìa  come  troppo  dozzi- 
„ naie  c precaria.  Ove  ritrovar  la  fune  che  leghi  i Pianeti  al 
„ Sole,  cifatcHiti  ai  lor  corpi  centrali?  con  qual  legge  cllco- 
„ dcrla,  c di  qual  materia  fabbricarla?  Gli  piace  dunque  d’ 
„ immaginare  un’aura  eterea  intorno  al  Sole,  la  quale  abbia 
„ quali  un  confine  di  determinata  confìllenza,  c rarit.\,  come 
„ l’acqua  deH’Occano.  Ncirdlerna  foperfizie  deli’ctere  nuo- 
„ terà  il  Pianeta,  come  una  nave  nella  nollra  acqua;  e ben- 
„ che  arduo  fembri  che  un  corpo  folido  c denfo,  come  un 
„ Pianeta,  lìa  follenuto  in  una  regione  rarilfìma  eterea,  pri- 
,,  ma  egli  fi  sforza  di  mollrarlo  cerne  un  corpo  magnetico  che 
„ nuota  in  un  fluido,  ed  è attratto  per  linea  retta  da  un  corpo 
„ di  ferro,  che  è nel  centro,  compone  il  moto  per  linea  retta 
„ col  moto  circolare,  ch’egli  introduce  nello  ftefìbeorpo  ma- 
,,  gneiico,  girando  per  un  manubrio  il  cerchio,  nel  quale  è 
„ il  corpo,  ed  immagina  che  nello  ftelTb tempo  per  un  minuto 
„ fecondo  l’approflìnuzitjne  del  magnete  al  centro  fia  egua- 
„ le  alla  rimozione  nata  dalla  venigine  del  moto  circola- 
„ re  , o che  la  forza  centrifuga  fia  eguale  alla  centripeta  . 
„ Ecco  le  due  forze  follituiie  in  cambio  della  corda,  ma  molto 
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„ più  facilmente  ciò  egli  fa  fcnza  calamita,  ponendo  una  palla 
„ grave  in  un  tubo  inclinato,  e rivolgendo  nello  ftello  tempo 
„ col  manubrio  il  tubo,  coficchè la  palla  fia  culla  (Iella  forza 
„ fpìnta  verlo  il  centro,  e condotta  in  giro  ed  applica  ciò  a' 
„ Pianeti  e a’fatelliii  rifpetto  a’ loro  corpi  centrali, 

„ Prcmdfi  vari  teoremi  meccanici  intorno  i pendoli , imma- 
„ gina  una  va(ìiliìma  nave  che  nuota  in  placidlllìmo  mare  ; 
„ nonv’è  dubbio  che  fc  ella  fia  tratta  da  un  tcnuifTimo  capello, 
„ o fpinta  da  una  tenuiffima  aura  di  vento,  potrà  moverli 
n un  luogo  all’altro,  benché  quel  moto  lia  tardo c debole 
„ nel  principio  che  appena  può  olTervarfi,  ed  appaia  la  nave 
„ in  quiete,  ognun  però  dcgl’impulfi  s’imprime  nella  nave, 
„ itnprefl'o  vi  rella,  ed  inficme  con  la  ferie  dcgl’impulfi  fc- 
„ guentì  produce  una  forza  che  fi  fa  colpicua  cd  oirervabile. 
„ Ma  fe  ciò  fi  vede  in  un  vaftilTimo  corpo,  che  per  moverli 
„dcvc  dividere  ed  agitare  tante  parti  d’acqua,  per  trasferirli 
„ da  un  luogo  all’altro,  c fuperarc  i ripulii  c i fregamenti 
„ dell’acqua  che  intorno  feorre,  quanto  più  deve  ciò  accadc- 
„ re,  fc  la  nave  fia,  non  ncU’acqua,  corpo  di  sé  affai  conlir 
„ (lente  e tenace,  ma  in  un  mare  lìquidillimo  e fiuidiUìmo  e 
„ di  ninna  tenacità,  qual  é l’etere?  Ognun  vede,  che  da  una 
,,  forza  incomparabilmente  più  debole  che  la  tenacità  d’uncapel- 
„ lod’una  donna,  o da  una  dcbolillìma  aura  di  vento,  fi  può 
„ muovere  la  detta  nave  da  un  luogo  all’ altro.  Non  è dun- 
„ que  difficile  ed  incomprenfibile , che  una  caufa  motrice  pro- 
„ dur  polla  un  efl'etto  di  sé  maggiore  con  1’  agglomerazione 
„ degli  urti,  o che  una  deboliffima  forza  polla  muovere  una 
„ relillenzi  immenfa.  Paradofso  maggiore  é,  fc  la  forza,  non 
„ che  debole,  ma  dotata  di  tardiffimo  moto  , imprime  nel 
„ mobile  una  celerità  cento  e mille  volte  maggiore  di  quel- 
„ la,  con  cui  è fpinta^  nel  modo  appunto  che  fe  la  pigra  forza 
,,  d’una  lumaca,  o d’una  tclluggine,  produceffe  l’impeto  del 
„ fulmine,  pur  ilBorelli  nel  libro  della  forza,  ed  energia  della 
„ percoffa,  mollra  che  in  qualche  cafo  ciò  non  foloèpoffibif 
„ le,maneceffario.  Or  qui  immagina , che i raggi  Solari,  fe  ben 
,1  abbiano  in  sé  Ileffi  pochillima  forza,  pure  pollano  rapire  c 
„ condur  in  orbe  i Pianeti  equilibrati  io  un  etere  fluidillimo. 

„ Se  la  luce  è una  follanza  corporea  diffùfa  dal  folar  corpo  a 
„ guifa  d’un  vento  perpetuo,  quella  radiofa  follanza  circolar-. 

„ mente  fi  rivolge,  come  ruota  il  corpo  folarc,  cd  allora  non 
r»  é folo  poffibile,  ma  neceffario,  che  da’ raggi  corporei  tras-, 
ìì  iati  debbano  fpingerfi  i globi  equilibrati  de’  Pianeti , e che 
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„ nuotano  nell’aura  celefte  ed  eterea.  Alcuni  vogliono  , che 
„ la  luce  fia  qualche  cofa  d’incorporeo,  ma  pure  non  può 
„ negarfi  alla  luce  forza  ed  energia  motrice,  vedendo  noi  i 
„ corpi  tenui  dagli  (lein  raggi  della  luce  commoffi  ed  agitati, 
„ mentre  muovono  le  particelle  de’  vegetabili  , feparandole  e 
„ poi  follevandole  cogli  altri  vapori  ed  efalazioni. 

,,  Vediamo  parimenti  i fiori  delle  piante  agitate  dal  moto 
„ locale  degli  fiefii  raggi  folari;  il  cheèmanilefio  ne’ fiori  de’ 
„ prati.  Tal  dunque  facoltà  motrice  de’raggi  folari , fe  ben  de- 
„ boleefcarfa,  può  fpingere  e muovere  i corpi  de’ Pianeti  pcn- 
„ fili  ed  equilibrati  nell’ etere  fluidilTimo,  efenza  inclinazione 
„ o ripugnanza  al  moto  trasverfalc.  11  grado  di  velocità  im- 
„ predo  fe  ben  minimo  non  s’eftingue,  ma  teda  impredb,  co- 
„ me  efige  la  natura  del  moto  ^ vi  fuccede  un  fecondo  impul- 
„ fo  de’raggi  Solari,  che  raddoppiano  l’impeto  del  Pianeta  , 
,,  indi  il  terzo,  il  quarto,  il  quinto  mediante  la  continua  ema- 
„ nazione  de’  raggi  fleffi  * * » ♦ ;^  ^ » ♦ * * * * « ♦ * « 
„ Non  propongo  ciò  che  come  faggio  della  fantafia  afironomica 
„ del  Barelli  che  nulla  cedeva  alla  fantafia  geometrica  e mec* 
„ canica.  Grande  ufo  egli  fece  di  tutte  e tre  quelle  fantafie 
„ nella  teoria  de’  Pianeti  Medicei . Ma  qual  fofse  la  fua  fan« 
„ tafia  puramente  geometrica,  fi  vede  nel  Tuo  Euclide , Apollo- 
,,  nio,  ed  Archimede  redituito,  ne’ quali  tutto  ciò  che  v’èdi 
„ nuovo,  o ne’ teoremi,  o nel  metodo,  moftra  l’ampiezza  e 
,,  la  fecondità  della  fua  fantafia.  Ne’due  trattati  che  fece  della 
„ forza  della  percolfa,  e de' moti  naturalmente  pendenti  dalla 
„ gravità,  premefiì  come  lemmi  a’ moti  degli  animali  , appa- 
„ rifee  in  tutta  la  fua  ellenfione  la  forza  e la  delicatezza  d'una 
„ fantafia,  che  in  un  foggetto  allor  nuovo  feppe  fcopriteciò 
„ che  poi  fece  gli  argomenti  dell’ Accademie  di  Firenze,  di 
„ Francia,  e d’Inghilterra,  allequali'.il  Bordi!  colle fue fantafie 
„ aperfe  la  firada  a nuovi  e maggiori  progrefiì  nella  meccanica. 

„ Appartiene  più  alla  mente  che  alla  fantafia,  quanto  nel 
„ trattato  della  percolfa  dilfe  del  moto  in  genere,  delle  cagioni 
„ e de’ principi  del  moto  de’ proietti,  della  virtù  imprefsa  nel 
„ proietto,  non  dal  fluido  ambiente,  ma  dai  projecicnte,  delle 
,,  proprietà  ed  operazioni  della  virtù  motrice;  dell’ impeto  co* 
„ municato  e difiufo  dal  proieciente  in  un  ifiante  ne’  corpi 
„ duri  e fuccefiivamente  ne’ corpi  flefiibili  ; e quanto  ancora 
n egli  dice  intorno  la  velocità  impreffa  per  fua  natura  untfor- 
„ me,  e che  per  $è  dura  in  perpetuo;  delle  proporzioni  delle 
n percolTc  ne’ corpi  fiabili  ed  amovibili,  della  varietà  delle  per- 
ii cofic , 
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^ cofse,  che  nafcono  dal  moto  e pofìzioné  de’ corpi,  o da  moti 
„ perpendicolari  ed  obbliqui,  o da  moti  curvilinei  ed  accele- 
„ rati,  e dei  due  principali  efTetti  che  nafcono  dalla  percolTa , 
„ la  riheflione  del  corpo  che  percuote,  e il  tremore  o Tofcil- 
„ lazione  delle  parti  del  corpo  percollb;  fìnalmente  dell’im- 
„ polTibiliià  di  raifurare  con  la  facoltà  motrice  della  gravità 
„ l’impeto  della  percofla.  Prima  di  arrivare  a quella  conclu- 
„ fìone,  bifognò  che  la  fua  fantafìa  gli  fomminiflralTe  tutte 
„ le  idee,  che  trafcurano  gli  Autori  che  hanno  poi  date  le  leggi 
„ deir  orto  de’ corpi;  fuppongono  elfi  che  già  fiafi  palTatopec 
„ quella  ferie  di  ^ntasrni,  che  fenza  la  fantafìa  architettonica 
„ ed  originale  delBorelli  non  era  facile  l’immaginare.  Predo 
„ fi  dice,  chelagravità  s’efprime  per  una  linea,  elapercolfa 
„ per  un  rettangolo,  che  non  v’ha  proporzione;  ma  per  ben 
„ intender  quelle  efprclfioni  non  vi  vulcano  tutte  l’idee  del 
,,  Borelli,  cominciate  dal  Galileo  e dal  Torricelli,  più  didin- 
„ tamente  cfcmplificate  folla  percofla? 

„ Non  v'è  minor  fantafìa  originale  e feconda  nel  trattato  de’ 
„ moti  dalla  gravità  pendenti . Egli  fu  il  primo  ad  immaginare, 
„ che  tutti  i moti  de’ corpi  fublunari  fì  fanno  in  un  mezzo 
„ fluido,  che  ogni  corpo  fluido  che  s’appoggia  alla  fuperfìzie 
„ della  terra  è grave,  ed  cfercita  la  forza  della  propria gravi- 
„ tà.  Archimede  e il  Galileo  non  aveano  trattato  che  delle  im- 
„ merfìoni  e fommerfìoni  de’ corpi  gravi  nell’acqua;  il  Borelli 
„ feguendo  le  feoperte  del  Torricelli  trattò  della  gravità  e dell’ 
,,  equilibrio  ed  elaflicilà  dell’aria,  e pofe  i fondamenti  di  quella 
„ fetenza,  che  poi  fi  chiamò  Aeromctria . Compara  egli  i moti 
„ che  nafcono  dalla  gravità  dell’aria  e dell’ acqua  odei  mezzi 
,,  più  lievi  e tenui  coi  più  craflì  e tenaci;  abol'i  per  fempre 
„ la  leggierezza  aflbiuta,  oflervando  che  il  fuoco  afeendenon 
„ per  leggierezza,  ma  per  1’  cflrufione  dell’  ambiente  aereo, 
,,  feoperta  dalla  difeefa  del  fumo  nel  vacuo  Torricelliano;  of- 
„ fcrvò  che  la  nebbia,  che  fì  rapprefenta  alla  villa  come  un 
„ continuo,  è compofla  di  un  innumcrabile  moltitudine  dì  pic- 
„ cioliflimi  grani  d’acqua,  che  con  lento  moto  fono  agitati 
„ per  l’aria  , come  i minutiflimi  terreflri  fragmenti  che  fi 
veggono  tra’ raggi  del  Sole  in  una  camera.  Gli  fleflì  grani 
„ acquei  vagando  per  l’aria,  non  facilmente  per  la  loro  pic- 
„ ciolczza  fì  feorgono,  ma  impedirono  il  paflaggio  della  lu> 
„ ce,  c compongono  l’apparenza  d’una  foflanza  rara  e fparfa  ; 
,,  la  nebbia  èfìmìle  al  fumo.  Determinata  la  proporzione  dell’ 
„ aria  all’acqua,  e come  l’aria,  rimofla  ogni  violenza,  èra* 

„ rifli- 
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,,  riftìiiia,  cd  occupa  uno  fpazio  maggiore  due  mille  volte  che 
„ r occupato  nella  maflìmaconrizione, immagina  le  figure,  che 
„ meglio  falvano  i fenomeni  dell’acqua  ; fa  le  fue  minime 
,,  parti  dure,  SefCbili , e riflettenti  a modo  d’una  macchina, 
„ che  han  figura  di  tubo,  di  cilindro  efeavato  , compoflc 
„ di  lamine  e filamenti,  olifei,  o obbliquamente  ramofi , rag- 
„ girati  in  se  fteflì.  Non  potendo  rapprefentarli , che  unavir- 
„ tìi  incorporea  per  naturale  ed  immediata  forza  pofla  muovere 
„ e trar  un  corpo,  perchè  quello  che  è per  sè incorporeo , e 
„ per  confeguenza  indivifibile , non  puòapplicarfi  a prendere  , 
„ coftriiigere,  urtare  un  corpo  cftefo,  oche  non  può  farli  azio- 
„ ne  fìlica  fenza  contatto,  deduce  dalla  preflione  dell'aria  tutti 

,,  gli  effetti  che  moftrano  attrarre  i corpi  , ed  avendo  dimo- 

„ Tirato  che  l’acqua  e l’aria  ponderano  ed  efercitano  la  gra- 
„ vita  nelle  loro  regioni , e che  non  fi  dà  attrazione  in  na- 
„ tura,  fi  rivolge  a cercare  la  vera  cagione  della  fluidità.  Of- 
„ ferva  la  differenza  tra  il  ghiaccio  e l’acqua  fluente,  e nell’ 
„ una  fi  trova  durezza  e confiflenza,  per  cui  il  ghiaccio  non 
,,  cede  al  dito  che  il  tocca,  l’acqua  all’incontro  dà  luogo  alla 
„ fommetiione  ed  ìngretfo  del  dito , e perfettamente  intorno  lui 
,,  fi  difpone  e s’adatta,  onde  egli  in  ogni  parte  la  tocchi . Non 
fi  può  fpingere  l’angolo  del  ghiaccio  o moverfi  da  un  luogo 
„ all’altro,  che  tutta  non  fi  mova  la  malfa  ghiacciata,  men- 

„ tre  nell’acqua  fluida  fi  può  fpingere  qual  fi  voglia particel- 

„ la,  circonvolgerfi  e in  altri  modi  agitarli , flandoperò  l’ altre 
„ pani  quiefeentì , o almeno  agitate  da  moto  più  tardo,  e non 
„ fatto  alle  medefimeparii.  Finalmente  l’acqua  fluida  perfet- 
„ tamente  s’appiana,  e fi  riduce  a un  livello  equidiflante all’ 
„ orizzonte,  il  che  non  potrebbe  farli,  fe  le  di  lei  parti  eflre- 
„ me  e fuperfìzìali  non  s’allontanaflero  egualmente  dal  medio 
„ punto  della  terra.  Da  tutte  quelle  olfervazioni  raccoglie  la 
„ proprietà  principale  del  fluido  da  cui  tutte l’altre dipendono 
„ e s’efprimono;  cd  è che  fluido  è quel  corpo  , le  cui  parti 
„ egualmcnie  ponderanti  polTono  moverfi  dalla  forza  ellerna, 
„ non  commofle  l’ altre,  o con  diverfomodo  agitate  da’ corpi 
„ duri.  Da  quella  definizione  ne  trae,  che  il  corpo  non  po- 
„ tendo  comporfi  di  punti  indivifibili  benché  infiniti  di  nu- 
„ mero,  nè  di  parti  attualmente  infinite,  fe  di  un  aggregato 
„ alcune  parti  fi  movano,  rcllando  l’ altre quicfccnti , o tutte 
„ con  moti  ineguali  fieno  agitate,  nccclTariamente  fonoattual- 
„ mente  di  vile  le  parti  di  quell’ aggregato.  Divife  dunque  fo- 
„ no  tra  loro  le  parti  del  fluido,  ne  pollbno  aver  parti  con- 
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„ ncffc  che  coftituifeano  un  continuo;  dal  che  ne  nafee,  che 
„ le  parti  componenti  il  corpo  fluido  non  fieno  fluide  , ma 
„ la  divifionc  è tale  che  una  fopra  l’altra  facilmente  feorra, 
„ e che  ognuna  abbia  cgual  forza  motrice  di  gravità  . AH’ 
„ immaginazione  ciò  egli  rapprefcnia  con  un  rozzo  efempio. 
,,  Prende  molti  globi  criflallini  e li  pone  in  un  vafo.  I glo- 
„ boli  s’ adattano  alla  figura  del  vafo,  e fe  fi  ftende  la  mano 
„ fino  al  fondo  del  vafo,  i globuli  cedono  il  luogo  e feorrono 
„ a’ Iati.  Si  può  movere  una,  o altra  palla  criflallina,  quie- 
„ feenti,  o poco  mofle  le  collaterali;  in  oltre  dopo  l’agitazio- 
„ ne  s’appianano  i globi  non  componendo  un  cumulo,  od  un 
„ monte,  come  i grani  del  formcnto  o della  rena,  ma  perla 
,,  loro  delicatezza  facilmente  feorrono  e difeendono  verfo  gl’ 
„ infimi  luoghi,  e così  la  fuprema  fuperfizie  s’appiana,  c 
„ proflimanientc  all’orizzonte  .fi  fa  parallela.  Se  le  mcdcfime 
„ sfere  criflalline  fi  facciano  fempre  più  picciolc,  allora  mol- 
„ to  più  facilmente  fi  fanno  le  ftclTc  operazioni,  c fe  ad  un’ 
yy  incft'abile  picciolezza  fi  riducano,  non  poflòno  pcrcepirfi  nè 
„ col  tatto,  nè  con  la  vifta,  ma  rapprefentano  un’apparente 
„ continuità,  come  accade  nella  polvere  minutiflìma , ed  allo- 
,,  ra  fi  poflono  avere  tutti  gli  effetti  della  fluidità . Avea  detto 
„ il  Galileo,  che  i componenti  de’ fluidi  fono  punti  matematici , 
o minimi  indivifibili  ; il  Barelli  loro  dà  eflenfione,  ma  li 
,,  foppone  infinitamente  piccioli,  o minori  di  qual  fi  voglia 
,,  globo  aflignabile.  Solìenevano  i Cartefiani , che  il  fluido  fi 
,,  compone  bensì  di  parti  divife  piccioliflìmc  e levigatiflìme  , 
ma  che  la  Principal  condizione  del  fluido  è,  che  le  particelle 
„ di  cui  colia  fieno  divcrfamentc  agitate,  o perunmoto  loro 
,,  connaturale,  o perchè  fono  in  ogni  verfo  raggirate  da  una 
,,  fofìanza  più  fottile  in  cui  nuotano;  i fondamenti  delle  loro 
,,  ragioni  fono  prefi  dalla  fufionc  de’  metalli  , per  cui  dalla 
yy  violenza  del  fuoco  fono  agitate  le  particelle  minime  metalH- 
„ che,  c lo  flcfl'o  s’oflcrva  nella  cera,  c in  altri  corpi,  che  fon 
„ refi  fluidi  dall’azione  del  fuoco.  Nell’acqua  fervente  i vapori 
y,  ignei  penetrando  per  le  porofità  della  caldaia  fanno  innume- 
„ rabili  sfere,  che  con  moto  vclociflìmo  trafeorrono per  l’acqua 
„ fteffa  ; indi  fi  può  fofpettarc  che  la  fluidità  dipenda  da  quella 
„ veemente  cbullizionc;  e benché  le  bolle  non  fi  vedano  nel 
„ fluido,  anzi  il  corpo  fufo  apparifea  fommamentc  placido  e 
,,  tranquillo,  come  fi  vede  nel  piombo  fufo,  nondimeno  perchè 
,,  la  mole  del  piombo  molto  s’accrcfcc  dalla  fufionc,  ci  fumi 
,,  che  n’cfcoqo  non  poche  parti  di  piombo  fcco  trafportano , 
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„ manifcftaniente  fiarao  convinti,  che  il  piombo  fufo  èconti- 
„ miamente  agitato,  e le  fue  parti  fono  contorte  e moffe  in 
„ vari  modi.  La  feconda  ragione  la  dcfumono  i Cariefiani 
,,  dalla  fermentazione:  fe  alcuni  grani  di  fale  nel  fondo  dell’ 
„ acqua  s’immergano,  od  altra  materia  diflolubilc  c fermentabile , 
„ fi  altera  nel  lapore  o nel  colore  tutta  l’acqua  , perchè  le 
„ particelle  faline  fono  per  tutta  l’acqua  diffule,  il  che  non 
„ può  iromaginarfi  lenza  un’agitazione  di  tutte  le  parti  dell’ 
„ acqua  in  ogni  fenfo.  Il  Borelli  impiega  tutta  la  forza  della 
,,  fua  immaginazione  per  tifpondcrc  a tali  argomenti , e ridurli 
„ alla  gravità  del  fluido  artefice  di  tali  fenomeni. 

„ 11  Cartclio  penfava,  che  le  particelle  dell’acqua  fofTero 
„ virgolate  lunghe  fleflibili  e lubriche,  come  fono  le  anguille, 
„ che  invarj  modi  contorte  s’abbracciano,  e complicate  feor- 
„ rono  e variamente  fi  flettono i onde  deduce,  legoccie  dell’ 
,,  acquapendenti  da’ rami  e dalle  foglie  deglialberi  non  cadere 
„ ma  riicnerft  con  vincolo  tenace:  quante  volte  vediamo,  in 
„ un  fragmento  di  formaggio  elevato  in  alto  pendere  una  con* 
„ gerle  dimoiti  vermi,  che  in  varj  modi  s’agitano,  s’inflct- 
„ tono,  e non  cadono?  Se  tal  folle,  dìfle  il  Borelli,  la  natura 
,,  dell’acqua,  le  fue  particelle  farebbono  animate,  per'chè  con- 
„ verrebbe,  che  pcrcepiireio  ed elcggclfero  imoii,  c le  irflef- 
„ fioni  neccffarica  produrlo  fteffo  effetto.  Come  potrebbe  pcr- 
„ feverarc  la  congerie  delle  anguillettc  dell’acqua , fe  i lorc  ag* 
„ glomcramcnti  c curvità  non  fi  faccflcro  con  fomma  prowiden* 
,,  za,  e folerzia  , come  ricerca  la  neceflità  di  foftenere  il  lor 
„ pelo?  che  fe  non  per  provvidenza,  ma  percafo  fi  movono, 
„ come  poi  perpetuamente  s’agitano,  e s’inflettono  , e i loro 
„ uncini  non  fi  dilciolgono  ? Se  attentamente  fi  confiderà  la 
,,  flruttura  degli  animali,  fi  vede  non  poter  il  verme  infleiterfi 
„ e confcrvarli  in  un  fito  curvo,  fenza  la  forza  etrazionede’ 
„ mufcoli , orde  altre  fibre  s’accorcino , c le  altre  del  contrapo- 
„ llomufcolofitilafcino;  ciò  è fommamente  duro  eincompren- 
,,  fibile  fupporre  nelle  parti  dell’acqua . Il  Borelli  immagina  che 
,,  la  vifeofità  dell’acquc  non  poflà  falvarf)  fenza  macchinette  flef- 
„ fili,  e lefilìentì,  da  cui  le  particelle  dell’acqua  fonocircon* 
„ date,  come  da  una  lanugine  ; cosìfpiega  perchè  le  goccie  fono 
,,  pendute  agli  alberi,  perchè  fi  flendono  in  tenuiflimefìla , e 
„ in  meuibrane  graciliflime.  Piocura  quindi  di  render  con  idee 
„ fantafliche  ragione,  perchè  le  parti  del  fluido,  chefacilmen* 
„ te  feortono  fovra  fe  fteflrc,  difficilmente  da  tutta  la  maffa  fi 
„ fvclgono  e fikparino;  perchè  una  lamina  folida,  che  è pici 
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che  infenfibilmente  meno  grave  del  fluido , pofTa  innalzarfi  nel- 
j,  lo  fleflb  fluido,  perchè  alcuni  fluidi  non  li  frammifchino ma 
„ fuggano  altri  fluidi  e foliòi  corpi,  come  l’acqua  non  fimi- 
„ fchia  con  r aria , con  Toglie,  nè  con  l'argento  vivo,  edognu- 
„ no  di  quelli  corpi  fi  fepan,  e fugge  da’ corpi,  che  non  gli 
„ fono  analoghi.  .Mirabile  fenomeno  d’ una  fantalìa  delicata  è 
„ ciò,  che  dice  il  Borelli  intorno  il  glutine  dell’acqua  che  re- 
„ fifle  alla  penetrazione  de’ corpi  folidi,  intorno  la  cedenza  del* 
„ la  lanugine  dell’acqua  un  poco  condenfata,  dedotta  dalTef- 
„ perimento  d'  una  palla  d’argento  coroprefla,  e che  dopo  la 
„ comprelCone  fudò^  e finalmente  intorno  all’ cflllenza  di  que- 
„ ila  lanugine,  che  tenta  di  provare  coll’  erperimcnto  dell’ 
„ acqua  che  difeende  , e del  vino  che  afeende  nello  fleflb 
„ tempo  in  un  vafo,  e come  la  lanugine  del  fluido  impedi* 
„ fee  la  mifcela  de’ fluidi  di  diverfa  confìflenza  e natura.  Si- 
„ roili  fenomeni  d’immaginazione  delicata  fi  feorgono  nella 
„ cagione  della  fpontanea  elevazione  delle  picciole  particelle 
„ d’acqua  nell’aria^  come  la  forza  comprefllva  dell’aria  non 
,,  è cagione  del  tumor  rotondo  delle  goccie  del  fluido  ^ come 
„ le  goccie  del  fluido  non  poflbno  sfericamente  conglobarfi  dalla 
„ compreifione  univerfale  dell’ambiente  aereo;  come  le  goccie 
,,  del  fluido  non  poflbno  fpontaneamente  per  forza  intrinfeca 
,,  e naturale  acquiflar  tumore  e sfericità,  nè  sfericamente  con- 
„ globarfi  per  la  diverfità  dell’acqua  e dell’aria;  come  Tin- 
,,  congruenza  ed  anguflia  de’ pori  dell’aria  non  poflbno  impe- 
„ dire  la  difFufione  delle  particelle  dell’acqua  per  l’aria;  co- 
„ me  facilmente  le  partrcelle  dell’acqua  fi  poflbno  muove- 
re,  non  perchè  s’infinuano  nelle  fueporofità,  ma  perchè 
„ fcacciano  da’  fuoi  luoghi  le  particelle  aeree  fciolte  e mo- 
„ vìbili;  perchè  le  goccie  dell’acqua  fi  foflengano  pendole 
„ dal  corpo  folido,  perchè  i globuli  fluidi  dipendano  da  un  filo 
„ parimenti  fluido,  perchè  due  goccie  omogenee  tra  loro  toc- 
„ candofi  fi  raccolgano  e s’unifcano  ec.  Nulla  dirò  de’ mutui 
;,  ampleflì  e della  fuga  de’corpicelli  nuotanti,  dove  ilBorelli 
„ sviluppa  con  molta  fotiigliezza  ciò,  che  il  Galileo  difle  in 
„ molti  luoghi  degli  argini  e delle  laminette  dell’acqua. 

, „ Ad  una  teoria  molto  più  meccanica  pafla  il  Borelii  ove 
„ tratta  dell’ equitemporanea  naturale  velocità  de’ corpi.  In  ogni 
„ moto  fatto  in  un  fluido  s’incontra  una  refiflenza  , che  de- 
„ biliu  il  grado  naturale  dell’  impeto  del  mobile,  ove  dun- 
„ que  non  fieno  impediti  i gradi  della  velocità,  come  nel  va- 
„ cuo,  più  celeri,  e più  veementi  fono  di  quelli  che  hanno  i 
„ corpi  ne’  mezzi  fluidi,  non  però  hanno  infinita  velocità  ed 
Tomo  IL  f f ,,  impc* 


„ impeto,  perchè  hanno  un  grado  determinato  di  velocità  af- 
„ regnato  dalla  natura,  e non  ihantaneo,  come  voleva  Aci- 
,,  ftotele  prova  egli  che  due  corpi  inegualmente  gravi  egual- 
„ mente  difeendono  nel  vacuo,  e tratta  della neceffità  del  va- 
,,  cuo.  Par  che  il  Galileo  raccenoaffe  nclnioto  xlei  duepoli- 
,,  goni,  di  cui  l’interno  lafcia  tnovendofi  inhniti  fpaz) vuoti, 
„ non  però  quanti;  onde  lo nefbBorclli  fi  rapprefenta  lofpa- 
,,  zìo  vacuo,  non  come  un'enlitk  cflefa  e incorporea,  che  do* 
„ vrebbe  porfi  infinita,  eterna,  increata,  ma  in  quanto  t af- 
,,  foluta  privazione,  od  è il  niente,  cioè  le  dimenfioni,  che 
„ s’aitribuifconoal  vacuo,  non  efler reali , ma  mere  negazioni 
„ e privazioni,  come  i numeri  difettivi  dell’ algebra,  mifure 
„ del  niente,  che  pur  fi  moltiplicano  non  altrimenti  che  i 
,,  veri  numeri , nel  che  mofira  il  Borelli  non  aver  ben  conce- 
„ pito  la  differenza  delle  nozioni  inamaginarie  e delle  reali , come 
„ vedremo.  Confiderà,  che  non  può  non  ammetterfi  il  vacuo, 
„ ponendo  le  figure  delle  parti  d’un  corpo  molle  e fleffibile, 
,,  infleifibili , rigide,  e dure,  le  quali  tutte  non  riempiono 
„ efattamente  io  fpazio  cogli  aitgolt  loro,  inafeparando  iror-i 
„ pi  o contigui,  o continui,  o fpezzando  un  corpo  fleffibile, 
„ il  fluido  ambiente  non  può  riempire  gli  fpazj  vuoti,  e che, 
„ ammeffa  la  foflanza  dell’ etere  foiiiliffima  e peneuamifltma, 
,,  non  può  effa  moverfi  fenza  rinterpofizione  del  vacuo,  per* 
„ chè  le  pani  dell’ etere,  come  quelle  dell’acqua,  fon  dure, 
„ quante,  e figurate;  onde  tutti  i corpi,  che  riempie  l’etere, 
,,  hanno  fe  non  altro  i vacui , che  porta  feco  fetere , e quelli 
„ vacui  fpazietti  difperfi  e dilTcminatine’corpi  del  mondo  hanno 
„ ufo  in  natura,  non  meno  de’ pori  che  fi  ritrovano  nelle  piante 
M e negli  animali:  come  per  qoefli  feorrono  e penetrano  le 
y,  efalazioni  ignee,  i fughi,  e gli  altri  corpufcoli  da  cui  fi  vivi* 
M ficano,  nutrifeono,  e crefeono,  così  per  la  porofità  de’corpi 
,,  mondani  gli  effluv)  ignei,  lucidi,  ed  altri  innumerabili pe* 
„ nettando,  confervano  l’ordine  e il  perìodo  della  natura:  in 
„ oltre  da’vacui  fopraddetti  fi  trae  il  modo  facile  e percettibile 
n per  cui  tutti  i corpi  fluidi,  e molli,  eflcffibili,  fluifeono  , 
„ cedono,  e fi  flettono,  fi  dividono  , condenfano,  rarefanno; 
„ fenza  cui  tutte  le  operazioni  loro  nonpoifono  nè  ffnegarfi , 
„ nè  percepirli . Dunque  il  Borelli  ricorre  al  vuoto  diffeminato 
„ per  la  facilità  delle  fpiegazioni  fifiebe  de’  corpi  , in  quella 
» flelTa  m^ierache  gii  aritmetici  pongono  lo  zero  pcrlafacilità 
„ delle  operazioni  aritmetiche. 

M Tratta  nell’ ultimo,  perchè  tra  i fluidi  la  fola  acqua  (ì 
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„ congeli  e nel  congelarfi  crefea  di  mole . Oflèrva  che  le  par- 
n ticeUe  dell’acqua  fudano,  od  efeono  per  la  poro&tà  d^un 
y,  vaio  di  creta  o di  legno,  ciò  che  far  non  poflbno  le  parti  dell’ 
» aria  i che  in  una  boria  di  cuo)o  l’ acqua  elee  per  le  poroiiià , 
„ ma  l’aria  contenuta,  benché  vi  (ia  con  foRima  forza  com> 
„ preda,  non  può  ufeirne,  dunque  le  particelle  aeree  fono  piò 
„ grandi  che  le  acquee.  Le  particelle  aeree  fono  come  fpireod 
M involucri  di  futtililGme  lamine  contorte  ed  involte,  ma  le 
M prticelleacqueebaiiaonoafigurapianaefolida  come  l’ottae* 
„ dra  od  altra  hgura,  che  s’accodi  alla  rotondità  , che  hanno 
n però  una  lanugine  ambiente;  non  è dunque  impolfibile  che 
„ le  minime  particelle  deH’acqua  fieno  così  minute  che  capir 
„ podano  nelle  vacuità  e tubuli  dell’  aria  ed  infìnuarvifi  . la 
M oltre  gl’involucri  dell'  aria,  o te  fpire  non  li  compongono 
,,  di  laminette  graciliflime  e levigate  come  uno  fpecchto,  ma 
„ hanno  dei  velli  non  diffimili  a ouelli  che  lì  ritrovano  nell’ 
,,'  cfterior  fuperhzie  delle  parti  delv  acqua,  e di  quedi  velli  llef* 
„ fibili  e rcGlienii  compongono  come  un  capilliccìo.  I velli 
„ dell’aria  s’ammollilcooo  dal  calore  e li  piegano,  e dal  fred* 
f,  do  indotifeono.  Da  quefìi  e limili  fuppolìi  egli  confiderai* 
„ acqua  comune  nello  fiato  naturale,  fimile  ad  un  cumulo  di 
n formentoy  in  cui  molti  tubi  fono  pieni  dello  fiefiò  formen> 
„ to,  onde  l’ ampiezza  e la  mole  del  raedefimo  cumulo  viea 
„ compofia  della  foftanza  corporea  dei  grani  , e delle  folide 
„ parti  de  i tubi  ; fingiamo  da  qualche  virtù  efpellerfi  dalla 
„ cavità  de’tubi  i grani  che  in  elfi  fi  contengono,  onde  tutti 
„ i tubi  reftino  afutto  vacui  ; non  ne  Segue  neeelfitriamente 
„ rampliazione  di  tiutoil  cumulo,  non  dalla  dilatazione  fatta 
„ dalle  flefle  canne,  ma  da’grani  delformemo  cftrufi,  i quali 
y,  occupano  uno  fpazio  eguale  alle  canne,  e così  la  mafia  ò 
fj  accrefeiuta?  Parimenti  nell’acqua  pura  e fluida,  te  fpire  o 
„ tubuli  aerei  che  dalle  parti  dell’ acqua  fi  riempivano,  le  li 
„ vuotano,  e vi  fi  fcacci  l’acqua,  tutu  lafuamole  s’accrefee^ 
y,  perché  crefeoao  tanti  fpaz)  vacui , quante  fono  le  fpire  o i 
„ tubuli  aerei,  e quefii  coUe  folide  parti  dell’acqua acquifiaoo 
„ fpazio  maggiore.  In  quelle  fantalie  ricerca,  come  in  atto  li 
„ faccia  la  congelazione,  come  l’acqua  mentre  s’agghiaccia 
y,  acquifti  durezza,  non  l’aere,  l’oglio,  lo  fpirito  di  vino,  il 
,,  mercurio  per  la  confor.nuzione  delle flefie parti. >Fìnal(ncnte 
„ la  caufa  valìdìflima  della  virtù  con  cui  l’acqua  nell’ atto  della 
,,  congelazione  fpezza  e frange  vafi  di  bronzo  durilfimi . 

,,  lo  mi  fon  difiufo  in  quefii  particolari , per  rapprefentac 
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vivamente  , <jual  era  la  fantafìa  del  Borelli  indipendente* 
„ mcnie  da  ogni  verità  o falfità  delle  fue  ipotefi  . ^li  fram- 
,,  mifchiò  le  lue  fantafìe fìliche  con  l’idee matematiche,  e die* 
„ de  in  Italia  il  primo  il  moto  alle  (brutture  troppo  artifiziofe 
f,  delle  parti  de’ corpi,  da  cui  pretefe  dedurle  ragioni  dei  feno* 
„ meni,  che  fpiegar  non  potea  con  la  fola  gravità.  La  fantafìa 
„ così  il  dominava,  che  non  potea  la  fua  mente  ancora  far  1’ 
„ idee  afìratre  nonfolo  della  forza  della  gravità,  ma  dell’ eia* 
j,  ftica,  dell’elettrica,  e dell’ altre efaminate  dagli  oltramonta* 
^ ni,  feoza  nulla  frammifchiare  il  matematico  al  fìfìco.  Dal 
„ GafTendi  che  avea  refìiiuito  il  fìflema  d’  Epicuro  prefe  1’ 
„ immaginazione  delle  figure  degli  atomi,  da  cui  molto  s’al- 
„ lontanarono  il  Galileo,  ed  il  Torricelli , c vedremo  in  ciò 
„ edere  dato  fegiiito  dal  Guglielmìnì , ma  non  dal  Montana* 
„ ri,  che  chiudono  la  fcuola  del  Galileo. 

„ Ma  la  fantafìa  originale  ed  aggiudata  del  Sorelli  è nel 
„ libro  del  moto  degli  animali.  La  fola  forza,  con  cui  l’ac* 
„ qua  fi  move,  ufcendo  dalla  fua  fcaturigine,  è fudìciente  per 
„ movere  diverfe  macchine  nelle  grotte,  e nelle  fontane  de’ 
„ giardini,  fecondo  la  diverfa  dilpofìzionc  dei  tubi  che  la 
„ conducono.  Comparati  i nervi  degli  animali  ai  tubi  delle 

macchine  delle  fontane,  i loro  mufcoli  e tendini  alle  altre 
,,  molle  che  fervono  a muoverli,  i loro  fpiriti  animali  all'ac* 
„ qua  che  li  move,  di  cui  il  cuore  e le  cavità  del  cervello 
„ fono  come  i rifervato),  tutto  ciò  che  è ne’ moti  degli  ani- 
„ mali,  che  ha  rapporto  alle  mole  delle  fontane,  appartiene 
„ alla  meccanica,  e tutto  ciò  che  concerne  agli  fpiriti  anima* 
„ li , e la  maniera  particolare  con  cui  cangiano  le  figure  de’ 
„ mufcoli,  riguarda  la  fìfìca.  Molti  Autori  ne  trattarono;  ma 
„ il  Borelli  vi  fi  didinfe,  perchè  ornò  ed  arricchì  quedapar* 
„ te  di  tìfica  non  meno  che  l’adronomia  con  dimodrazioni 
,,  matematiche,  e modrò  le  caufe  e i moti,  con  cui  fi  fanno 
„ i moti  degli  animali , i gradi  e le  proporzioni  delle  faeoi* 
„ tà  moventi , gli  organi  meccanici  Con  cui  fi  fanno  quei  mo* 
„ ti,  e gli  artinzj  e le  ragioni  per  cui  furono  dalla  fapien* 
,,  tiflìma  natura  ordinati.  Prima  tratta  dei  moti  cofpicm  de* 
„ gli  animali!,  o delle  fledìoni  e edenfioni  dell’ederne  parti 
„ e degli  arti;  indi  del  progrdTo , volo,  nuoto,  ed  altre  cole 
„ annelfe,  poi  delle  cagioni  de’ moti. 

»’  Fine  della  Parte  prima. 

‘ AL 
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AL  LETTORE. 


Tutto  ciò  che  (ì  troverà  da  queda  pagina  fino  alla 
inclufivamentC)  era  dampato  fin  dall’anno  1740. 
c dovea  fervire  di  Appendice  al  primo  Volume  delle  Pro- 
fe  e Poelìe  del  Sig.  Abate  Conti  . Si  pubblica  ora  per  la 
prima  volta,  non  avendo  potuto  l’Autore  darne  allora  la 
continuazione.  Le  prime  Poelìe  tradotte  dall’ Inglele  fono 
della  celebre  Milcdy  Meri  Montagni  . Le  noflre  Poetejfe  /- 
taliane  ( dice  il  Sig.  Abate  Conti  parlando  di  quelle  Poe- 
lìe, e l’avvifo  può  fervire  anche  ai  nodri  Poeti  ) dovreb- 
bero proporji  tali  Poejte  per  modello , onde  prima  d' accingerfT 
a comporre , erudijf  rro  il  loro  fpirito  d' ottime  cognÌ7;iom , del^ 
le  quali  il  verfo  non  è che  V efprejpone  elegante  e precifa.  L' 
Invenzione  b di  ejfenzn  della  Poejia  , che  fecondo  la  forza 
della  parola  Greca  Jignifica  creazione  • e non  è creare  /’  accoz^ 
Zare  infìeme  le  fraji  dei  Cinquecentifìi  , 0 sfigurar  /’  idee  del 
Petrarca  diftaccandole  da'  loro  tutti  , ove  folo  hanno  forza  e 
leggiadria.  La  prima  compolìzione  fulla  vita  conjugale  è 
tratta  da  una  Profa  Inglcfe  di  queda  Dama. 

Seguono  cofe , delle  quali  fi  è parlato  nella  Prima  Par- 
te , il  Riccio  Rapito  , la  Lettera  fopra  le  Donne  , il  Dialogo 
dell’  ulmore \jl  Lettera  fopra  la  Poefia^  ch’era  mezza  dam- 
pata  , e di  cui  fi-dk  la  continuazione  con  alcune  altre 
Lettere  del  Sig.  Abate  Conti,  che  il  Lettore  non’  fi'penti- 
ik,  come  fi  fpera,  d’aver  lette.  • 


T om.  IL  A 
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Poesie  Tradotte  dall’  Inglese. 

CHc  comodi  bcns'i,  ma  ron  delizie 

La  vita  conjugalc  a l’Uomo  arrechi, 

DilTe  Saggio  (/»)  novello,  e applaufo  n’ ebbe 
Da  la  Gente  che  fola  efler  nel  Mondo 
Colta  fi  vanta , e dar  le  leggi  e i nomi 
Del  coftume  leggiadro  a tutta  Europa. 

D’ oppormi  ardilco  al  celebrato  dogma 
Ma  falfo,  perigliofo,  ed  abborrito 
Dall’ anime  ben  nate.  Udite  o Spofi, 

Cui  diede  il  Cicl  virtù  pari  a l’amore. 

Proprj  piaceri  all'Uomo,  c non  a’ Bruti 

Ci  appreftò  la  natura;  a noi  non  bada  ^ 
Gioir  di  fcelto  cibo,  o d’almo  fonno, 

, O d’altro  indinto  macchinale,  e cicco; 

Convien  che  la  ragion  governi  il  fenfo, 

£ del  fenfo  i piaceri,  e della  mente 
Stringa  ingegnofa  in  armonia  concorde, 

Da  cui  nafee  virtude,  o ciò  che  rende 
Ad  un  tempo  perfetti,  il  corpo,  e l’alma. 

Un  amor  dunque,  che  ragion  non  guida 
Se  gli  manca  virtù,  dedar  non  puote 
Piacer  degno  dell’Uom.  S’ inebbri  il  core 
Di  nettarea  dolcezza  allor  che  a forza 
Di  foderenze,  e fordidezze  arriva 
A sfogar  orgogliofa,  avara  voglia, 

A miti  ignota,  ed  a feroci  belve. 

Non  guderh,  che  piacer  breve  e vile 
A fronte  del  piacer  illudre,  eterno. 

Che  pia  riconofeenza , e giuda  dima. 

Ed  amicizia  su  virtù  fondata 
Beando  infpira  alle  magnanim’alme 
£ con  indudrie  ognor  novelle  affina, 

£ con  dolcezze  ognor  novelle  molce 

Tenerezza  d’ Amor . I Saggi  antichi 

Dipinfer  quedi  d’un  fanciullo  a guifa  Tene- 

(4)  Il  Sig.  della  Rochcfoiicaut  nelle  fue  Maffìme. 
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Tenero,  dilicato,  ed  incapace 
Di  mai  nocer  altrui,  pago  di  poco,’ 

Vago  di  vezzi,  e d’infantili  fcherzi, 

E de’  piaceri  i più  foavi  e puri . 

Il  vile  Amor  ( accarezzato  ah  troppo 
Da  gli  Uomini.')  qual  Satiro  fi  pinfc, 

In  cui  men  v’ha  de  l’Uom  , che  de  la  bcftia  , 
Verace  immago  del  defio  sfrenato , 

Duce , e compagno  de’  lafcivi  Amanti . 

Qual  mai  può  dar  delizia  a onefto  core 
Pafllon  che  faziar  fe  fteffa  cerca 
Sacrificando  la  beltù  pregiata  ? 

Paffion , che  ingiuftizia , e frode  crea  , 

E menzogna  foftien  ; fegue  il  delitto 
Il  rimorfo,  il  difpregio,  e la  vergogna. 

Sozzo  corteggio , e al  par  di  quel’  orrendo , 

Che  tra  i Covili  delle  Furie  vide 
Su  la  foglia  Infernale  il  pio  Trojano. 

Gemere  fempre  in  un’anguftia  ellrema, 

' Cullar  dolcezze  d’amarezza  piene  , 

Lieto  feguir,  ciò  che  condanna  il  Mondo, 

Ogni  fenfo  d’ onor  ftrappar  da  l’ alma , 

E rinunziare  a la  virtude,  fenza 
; Goder  del  vizio,  fono  i pregi,  e farti 
De  la  leggiadra,  ed  amorola  vita. 

Saggia  donna  perciò  fdegnando  i prieghi 
Sdegnando  i pianti  d’ un  amante  aftuto 
In  lui  detella  un  feduttor  intento 
A fuperar  fragile  e incauto  core 
Per  piacer  paffaggiero,  ed  ottenuto 
A collo  della  gloria,  e del  ripofo, 

E della  vita  ancor  de  la  cortefe 
Idolatrata  Amante . E’  meno  reo 
Di  collui,  mafnadier  ch’arma  da  foco 
Appreffa  al  fen  di  viator  fmarrito. 

Per  trargli  gemma  tra  le  velli  afeofa; 

A 2 Ofo 
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Ofo  dir,  che  fe  nata  io  fofll  un  Uomo 
Mi  cofterebbe  men  l’ atroce  idea 
D’un  aflaflìnio,  che  l’ordita  frode 
Di  corrompere  amando  onefta  donna 
In  fua  cafa  felice , e al  mondo  in  pregio 
Adunque  io  con  promelTe , e con  lufinghe 
£ tal’ ora  con  lagrime  o con  ire 
Tento  affetto  inlpirar  , cui  poi  convenga 
Sacrificar  fenza  rimorfo  o tema 
Tranquillitade,  onore  , c fin  virtudel 
Io  rendo  abbominevole  una  donna 
Perchè  amabil  mi  fembra , e ricompenfo 
La  tenerezza  fua,  rendendo  a lei 
Deteflabil  lo  Spofo  , indifferenti 
I figli , ed  in  orror  tutta  la  cafa  ! 
lllegitima  fiamma  è quella.  lo’l  veggo. 

Ma  nell’  efagerare  i danni  e Tonte 
D’ un  amor  vuoto  di  ragione,  accenno 
Quai  le  delizie  fian  di  quell’amore, 

Che  da  ragione  illuminato  e retto 
Tutto  rivolge  de  l’amata  a Tufo 
A Tonor,  a la  fama,  ed  ai  vantaggi 
Spofi  felici  ! A voi  del  par  ferene 

Scorron  le  notti , e i giorni , e goderefte 
Pari  felicita  ne  le  capanne  , 

Che  nelle  Reggio,  e da  gran  folla  cinti. 

Che  foli  conducendo  all’  erbe  il  gregge . 

De’ configli  de  Topre  c de  gli  amori 
Beati  un  folo  è il  fine,  uno  il  defio , 

E non  mai  l’interrompe  o feema  o eflingue 
Triflezza,  fdegno,  gelofia,  difpetto, 

Rimoflranza  mordace,  imperio  duro. 

Suole  il  volgo  chiamar  con  rifo  amaro, 

Credulo  fciocco  , e gelofo  tiranno  , 

Un  marito,  e chiamar  fuole  una  moglie 
Un  demonio  dimcftico  ed  ufeito 

Dalle 


Digiiized  by  Google 


( V-  ) 

Dalle  fpclonche  de  l’ Inferno  al  giorno 
Per  ingannare  tormentar.  Sfacciati 
Maligni  nomi , ma  gli  avvera  fpeffo 
11  contegno,  i lamenti,  ed  i furori 
Di  que’  mariti , alle  cui  nozze  alTiHe 
Ambizion,  interelTe,  e non  amore  ; 

Per  altro  il  nome  di  marito  e moglie , 

Nome  è d’ onor , di  dignitade , e accenna 
La  civil  vita,  onde  chiamianci  umani. 

La  moglie  è come  il  dolce  fin  de  l’ opre , 

Ed  il  marito  n’è  il  miniftro  faggio. 

Ed  ambo  denno  in  pubblico,  e in  privato, 

„ L’  un  con  la  lingua  oprar,  1’  altra  col  ciglio, 
„ L’ uno  in  lei  gloria , e 1’  altro  in  lui  virtute  . 
La  fpofa  di  fervir  gode  a lo  fpofo. 

Nè  mai  fi  moftra  baffamente  umile , 

E nè  pur  mai  fenza  umiltade  altera, 
Umiltk  che  dal  cor,  da  gli  occhi,  quale 
Raggio  da  ftella,  in  larga  copia  piove, 

Onde  di  grazia,  di  virtù,  d’onore 
Ogni  atto  fi  rabbelli , e amor  rifvegli , 

E riverenza.  Dignità  regale 
Serba  nel  comandar  l’amante  fpofo, 

Ma  fenza  fallo,  ed  arroganza,  e cerca 
Più  col  comando  prevenir  la  voglia 
Che  contraftarla , e a perigliofe  imprefe 
Mentre  a prò  de  la  Patria  egli  fi  volge  , 
Reggere  lafcia  la  famiglia  tutta. 

Qual  alma  il  corpo,  a la  prudente  moglie. 

Cosi  gli  fpofi  da  natura  eletti , 

Mofli  da  amore  , e da  ragione  feorti 
Vivono,  tra  i lor  volti,  e le  lor  voglie. 
Quella  proporzion  dolce  regnando , 

Che  regna  tra  la  villa,  e tra  la  luce. 

Tra  la  lingua , e ’l  fapor , gli  orecchi , e ’l  fuono 
Aurea  quindi  amillà,  candida  pace. 
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Lieta  concordia  m lor  magione  alberga, 

Nè  da  le  porte  opra  d’ invidie , e d’ ire 
Efce  a vagar  per  la  Cittk , pe’  Borghi 
L’alata,  occhiuta,  moftruofa  Dea , 

Che  porta  cento  orecchie,  e mille  lingue , 
Perchè  più  dice , che  non  ode  o vede . 

Nel  rimirar  quindi  le  varie  e tante 

DolcilTime  d’amor  induftrie  ed  opre, 

Se  mai  d’amori  favolofe  ftorie 
A fcriver  m’ occupafli , io  non  vorrei 
Gik  collocar  le  immagini  leggiadre 
De  le  varie  fortune,  o fu  le  fponde 
Del  {a)  Lignone,  o nell’ Arcadi  contrade . 
Si  preziofa  non  fon  , che  ne’ deliri 
La  tenerezza  io  limiti.  Il  Romanzo 
Comincierei  dall’Imeneo  conclufo 
Di  due  perfone  per  ragione  unite 
De  lo  Spirto,  e del  Cor.  Vita  felice  , 

Che  in  un  accoppia  grintcreflì  e i giqrni! 

A l’amata  di  dar  gode  l’amante 
Di  ftima  e confidenza  il  pegno  eftremo, 

E r Amata  a l’ amante  in  ricompenfa 
Con  follecite  cure  ognor  procura 
Ripofo  e libertade.  Oh  vere  prove, 

Oh  prove  incontraftabili  di  quella 
Tenerezza  da  cui  l’anima  è ingombra! 

Non  mi  rinfacci  dilicato fallo, 

Che  il  piacer  de  l’amore  è ne’ perigli, 

E ne  r afprezze  ree , come  la  rofa 
Senza  fpine  non  è rofa  , e moli’ altre 
Fole  di  fciocco  e puerile  ingegno  ; 

Quali  il  divino  amor , di  cui  l’ immago 
Rifulge  in  quello  di  due  fpofi  amanti  , 

Non  confiftelTe  in  un  ripolo  eterno 
Di  mente,  e volontade  appien  beata. 

{")  Romanzo  dcil'Adrca. 


Ma 
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Ma  forfè  fcnza  afprczze , ire , furori 
Tenero  puro  e ognor  colante  amore , 

Nel  variar  penfieri,  affetti  ed  opre) 

Colorire  ci  non  fa  le  dolci  fiamme 
In  guife  mille,  qual  raggio  di  Sole, 

Che  riflettendo  da  una  conca  d’ acqua 
A r oppofta  parete , o fotto  il  tetto 
Vi  dipinge  mille  Iridi  intrecciate 
Di  colori  ondeggianti , e tutti  vaghi . 

Gli  obblighi  vicendevoli , e le  gare , 

Del  benevolo  amore  induftrie  pronte , 

Come  r ore  del  di  candide  e brune , 

Vanno  rotando  entro  d’ un  cerchio  eterno, 

A due  fpofi  d’intorno,  e’I  vario  giro 
Delizie  accrcfce  a la  gioconda  vita, 

E nulla  v’è,  che  le  interrompa  o tolga. 

Fata  non  inventar  le  Mufe  Ibere , • 

Che  nè  più  prefto,  nè  con  più  vantaggio 
Del  favorito  trasformane  in  Perle, 

Saffi,  o in  Rubini  e in  Oro,  arnefi  vili , 

Come  uno  fpofo  od  una  fpofa  amante 
Velocemente  per  iftinto  cangia 
Di  tenerezza  in  dolci  fenfi , e grati 
L’  economiche  cure  altrui  si  balTe . 

S’ io  profumo  una  flanza , o l’ abbellifco 
Di  Pitture,  e di  Vali,  adorno  un  luogo 
Ove  afpetto  l’ amante  ; fc  apparcchio 
Una  cena,  od  un  pranzo,  od  un  rinfrefeo 
Ne’ caldi  di,  l’invito  a pafTar  meco 
L’ ore  più  care  : Oh  mille  volte  e mille 
Piacer  più  vivi,  c lufinghieri  e accorti. 

Che  fpettacoli,  giochi,  ecaccie,  e danze. 

Ove  la  lòr  feliciti  ripone 
La  del  vero  piacer  folla  incapace! 

Nè  folo  indora  le  più  vili  cofe 

L’amor  contento  di  due  fpofi  amanti 

Non 
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Non  meno  le  moiette  ei  tempra  e moloc. 

Di  una  guerra  gli  acerbi  e lunghi  affanni , • 

Di  una  corte  i fupcrbi , e pcrigliofi 
Fattidj , cari  a innamorato  fpoTo , 

Ricfcono,  qual  or  dice  a fe  tteffo  : 

Confacro  a T amor  mio  quettc  fatiche . 

Ardui  diffegni  la  fortuna  compia, 

Ed  a lo  fpofo  in  fen  piova  ricchezze , 

Glorie,  Trofei,  de  la  fua  bella  ai  piedi 
Gli  offre  quafi  tributi , o vinte  fpoglic , 

E lei  ringrazia,  che  infpirato  l’abbia 
Co’  bei  configli,  ed  utili  lufinghe, 

E feco  gioja  più  vivace  trovi 
Ne’ dolci  ampleffi  fin  a lor  fofpefi. 

Che  ne  l’evento  lungamente  ambito. 

Della  fua  dignitk  la  gloria  ei  gode  , 

E gode  d’  aumentar  i fuoi  tefori , 

Perchè  fplendorc  accrefeono , e rifpetto 
A l’Amata,  e la  fa  tra  l’ altre  fpole 
Rifulger  qual  la  Luna  in  mezzo  agli  aftri. 

A r incontro  eccheggiare  a fe  d’intorno 
L’amata  udendo  de  l’amante  i plaufi 
In  liete  voci,  alto  ringrazia,  e loda 
Guerrieri,  Duci,  Re,  Plebe,  e Senato 
Intenti  ad  onorar  con  ttatue  e gemme 
Il  fenno  ed  il  valor  del  dolce  fpofo . 

Oh  come  poi  tra  le  feiagure  e Tonte 
Ei  fi  confola  in  ritirarli  appreffo 
Di  lei , che  feco  foffre , c feco  piange , 

E con  quale  dolcezza  a lei  rivolto 
Nello  ttringerla  al  fen  : nò  non  dipende 
La  mia  felicità  dalla  fortuna 
( Dice  ) e di  gioja  sfavillando , aggiunge  : 

Che  la  fortuna  mi  perfegua , e feopo 
Ella  mi  faccia  delle  fue  faette. 

Saette  inevitabili,  io  ritrovo 

Tra 
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Tra  le  tue  braccia  aClo  certo  e cheto, 

Nè  fe  mi  pregi  tu,  m’affanna  o adira 
L’ingiufta  Corte  , od  il  Signore  ingrato. 
Nelle  perdite  mie  godo  il  piacere 
Di  meritar  da  te  prove  novelle 
Di  tenerezza,  e di  Virtude.  Vane 
Son  le  grandezze  a chi  felice  vive  . 

Nè  cerco  chi  m’aduli , e mi  corteggi. 

Se  regno  nel  tuo  core , e in  te  pofledo 
Ogni  delizia,  che  può  dar  natura. 

Al  fin  non  avvi  ne  la  vita  umana 

Sito  tanto  molello  onde  non  polla 
La  trillezza  fcemarne  il  caro  oggetto 
D’ un  mutuo  amor . L’ infirmitade  lleffa 
Non  è fenza  dolcezza , allorché  afflile 
A la  cura  l’Amante  ; altro  io  non  dico 
Di  quanto  ne’  reciprochi  contenti 
Molle,  e ingegnofa  fantafia  foddisfa, 

E con  la  voluttà  più  pura  e ffefa 
Ogni  fenfo  Infinga  ed  accarezza . 

Pur  in  obblio  non  poffo  por  il  dolce 
Inflinto  di  natura,  e che  raffina 
( Efprimendolo  ognor  co’ nuovi  fegni) 

La  tenera  amicizia  e ’l  pago  amore . 

Quanto  ei  gode  a fcherzar  vedendo  intorno 
A lieta  menfa  i pargoletti  figli , 

E udirli  balbettar  quei  nomi  dolci 
Sempre  a l’ avide  orecchie,  e al  core  amante  ! 
Un  Padre  fpeffo  ne  la  figlia  bacia 
La  beltà  della  Madre , ed  una  Madre 
Nel  fuo  figlio  lo  fpirito  rifpetta , 

E Torme  d’oneftà  feorte  nel  Padre  ; 

Ma  la  gioja  maggior  è che  lo  fpofo 
Nulla  fa,  nulla  penfa,  e nulla  vuole. 

Che  d’ogni  fuo  penfier,  d’ogni  fua  voglia, 
L>’  ogni  opra  fua  fenza  tormento , e sforzo 
La  Spofa  non  ne  faccia  a se  teforo, 

Tarn.  II.  B 
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Grandezza,  fregio,  onor,  diletto  c pace, 

Paradilo  terreftre  il  più  foave 

Immaginar  non  so,  che  quel  goduto 
Da’ primi  Padri.  Nc  l’eth,  nel  volto 
Conformi,  e ne  l’inftinto,  c negli  affetti 
Nulla  mancava  a’  lor  piacer  felici, 

E fempre  nuovi,  ma  duraro  poco 
Per  colpa  loro,  ed  al  futuro  Mondo 
Parve  Èva  ftolta,  c poco  accorto  Adamo.' 

Quando  fimile  geme  il  cafo  accoppia , 

Se  ben  arda  l’amor  non  dura  o crefce,*  • • 

Ma  fempre  fi  minora,  e al  fio  dilegua.  ' ‘ ^ 

Nel  tempo  del  furor  del  primo  amore  - 

Di  foprannaturali  idee  mendaci 
S’empie  la  mente  e il  cor  ; l’uonK>  vedendo 
Bella  la  donna  fua , qual  Dea  l’ ammira 
Degna  del  culto , che  umilmente  l’offre  ; 

E la  donna  di  se  contenta , e grata 
A chi  l’adora,  amor,  e grazie  rende. 

Del  bel  fembiante  il  cangiamento  primo 
L’ adorazion  fofpende  , ed  il  marito 
Ceffando  d’adorar,  odiofo  fafii  - 

A lei,  che  perde  il  defiato  culto. 

Il  difgufto  comincia  a poco  a poco,  • ' ' 

Ed  a l’cfempio  de’ primieri  Padri 
Sdegnofamente  l’ un  lancia  su  l'altro 
Delia  loro  reciproca  , e importuna 
Debolezza’ il  delitto.  A la  freddezza 
Segue  la  noja  ed  il  difprezzo,  e al  fine 
Convinti  fon,  che  odiar  fi  denno  appunto 
Perchè  fon  maritati . Ottico  vetro 
Non  ingrandifee  sVde  la  minuta 
Sabbia  i granelli , come  a’guardi  attenti 
Si  dilatano  i minimi  difetti 
Nel  gefto , e nel  parlar , feorri  o nel  volto  ; 

Non  fi  vede,  nè  cura,  anzi  fi  fprczza, 

E fi  detefia  quanto  tocca  c punge , 

Ed 
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Ed  addolcifce  i più  felvaggi  petti; 

E quel  che  prima  era  di  noja  (^getto , 

Di  naufea  faflì,  e al  fin  d’orrore,  efeherno; 

Cosi  commerzio , che  fi  fonda  e crefee 
Su’  l'enfi  a l’or  fi  perde,  ed  anche  abborre. 

Che  ’l  lungo  ufo  infiacchifee , e fianca  il  fenfo . 

Uom  degno  di  Ipofar  l’ amante  amata 

Non  dimentichi  mai  ch’ella  è mortale, 

A infirmiti  foggetta,  ed  a capricci, 

Ed  al  cattivo  umor;  alta  cofianza  ■ 

Prepari  a foftencr  della  fugace 
Beltade  i danni  ; ampio  tefoto  ammafll 
Di  compiacenze  onde  anche  vecchia  adori 
La  fpofa , e finga  a se  eh’  ella  è più  fàggia , 

Od  inegual  meno  d’ogn’ altra  donna. 

Dal  fuo  canto  non  gik  la  donna  afpetti 
Lufinghe  ognora  adulatrici  e cieche, 

Ma  lieta  e pronta  ad  ubbidir  s’apprefii 
Ne  le  cofe  più  ingrate  . Ogni  arte  adopri 
Per  fupplir  lenza  sforzo  a i pregi  antichi  ; 

Opponga  ai  vezzi  d’un  amante , il  fenno 
D’ un’ amica  fincera  , e non  s’ avvili  • 

Di  vendicarfi  del  marito  fianco 
Cercando  amante,  che  co’ fuoi  configli 
InterelTati  nel  guidarla  accenda 
Difeordie  incfiinguibili , e funefie 
Al  ripofo,  all’ onore,  a’  figli,  al  padre, 
lo  non  inganno  o adulo , e non  richieggo 
Perdono  o feufa , ma  ben  grazie  e lodi 
Efagerando  le  fventure  e i danni 
De’  vizj  non  deformi , c atroci  meno 
Perchè  in  ufo  pafiàr.  So,  che  con  nofiro 
Danno  fi  calcolare,  c con  vergogna 
Le  s\  vantate  ingentilite  foggie. 

Che  concelTero  a’  vizj  il  fommo  impero , 

E a le  fciagurc  a’  vizj  ognor  compagne . 

B 2 So, 
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So  che  natura  è debole , e foggetta 
Al  cangiamento,  e che  non  è sì  lieve 
D’ aver  ingegno  e cor  che  lodi , e vanti 
L’ombreggiato  Imeneo,  l’approvi,  c cerchi; 

L’idee  più  faggie  preferir  non  lice 
A l’ufanze  introdotte,  e fi  difpregia 
Come  fiolto  colui , che  non  approva 
L’  ufo , febben  danno  gl’  arrechi  o noja  * 

Molto  foifre  a veder  marito  amante 

Sua  moglie  a tutte  del  bell’  ufo  in  preda 
Le  liberti . S’ accuferia  di  rozzo 
Se  le  impedilTe,  o ricufar  volefie 
Di  cooformarfi  a le  maniere  colte 
Sdegnando  di  mirar  le  nude  mani 
De  la  moglie,  e tal’ or  le  nude  braccia 
In  balla  di  chi  prenderle  s’avvifa, 

£d  afferrarle  qual  tenaglia  il  ferro, 

£ guai  che  co  gli  amici  ei  fi  doleffe , 

Ch’  ella  del  fen  olienti  i fìnti  avorj , 

Che  s’invermigli  il  volto,  e accorci  il  crine 
Sol  per  far  pompa  della  fua  bellezza 
Nc’ balli,  e ne’ Teatri,  ove  impaziente 
Corre  ad  udir  le  infipide  ed  inette 
Adulazion  di  cento  fciocchi  e cento. 

Chi  creatura  sì  pubblica  mai  puote 

Pregiar  quant’  ella  lo  pretende . Io  vidi 
In  Bifanzio  l’amabile  Sultana, 

Che  dal  Serraglio  ufeir  afirinle  Acmette, 

£ favellando  come  avea  per  ufo 
Meco , candidamente  un  dì  mi  diffe  : 

Lieta  e paga  io  mi  fon  del  mio  Conforte, 

Ma  voi  Dame  £uropee  libere  troppo 
Siete,  foggiunfe.  Converfar  vi  lice 
Co  gli  Uomini  ad  arbitrio , e v’  è permefiR) 

Al  pari  de  l’amor  l’ufo,  e del  vino 
Senza  modo  o mifura.  Io  le  rifpofi  . 

Che 
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Che  ben  non  era  de’noftr’ufi  inftrutta, 

Le  tollerate  viGte  efler  piene 
Di  ritegno  e rifpetto  ; efler  delitto 
L’ udire  a favellar  d’ amore , ed  altri 
Amar  che  fuo  marito  ; ella  rifpofe  : 

Oh  gran  botiti  degli  Europei  mariti , 

Se  fedeltà  s'i  limitata  e fcarfa 
Gli  appaga non  fon  forfè  a public’  ufo 
Le  voftre  mani , il  voftro  volto  e ’i  core  s 
£ le  parole  ? £ che  mai  pretendete / 

Rifervare  agli  Spofi  ? Io  ritrovai  * 

Tanta  delicatezza  e tanto  fenno 

Ne’  fuoi  detti  che  tacqui  ed  arroflli 

Nel  confrontar  le  ingentilite  ufanze 

Con  le  afprezze  de’ Traci.  Oh  infamia  > oh  feornO) 

Oh  confufion  ! Le  maflìme  fevere 

Del  Criftianefmo  veggonfi  commifte 

Con  lo  Spartan  libertinaggio  ? Gridi 

Il  volgo  , e mi  condanni . Io  decido  : 

Saggia  donna  che  cerca  efler  felice 
Ne  r amor  del  marito , ah  non  fì  lafci 
Adorar  mai  dal  pubblico , e un  marito 
Ch’  ama  con  vero  amor  la  propria  moglie, 

Sdegni,  ed  abbi  in  orror  la  fama  ambita, 

Di  moflrarfì  gentile  al  fuo  Paefe. 


I. 


Ollecitata  da  l’iflanze  voftre 
Sovente  replicate,  al  fin  rifolvo 
Di  fvilupparvi,  o mia  diletta  amica, 

I più  arcani  penfier  de  l’alma  mia. 
Quella  che  fpeflb  voi  biafmate  tanto 
Stupida  indifferenza  io  non  la  debbo 
A natura,  a timore,  od  a vergogna. 
Eredda  non  fon  qual  è Veftal  di  bronzo, 


Nè 
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Nè  fero  imprcflion  fu  k mia  mente 
Cauti  Configli,  o pur  fentenze  faggic. 

So  che  veloce  de  la  vita  pafTa 
Il  tempo,  e so  che  fe  la  viu  dura 
Poco,  la  gioventù  dura  ancor  meno. 

Ma  d’ effer  ingannata  io  fchifo  e abborro , 

E per  momenti  di  piacer  non  compro 
Anni  di  pentimento . Ad  amar  forfè 
Io  mi  configlierei  fe  ritrovafli 
(Ma  dove  ritrovarlo,  c come,  c quando?) 
Uom  che  a^oppiaife  l’oneftade  al  fenno. 
Che  fapcfle  apprezzare  il  fuo  piacere, 

£ che  del  par  contribuifle  al  mio  : 

Che  il  proprio  merto  e i mici  favori  ftolto 
Non  vantafie,  né  trar  profitto  ardifiè 
Da’fuoi  difegni.  Io  noi  vorrei  fevero. 

Nè  pieno  ancor  d’una  baldanza  fciocca. 

A mio  fenno  vorrei  farlo  gelofo 
Se  ben  a lui  mai  gelofia  non  delfi . 


Perchè  nulla  ha  da  dir,  Cortefe  appaja. 

Ed  affabile  a tutto  il  fefib  mio; 

Ma  tra  tutte  me  fola  egli  diftingua. 

Giulio  decoro  in  publico  confervi  ; 

In  me  confidi,  e ne'fuoi  fguardi  il  moftri. 

Mi  fi  apprefll  di  rado,  c con  rifpetto; 

Ma  fenza  fciocca  languidezza  , e fenza 
Dimeflichezza  ardita  ei  mi  faluti , 

Allora  poi , che  delle  pubbliche  ore 
Sia  paffata  la  noja , ed  a féereta 
Menfa  concefib  di  guftar  ne  fia 
Vin  di  Sciampagna,  e dilicati  polli; 

Poflàn  le  più  piacevoli  pazzie 
Lufinghiera  recarci  ora  felice 

Da 


Dotto  e ingcgnofo  ei  fia  , ma  non  pedante 
E lieto  e faggio,  e non  giammai  ftordito, 
E limile  a colui  che  fpelTo  ride 
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Da  lungc  ogni  timor  ci  ftia  , da  lunge 
Ogni  diicreto  e timido  contegno; 

E l’arti  difpregiando  e le  fembianze 
Tra  la  folla  afiettate  al  fin  fcordiamci 
Ei  d’efler  rifpettofò , io  cTeflcr  fiera . 

A lui  fia  dato  il  dimoftrarfi  audace; 

Nè  disconvenga  a me,  ch’io  gli  perdoni. 

In  lomma  ne’ piacer  più  cari  immerfi 
A gara  confefliam  , che  noi  viviamo. 

Ma  perchè  più  s’aflbdi  il  piacer  noftro 
Indiflblubilmcnte  in  un  s’ accoppj 
L’amicizia  e l’amore  ; c fiami  grata 
La  fua  benevolenza  al’ or  che  i fuoi 
Configli  reggeranno  i pafli  miei . 

De  r amante,  di  cui  fovvi  il  ritratto. 

Non  potrà  allontanarmi  alcun  periglio, 

Nè  a me  lo  rapirà  tutto  del  Mondo 
L’oro,  c fino  ch’io  viva  amerò  Tempre 
Tal  Creatura  prodigiofa  . Dove 
Io  non  la  trovi , come  vilfi  aflai 
Senza  amor  morirò  pur  fenza  amore; 

Nè  mai  mi  fi  vedrà  con  le  Corifche 
Divider  la  mia  forte  . Non  m’incanta 
Affetrazion  di  bell’  ingegno  : indarno 
Sguardi  curiofi , adulatrici  mufe 
Tentan  meco  lor  arti  : ad  eflè  chiufa 
£'  la  via  del  mio  core . I diflfoluti 
Abborro,  ed  i Zerbini  fpregio.  Ninfa 
Dilicata  s’ invola  al  lor  cofpetto . 

E,  come  il  mifteriofo  Ovidio  fcriflc. 

Quali  alberi  ci  alziamo  a loro  avante , 

O in  ghiaccio  ci  cangiam  di  fiume  a guifa. 

II. 

O Mille  volte  voi  felièe,  e mille, 

Che  abbandonate  ognor  la  meme  c il  core" 

A de’ piaceri  Tempre  varj  enuovi. 

U 
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La  voftra  mente  per  fei  mefi  volta  ' 
Non  era  , che  a i Palladict  modelli  ; 

Nè  vi  fì  udia  parlar,  che  di  colonne, 

£ di  fcale  a lumaca,  e d’atrj,  e logge) 
Di  pafleggi  coperti , e vie  nafcofte  : 

Le  proporzion  delle  colonne  elette  ‘ i 
Vi  fcriano;  ed  in  qual  ertali  dotta 
Caderte  rimembrando  or  la  bellezza 
De  l’ordine  Corintio,  ed  or  la  Jonica 
Macrtade . Voi  gli  ordini  temprartc 
Con  arte  degna  di  Vitruvio,  e ordirte 
Al  par  corretta , che  venufta  idea 
D’un  Palagio  fantartico,  ma  lenta 
De  lo  rtupido  artefice  la  mano 
Troppo,  c fredda  ubbidifce  ai  vivi  imper; 
Del  fuo  Signor.  Vi  difgurtarte  poi 
Del  fango , delle  travi , e delle  pietre , 
Ed  a le  rurtich’arti  i voti  vortri 
Furo  rivolti.  Solitarj  bofchi 
Aprirte  qu"!  ; colà  portici  ombrofi . 

Rafe  poi  le  verdure  , altre  più  vaghe 
Ne  forfero.  Germogliano  i <lipinti  ' 

Fiori  con  nodi  mirtici  conterti, 

E quindi  l’ arte  reca  grazia , e pregio 
De  la  natura  a la  bellezza . Io  vidi , 

Che  tal  defio  vi  rifcaldava  il  petto 
La  Primavera;  ma  non  torto  il  freddo 
Intirizzi  le  vortre  erbe  dilette  , • 

Che  cangiarte  penderò,  e ne  rimafe 
La  vortra  fantafia  gelata.  I bofchi 
Vortre  delizie  abbandonate,  c tutto 
Per  la  Cittade  ardete  : nè  lo  rteilb 
Paradifo  tcrrertre  i vortri  palli 
Arrerterebbe.  Ambiziofa  voglia  ■- 
V’addita  ciò  che  nel  fovran  potere  ' 
Abbaglia.  Anima  vii  foni  colui,  ; . • . 
Che  nell’  ofeuritk  brama  celarli  ; 
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£ fe  ben  de  lo  (lato  ognor  le  cure 
La  fatica  accompagni,  nn  cor  ben  nato 
Debbe  alla  Patria  fua  cercar  grandezze, 
E vigilare  ai  pubblici  vantaggi: 

Quello  è un  dover , che  ogni  dovere  avanza 
Con  fimili  penCeri  entrando  in  Corte 
V’occupate  a parlar  ben  otto  giorni 
De’ novelli  ^lifegni:  difpregiate 
Della  falfa  politica  i lavori, 

£ voi  ne  architettate  idee  veraci. 

L’  Uom  non  è degno,  che  di  gravi  cure 
E fenza  lunghe  ville  è troppo  breve 
L’umana  vita,  e troppo  fcarfa  e lenta 
La  ricompenfa  di  futura  fama. 

Ma  poco  dopo  foggiungete,  io  voglio 
Goder  feliciti  fino  ch’io  vivo, 

£d  è l’amore -il  fol  piacer  ch’io  fento. 
Vi  ponete  a mirar  tutte  le  beile 
Branundo  loro  confecrar  gli  affetti, 

£ -v’accingete  indullriofo  a l’opra 
Per  fceglier  qual  tra  vaghi  fiori  quello 
Che  vi  convien.  V’avria  rubato  il  core 
La  bellezza  di  Cloe  fenza  i begli  occhi 
Di  Serpilla  da  voi  mirata  a cafo. 

In  lei  fon  fiflì  i voftri  voti,  voi 
La  divorate  cogli  ardenti  fguardi, 

£ il  voftro  cor  foUecito  confeffa 
Il  venen  dolce  delle  fue  lufinghe,  * 

£d  a mirarla  femore  più  s’infiamma. 
Languidamente  fo/pirando  udite 
Seco  a cantar,  e tra  timore  e fpeme 
Impaziente  feguite  i |»ffi  fuoi 
Nelle  fcelte  afferoblee.  Gik  fiere  predo 
A dichiarar  l’amor,  tentar  la  fone;  . 
Ma  vi  fi  affaccia  fu  la  fcala  Ormilla. 

La  fua  perfona,  il  portamento,  gli  atti 
Tom,  li,  C 
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Abbondati  di  lufinghe.  Ella  forride, 

E col  forrifo  vi  ferifce;  pari 
A r armonia  del  canto  è la  fua  voce 
Soave.  Sempre  ella  ha  lo  fpirto  in  moto, 

E le  grazie  fui  vifo;  e fpafi  mandole  . 

A lato  le  giurate  eterno  amore  , 

Mentre  Serpilla  e Cloe  paflanvi  avanti 
Gli  occhi  fenza  neppur  che  le  vediate. 

Come  fu  TAffricane  ardenti  fabbie  , 

V’imprime  Torme  fuc  leggiera  foglia,  ^ 

E la  figura  di  pefante  faffo  : .1 

Ma  fievol  foffio  <Timprovifo  vento  . 

Abolifce  del  par  Tuna  e Taltr’  orma; 

Gos'l  del  voftro  cor  la  calda  tempra  . . 

Riceve  imprclTion  da  tutti  gli  occhi; 

Ma  le  immagini  poi  lievi  o profonde.. 

Inllabile  defio  cancella.  Oh  come  i ' 

Io  fortii  da  la  voflra  alma  diverfaJ  .. 

Son  tra  la  folla,  e non  la  veggo  o attendo; 

Odo  gli  amanti , e alcun  amor  non  provo  ; 

Non  m’ invefea  chi  adula  ; non  m’ infiamma 
L’ altrui  beltade . NegUgente  veggo 
Le  danze,  e fredda afcoltoi  canti,  e ifuoni. 

Cos^  cammina  fu  fcogliofa  ruj^ 

Innumerabil  gregge , e non  vi  lafcia 
Orma  de’ pa di.  Manda  indarno  il  vento 
I forti  foffj  fu  le  forde  pietre , 

£ in  van  cod  mormorio  le  batte  il  flutto. 

Grande  il  lavoro  fia,  grande  il  fudore 
Di  chi  tentalTe  d’improntar  la  felce. 

Ma  fe  arriva  che  mai  paftor  felice , 

£ degli  altri  più  induftre,  imprima  il  proprio  • i. 
Nome  fui  marmo,  i fecoli  correnti 
Non  mai  T aboliranno,  e della  vita 
Noi  raferanno  le  tempefie  irate. 

Potran  coprirlo  ben  di  mufeo  gli  anni. 

Ma 
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Ma  fe  ben  invifibile)  profonda  . ' 

Rimaneravvi  la  legnata  piaga . 

III. 

POco  conofci  il  cor,  che  tu  configli. 

Vcgg’io  con  occhio  egual  la  varia  fccna 
Delle  cofe  fallaci,  e della  Corte 
Tra  la  gran  folla  io  nai  ritrovo  fola, 

E ad  un  trono  più  alto  offro  gli  omaggi. 

Da  lungo  tempo  so  apprezzare  il  Mottdo: 

Fieth  mi  prende  delle  fue  follie , ‘ 

E le  fue  pompe  fpregio.  Con  pazienza  < ' i 

Soffro  la  mia  nojofa  forte,  e attendo 
Il  mio  congedo  fenza  vii  timore . 

Di  rado  dell’  uman  genere  olTervo 
Le  detefiabir  arti  ; non  afcolto 
Le  maldicenze,  non  affetto  lodi, 

E fenza  cura  il  mio  dellin  futuro 
A pietofo,  ed  a giuAo  Enm  confido. 

IV. 

SE  etade,  infermiti,  dolori,  angiifiie, 

M’  aflfaliranno  con  tormenti  alterni, 

So  che  r Uomo  a lagnarfi  è deflinato ; 

E a le  fatiche,  ed  a le  noje  mie 
Io  fottrarmi  faprò.  Ma  come  io  pollb 
Non  innalzar  acute  grida  contro 
Il  decreto  del  Ciel,  che  de’ prodigi 
Inventa  e manda  per  la  mia  rovina? 

Agricoltore  che  non  manca  mai 
D’offrir  preghiere  e voti  al  Cielo  irato,  > 

Paziente  foffrc  le  cadute  piogge 
Euor  di  ftagione . Il  Cielo  et  benedifee 
Per  tutto  ciò,  che  tua  bontk  gli  lafcia; 

E fenza  lamentarfi  in  erba  vede 
Tronca  nel  campo  l’afpetuta  mefie. 

C 2 Pur 
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Pur  quanto  mai  bcftcmmicrcbbc  in  onta  •* 

Del  pio  fermone  fe  cadeffe  un  altro  ). 

E tutti  incenerifee  i campi  fuoi  ? 

V. 

I Patetici  verfi  a me  fon  facri  ? 

Tutto  ciò  dunque  che  vi  diede  il  Giela, 

Inutilmente  è fparfo,  c a noi  non  giova 
Fortuna  immenfa , e beila  Spofa  ? AlTai 
Non  è ricompenfato  il  voftro  amore  > 

La  voftra  vaniti  non  è contenta  ? • . , 

Ciò  non  curando  voi,  me  perfeguite,  . . ' 

Me  diin  fola  fenza  grazia  ^cuna 

Tranne  la  novità,  ^ant’ io  detefto  . . 

Uom  tale , e quanto  la  follia  difprezzo  . i 
Di  fofpir  fìnti , e d’ affettate  lodi  i 
Quella  feliciti,  che  poffedete 

Senza  ragione , abbandonate  attento  

De’  piaceri  a cercar  nelle  trifìezze , r 
Che  cagionar  fperate . Perchè  mai 
Povera  fìmia  imitatrice  tanto 
D’Uomo  limile  a voi,  porta  pefante 
Catena  al  collo,  e s’imprigiona  in  gabbia 
Forfè  perchè  Chinefe  tazza  ruppe , 

O lacerò  pinto  ventaglio , mentre-  . 

Impunito  paiTeggia  Uom  diftruttore 
Senza  che  reti  il  leghino,  o vergogna 
Lo  riftringa  in  fe  lleffo  ? Voi  tentate 
Squarciare  il  core , ed  annerir  la  fanoa  ‘ ; ' 

Scherzando,  e ofate  di  lagnarvi  metto  ' 

Con  dolor  contrafatto , e arditamente 
Altrui  chiedete  qual  mendico  ladro . 

Oh  poffa  in"  breve  qualche  Ninfa  ultricc 
Far  ripiombar  su  voi  la  finta  pena. 

Lunga  lunga  è ttagion  , che  voi  fchernite 
La  poflànza  d’araor,  ma  al  fin  degli  occhi 

Vedre- 
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Vedrete,  c fentirete  al  fin  un  core.' 

Cosi  i ladri  fchernifeono  i dolori , : 

£d  il  timor  che  han  dato  a chi  rubato  ; 

Ma  la  Giuftizia  nel  punirli  feopre , 

Ghe  non  è la  paura  ed  il  terrore 

Cofa  da  fchemo , e nel  roffrirne  i danni  ^ ■ 

In  lor  s’addoppia  Tangofeiofo  affanno. 

VI. 

PErchè  vivete  voi  cosi  folinga  . 

O Delia,  e in  languidezze,  ed  in  omei 
Trapaffate  la  viu  ? Affai  togliefte 
A una  folla  d’amanti  il  voffro  afpetto 
Per  ber  l’ Angliche  gocce . Il  volto  mcfto , ^ 

11  mefto  cor  non  renderà  la  vita 
Al  diletto  Damone  . .E'  lungo  tempo. 

Che  i vermi  il  divorar;. nè  più  il  vedrete; 

Vi  configliate  con  lo  fpecchio , e il  yoftro 
Vifo  mirate , Lagrime  cotante 
Lo  guafteranno,  ed  i perduti  vezzi 
Non  avranno  altra  Primavera.  Io  nacqui  > 
Donna  qual  voi , e so , qual  voi , la  forza 
Ch’  hanno  i vapori . E'  infermità  comune . 

> Tutte  abbiam  mal  di  milza  ; e non  fanaro 
Della  Moral  le  maffime  più  fagge 
Il  minore  neppur  de’  noftri  guai . • 

Il  più  amabile  voi  tra  tanti  amanti 
Sceglier  vi  piaccia,  e fopra  tutto  quello, 

Che  più  degli  altri  ha  gioventude  e fpirto. 

Io  vi  prego  d’udirlo  un’  ora  al  giorno. 

Ed  un’  altra  la  fera,  e quella  dofe 
Eia  ballante  rimedio  al  vollro  male . 

VII.  

Colà  vedete  qnelle  due  Colombe 

Raddoppiare  a vicenda  i dolci  baci , 

E non  curando  l’ invide  cenfure,  !.. 
Gl’innocejiti  piacer  feguir  contente  J 

" Non 
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Non  reo  timor  «fi  povertà  futura  - ' 

La  molle  quiete  al  loro  ni«io  turba  ; ■ - • 

Non  intercfsc  la  felice  «xjppia  ■ ' 

Fraflorna.  Da  le  cure  clTe  protette 
Della  Natura  provida  alle  leggi 
Sagge  ognora  ubbidifcono  ^ e la  loro 
Fida  coftanza  è di  Natura  dono . 

Avvi  dottrina  ne  le  nollre  fcuole, 

Ne  la  noftra  Morale  avvi  precetto, 

Che  infegni  tal  felici tk  perfetta? 

Del  Creator  l’onnipotente  mano 
Effenza  indivifibile  compofe 
La  virtude  e’I  piacer  in  un  temprando; 

Ed  in  vano  lafcivia  ed  accortezza  - . 

Tentan  di  feparar  la  tempra  eterna . 

Non  gode,  no,  felicitk  verace 
Stoico  fevero , e diflbluto  flolto . 

Vili. 

DElIa  notte  fecreta  argentea  Diva , 

Cuflode  degli  amanti , e delle  Mufe 
Fautrice,  reggi  me  ne’ bofehi  ofeuri. 

Da’  tuoi  pallidi  rai  feorto  io  cammino  ' 

Su  la  terra,  ed  a te  fvelo  i più  cupi 
Penfieri . Ah  indora  il  taciturno  bolco 
Dolcemente  ferena , amica  mia , 

£ mia  guida,  e mia  Dea.  Bella  Reina, 

Te  dalla  tua  prodigiofa  altezza 
Il  luGnghiero  Endimione  attrafle 
Del  velo  ingombra  della  notte  ofeura. 

Della  tua  ampiezza  in  onta , e del  tuo  gelo . • 

IX.  . 

INoftri  Padri  nati  fchiavi , a forza 
Di  contraili,  di  fangue,  e di  fatiche  ' 

Comprar  la  cara  li^rtade  ; e noi 

Pofteritk  degenerata  , tutto 

Per  fchiavi  ritornar,  mettiamo  in  opra. 

Al  Sic, 
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Al.  Sic.  MARCHESE 

MANFREDO  REPETTA 

ANTONIO  CONTI. 

Voi  vi  moftrate  con  ragione  curiofo  dell’  Inglefe  Poefia , della 
quale  tante  volte  abbiamo  parlato  a Campiglia , ma  io  non 
laprei  darvene  un  più  bel  faggio,  che  inviandovi  il  Riccio  del 
Pope  i io  lo  tradulB  in  Francia  con  Palliflenza  di  Milord 
Bolinbroock,  e mi  ricordo  ch’egli  avendo  letta  ed  efaminata  la  tra* 
duzione  , mi  dilTe,  che  fc  taai  la  rendeifi  nou  in  Italia,  vi  aggiuo* 
geffi  quelli  Verh  di  Virgilio  nella  Prefazione; 

N«m  tbtmf»  aito  gejiamus  peSora  Pani  ; 

Nec  tsm  averfus  eques  Tj/ria  Sol  jungit  ab  urbe . 

lo  vi  lafcio  farne  1’  applicazione  , nè  intanto  dubito  che  compa* 
randolo  voi  ad  altri  Poemi  di  fimil  genere,  loro  noi  preferiate  . Chi 
non  vede  che  il  Riccio  rapito  fupera  il  Lettorino  diBoelò  per  la  leg- 
giadria dell’  oggetto  del  Poema  , per  la  finezza  de’  caratteri,  per  1’ 
ing^nofo  fatirico della  macchina,  e per  la  varietà  ed  invenzione  de- 
gli Epifod;.  La  Secchia  rapita  è un  comico  d’ un’altro  genere,  e ri- 
tiene più  del  balTo  comico  dei  tempi  barbari,  che  della  finezza  fatiri- 
ca  nata  tra  le  converfazioni  delle  Corti  più  polite  d’Europa. 

Per  agevolarvene  la  lettura  io  v’  aggiungo  alcune  note  marginali; 
i Poeti  tempre  molto  fuppongono,  e le  manca  l'idea  de’ collumi  del- 
la Nazione,  e delle  circoHanze de’ tempi  in  cui  vilTero,  il  più  delica- 
to delie  loro  allulioni  ci  fugge  ; ma  le  note  marginali  non  ballando  per 
l’adequata  intelligenza,  io  premetto  una  fpiegazione  del  lillema  del 
Co;  di  Gabalis , e v*  aggiungo  alcune  olTervazioni  fu  rarùfizie  Poeti- 
co del  Poema. 

Io  fpero  eh’  egli  vi  procurerà  un’  ora  di  lettura  piacevole , e vi  feo- 
prira  nel  tempo  Hello,  che  mentre  alcuni  de’noHri  Poeti  impiegano 
gli  fludj  loro  a far  de’ Centoni  del  Petrarca , le  altre  Nazioni  afpirano 
a meritar  il  nome  di  Poeta,  cioè  d’artefice  di  cofe  nuove. 

Offerua^oni  fu  la  materia  e F artificio  del  Poema, 

Un  Milord  del  grado  de’ Baroni  amava  una  Dama,  che  con  molta 
cura  nutriva  due  bclliffimi  ricci  di  capelli  naturali  ; un  giorno  beven- 
do ella  il  Tè,  il  Barone  le  oc  recife  uno  chependeale  didietro  al  col- 
lo 
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lo  adoprahdc»  una  forbice,  che  un’altra  Dama  gli  fomminiftrò. 

Ecco  la  materia  del  Poema.  Il  Poeta  cosi  ingegnofamente  l’eften- 
de  e l’abbellifcc  di  circoftanzc,  che  v’introduce  Divinità  benefattrici 
e malvagie,  fogni , facrifiaj , navigazioni, battaglie i infomma  tutto 
ciò  che  dà  magnificenza  al  Poema  eroico  . Noti  è però  1’  Eroico  in- 
trodotto, fenonun.'mezzoper  dar  rifalto  al  Comico  tanto  più  caro, 
quanto  è più  fatirico,  e fatirico,  che  nell’azione,  e ne’caratteri  più 
che  nelle  frafi , e ne’riflefli  confifte. 

L’azion  del  Poema  è il  Rapimento  del  Riccio , poiché  a qu^o  fi 
riferifeono  le  Cuftodie,  le  Paure  de’  Silfi,  il  Sacrificio  , il  Trionfo 
del  Barone  , ed  il  coraggio  col  quale  ofa  refiftere  all’  eloquenza  del 
Cavalier  Piuma , alle  minacele  di Taloftri , a’ lamenti  di  Beiinda,  c 
finalmente  all’  afialto  nel  qual’  è rinverfato  con  un  dito  a terra  . Il 
Barone  dunque  è propriamente  1’  Eroe  del  Poema  , poiché  è quegli 
che  per  mezzi  comicamente  difficili  conduce  a fine  un’  imprefa  me- 
morabile per  le  circoftanze  pur  Comiche,  con  cui  1’  accompagna  il 
Poeta. 

La  macchina  del  Poema  , o il  miniftero  delle  Divinità  malvage  e 
benefattrici  , é fondata  fu  l’idee  del  famofo  Co.  diGabalis,  come  il 
Poeta  lo  dichiara  nella  fua  lettera  a Madama  Farmer  , eh’  é la  Be- 
linda. 

Nulla  v’è  di  più  ingegnofo,  nè  di  più  fatirico  contro  il  feffodon- 
nefeo,  che  l’origine  poetica  afiegnata  a quelli  Folletti,  i quali,  fe- 
condo il  Poeta , furono  certe  donne  o troppo  vane,  o troppo aullere, 
o troppo  a fpre , o troppo  facili.  Dopo  la  lor  morte  ritennero  le  llef- 
fe inclinazioni , che nutriano vivendo,  e fecondo  quelle , elle,  quali 
Folletti,  affillono  all' altre  Donne.  Sono  divife  in  tre  clalTi . Ógni 
clalTe  ubbidifee  ad  un  capo  che  la  dirige  , e 1’  impiega  in  beneficio 
delle  belle  lor  confidate  dal  Fato.  Il  Poeta  introduce  il  capo  de’  Sil- 
fi, o fia  Arielo;  ed  il  capo  de’  Gnomi,  o fia  Ombrielo  . Uno  pro- 
tegge Beiinda  , 1’  altro  la  perfegue  j l’uno  per  loccorrerla  mette  in 
moto  tutti  i Silfi  dell’aria;  l’altro  per  attrifiarla  fi  ferve  delle  fattu- 
re dell’Ipocondria,  Divinità  malvagia,  che  albergava  in  una  caver- 
na fitiiata  verfo  il  centro  della  Terra. 

' La  deferizione  della  caverna  é così  mirabile  nel  Comico-Tragico, 
quanto  la  deferizione  dell’offizio  de’ Silfi  laé  nel  Comico-Eroico  ; fe 
lice  favellar  così  per  efprimere  i delicati  sfumamenti  di  quelli  gene- 
ri di  Poefia  inneltati  dal  Pope. 

Nulla  dirò  della  Teletta  , del  gioco  dell’ ombre,  della  battaglia  , 
della  metamorfofi,  del  Riccio  trasformato  in  ailro;  Tutto  brilla  d* 
invenzione,  e manifefla  la  forza  e la  bellezza  dell’  ingegno  del  Poe- 
ta, c la  finezza  della  morale  che  deliramente  v’infinua;  onde  la  tra- 
duttrice Franccle  dice  qelU  fua  Prefazione  : vi  fi  tffcrvg  per  tutto  um 

' comi- 
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cmico  leggiadre  molto  lontano  dal burltfco  injìpido  ; dello allujtoni  faitri- 
che  fenxf  effere  offenfìve  ; delle  piacevoleg^  ardilo  fenga  ojfer  troppo 
libere,  e degli  febere^  delieatijjimi  fui  bel  fefso  molto  pih  capaci  di  pia- 
cergli , che  tutti  i fioretti  de’  noftri  madrigali , e delle  rtofire  moderne  bu- 
coliche . > 

Il  carattere  di  Beiinda  iì  può  argomentare  dalla  cuftodia  aflfegnata* 
le  del  capo  de*  Silfi  , che  era  anticamente  un’  infìgne  Civetta  . (a") 
Altri  Silfi  od  altre  Civette  la  cuflodifcono  o s’  acconci  il  capo  , o 
giuochi  all’ ombre,  o beva  il  Tè,  o navighi  fui  Tamigi,  ofinalmen> 
te  combatta  nella  famofa  battaglia  . Non  è perciò  il  fondo  del  fuo 
carattere,  che  quello  d’  una  vera  Civetta  ; il  Poeta  ha  procuratone! 
fecondo  Canto  di  moderarne  l’idea , ma  da  viclietti  amorofi , che  Be- 
linda  legge  fvegliandofi , dall’  amor  terrellre  che  ha  nel  fuo  cuore  , e 
molto  pih  da’iuoi  lamenti  fi  conofee  ch’era  ben  lungi  dalla  virtiidoo' 
nefea  di  Madonna  Laura. 

Il  carattere  di  Taleflri  ? quello  d'  una  Salamandra  pieno  d’  irape« 
to,  e di  ferocia  -,  onde  non  è flupore  , fe  commofTa  dalle  noie  dell’. 
Ipocondria  prorompe  in  parole  veementi,  accompagnate  da  rineflioni 
che  lo  fono  ancor  di  vantaggio . i : 

11  carattere  diClarifTa  è quello  d’un  Gnomo,  e perciò  fa  la  faccen- 
te  fuor  di  propolìto,  ed  è mirabile,  che  ragionando  molto  , fempre 
dice  la  Aefla  cofa , o fpaccia  la  ftefla  morale. 

Quelli  due  caratteri  danno  molto  rifallo  a quello  di  Beiinda,  col 
quale  contraflano.  Beiinda  non  è tanto  rifoluta  ed  ardita  come  Ta> 
leftri;  nè  tanto  auflera  e guardinga  quanto  ClarilTa. 

Il  carattere  , fe  ben  leggiermente  toccato  , del  Cavalier  Piuma  , 
dipinge  a meraviglia  gli  Eroi  del  fecolo  ; cioè  a dire  que’;  giovina* 
ftri , che  traggono  tutta  la  loro  vanità  dagli  ornamenti  , e ^e  non 
fanno  dir  due  parole. 

1 due  Cicisbei , l’ uno  de’  quali  muore  metaforeggiando  , e l’ altro 
rimando,  accrefeono  leggiadramente  il  ridicolo  loro.  > 

' Nella  fua  verfifìcazione  ha  il  Poeta  non  travediti , ma  vezzofamen» 
te  applicati  i palTaggi  de’  maggiori  Poeti  ; ed  a loro  efempio  v’  ha  ag- 
giunto di  tempo  in  tempo  certe  riileflioni  tanto  piìi  Comiche  e fati- 
riche,  quanto  più  patetiche.  • • ■ : 

Spiegaifene  del  JiJlema  del  Co:  </iGabalis. 

'Michele  Cervantes  intraprefe  col  Aio  D.  Chifeiotte  di  guarire  il 
fanatismo  de’ Cavalieri  erranti;  a fua  imitazione  l’Abbate  di  Villars 
tentò  col  fuo  Co:  di  Gabalis  di  guarire  il  fanatismo  de’  Cabbalifli . 
Non  è il  fuo  libro  , che  una  continua  ironia  , ma  è fcritta  con  tale 
Tom.  IL  D viva-t 

(a)  Cesi  traduco  la  parola  Frane^fo  Coquette  ; nd  verji  impiega  la 
- parola  Frafchetta. 
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vlvacnà  e" finezza  , che  moki  furono  perfuafi  fpacciarfi  dall’  Autore' 
im  dolina)  e non  akrimenti  farfi  una  ladra . Mi  Ca  lecito  dame  una 
breve  idea  a coloro,  che  non  hanno  letto  il  libro  del  Villars,  affin- 
chè meglio  intendano  l’origine  del  macchinismo  poetico  impiegato 
dal  Sic.  Pope . 

Nelfecolò  paflato  facea  gran  romore  la  compagnia  de’ Fratelli  In- 
titolad  della  Croce  rofea,  i quali  erano  tutti  applicati  a coltivar  -la 
fcienza Cabbalifiica  in  ordine  all'invenzione  della  pietra  hlofofale  su 
cuifcrifiero  tanti  libri  enigmatici , in  cui  profanarono  l’ufo  delle  cofe- 
fante,  e le  dottrine  fielTe  rivelate,  con  fcandalo  de’ buoni,  e fommo  dan- 
no della  vera  Filofofia  . L’ Abbate  di  Villars  introduce  nel  fuo  libro 
un  certo  Signore  Alemanno  chiamato  il  Conte  di  Gabalis,  e che  fi 
finge  morto  d’apopleflìa,  o firangolato dal  Diavolo,  per  aver  pubblio 
cati  i fecred  de’ faggi . „ Il  fuo  fifiema  è che  lo  fpazio  immenfo  tra 
„ la  terra  e il  Cielo,  ha  degli  abitanti  piìi  nobili  che  gli  uccelli,  ed 
„ i mòfciolinl  ; ed  il  mare  altri  ofpiti  che  i Delfini , e le  Balene . La 
,,  profondità  della  terra  non  è per  le  fole  Talpe  , nè  Tciemento  del 
,,  fuoco  è fiato  fatto  per  refiar  mutile  e vuoto;  in  una  parola,  tutti 
gli  Elementi  fono  abitati  da  quelle  Creature  elementari , che  anti- 
camente fi  difiero  Genj,  e volgarmente  fi  chiamanoFolletti.  1 Cab- 
balifii  loro  diedero  nome  di  Silfi  , di  Gnomi,  di  Ninfe,  e di  Sala- 
mandre, ogn’una  delle  quali  fpecie  ha  mafchi  e femmine,  e propagali 
come  gli  Uomini . Mafchile  è la  beltà  delle  Silfidi , e il  Co:  di  Ga- 
balis la  ralTomiglia  a quella  delle  antiche  Amazzoni  ; molle  è la  bel- 
lezza delle  Ninfe  ; le  Gnomidi  fono  piccioie  difiatura,  ma  belle  di 
volto  e curiofifiìrae  nell’ abito  ; ma  pih  belle  di  tutte  fono  leSalaman- 
dre  ufcite  da  un  elemento  puriifimo . Mirabili  fono  i lor  abiti,  lalor 
maniera  di  vivere  , i cofiumi , la  polizia  e le  leggi  loro  . La  difgra- 
zia  di  tutte  quefie  Creature  è , che  l’ anima  loro  è mortale  , e dopo 
lungo  giro  di  fecoli  fi  fcioglie  negli  elementi  abitati,  fe  nonriefcea’ 
Folletti  di  contrattare  qualche  alleanza  coll’Uomo,  ilquale  può  ren- 
derli partecipi  dell’  immortalità  . Eflì  dunque  con' ogni  premura  la 
procurano,  ma  i Filofofi  Cabbalifii  s’adoprano  con  ogni  sforzo  dal 
lor  canto  a cercarla  per  i molti  vantaggi  , che  lor  ne  rifukano . i 
Gnomi  tra  gli  altri  fono  cufiodi  delle  minere,  e delle  gemme. 

„ Per  acquifiar  impero  fulle  Salamandre  i Filofofi  concentrano 
„ il  fuoco  del  Mondo  per  via  di  fpecchi  concavi  in  un  globo  di  ye- 
,,  tro.  In  quefio  globo  fi  forma  quindi  una  polvere,  la  quale  da  seftef- 
„ fa  feparata  dall  impurità  degli  altri  elementi,  c preparata  dail’arte, 
,,  diviene  in  poco  tempo  propria  ad  efaltare  il  foco  che  è in  noi,  ed 
,,  a farci , per  cosi  dire , di  natura  ignea . Allora  gli  abitanti  della  sfe- 
„ ra  del  foco  divengono  nofiri  inferiori,  ed  allettati  dal  veder  rifia- 
,,  bilita  l’antica  armonia,  c che  noi  ci  fiamo  avvicinati  a loro,  hanno 

»>.P« 
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„ per  noi  tutta  ramìcìcia  poilìbile.  Io  dilli  antica  armonia  , perchè 
li  pretende  che  prima  del  peccato  di  Adamo  ve  ne  folTe  una  molto 
grande  tra  le  creature  elementari  e l’Uomo. 

Non  è pur  difficile  il  polTedere  i Silfi,  i Gnomi  e le  Ninfe:  bada 
chiuder  in  un  vetro  pieno  d’aria  una  miftura  d’acqua,  e di  terra,  e 
lafciarla  efpofla  al  Sole  per  un  mefe  , e poi  fepararne  gli  elementi 
fecondo  1’  arce  ; Se  ne  compone  quindi  una  fpecie  di  calamita  mol- 
to efficace  per  attrar  Ninfe,  Silfi,  e Gnomi,  i quali  corronoin fol- 
la ad  offrirci  doni,  e ricchezze,  perchè,  come  accennò  , la  mag- 
gior felicità  di  quelli  popoli  elementari  è,  che  i Filofofì  vogliano  lo- 
ro moflrar  la  Gabbala,  e liberarli  dalla  corruzione  a cui  fono  per  na- 
tura foggetti . Non  è necclTario  che  io  piò  ne  dica  , perchè  tutta  T 
erudizione  , che  l’Abbate  di  Villars  aftucamente  afiblla,  non  è che 
ironia,  e rivolta  a far  fentir  l’ eflrema  pazzia  di  coloro,  che  realiz- 
zarono quelle  idee  poetiche  degl’idolatri. 

11  F.  Mourgues  a lungo  ne  tratta  nel  Tuo  (a)  Piano  Teologico  del 
Pittagorismo , e tutta  eipone  la  dottrina  di  Jamblico  , non  il  difce- 
polo  di  Porfirio  , o l’altro  , che  fiori  a’  tempi  di  Trajano,  ma  il 
grande  amico  di  Giuliano  Apollata,  e che  non  bifogna  confondere 
cogli  altri , come  il  Tillemont  lo  dimollra  . Tutto  il  fillema  dei 
Co:diGabalis,  fe  fi  cangiano  i nomi,  èinclufo  nelle  fette  fuppofizio- 
ni  allegate  dal  P.  Mourgues . 

Non  conviene  ftupirh  della  cecità  degl’  Idolatri , ma  bensì  che  de- 
gli Uomini  illuminati  dal  Crillianefimo  , e dalla  Filofofia  fenfata 
abbiano  realizzato  tali  follie  . Il  Flud  n’  era  cosi  invaiato , che  ne 
fcrilTe  molto  nella  fua  Filofofia  Molaica,  e negli  altri  libri,  il  Gaf- 
fendo  dottamente  l’ impugna  , e meritano  di  efler  lette  le  rifleffioni 
d’ un  si  grande  Uomo  su  quelle  chimere , che  derivano  dalle  mal  in-' 
terpretate  allegorie  degli  Egiz),  e particolarmente  di  Mercurio  Tris- 
megiflo,  le  opere  del  quale  fono  nel  filofofico,  quel  che  le  opere  di 
Annio  di  Viterbo  nello  florico . Chi  crederebbe  però , che  il  Wifton 
con  tutta  la  fua  Filofofia , e Matematica  Neutoniana  abbia  adot- 
tato il  fiflema  delle  creature  elementari , e 1’  adopri  a fpiegare  i Fe- 
nomeni di  Fifica,  che  l’imbarazzano  , ii)  come  l’Aurora  Boreale. 

La  burb  è il  rimedio  del  fanatismo;  in  forma  dogmatica  l’impie- 
gò l’Abbate  di  Villars  nel  fuo  libro.  11  Pope  ne  fece  il  macchinifmo- 
nel  fuo  Poema,  il  quale  io  traduffi,  e debbe  leggerfi  nell’ ore  oziofe 
colla  (lefTa  difpofizione  d’animo , che  fi  vede  la  Comedia  dello  Spiri-  * 
to  Folletto.  ■ 

r (a)  Lettera  JX, 

• (b)  Trattato  di  qaejf  Amore  flampato  a Londra  v;t6.  ‘ 

».  • 

D X LET- 
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LETTERA  DELL’  AUTORE 

A MADAMA  FARMER, 

O SIA 

LA  BELINDA  DEL  POEMA- 


MADAMA. 


E Gli  farebbe  inutile  il  diflìmulare  , che  io  fo  qualche  cafo  di 
quella  operetta,  poiché  ve  la  dedico;  nondimeno  voi  pote- 
te far  teltiraonianza  che  ella  è ftata  compolla  per  divertire  al- 
cune giovani  Dame  , le  quali  hanno  buon  fenfo  , e sì  buon  umo- 
re, che  ridono  non  folamence  delle  picciole  follie  del  loro  felTo,  ma 
ancora  delle  lor  proprie  . Io  ne  diedi  collo  alcune  copie  in  fecreto  , 
c quelle  in  poco  tempo  lì  moltiplicarono  nel  Mondo  . Una  copia 
imperfetta  elfendo  Hata  offerta  ad  un  Librajo,  voi  avelie  la  bontà  di 
confencire  alla  pubblicazione  di  una  più  corretta  ; ciò  che  m’ impe- 
gnò a ritoccare  il  mio  Poema , o piuccollo  a terminarlo,  perchè  allo- 
ra egli  era  fenza  macchinismo . 

11  macchinismo , Madama,  è un  termine  inventato  da' Critici  per 
fignificar  quella  parte  che  le  Divinità , gli  Angeli , o i Demonj  han- 
no nell’azion  del  Poema.  Gli  antichi  Poeti  ralfomigliano  in  ciò  al- 
le Dame.  Non  v’è  azione  così  triviale  in  fe  llelfa  ch’elll  non  faccia- 
no apparire  d’ una  grande  importanza . 

La  macchina  che  ho  impiegato  è fondata  su  la  nuova  e bizzarra  dot- 
trina Rofi-Crociana  degli  fpiriti . Io  so  quanto  è difcaro  a far  ufo 
avanti  una  Dama  di  quelle  dure  parole  , ma  il  Poeta  ha  tanto  inte- 
relfe  di  farle  intendere  , particolarmente  al  vollro  fello  , che  voi 
dovete  darmi  licenza  di  Ipiegarne  ancora  due  , o tre  delle  più  dif- 
ficili. 

- I Roli-Crociani , Madama , fono  un  popolo  eh’  io  debbo  farvi  cono- 
feere  : la  miglior  relazione  chepolTo  dar  vene,  è in  un  libro  France- 
fe  intitolato  il  Co:  di  Gabalis  , il  quale  nel  titolo  , e nella  llruttu- 
ra  ralTomiglia  in  guifa  ad  una  novella  , che  molte  del  bel  fello  , 
ienza  accorgerfene , l’hanno  letto  come  un  Romanzo  ordinario  . Se- 
condo il  Co;  di  Gabalis  , i quattro  elementi  fono  abitati  da  fpiriti  , 
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li  quali  chiama  Silfi  , Gnomi  , Ninfe  , c Salamandre  . I Gnomi  o 
Demonj  delia  terra  nog  fi  dilettano  che  di  far  male;  ma  i Silfi,  la  di 
cui  abitazione  è nell’aria,  fono  le  pili  gentili  ed  amabili  Creature  del 
mondo;  poiché  fecondo  Toflervazione  del  Conte  ogni  mortale  può  go- 
dere dell'intima  loro  familiarità,  ofTervando  una  invidiabile  calUtà, 
condizione  molto  facile  a tutti  i veri  ( a ) adepti. 

Ne’ feguenti  Canti , gli  uffizj  degli  fpiriti , la  vifione  del  principio , 
e la  metamorfofi  del  fine  ; in  fomma  tutto  è favolofo  , trattone  la 
perdita  de’vodri  capegli,  i quali  iofempre  nomino  con  rifpetto.  Le 
perfone  umane  fono  pur  finte  come  i lorocoflumi,  ed  il  carattere  di 
Beiinda , come  v'  è maneggiato , in  nuli’  altro  vi  rafTomiglia  che  nel- 
la bellezza. 

Se  quello  Poema  avelTe  tante  grazie  quante  ve  ne  fono  nella  vollra 
perfona,  o nella  vollra  mente,  io  potrei  fperare  che  la  metà  del  Mon- 
do lo  riputallè  non  degno  di  cenfura , come  reputa  voi  ; ma  qualun- 

Jue  fia  la  fua  fortuna , la  mia  è molto  felice  per  avermi  data  1'  occa- 
one  di  afllcurarvi , che  fono  con  vera  (lima 

( a ) Nome  di  quelli , ohe  ritrovaronp  la  pietra  Filofofale . 


Madama 


U pià  uHidiente,  ed  umile  de'v^i  Servitoti 
AlelTandro  Pope. 


IL 
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IL  RICCIO  RAPITO 

CANTO  PRIMO. 

CAntorofiìcfa,  la  vittoria,  e’I  pianto, 

Lo  fdegno  , la  battaglia , e la  fconfìtta. 

Pel  Riccio  tronco,  che  diè  tanta  briga 
A’ Silfi,  a’Gnomi,  a ITpocondria,  al  Cielo, 

Onde  al  fin  rifplendette  afiro  novello. 

Dimmi , o Dea , la  cagion  ({rana , che  molle 
11  Cavaliero  ad  aflalir  la  Bella, 

£ la  cagion  pih  lirana  e ancor  ignota 
Onde  la  Bella  il  Cavalier  rirpinie . 

Tanta  in  tenero  feno  ira  s’ accoglie , 

E in  picciol  Uom  alberga  alma  si  audace  ? 

Vibrava  il  Sole  timorofo  il  raggio 

Per  le  bianche  (i)  cortine,  e difehiudea 
Quegli  occhi  che  ofeurar  doveano  il  giorno» 

Ne  le  morbide  celle  i fonnacchiolT 
Barbetti  (2)  fi  fcuotevano  ; e gli  amanti 
Privi  ognora  di  fonno  al  mezzo  giorno 
, Appunto  rifvegliavanfi . Tre  volte 

L’ importuna  pianella  ( 3 ) il  Tuoi  percolTo  y 
Tre  tintinnito  il  campanello  avea  : 

£ rOrioI  (4)  dal  pollice  comprellb 
Gfa  ripetendo  Targentino  Tuono. 

Ma  fui  molle  origlier  giacea  dormendo 

Belinda  ancor  , che  il  Tuo  cullode  Silfo 
Al  taciturno  letto  avea  chiamato 
11  Tonno  mattutino  , e quelli  al  capo 

De 

(i)  A Londra  i cortinaggi  de' Ietti  delle  Dame  fono  di  bianchidìma  tela. 

(al  Cagnàlini  molto  amati  dalle  Dame  ài  Inghilterra,  ed  in  Francia . 

(2)  I pavimeotti  delle. Camere  di  Londra  elTendo  di  tavola,  le  Dame  rvegliandolt 
(ògliono  chiamar  le  Serve  battendo  con  la  pianella,  o Tuonando  il  Cam- 
panello . 

WOroloe  io  a ripetizione,  in  cui  quante  volte  fi  preme  col  pollice  la  molla  mae> 
lira,  tante  egli  replica  le  ore. 


Digitized  by  Google 


( XXXI.  ) 

De  la  Donzella  volteggiando  intorno 
Sovra  le  dillendea  placide  l’ale. 

Su  la  fponda  del  letto  era  il  bel  Silfo 
Splendente  più  d’un  Cavalier  di  Corte , 

Che  celebrar  va  natalizia  notte } 

£ tal  che  in  fogno  ne  arroffia  la  Bella  «' 

A l’orecchio  di  lei  vcdeall  ci  cheto 
Avvicinar  le  lufinghierc  labbra, 

£ bisbigliando  rivelarle  arcani 
A’  Neutonifti,  e a’  Cartefiani  ignoti.  ‘ 

O la  più  bella  de’  mortali , o dolce 
Cura  di  mille  luminoiì  e mille 
Abitatori  de  l’aereo  Mondo; 

Se  mai  ti  punfe  i teneri  penfieri  . 

La  Balia  tua  narrando  i cali  Urani  ^ 

De’  verdi  (i)  cerchi,  de  gli  argentei  (2)  pegni, 

O de’  Folletti  al  lunar  raggio  alfifi  : 

Se  ti  rimembra  le  divote  ancelle 
Vifitatc  da  Angeliche  potenze  / 

Con  ghirlande  di  fiori  eterni  intefte , 

£ con  Corone  di  diamanti  e d’oro  : 

«Or  m’odi  e credi,  e fovra  i baffi  oggetti 
iTc  follevando  ad  alte  cofe  attendi. 

Certe  fecrete  verità  celate 

A gli  orgogliofi  faggi,  aperte  furo 
Solamente  a’  fanciulli , ed  a Donzelle . 

Qual  credenza  può  dar  mente  che  dubita  ì 
Sempre  la  bella  e l’ innocente  crede . 

Sappi  dunque  che  a te  vola  d’intorno 
Falange  innumerabile  di  fpirti, 

Agii  milizia  del  più  baffo  Cielo , 

Amanti , ed  invifibili  miniflri 
Stanno  su  l’ali  iivtuo  fervigio  pronti, 

Eti 

(0  Nelle  cMpttne  di  Londre  vi  fono  Iparfi  de’ cerchi  Verdi  di  erbe , ettribuici 
e.  • ’ « *’  Foretti . 

t ; Storu  delle  chiavi  d’argento,  con  cui  le  Fate  aprono  !f  pone  de’lor  Palagi, 
0 Jafeimo  jkQ  pegno  alle  &pcuiUc  « . . < • ^ 
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£ ti  cerchiano  in  folla  o vegli  j o dorma  $ 

O feriva , o canti , q penfì , o giochi , o vada 
A la  Corte,  al  Teatro  , al  Parco,  alCorfo, 

Od  a le  care  Amiche  ; in  mente  volgi 
Qual  corteggio  hai  ne  l’aria  ; e mirerai 
Con  disdegno  due  (i)  paggi  e una  lettica. 

Quanto  a TeiTere  nollro , al  par  del  Mondo 
Noi  fiamo  antichi , ed  altre  volte  chiufi 
In  belle  membra  femminili  fummo; 

Indi  difciolti  da’  tffreRri  alberghi , 

Agli  aerei  pacammo  in  tempi  hin. 

Non  credere  tu  no , che  quando  paffa 
De  la  Donna  lo  fpirito  fugace , 

Morano  infìeme  le  fue  vane  voglie; 

Ella  le  porta  a l’altra  vita  feco  ; 

£ benché  più  non  giochi  ancor  vagheggia  > ••• 

Le  carte  , ed  ama  l’Ombre , e de’  dorati 
Cocchi  ella  gode , come  quando  viflfe,  - • • 

Perchè  qual  ora  in  tutti  i fuoi  deliri  v i..> 

Spira  la  bella , a l’ elemento  primo 

L’alma  ritorna . De  le  altere  in  fiamma  ’ ' >•'  - ■ >■ 

Salgono  Palme,  e Salamandre  han  nome; 

L’alme  facili  in  acqua  fi  dileguano,  ; . 

£ vanno  a bere  con  le  Ninfe  il  Tè 
Elementare.  Le  faccenti  ed  afpre 
Scendono  a baflb,  e trasformate  in  Gnomi 
Van  per  la  terra  de’ misfatti  in  traccia;  • ■ , - 
Silfi  h fan  le  lafcivette  e vane , 

£ abbandonando  i loro  corpi  fnelli 
A l’arbitrio  de’  zeffiri  foavi, 

Baldanzofette  fcherzano  per  Paure. 

In  oltre  fappi,  che  le  belle  e calle 
Difprezzatrici  de’  terreni  amanti, 

, Son  da’  Siili  abbracciate . I Siili  fcarchi 

D’ogni 

(i)  A Londra  le  Dame  ranno  alla  Corte  in  Lettica  precedute  da  due  Paggi. 
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lyogni  laccio^  mortai , ponno  a lor  voglia 
, - Affumcre  ogni  forma,  cd  ogni  feflb  ; 

''  Quindi  per  loro  unirli  in  carte  nozze 
Dertinò  il  Gielo  certe  Ninfe  elette 
Ad  amar  fol  fé  rterte  , e a odiar  gli  amanti^ 

Allor  che  ne  lo  fpecchio  il  caro  volto 

Con  guardo  ingordo  efaminando  vanno , 

Sempre  nuove  bellezze  , e nuovi  vezzi 
Loro  fcopre  ed  addita  il  Silfo  accorto; 

E le  gonfia,  e ’l  loro  orgoglio  irtiga, 

Che  rintuzzate  fon  quell’  alte  idee , 

Che  nel  lor  vuoto  cerebro  s’affollano , 

Allor  che  i Duchi  fi  fan  loro  avanti  , 

Con  giartiere,  e corone,  e rtelle  aurate,' 

Con  tutto  il  loro  polverofo  treno , 

£ di  vortra  Eccellenza  il  dolce  nome 
Odono  rifuosarlì  entro  l’orecchio. 

Ah  querto  è quel  che  di  buon’ora  infetta 
L’ alma  de  le  fanciulle , ahi  querto  è quello 
Che  a gli  occhi  infegna  a mifurar  con  arte 
/ Gli  fguardi , e a ricoprir  le  guancie  a tempo 
; Di  rortbr  comandato  , e verfo  il  vago 
A palpitare  i tenerelli  cori . 

Ma  dirtìpa  gl’incanti,  e le  lufinghe 

Allettatrici  doma  il  Silfo  indurtre, 

£ a maggiori  perigli  ancor  provede . 

£i  ferba  de  le  facili  fanciulle 
La  puritk  ne  le  Regali  danze , 

Ne  le  notturne  malcherate  , a fronte 
D’ amico  traditor  , d’ amante  audace  ; 

Ei  le  preferva  da  Tocchiate  il  giorno, 

O da  i bisbigli  ne  Tofcuro,  o quando 
Incontro  amico  il  lor  defio  rifcaida  , 

Tomo  IL  E O pu- 

Eflendo  caduto  un  legame  da  gamba  ad  una  favorita  d’un  Re  d'Inghilterra, 
egli  ne  inllitii)  1'  ordine  della  giaretticra,  eh' è un  nallro  azrurro  por- 
tato da’Cavalieri  al  collo,  in  mezzo  al  petto  baimo  una  Stella  iicami. 
ta  ed  inclufa  in  un  cerchio  o corona. 
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O pure  le  titilla  il  ballo  il  canto.' 

Domar  le  voglie  ree , guftar  la  lode 

Di  faggia  e c^a , opra  è del  Silfo  amante  ; 

Benché  a l’onor  l’afcriva  il  volgo  ignaro . 

Crede  fo venie  , c ne  fuflurra  il  Mondo, 

Che  aìcune  vivaciflìme  fanciulle 
In  incerto  cammin  fianlì  fmarrite, 

Ma  per  miftica  via  guidale  il  Silfo 
In  mezzo  de  gli  amanti , e de  gli  amori  ; 

Tal’ or  per  naufear,  piaceri  affolla, 

Cruccia  con  gelolie,  con  noje  affanna. 

Col  cangiamento  de  l’amante  bea,s  ■ 

£ con  nuova  follia  fcaccia  l’antica. 

Qual  tenera  donzella  al  dono  offerto 
Non  cederebbe  d’un  amante  fcaltro 
Se  intanto  un  altro  non  le  deffe  il  ballo  ? 

Al’ or  che  Silvio  parla,  o Fiorio  prega  , 

Chi  vinta  non  farla  da  gli  aurei  detti, 

Se  cautamente  ne  lo  ffeffo  tempo 
La  man  non  le  ffringeffe  il  bel  Damone  ? 

Tutto  il  Silfo  dirige,  e deliro  accozza 
Nel  cor  divifo,  e (i)  ne  la  mente  vaga. 

Zazzere  contro  zazzere,  pennacchi 
Contro  pennacchi , e contro  nadri  naffri, 

|£  vago  a vago,  e cocchio  a cocchio  oppone; 

In  fomma  quel  che  vanitk,  capriccio, 

Fallacia,  infedeltà,  noja , incodanza 
Nomafi  da’  mortali  (ahi  ciechi  al  vero.'  ) 

Son  de’ providi  Silfi  arti  e configli. 

Io  mi  fon  uno  di  codoro:  Arielo 

Io  mi  chiamo,  e vegliar  su’ giorni  tuoi 
Concede  a me  per  ricompenla  il  Fato; 

Guari  non  è,  che  il  puro  acre  fcorrendo , 

Come  i Silfi  hanno  in  ufo,  io  vidi  elpredb 

Di 

(li  Cn ero  opF'^i'f  pii  e’ini  a gl»  fimi , e gli  fewii  a gli  fcmli,  1«  afte  alle  afte 
io  molti  luoghi  dell’  Iliade . . * 
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Di  tua  ftella  rotante  entro  lo  fpecchio  / 

( Dirollo,  aimèl  ) vidi  che  infauflo  evento 
S’ appretta  a te  pria  che  tramonti  il  Sole  ; 

Ma  che  deggia  accadcrti , e come , e dove , 

L’ hanno  occultato  in  fofca  notte  i Cieli . 

Veglia  dunque  su  te  Vergine  pia; 
eh’  io  cuttodirti  ne  le  cole  avverle , 

Non  liberar  dal  tuo  dettin  ti  polfo  : 

/"Veglia,  e da  l’Uora  ti  guarda.  Il  Silfo  ditte; 

gik  Mirin  ( i ) penfando  ornai  che  troppo 
j£ra  de  la  Padrona  il  fonno  lungo 
' Rizzotti , e la  fvegliò  con  la  fua  lingua . 

Ti  feotetti  Beiinda,  e,  fe  la  fama 
Ne  dice  il  ver^  fovr’amorofo  foglio 
I primi  fguardi  impaziente  apritti; 

Ed  appena  leggetti  ardori , e piaghe, 

Che  ti  fvani  la  vifion  del  capo . 

Del  letto  ufeita  Ella  s’ invia  Ik  dove 
Stanno  fu  la  Teletta  argentei  vali 
In  un  ordine  mittico  difpotti. 

Pria  vettita  di  bianco  a capo  nudo 
Adora  le  Cofmctiche  ( 2 ) potenze . 

Gelette  immago  ne  lo  fpecchio  appare , 

A cui  ella  fi  piega,  e gli  occhi  volge. 

Una  minor  Sacerdotetta  a lato 
De  l’ara  giace , e fupplice,  e tremante 
Di  vanitk  comincia  i facri  riti. 

Eli’ apre  innumeràbili  tefori. 

Rari  tributi  dell’intiero  Mondo, 

E raccoglie  da  ogn’un  con  fomma  cura 
Qualche  fpoglia , e la  Dea  ne  vette , ed  orna , 

Qu^  fplendon  ne’fcrignetti  Indiche  gemme, 

E Ik  l’Arabia  olezza  in  pinti  vali  : 

La  Tartaruga,  c l’Elefante  a gara 

E 2 Si 


(1)  F H nomt  del  Cagnolino  di  Beiinda, 
(a)  Il  Cinabbro  , ed  altri  belletti. 
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Si  trasformano  in  pettini  macchiati , 

£ bianchi.  D’aghi  quk  fulgide  Ale 
Si  ftendono  in  bell’ordine  difpoHe  : 

Là  palle ) polvi)  Bibbia)  (i)  e dolci  fogli. 

Già  la  beltade  imperiofa  ha  cinte 
L’armi  fue  lampeggianti)  e ad ogn* iftante 
' Nuove  lufinghe  la  Tua  faccia  acquila  ; 

Sveglianli  i vezzi,  s’addolcifce  il  rifo. 

Un  più  puro  roflbr  crefce  per  gradi , 

Un  lume  più  fottil  arde  negl’ occhi. 

Le  meraviglie  tutte  efcon  dal  volto  . 

Stannole  intorno  affaccendati  i Silfi  : 

Ghi  adorna  il  capo,  chi  comparte  il  crine, 

Ghi  la  manica  piega,  e chi  la  velie, 

£ per  opra  non  fua  Lifca  fi  loda . 

(i)  Le  Dame  in  Inghilterra)  ed  in  Francia  leggono  TpelTo  il  Nuovo  , ed  Antico 
TeAamento  tradotto  nelle  lor  lingue,  ciò,  che  non  ì lecito  farli  in  Italia. 


CAN- 
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CANTO  SECONDO* 

NOn  con  piìi  gloria  negli  eterei  campi 
Sul  purpureo  Oceano  il  Sol  s’innalza, 

Di  quel  che  la  rivai  de’fuoi  bei  raggi  ' 

Ufcendo  lieta  del  paterno  albergo 
A r argenteo  Tamigi  in  fen  difcefe 
Accompagnata  da  vezzofe  Ninfe, 

£ da  garzoni  riccamente  adorni  ; 

Ma  tutti  in  lei  fon  volti  i guardi , e i cori . 

Nc  le  fue  guancic  è contemprato  il  latte 
A le  rofe.  D’intorno  al  Lidio  collo 
f ‘ Sorvolano  le  Grazie  , e la  fplendente 
Croce  eh’  ei  porta  raaeftk  gli  accrefeé . 

Sotto  i biondi  capei  negli  occhi  neri 

Lieta  sfavilla  la  rinchiufa  luce 

Qual  lampo  in  Cielo  ofeuro  ; ei  fere  e paflà, 

E con  l’attivitk  de  l’alma  feopre 
Gl’  inftabili  penfier,  gli  erranti  affetti . 

Non  fchiva  ella  è negli  atti , e fe  rigetta 
Non  offende  o rattrifla , e alcun  non  ofa 
Cercar  lufinghe,  de’  forrifi  pago. 

I Non  men  che  il  Sole,  i riguardanti  fere,' 

Ma , come  il  Sol , a tutti  fplende  eguale . 

Senza  sforzo  è cortefe  ; fenza  orgoglio 
£’  baldanzofa , e fenza  fallo  altera , 

£ fe  mai  cade  in  femminile  errore , 

Sol  che  miri  il  fuo  volto,  il  tutto  obbliS . 

Ad  ellerminio  de  l’ umana  gente 

Due  ciocche  di  capegli  ella  nutriva , 

Che  torte  gentilmente  in  onde  eguali 
Fende vanle  di  dietro,  e del  bel  collo 
Concorreano  ad  ornare  i ìnolli  avorj . 

Tra  quelli  laberinti  amor  tenea 
Gli  fchiavi  fuoi  ; ed  i pih  foni  cori 

Anno- 
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Annodava  in  s'i  fragile  catena . 

Co’capegli  fi  fa  preda  de’pefci 
Preda  fi  fa  degraugelletti;  e prefo 
Da  Rcgal  treccia  è ancor  l’Uonao  fupcrbo, 

Ma  la  beltb  con  un  fol  crin  lo  tira. 

Un  ardito  Baron  vide  i bei  crini , 

Gli  ammirò,  gli  bramò,  volle  acquifiarli; 
i Medita  tutte  farti,  e al  fin  prefigge 
, Rapir  a forza,  od  affalir  con  frode  : 

I Che  fe  l’amante  ottien  ciò  che  defia. 

Foco  gli  cal  fe  frode  adopra , o forza . < 

Adunque  pria  che  biancheggiafle  il  giorno , 

Propizio  il  Cielo  egl’  invocato  avea , 

Ed  adorato  ogni  poter  celefte , 

E te  fra  gl’ altri  Amor.  Egli  al  tuo  Nume 
Altare  erige  con  ben  dieci  e fei 
Di  Romanzi  Francefi  ampj  volumi 
Gentilmente  dorati,  e vi  difpiega 
Con  tre  ghiàrtiere  (i)  mezzo  par  di  guanti, 

- Trofei  famofi  del  primiero  amore . 

Con  teneri  viglietti  accende  il  rogo , 

E tre  fofpiri  amorofetti  efala 
Per  eccitar  la  fiamma  ; indi  fi  profira 
A terra , c con  ardenti  occhi  egli  prìega 
D’ottener  tofto  i defiati  crini, 

E polfedcr  molt’anni  il  bel  teforo. 

Le  potenze  al  Baron  diedero  orecchio, 

Ed  efaudiro  la  metk  de’ voti , 

Ma  difperfero  in  aria  i venti  il  relb. 

Sicuro  intanto  fui  Tamigi  fcorre 

Il  pinto  legno;  l’ondeggiante  flutto 
Tremolando  riflette  i rai  del  Sole , 

Mentre  dolce  concento  in  alto  fugge, 

E lungo  l’acqye  il  molle  fuon  s’ammorza. 

So- 
ci) Legami  da  gamba  dati  id  dono  agli  amanti. 
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Sono  placidi  i venti,  e piana  l’onda, 
j Ride  Beiinda,  e l’Univcrlo  è lieto. 

Ma  il  Silfo  non  cos\  ; Fitto  nel  core 

Stagli  il  difadro  minacciato,  ed  afprc 
Cure  turbanlo . Mello  egli  raduna 
Gli  abitator  de  l’aria  a le  commelit. 

Il  lucido  fquadron  corre  a le  vele , 

£ dibattendo  l’ ali , in  alto  crea 
Molle  bisbiglio , che  raflembra  a baOb 
Di  Zeifiro  fpirante  aura  foave . 

Spiegano  al  Sol  le  tenui  piume  i Silfi , 

£ chi  s’immerge  ad  aurea  nube  in  feno, 

£ chi  fu  r aria  tremolando  pofa . 

Ma  non  può  ravvifar  occhio  mortale 
Le  loro  forme  trafparenti , i corpi 
Liquidi  e mezzo  ne  la  luce  fciolti . 

Agita  il  vento  le  lor  vefti  intefte 
Di  filata  rugiada  e tinte  in  Cielo  ; 

Scherza  in  effe  la  luce  in  guife  mille, 

Mentre  ogni  raggio  un  paflaggier  colore 
Saettavi  ; color  che  cangia  af'petto 
Qpando  l’ala  del  Silfo  in  aria  ondeggia. 

In  mezzo  al  cerchio  su  l’aurata  antenna 
Sovraflando  col  capo  Arielo  fìede,  ' 

£ le  purpuree  penne  aprendo  al  Sole  /: 

Alza  i’Azzuro  fcettro,  c cosi  dice: 

0 voi , Silfidi , e Silfi , al  voflro  Duce 

Preftate  orecchie , e voi,  Demonj,  e Fate, 

Genj , Folletti , attentamente  udite  ^ 

1 varj  uffizj  che  a l’ aerea  gente 

Legge  eterna  aflegnò  noti  vi  fono. 

Altri  fcherza  nel’  etere  più  puro, 

I Altri  fi  rabbellifce  a i rai  del  Sole  ; 

Chi  de  le  sfere  erranti  il  corfo  guida;  ' 

Chi  le  Comete  per  i (frani  calli  ; 

Altri  men  dedro  dietro  al  lume  pallido 
De  la  Luna  lofpendelì,  cd  afferra 

In 
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In  bella  notte  le  cadenti  Stelle, 

O nebbie  efprime  dal  grol's’aere  al  baflb, 

O ne  r Iride  pinte  immerge  l’ali, 

O r aure  slega , e le  procelle  aduna , 

O fu  le  glebe  amiche  piogge  ftilla  : 

Altri  al  genere  uman  prefiede  in  terra, 

Spia  tutte  le  Tue  vie,  dirige  gli  atti. 

Mentre  nazion  governa  il  capo  loro, 

Ed  il  Trono  Britannico  con  l’ armi 
Divine  guarda,  e di  vittorie  Torna. 

£'  noflra  cura  il  cuflodir  le  belle , 

Dolce , benché  men  gloriola  cura , 

Onde  s’ afpetta  a noi  ferbar  illefe 
Da  foifìo  aquilonar  le  ciprie  polvi , 

Impedir  che  fvapari  e/Tenza  chiufa , 

Trarre  frefco  color  da  i fior  novelli , 

Per  far  lavande,  rubar  goccie  a Tiri, 

Innanellar  il  crin,  figgere  i nei; 

Anzi  tant’ oltre  il  creatore  ingegno 
Spigner  ne’  fogni , che  cangiar  fi  pofifa 
Le  guife  de  i Fifsù  ( i)  de’  Falbalà. 

Or  trillo  augurio  in  queRo  d^  minaccia 

La  più  leggiadra , e la  più  bella  Ninfa, 

Che  mai  da  Silfo  cuRodita  folTe . 

Il  difaRro  è crudel,  ma  qual  ei  fia, 

£ come , e dove  accader  deggia , il  cela 
In  fofca  notte  impenctrabil  Fato; 

No  non  fi  sa  fe  romperà  la  Ninfa 
Le  leggi  di  Diana , od  una  tazza  ; 

Se  macchierà  l’onore  , o’I  fuo  ricamo; 

Se  obblierà  preghiera , o mafcherata , 

Se  il  core,  o il  vezzo  perderà  nel  ballo, 

O fe  il  Ciel  decretò  che  ’l  fuo  Mirino 
Dal  letto  cada . V’  affrettate  dunque 
Folletti  ; a ogn’uno  il  proprio  uffizio  alTegno,' 

Del 

(i)  Fifsb  ^ un»  (pccic  di  Fazzoletto  da  collo  . Falbalà  i un  ornamento  di  fran« 
eie  . Par  quefto  un  nome  Arabo  , ma  fu  inventato  per  fcherzo  a Parigi 
^ da  un  Uomo  ignorante. 
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Del  ventaglio  ondeggiante  a te  la  cura, 
Zeffiretta,  commetto;  a te  confegno 
I pendenti,'  o Brillanta;  tuo  l’ Oriolo 
Sia  Momentilla , tuoi,  CrifpifTa,  i crini • 
Anello  lleflb  guarderk  Mirino. 

A ben  cinquanta  efperti  Silfi  eletti 

Noi  confidammo  l’ importante  cura 
De  la  gonna  ; fovente  abbiam  veduto 
Mancar  le  fette  replicate  falde, 

Se  ben  per  frange  ruvide,  ed  armate 
D’ offa  pefanti  di  balena  enorme 
£ cuflodite  dai  gelolì  Silfi 
A torme  fparfì  fu  l’immenfo  giro. 

Qiialunque  fpirto,  o nel  fuo  uffizio  pigro, 

O che  da  lungi  guarderk  la  bella , 

Fagherk  caro  il  fio  de  la  fua  colpa  ; 

£i  turerk  Tàmpolie;  fia  trafitto 
Con  aghi  ; immerfo  in  acqua  amara  ; chiuf» 
Per  molte  etk  d’un  fufcellin  nel  foro. 
Gomme , e pommate  invifchieranlo  in  guifa 
Che  in  vano  fcuoterk  l’ argentee  piume  : 
Stittici  allumi  contrarrangli  il  corpo, 

£ ’l  ridurran  qual  appaffito  fiore  : 

Ad  un  rotante  molinello  affiffo 
Qual  Iflìon  foffrirk  moto  eterno; 

De  la  bollente  cioccolata  al  fumo 
Struggeraffi  tremando  al  nero  afpetto 
De  l’ampio  Mar  che  fpuroeragli  a’ piedi. 

£i  diffe , ed  a le  vele  immantinente 
Precipitofi  fcefero  gli  fpiriti  ; 

Quelli  cinfer  la  bella  in  varj  cerchi, 

Que’  s’afcofer  del  crin  tra  i biondi  anelli , 
Altri  al  ventaglio,  altri  a’ pendenti  corfe; 
Ma  tutti  flan  con  palpitante  core 
Medi  afpettando  il  gran  parto  de’ Fati. 

Tom,  11,  . ^ ^ 
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CANTO  TERZO» 

Lungo  r ajBcnc  fpiaggc , ove  il  Tamigi 
Le  fue  Torri  fuperbc  in  fe  vagheggia, 

D* augnila  forma  un  edifizio  giace, 

Che  dal  vicino  Anione  il  nome  prende  ^ 

Quivi  il  deftin  dc’lbrcftier  tiranni, 

E de  le  Ninfe  Cittadine  è fiflb 

Da’  Britanni  Miniftri , e tu  grand’  Anna , 

Cui  tre  Regni  ubbidxlcono,  vi  fcendi, 

Or  a prender  configlio , ed  ora  il  Tè . 

Al  giardino  non  lunge  , e a l’ampic  logge,  : 

Sbarcano  con  gli  Eroi  l’ allegre  Ninfe 
Per  paflar  tra  le  trefche  onc  iftmttive . 

Chi  la  vifita  rende  , o al  balio  invita , 

Chi  d’antica  Eroina  (i)  i pregi  efalta;  : 

Defcrivè  un  altro  un  parafioco  d’Imlia, 

I guardi  un  terzo  interpreta  ed  i motti, 

E una.Riputazion  more  a ogni  detto  : 

De’  cicaleggi  a le  non  lunghe  paule 
Il  ventaglio  fupplifce , od  il  tabacco , 

Cantar,  rider,  guatare,  e tutto  il  rello* 

Intanto  il  Sol  dal  Mezzodì  cadendo 
Obliquamente  vibra  i caldi  rii  ; 

Segnano  in  fretta  le  fentenze  i Giudici 
Affamati,  e s’appendono  i colpevoli,  • 

A fin  che  i Ghiilizieri  a pranzo  vadano.  = 

Da  la  Borfa  (2)  i Mercanti  fen  ritornano 
In  Tanta  pace  ; e i travagli  lunghiflimi 
De  le  Telette,  grazie  al  minillero 
De’  Silfi  benemeriti , fìnifcono . 

Beiinda,  cui  fete  d’onore  accende. 

Sfida  a battaglia  due  guerrieri  arditi , 

. Sola 

(1)  Si  recitava  in  quel  tempo  a Londra  un  Drama  in  Mulìca>  ove  era  introdotta 
. un’antica  Keina  della  Bretagna. 

(a)  Ampio  Cottile  nella  Città  di  Londra,  ove  i Mercanti  tanno  il  loco  convnercio. 
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Sola  decider  vuol  del  loro  Fato 
A rOmbre , e gonfia  l’orgogliofb  petto 
Col  penfier  di  conquida  ancor  futura . 

Torto  s’appreftan  le  tre  (i)  fquadre  a Tarmi; 

Ogni  '/quadra  oontien  del  facro  nove 
Il  numero  ; la  fua  difpiega  appena 
La  feroce  Donzella , che  difcende 
L’aerea  guardia  rapida , ed  in  folla 
Corre  & feder  su  T omicide  carte. 

A un  Matador  primo  Ariel  s*  appende , 

Gli  altri  fecondo  il  grado  lor  ; che  i Silfi 
Memori r ancora  de  l’antica  ftirpe 
Come  quando  eran  donne , aman  la  mano. 

In  reverenda  (2)  maeftk  rimiri 

Quattro  Re  venerabili  per  barba 
Forcuta,  e per  canute  alte  bafette; 

Indi  quattro  bellirtìme  Reine, 

Le  cui  dertre  foftengono  de’  fiori, 

Del  lor  dolce  poter  fimboli  efprefTì . 

In  farfetto  fuccinto  eccoti  quattro 

Valletti,  fida  copia  ; su  la  certa  ' > 

Hanno  l^rette  , ed  alabarde  in  mano  ; 

Rilucente  corteggio,  e a offrirli  pronto 
Sul  cam^  di  velluto  in  afpra  pugna 
Sicguono  Taltre  fchiere,  e per  divife, 

E per  figura , e per  valor  diverfe . ■ 

L’ induftriofa  Ninfa  con  gran  cura 

Le  fue  fquadre  rivede,  e grida,  fia 
Picche  il  (3)  trionfo,  ed  il  trionfo  é Picche.' 

Le  ciglie  aguzza  su  le  carte , guarda 
I combattenti,  e ’l  Ciel;  fi  morde  il  labbro; 

Fa  Eal  ' 

(1)  Defctizione  del  gioco  dell’Ombre  ove  tutto  % Mrfoni6cato 
(z)  I quattro  Re  delle  carte  FranceG . Le  quattro  keine,  i quattro  Valletti.  V’> 
, qualche  differenza  tra  le  carte  Francell , e tra  le  Inglelì , ma  deferivo  le 
^ prime , come  pA  note . ■ 

(7)  Nelle  carte  Francefi  in  vece  di  Baffoni , Denari  , S^e  , Coppe  , vi  fono 
f'  Picche,  Cori,  Fiori , e Quadri  ; le  Picche  , e i Fiori  fono  dipinti  di  co- 
lor nero  j i Cori,  e i Qùadri  di  roffo . 
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E al  fin  con  occhio  bellicofo  move 
1 neri  Mattadór  fimili  in  pompa 
A i condottier  de  TAffricane  fchierc. 

Primo  Spadiglio  ( i J in<jonquiftabil  Duce 

Due  trionfi  imprigiòfia,  e il  campo  fgombra; 

A ceder  molto  più  Maniglio  sforza, 

£ marchia  vincitor  fui  verde  campo. 

Bado  il  feguì , ma  con  men  faudo  evento, 

Ghe  vinfe  un  Ibi  trionfo  , e un  fol  plebeo. 

Con  lunga  fcimitarra  in  grave  afpetto 
Oi  Picche  appar  la  Maedk  canuta. 

Solo  una  gamba  (a)  a l’altrui  vida  fvela,  ' 

Che  U manto  colorito  il  redo  copre  ; 

Un  Valletto  rubello  ardito  corre 
A sfidar  il  fuo  Principe  a battaglia , 

Ma  de  l’ira  Reai  vittima  cade, 

Anzi  il  fier  Pam  ( 3 ) che  in  altra  mifchia  abbatte 
Regi,  e Reine,  e gli  fquadroni  fuga, 

(Dura  forte  di  guerra)  or  indidinto 
Sotto  la  fpada  vincitrice  cade . 

Tal  cedono  a Beiinda  ambo  le  fquadre. 

Ma  vincitor  reda  il  Baron  del  Campo* 

La  fua  guerriera  Amazone,  la  bella 
Conforte  Imperiai  del  Re  di  Picche  (4) 

Sul  tiranno  de  i fior  corre , e lo  fere , 

E gli  tragge  dal  fen  Talma  vermiglia. 

Che  giova  a lui  di  Gigantefcbe  membra 
La  mole  immenfa,  e de  l’augel  di  Giove 
L’ artigliò , e il  rodro  ? Che  gli  giova  il  fado 
Di  drafeinar  la  vede,  alzar  la  fpada, 

£d  afferrar  fol  tra  Monarchi  il  Globo  ^ 

I fuoi  Quadri  il  Baron  fpinge  in  gran  fretta; 

II 

(1)  I tre  Manadori  fono  i primi  giocati. 

(a)  Cosi  i dipinto  su  le  carte  Francefi . 

(})  Il  Fante  de’Fiori,  ch’i  la  carta  principale  nel  gioco  diJteverrl,  in  Francefe  Q 
chiama  Quinóla , e Pam  in  Inglclè . 

U)  Il  Barone  con  la  Reina  .di  Picche,  taglia  il  Re  de' fioià  giocato  da  Beiinda.  Sua 
deferizione . 
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Il  ricamato  Re  > che  mezza  modra 
La  faccia)  e la  fua  fulgida  Conforre  , 
Accoppiando  le  forze  in  breve  fanno 
Di  rotte  fchiere  facile  conquida. 

Vedredi  allora  e Cori,  e Quadri , e Fiori 
Irne  in  alto  difordine  difperd. 

Cosi  qual’ or  degli Aifricani  neri, 

£ di  fchiere  Apatiche  fconfitto 
Reda  fui  Campo  Efercito  infinito, 

Di verfe  genti  d’abito,  e d’afpetto 
Fuggon  precipitofe;  i battaglioni 
S’ incalzano  cadendo  in  varie  guife 
Cumulo  fovra  cumulo.  Un  fol  Fato 
Involge  tutti.  Arti  fue  vili  tenta 
Il  Valletto  de’ Quadri,  e (oh  vergognofa 
Sorte)  de’ Cori  la  Reina  vince. 

A tale  afpetto  di  repente  tinge 
Le  guance  virginali  un  vivo  fangue  , 

£ la  Dozella  attonita  gik  mira 
La  Vittoria,  che  a lei  fcherzava  intorno. 

Ne  le  fauci  cader,  o tra  gli  artigli 
De  la  Ripoda,  o di  Codiglio.  Pure, 

Come  ne’cafi  difperati  avviene. 

Pende  il  dedino  da  un  azzardo  folo. 

L’AlTode’Cori  è in  marchia.  Il  fuo  Monarca, 

' Che  in  mano  di  Beiinda  ancor  piagnea. 

La  regai  moglie  prigioniera  il  vede; 

£d  afpirando  a la  vendetta,  a guifa 
Di  fulmine  fu  lui  fcagliad , e ’l  doma . 

La  Ninfa  in  feda  empie  di  grida  il  Cielo, 

La  Valle , il  Bofco , e ’l  Canal  lungo  eccheggia . 

O ciechi  incontro ’l  ver,  dolti  mortali, 

« Ed  of  troppo  avviliti,  or  troppo  gonfji 
Todo  gli  onori  fvaniranno,  e fempre 
1 Fia  maledetto  il  trionfale  alloro. 

Ma  di  tazze , e cucchiai  già  li  corona  > 

PIc- 
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Picciola  menfa,  il  Molinetto  (r)  gira, 

11  Caffè  crocchia.  Argentea  lampa  s’alza 
Su  Giapponefe  ( 2 ) aitar . Bolle  lo  fpirto 
De  l’acqua  arzente  con  azzurra  fiamma, 

Il  liquor  elee  da  l’ argenteo  becco, 

E la  terra  Cinefe  in  fe  riceve 
La  fumante  marea  grata  a’ due  fenfi. 

Mentre  tazze  frequenti  in  giro  porte 

Prolungano  il< piacer  del  bel  convito, 

1 Silfi,  non  men  ch’api  a fior  novello. 

Volano  intorno  a la  guardata  Bella. 

Altri  fventa  il  liquor  quand’eUa  il  iorfa. 

Altri  contro  ogni  forfo  oppone  Tali 
Tremante  e confeio  del  brocato  ricco. 

Caffè  che  tanto  l’intelletto  aguzza 
De’ politici,  e a lor  focchiuft  lumi 
Arcani  fvela  a’  Prenci  fteffi  ignoti. 

Al  capo  deKBaron  fciolta  in  vapore 
Idea  mandò  di  flratagema  adatto 
A conquiflar  i defiati  crini. 

Ceffa,  folle  Garzon,  celTa  e paventa 

I giudi  Numi,  ed  il  dedin  di  Scilla. 

Ella  in  augello  trasforraofO,  e adretta 
Per  r etere  a volar  pagò  ben  cara 
L’ingiuria  ch’ella  fece  al  crin  di  Nifo  • ( 3 ) 

Ma  come  ordigni  a’fuoi  delitti  Uom  trova 
Quando  a malvagità  volge  il  defìol 
Nel  tempo  che  il  Baron  medita  il  furto 
Claridà  traile  con  accorto  vezzo 
Da  fodro  fcintillante  arma  a due  tagli. 

Ed  al  Baron  cortefemente  Toffre. 

(Cosi  le  Donne  a i Cavalieri  antichi 
Offrir  per  le  Battaglie  o lancia,  o fpada.  ) 

Con  riverenza  ei  prende  il  dono , e dende 

Su 

(1)  Macchinettz  inventata  per  franger  il  Cifri. 

(2)  Apparato  Inglefe  per  il  Caffi. 

(j)  Metamorfoli  deferitta  da  Ovidio  lib.  S. 
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Su  la  cima  de’ dici  il  breve  ordigno,  ' 

£ al  collo  di  Beiinda  indi  lo  fpiega 
> Appunto  a_l’or  eh’  ella  inchinava  il  capo 
’ Sul  torrente  odorofo.  Mille  fpirti 
Corfer  veloci  al  Riccio,  ed  a vicenda  . ' 
Mill’ali  le  fofHaro  indietro  i crini. 

Tre  volte  dondolaronle  i pendenti 
Ne  l’orecchio. , Tre  volte  ella  (i  volfe, 

£ tre  il  ferro  appreflblle  il  Tuo  nimico. 

Tra  un  giglio  e un  gehomin  ch’ellaavea  in  feno. 

Se  ne  flava  Ariel  fpiando  attento 
Del  Virginal  penfìero  i chiufì  arcani. 

Ma  d’ogni  Silfic’arte  ad  onta  ei  vide 
Terreno  amor  nel  di  lei  cor  nafcoflo, 

£ che  ferpendo  per  la  mente  vaga 
A fé  traea  tutti  gl’incauti  affetti. 

In  damo  l’aria  condenfando  il  Silfo 
Balenavale  a gl’ occhi,  appunto  quale 
Su  la  fponda  del  letto  erale  apparfo , 

Ch’ella  negli  atti,  e nel  fembiante  bello 
Non  vagheggiava  che  terreno  oggetto, 

£ ne  ardea  più  d’amor.  Sdegnoffi  il  Silfo 
'£  volea  ...  ma  ritrova  il  fuo  potere 
Ornai  fpirato  ; fi  raffegna  al  Fato , 

£ mirando  Beiinda  una  e due  volte 
Con  un  fofpiro  fi  ritira , c vola 
Ove  i delufi  fpirti  hanno  il  foggiorno, 

£d  ivi  non  con  pianti , e con  lamenti 
Sfogò  la  rabbia,  e l’amorofo  affanno; 

Ma  toflo  meditò  nova  conquifta 
Secondo  Farti  del  coflame  antico. 

Corre  fama  che  in  men  d’  un  anno  e mezzo 
Dieciotto  belle  egli  cangiallè  ; tutte 
Cupide  al  pari  di  Beiinda  faggia 
D’uomo  Mortale,  e non  d’aerio  Silfo* 

Già  il  Barone  la  forbice  lucente 

Apre, 
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Aprc)  gi^  tra  le  punte  il  Riccio  ftringe.' 

Pria  però  che  la  macchina  fatale 
Si  racchiudelTe , sfortunato  Silfo 
Troppo  amichevolmente  s’interpofc. 

Preme  il  Fato  la  forbice,  e divifo 
Rella  il  Silfo  in  due  parti,  ma  di  nuovo 
E'  l’aerea  foftanza  in  breve  unita. 

De’ ferri  a lo  fcontrarli  i facri  crini 
Si  fepararo  da  la  bella  teda , 

E fempre  mai  ne  fur  disgiunti , e fempreT 
Un  lume  fulminante  arfe  ne  gli  occhi 

De  la  Donzella,  c ne  tremar  le  sfere. 

Più  acute  Arida  a impietofire  il  Cielo 
Mai  mandate  non  furo  a l’or  che  fpira 
Lo  fpofo,  o’I  cagnolin  l’ultimo  fiato, 

O che  in  lucida  polve,  ed  in  dipinti 
Frammenti  Aritolato  a terra  giace 
Chinefe  vafo  che  da  l’alto  cade. 

Me  soronate  trionfanti  allori, 

Gridava  il  vincitor,  la  preda  è mia. 

s'i  eh’ è mia  la  gloriofa  preda. 

Sin  che  gli  augelli  a l’aria,  i pefei  a’ fiumi, 

A le  Britanne  Dame  i cocchi  a fet 
Grati  faran,  fin  che  fia  letta  (i)  Atlanta, 

Sin  che  orneranno  piccioli  (a)  origlieri 
De  le  Dame  Britanne  i letti  molli, 

E faranno  in  bell’ordine  difpofte 
Nc’gabineti  numerofe  cere, 

Sin  che  fi  renderanno  in  d^  folenni 
Vifite,  prenderan  doni  le  Ninfe, 

Ed  ore  afiegneranno  ai  loro  Amanti; 

Viveri  l’ onor  mio,  (3)  la  lode,  c’i  nome.  • 

Ciò 

(1)  Romanzo  In^cfe,  ove  fi  deferivono  gli  amori  della  Corte  , e particolarmente 

^ei  della  DuchefTa  di  Cleveland,  e del  Duca  diMalborougb. 

(2)  Le  Dame  Inglefi  amano  molto  ornare  i loro  letti  di  piccioli  gabinetti , e d’  a<^ 

cendere  quantità  di  lumi  la  notte. 

(j)  Imitazion  di  Virgilio  lib.  i.  £n. 
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Ciò  che  il  tempo  rifpetta  , C i ) abbatte  il  ferro  ; 

E i monumenti  e l’Uom  fommette  a i Fati, 

Le  fatiche  de’  Numi  egli  diftrufle, 

E in  cener  volfc  le  Trojane  Torri , 
eopr\  d’erba  Gartago,  e fpeflb  a terrai 
Roma  co  gli  Archi  Trionfali  fpinfe . 

Qual  ha  dunque  ftupor  ch’abbia  i tuoi  crini 
Sommefli,  o Ninfa,  a l’ indomabil  forza  ? 

CANTO  Q U A R T Oi 

Ma  d’ anfìe'^cure  la  Donzella  opprefla 
Varj  penfieri  ne  la  mente  volge , 

£ palTion  fecreta  ange  il  fuo  petto. 

Non  Re  giovane  prefo  in  guerra  vivo , 

Non  Vergine  fprezzante,  non  più  bella, 

Non  her  Tiranno  impenitente  morto, 

Non  nel  loro  gioir  deluli  Amanti, 

Non  vecchia  quando  le  fi  nega  un  bacio, 

Non  Cloe,  cui  fì  affibbiò  ftorto  il  Mantò, 

Ebber  tanto  furor,  rabbia,  edifpetto. 

Quanta  ne  avelli  tu  mifera  Ninfa , 

Per  gl’  involati  crini.  A l’or  che  i Silfi 
Col  tradito  Ariel  fuggirò  irati 
Dalla  cufiodia  di  Beiinda,  Ombrielo 
Spirito  malinconico  e maligno. 

Che. macchiava  del  d\  la  faccia  bella. 

Precipitò  verfo  il  Terreftre  centro 
Sua  propria  danza , ed  ivi  andò  cercando 
De  l’Ipocondria  la  Caverna  ofeura. 

Di  quh,  di  Ik,  di  sù , di  giù  fvolazza , 

Sovra  de  Tali  fpenacchiate  il  Gnomo, 

Poi  qual^yapor  entra  nel  trillo  albergo; 

QpeU’  Emisfero  non  conobbe  mai , 

Tom,  li.  G . Di 

(i)  Imitazion  di  CalUtnaco, 
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Di  lufinghieri  venti  aura  foa ve,  ' 

Ma Jbl  r Orientai  (i)  Vento  mortale.  > 

Ad  ogni  fiato. d’aura  è chiufo  l’antro, 

Non  men  che  a’rai  de  l’ abborrito  giorno. 

Giace  la  Dea  fu  penfìerofo  letto, 

£ le  fi  vede  pallida  anelante 

La  Smania  a’ banchi,  e l’Emicrania  al  capo. 

Due  cori  di  Donzelle  in  grado  eguali , 

Ma  varie  di  figura  e di  fèmbiante , 

' Cingono  il  Trono  in  fpaventofc  forme  ; 
Malignità'tra  Quelle  furie  appare 
■Quale  Vergine  antica,  ed  ha  vergata 
A bianco,  e nero  raggrinzata  pelle. 

Di  preghiere  notturne , e mattutine 
Piena  ha  la  man  , di  Pafquinate  il  grembo. 

Qui  l’Affettazion  con  infermiccio 
Contegno  fa  di  giovanili  rofe 
Pompa  ne  ie  fue  guance , ed  ha  coflume 
~^Di  parlar  mozzo,  e ritorcendo  il  capo 
Sviene  con  vezzo,  e con  orgoglio  langue. 

Sul  ricco  piumaccetto  s’ abbandona 
Per  afpettato  male , e ne  le  coltri 
Per  vanitade  s’ avviluppa . Tali 
Vantan  morbi  le  belle , a l’or  che  pompa 
Vogliono  far  in  addobbato  letto , 

Di  nuova  foggia  d’ acconciarli  il  capo, 

O di  notturna,  e peregrina  fpoglia. 

Mezzo  al  fiorpo  affibbiata , e mezzo  fciolta  J 
Un  collante  vapor  cinge  il  Palagio, 

Effigiati  tra  le  nebbie  ftrifciano> 

Fantafmi  o fpaventofi , e minaccianti , 

Quali  gli  fpettri , che  in  profonda  notte 
Teme  Eremita  tra  l’orror  dc’bofchi, 

O candidi  e fplendenti  al  par  de’ fogni. 

Che  gode  nel  morir  Vergine  pia. 

Qui 

(0  II  Vento  peggiore  » Londra  i il  Vento  d’Eft  ,•  0 d’ Oriente. 
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Qu\  Furie  armate  > ferpi  attorte  in  fpire,' 

Larve  vaganti,  fepolture  aperte, 

Sanguinole  Comete,  azzurri  fochi, 

Lh  ghirlanda  di  fior,  fcettri  di  gemme. 

Laghi  di  liquid’oro,  elifie  fccne. 

Alberghi  di  Crifialio,  Angeli  in  machina. 

S’offre  agli  fguardi  innumerabil  folla 
Di  corpi  in  varie  guife  trasformati 
Da  la  Diva . Del  Tè  vivono  i Tefti 
• Con  un  braccio  piegato,  e l’altro  tefo; 

Pafleggian  come  i tripodi  d’ Omero 
£ graticole,  e pentole,  e gradelle. 

Geme  un  catin,  parla  un  Pailiccio(i)d’Oc^. 

Gravido  l’ Uom  il  vicin  parto  afpetta, 

E le  Donzelle  in  ampolle  converfe , 

Chiedoii  lo  ftopatojo  ad  alta  voce . 

Con  ali  rannicchiate  il  Gnomo  paffa 
Tra  la  fchiera  fantafiica  lìcuro , 

Perchè  di  falutar  Splenica  un  ramo 
In  mano  porta , ed  a la  Dea  rivolto  : 

Salve,  dice.  Lunatica  Reina, 

Che  dal  terzo  fuo  luflro  il  molle  feflb 
Sin  al  decimo  reggi,  e fpirto,  ingegno 
£ parole  gli  dai  faggia  librando 
I novelli  capricci,  e in  varj  modi , 

Dando  moto  a gl’ifterici  vapori. 

Tu  fai  che  l’una  medicina  prenda, 

L’altra  feriva  Commedie.  A la  matrona 
Infegni  a differir  vifita  a tempo, 

£ a la  preghiera  la  flizzofa  mandi . 

Ninfa  è Ik  si  che’l  tuo  poter  disdegna, 

£ mantien  mille  amanti  in  gioja  eguale. 

Ma  fe  il  tue  Gnomo  ha  mairubbato  un  vezzo. 

Od  alzato  un  tumore  in  volto  bello, 

G 2 Se 

(i)  Una  Dama  In^lefe  s'immaginb  (Tefrere  divenuta  unPtfticcio  diOca  , vivanda 
' molto  faporita  in  Inghilterra. 
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Se  come  l’acqua  di  barbado,  feo 
Mai  fiammegiar  le  matronali  gote) 

Per  un  gioco  perduto  ; fe  piantò 
Aeree  corna  fu  gelofe  tefte , 

Se  gonne  rabbui , letti  fcompofe  ) 
j"E  fofpetto  introdufle  ov’era  fede; 
iSe  le  ritrofe  fcapigliò  per  ira, 

£ i cagnolini  coflipò  con  arte. 

Onde  ne  lacrimaro  i più  begli  occhi  ; 

Or  tu  m’afcolta.'  Con  triftezza  tocca 
Beiinda,  e renda  ciafcun  atto  fuo 
Ipocondriaca  la  meth  del  Mondo. 

DilTe  ; e la  Dea  con  difcontenta  fronte 
Par  che  neghi  la  grazia,  e la  concede. 
Co  l’una,  e l’altra  man  llretto  ella  tiene 
Otre  maravigliofo , a quel  conforme 
Nel  quale  Uliffe  imprigionava  i Venti; 
Ivi  raccoglie  quanto  mai  di  forza 
Hanno  i polmoni  femminili,  grida, 
Sofpir,  finghiozzi,  cicalezzi,  e (lizze; 
Indi  in  ampolla  alfumicata  infonde 
Spalimanti  timori,  e in  un  vi  mefce 
Molli  triftezze , e liquefatte  noje , 

£ lagrime  (lillanti.  Il  Gnomo  lieto 
.11  dono  porta,  e l’ali  nere  fpiega, 

£ lentamente  riafcende  al  giorno. 

Di  Taleftri  a le  fpalle  egli  ritrova 
Abbandonata  la  crucciata  Ninfa 
Co  gli  occhi  a terra,  e co’ capei  difciolti. 
L’ Otre  gonfio  ei  fquarciò  fu’  capi  loro , 

• £d  al  Vento  ne  ufcir  tutte  le  furie. 

D’ira  più  che  mortai  arde  Beiinda, 

£ la  fiera  Taleftri  il  foco  irrita . 

O Vergine  infelice  ella  gridava , 

Le  mani  difpiegando  : e Antone  intanto 
Iva  cccheggiando  : o Vergine  infelice  1 
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Dunque  per  lui  fu  la  coftante  cura 

De’ profumi,  del  pettine,  e de  l’ago.'  ''  ' 

Per  lui  foffrir  tanti  cartocci  i crini , 

In  annella  per  lui  li  torfe  il  ferro, 

' E ftiraro  fovente  il  molle  capo 
Trecce  ben  annodate  in  doppio  piombo! 

Ahi  con  qual  pompa  fpiegherk  i tuoi  crini 
Il  rapitore!  i Cicisbei  d’ invidia 
Si  ftruggeran  ; le  attonite  Matrone 
N’empieran  la  Cittk  tutta,  e la  Corte. 

Deh  tu  lo  vieta.  Onore,  al  di  cui  Nume, 

Che  di  rivai  non  teme , il  noftro  felTo 
Agi,  piacer.  Virtù  tutto  confacra . 

Gik  parmi  di  veder  i pianti  tuoi , 

Odo  gik  di  te  dirli  orride  cofe, 

Gik  gik  ti  veggo  un  degradato  Tojìo;  ( i ) 

£ ne’ bisbigli  che  di  te  fì  fanno, 

Veggo  gik  l’onor  tuo  tutto  perduto.' 

Come  difenderò  la  fama  tua 
Screditata?  mi  ha  dunque  d’infamia 
Il  mollrarmiti  amica?  Ah  che  la  preda. 

La  preda  inellimabile  efporrafli 
In  un  cri  dallo  a dupefatti  fguardi,  • 

E di  rai  di  diamanti  coronata 
Rifplenderh  fu  la  rapace  mano. 

Ma  eh’ anzi  crefea  nel  gran  Parco  l’erba, 

£ i begl’  ingegni  alberghino  vicini 

Al  tintinnir  di  Boa  ; ritorni  al  Caos  ' ' 

L’Aria,  la  Terra,  il  Mar,  Uomini,  Simie,' 

Papagai,  Cagnolini,  tutto  pera. 

DilTe,  e arrabbiando  a mefler  Piuma  corfe, 

A mefler  Piuma  Cavalier  Inglefe,  ' 

Vano 

(i)  Tofit  \ un  brìndifi  £itto  ad  una  delle  belle  Dame  di  Londra:  al  fin  della men< 
fa  fi  portano  de’  bicchieri , ne’  quali  col  diamante  fono  fegnati  i nomi  di 
quelle,  ed  ogni  uno  prendendo  quel  della  Dama  che  più  gli  piace,  Tolta  a lei. 
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Vano  a ragion  per  tabacchiera  d’ambra, 

E pel  girar  de  la  macchiata  canna. 

Con  occhio  fìllò,  e fpenlìerata  faccia 
Prima  la  tabacchiera,  indi  l’ affare 
Egli  apre,  e in  tali  detti  egli  prorompe. 

Perchè  Baron  ? . . Che  Diavolo  è mai  quello  ? 

Po  far  Iddio.. . fia  maledetto  il  Riccio.. 

Per  Dio  tu  devi  effer  cortefe . . . vk 
A la  mal’ ora...  non  è quello  un  gioco. 

Orsù  ti  prego;  .tu  le  rendi  il  Riccio. 

DilTe  : e nel  dir  la  tabacchiera  ei  picchia . 

Molto  m’increfce , replicò  il  Barone  , 

Che  chi  parla  sì  ben  , in  damo  parli . 

Ma  giuro  per  lo  Riccio,  il  facro  Riccio 
Che  non  godrk  mai  più  novelli  onori , 

Tronco  dal  capo  biondo,  ove  crefcea; 

Infin  ch’io  Ipirerò  l’aura  vitale, 

Lo  porterò  ai  quella  man,  che’I  vinfe, 

E in  così  dire  in  bel  trionfo  ei  fpiega 
Il  contraflato  onor  del  capo  amato . 

Non  lo  impedifce  Ombrie!  maligno  Gnomo  ; 

Romp’ei  rampolla  , e la  triHezza  n’  efce. 

La  Ninfa  bella  appar  con  volto  mello. 

Mezzo  1 angue  negli  occhi,  e mezzo  piagne. 

Piega  fui  feno  il  vacillante  capo. 

Con  un  fofpiro  lo  rialza  e dice  : 

Per  fempre  maledetto  il  giorno  fia,  ■ 

Che  il  miglior  mi  rapì,  mi  tolfe  il  Riccio. 

O me  felice  dieci  volte  e dieci , 

S’io  non  vedeva  mai  d’ Anton  la  Corte. 

Ma  non  fon  io  non  fon  la  prima  Ninfa, 

Cui  ne  la  Corte  abbia  tradito  Amore . 

Ah  fe  da  alcun  non  vagheggiata  e cerca 
Vifluta  fo0ì  in  folitaria  Cella , 

O ne  le  terre  boreali , dove 
Non  calpeflan  le  vie  cocchi  dorati, 

Il  Tè 


I 
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.Il  Tè  non  beeC,  e non  fi  gioca  a T ombre; 
Quivi  celate  da’  mortali  fguardi 
Le  mie  lufinghe  cuftodite  avrei  ) 

E fcnza  teftimon  farianfi  fpente , 

Qual  rofa  che  in  deferto  e fviene,  e muore# 
Chi  à vagar  col  Baron  mofiè  il  mio  fpirto  ì 
Perchè  non  fletti  a la  preghiera  in  cafa  ? 

Nè  preflai  fede  ai  mattutini  augurj? 

^ Tre  volte  cadde  la  tremante  mano 
' Su  la  pomata , e fenza  vento  fcoflè 
Tremar  tre  volte  le  Cinefi  tazze. 

Smaniò  Mirin,  fu  il  Papagallo  muto^ 

Nulla  mai  vifion  m’offerk  il  Silfo 
(Tardi  ah  creduta!)  in  cui  piò  fofiè  efprellb 
11  mio  futuro  fato.  Ah  vedi , vedi 
Quai  fien  gli  avanzi  de  l’acconcia  tefla! 
Poveri  avanzi.'  ofa  Beiinda;  flrappa: 

Ciò  che  il  ladro  lafciò,  flrappi  la  mano. 
Pendean  vezzofamente  i cari  Ricci 
In  due  bell’ onde  innanellati  e crefpi, 

E bellezza  accrefceano  al  bianco  collo. 

Or  folitario  ( i ) l’altro  Riccio  fiedc , 

£ nel  deflin  del  fuo  compagno  amato 
Prevede  il  proprio,  e rabbuffato  chiede 
La  forbice  fatai.  Vieni  ; lo  flrappa 
Co  la  mano  facrilega  ; oh  ti  foffi 
Contentato  crudel  de’ crini  efpofli 
j Meno  a la  vifla,  o di  tutt’ altri  crini. 

(i)  Imimione  di  Callimaco. 
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C.A  N T O Q.U  I N T O; 

COs\  ella  diffe,  e liquefece  in  pianto 

La.pietofa  aflemblea . Ma  Giove,  e il  Fato 
L’ orecchie  del  Barone  aveano  chiufe. 

In  van  Taleftri  lo  fgridò;  chi  puote 
Muover  altrui,  fe  tu  noi  puoi,  Beiinda? 

Non  la  mctk  s\  faldo  era  il  Trojano, 

Mentre  Dido  infuriando  Anna  pregava^ 
Equilibra,  e volteggia  il  fuo  ventaglio 
Pettorata  Glariffa  e penfierofa. 

Tacefi  ; grave  ella  cosi  comincia . 

Che  giova  mai,  che  a la  beltade  umana 
Dieno  lodi  ed  onori  i faggi  e’I  volgo, 

E che  la  Terra  tributaria  e’I  Mare, 

Offranle  pompe,  ed  ornamenti,  e fpoglie? 

Che  giova  ufeire  in  aureo  cocchio  aflife, 

O ne  le  logge  de’ Teatri  efpofte 
A i corteggi,  a i fofpiri,  a i guardi,  a i voti 
Di  ben  cento  leggiadri,  e degni  amanti. 

Che  d’AngioIette  in  terra  a noi  dan  nome, 

E adoran  noi  quali  Angioletto  in  Terra  i 
Vane  glorie,  e caduche,  fe  l’onore. 

Che  bcltk  guadagnò,  non  ferba  il  fenno; 
Ond’Uomo  poifa  dir  quando  ci  mira 
Ella  è prima  in  virtù,  come  in  beltade 
O fe  mai  col  danzar  tutta  la  notte. 

Ed  il  giorno  addobbarli,  altri  potelTe 
Manfuefar  il  Vajol , tor  via  le  rughe , 

Chi  non  difdegnerebbe  il  grave  pefo 
De  le  cure  economiche,  e de’ Figli? 

Se  Santa  divenire  a forza  puoflTi 
E d’occhiate  e di  nei,  nò  certamente 
Non  è peccato  inibellettarfi  il  Vifo, 

E ogni  di  conquiftar  novello  amante. 
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Ma  poi  che  la  beltk  fragile  fviene  | ' 

Grigi  fatili  i capei  crefpi,  o non  crefpi. 

Grinza  la  faccia  o non  dipinta , o pinta  ; 

£ quella  ch’Uom  fprezzò,  muore  donzella}; 

Non  ci  rella  che  ufar  del  poter  noftro, 

£ acquiUar  fenoO)  ove  perdiam  beltade* 

Credimi)  oCara,  ed  altamente  impreffi 
Ne  la  tua  mente  i faggi  detti  ferba . 

Quando  il  bel  volto  co^begli  anni  palla  j 
7 Gira  bellezza  occhi  correli  in  damo  ; 

Gli  fguardi  il  vezzo,  il  merto  vince  i cori, 

DilTe  ClarilTa,  e fenza  applaufo  diffe; 

Che  accigliofli  Beiinda,  e con  maligno 
Rifo  Taleftri  l’ appellò  faccente, 

Ed  a Tarmi  gridò,  e a Tarmi  a T armi 
Replicando  la  Vergine  feroce 
A la  battaglia  rapida  lanciofli . 

- O quali  orrendi , c llrepitofi  Grach 

Fan  le  gonne  , i ventagli  , e i guardinfaBtil 
L’ Eroine,  e gli  Eroi  confufamente 
S’ affollano , e rimbombano  nel  Gielo 
^ Voci  alte,  e fioche,  e fuon  di  man  con  quelle: 

Non  ufano  i guerrieri  armi  vulgan , 

Nè  ferita  mortai  loro  dà  morte . 

Gos"!  quando  gli  Dei  pofe  in  battaglia 
L’ardito  Omero,  e in  cor  celefte  accefe 
Affetti  umani  > ccaura  Palla  Marce , 

£ guerreggiò  contro  Latona  Ermete  : 

Tutto  il  Ciel  fpaventato  è in  se  divifo. 

Tuona  Giove  dall’  alto,  il  polo. trema, 

Nettun  tempefta,  e ne  rimugge  il  flutto, 

La  terra  fcuote  le  fue  torri , e s’  apre  ; 

E gli  fquallidi  fpettri  il  giorno  temono. 

Trionfante  Ombriel  le  pene  Icuote , 

E fovra  lampa  di  crifiallo  fìede 
Per  vagheggiare,  ed  irritar  la  pugna- 

Tomoli.  H Su 
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Su  le  fpille , che  fon  le  lande  loro, 

Stan  gli  altri  moftri  aflìfì , e ftimolando 
De’ combattenti  le  triftezze,  e Tire, 

Rendono  orribilrfTimo  il  conflitto. 

Mentre  Taleflri  furibonda  incalza 
Le  fchiere,  c morte  da’ begl’ occhi  piove, 

Atterra  con  un  colpo  (o  colpo  illuflrei  ) 

Un  de’ più  dotti  Cicisbei  del  Mondo, 

£ un  de  me’  pettinati . Sul  morire 
L’uno  metaforizza,  e l’altro  canta. 

Oh  cruda  Ninfa , viva  morte  io  porto 
Quel  grida,  e fu  la  fedia  fi  profonda; 

Un  guardo  moribondo  alzando  l’altro. 

Quegli  occhi  per  uccidere  fon  fatti, 

Son  fa . . . ma  pria  di  dirlo , ei  chiude  gli  occhi . 

Non  altrimenti  fui  fiorito  margo 
Del  Meandro  fpirò  Cigno  canoro. 

Quel  domator  d’ogni  gagliardo,  quegli 
D’ogni  periglio  fprezzatorc  invitto, 

( Chi  non  conofee  il  Gavalier  di  Piuma  ? ) 

Caccia  GlarifTa;  lo  trattiene  Cloe, 

E col-ciglio  l’atterra,  ed  indi  ride, 

Vedendo  uccifo  si  feroce  Eroe, 

Ma  il  fuo  rifo  ritorna  in  vita  il  bello . 

Drizza  in  tanto  ne  l’aria  ( z ) il  fommo  Padre 
L’aurea  bilancia,  e de  la  bella  i crini , 

Del  Baron  co  l’ingegno  incontro  pefa. 

Ondeggiò  lungamente  il  giogo  incerto 
D’ambo  le  parti,  ma  fall  l’ingegno, 

£ traboccaro  i crini.  La  feroce 
Beiinda  fui  Baron  ratta  fi  fcaglia , 

Con  non  più  ufato  fulminante  guardo; 

£i  che  cerca  morir  fui  fuo  nimico , 

A la  pugna  inegual  corre  non  lento. 

Dotato  egli  è di  maggior  forza , e pure 

Col 

(0  Imitazione  d’Omero  , ove  pefa  il  fato  d’Achille  e d’Ettore. 
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Col  pollice  lo  proftra  a forza  in  terra , • - 

E ove  r aura  vita!  traggon  le  nari 

Carica  di  tabacco  ella  gli  lancia 

Senza  nè  pur,  che  fe  ne  fparga  un  atomo: 

Che  de  la  polve  titillante  i grani 
Pungenti  il  Gnomo  regge  ; flernutando 
D’ambo  gii  occhi  ne  lacrima  il  Barone, 

L’alta  cala  a lo  Crepito  rimbomba; 

Grida  Beiinda:  al  tuo  deftin  foccombi, 

£ fpillone  mortai  tragge  dal  banco. 

(Quello  fciolto  (i)  in  tre  piaftre  ornato  avea 
Del  Bifavolo  fuo  l’ antico  collo  ; 

Fufelo  la  Conforto,  ed  ampio  anello 
Al  centurino  vedovil  formonne  ; 

In  fonaglio  cangioHì , e fu  tradullo 
De  r avo  infante , indi  fpillon  ne  fece 
La  Madre  di  Beiinda , e lungamente 
Portollo  in  capo,  ed  or  Beiinda  il  porta.) 

Non  ti  vantar  de  la  caduta- nùa, 

O nemica  orgogliofa , il  Baron  grida . 

Per  altra  delira  tu  cadrai , nè  vUe 

M’ ho  in  quello  giorno  apparecchiato  a morte. 

Suel  eh’  io  pavento , è di  laTcìai  ti  in  vita . 

h polTa  fopravivcrti , c d’amore 
Tra  le  fiamme  abbruciar,  ma  Tempre  vivo. 

Rendi  il  Riccio  ella  grida , e d’  ogni  intorno 
Rendi  il  Riccio  Fifponde  il  monte,  e’I  piano; 

Nè  cos\  difperato  il  fiero  Otello  ( a ) 

Sul  fatai  fazzoletto  infuria  e mugge. 

Corre  Beiinda  fui  Barone  defo  ; 

’ll  Cielo  ei  mira  con  ferena  faccia, 

£ cauto  cudodifee  il  caro  pegno . 

Stolto,  ignorava,  che  le  altere  voglie 
Sono  delufe , e che  fovente  il  prezzo 

H 2 De’ 

(i)  Imlta?ione  dello  feettro  d’Achille.  Omero  lib.  i.  dell’ Iliade. 

(2)  S’allude  ad  un  palTo  d'una  Tragedia  Inglefe. 


Digitized  by  Google 


' ( L X.  > 

, " De’  travagli  perderò  i Duci  egregi; 

Quel  Riccio  che  coftò  tanto  delitto, 

£ che  lì  cuftodla  con  tanta  cura , 

Fu  ricercato  in  ogni  parte  indarno: 

Però  di  poflederlo  alcun  mortale, 

Non  vanti  nò,  che  ne  difpofe  il  Cielo, 

Com’ efigeva  r armonia  prefifla 
Del  Mondo  eletto,  e fituato  in  cima 
De  rimmenfa  piramide,  che  pafTa 
Gli  aftri  col  capo,  e co  la  bafe  l’Orco^ 

Fama  è nel  volgo,  che  falifle  il  Riccio 
A la  sfera  Lunar,  ove  in  teforo , 

Quanto  in  terra  fi  perde,  in  un  s’ammucchia* 

Vi  fi  riferba  in  ponderoH  vali 
Lo  fpirto  de  gli  Eroi  ; quel  de’21erbim 
j In  tabacchiere,  ed  in  Succhietti;  e naSri 
Bianchi,  perfi,  vermigli,  azzurri,  e gialli, 

Legan  le  cime  de  gli  amanti  cori  ; 

Volano  quivi  in  lunghe  fchiere , e folte 
Le  donate  elemoHne  a la  morte, 

1 voti  de  gP  infermi , le  promeflle 
De’  Cortigiani , i Puttanefehi  rifi , 

E i pianti  de  gli  eredi  ; quivi  Sanno 
Gabbie  pe  i Mofeiolin,  ceppi  pe  i pulci. 

Secche  Farfalle,  e de’LeggiSi  i Tomi. 

Diafi  lede  a la  Mufa  ; ella  lo  vide 

Correr  l’ eterea  via,  ma  sì  veloce , 

Che  fol  guardo  poetico  feguillo; 

Così  dal  fok)  Procolo  fu  viSo 
Irfene  a Giove  il  fondator  di  Roma  7 

Stella  improvila  ne  la  liquid’aria 

Forma , e s’innalza  a poco  a poco,  e fplende 
Tra  Sirio , e Procio,  c molto  più  fcintilla 
Che  tra  il  Leone,  e tra  Boote  il  crine 
De  r Egizia  Reina , o la  corona 
De  la  bella  Arianna . I Silfi  amici , 

Accon>- 
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Accompagnando  vanno  il  loro  moto, 

E s’ affigono  a l’ Orbita  fulgente , 

Come  r Intelligenze  Ariftoteliche . 

Lui  mireran  nel  Parco,  e co’ bei  canti 
Saluteranno  i Tuoi  propizj  raggi , 

Giovani  vaghi,  e innamorate  donne. 

Lui  chiameran  com’Efpero,  e i lorvoti 
Gli  drizzeran  di  Rofamonda  ( i ) al  lago  ; 

Lui  co’criftalli  del  Tofeano  vecchio, 

Partrigio  (2)  cercherk  nel  Cielo  azzurro. 

Ed  in  lui  leggeranno  egregj  vati , 

Il  Fato  di  Luigi,  (3)  o quel  di  Roma.  (4) 

Tu  cella  intanto,  o bella  Ninfa,  ceffa, 

Di  più  lagnarti  del  rapito  crine, 

Che  gloria  accrefee  a la  lucente  sfera . 

Tutte  le  trecce , che  le  belle  tefte 
Ponno  vantar  da  l’Occidente  a l’Orto, 

Non  defteran  tanto  d’invidia,  quanto 
Il  perduto  tuo  Riccio . Dopo  tante 
Stragi,  che  gli  occhi  tuoi  faran  d’ Amanti, 

Quando  morrai  dopo  un  million  d’ uccifi , 

Quando  s’ecclilTeranno  i tuoi  bei  Soli, 

E cenere  faranno  i tuoi  capegli, 

11  Riccio  tuo  confacrerù  la  Mufa , 

£ tra  le  llelle  eternamente  ifcritto, 

Fark,  che  regni  di  Beiinda  il  nome. 

(i)  Era  una  favorita  d’un  Re  d’Inghilterra,  che  le  fabbricò  una  Cafa  nel  Parco, 

ove  vi  refla  ancora  un  dcliziofo  Laghetto  , fu  le  fponde  del  quale  fi  pren. 
de  il  frefeo  la  fera. 

(a)  AAroloeo  Inglefe.  Mi  pare  chefìa  quello  flelTo,  a cui  il  Dr.Swift  feriamente 
provò,  ch\gli  era  eii  morto.  11  Partrigio  rifpofe  , provando  il  contrario 
con  teftimonj,  cui  di  nuovo  ilDottor  rifpondendo  lo  fece  impazzire. 

(j)  Nel  tempo  che  Luigi  XIV.  avea  guerra  co  gl’Inglefi,  gli  Aftrologhi  mettea* 

no  fuori  ridicoli  pronoflici  fu  la  morte  di  lui . 

(4)  Gli  Aftrologhi  Proteftanti  non  fiinno  meno  predizioni  ridicole  fu  la  Corre  di 
Roma. 
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A MONSIEUR  PEREL 

CONSEILLER  AU  GRAND  CONSEIL . 

A Paris  le  zo.  Aout  1721. 

IL  eli  vrai,  Monsieur,  laqueftion,  lì  les  femmes  font  auffi 
propres  que  les  hommes  aux  gouvernements , aux  fciences,  Se 
a la  guerre  , ed  très  rebatue  : mais  quel  eli  l’auteur  qui  l’ aie 
reduite  àfon  vrai  point  de  vile,  & traitde  par  principes?  Oa  a 
recueilli  un  grand  nombre  d’hiftoires  d’hommes  & de  femmes  , oa 
a comparé  les  unes  aux  autres  ; mais  on  a parlé  en  Oraceur , ou  ea 
critique.  Le  feul,  qui  a regardé  phyfìquement  cette  queflion,  ed  le 
Pere  Malebranche  : mais  aimì  n’a-t-il  fait  que  l’effleurer  -,  ce  n’ed  pas 
qu’on  en  doive  compofer  un  gros  in  folio  ; toute  quedìon  a une, 
ou  deux  raifons  fondamentales  , & l’ art  du  Philofophc  ed  de  les 
propofer  avec  nettetd,  & de  les  developer  avee  préciiioa  , Se  avee 
ordre . 

Quelques  foient  les  redexions  que  j’  ai  faic  fur  la  quedion  , que 
nous  venons\e  nommer , je  vous  les  envoie  , & )’  ofe  iatcrrompre 
pour  un  moment  vos  occupations. 

Ciedron  qui  s’ appliquoic  incedamment , commevous,  à Técude 
des  loix  &de  IVloquence,  s’ abandonnoic  de  tctnps  en  tems  à laPhi- 
lofophie  Se  c’ed  d’elle  qu’il  a emprunt^  ces  lumieres  vives  & fo* 
lides , qui  l’ont  rendu  le  plus  beau , Se  le  plus  grand  efprit  de  fon 
fiecie  ; il  ne  vous  manque  peut-étre  que  l’age  pour  vous  faire  admirer 
du  vótre,  vous  vous  étesddja  rendu  l’arbitre  des  études  de  vos  com- 
pagnons , ils  vous  cherchent , ils  vous  confultenc , Se  fe  foumeteent 
i vos  decifions  ; que  ne  ferez  vous  pas , lorsque  dans  un  plus  grand 
Théatre  vous  ferez  mieux  connoicre  tous  vos  talens?  Venons  à la 
quedion. 

Le  gouvernement  , les  fciences  , & la  guerre  font  des  cravaux  , 
qui  depemlent  de  la  vigueur  de  refprit,  & du  corps  . Un  corps  ro* 
nude  que  ne  peut-il  point  entreprendre?  Se  de  quel  art  n’ed  pas  ca- 
pable  un  el prie  étendu , l'olide  Se  péaécrant  ? toute  la  quedion  fe 
reduit  donc  à comparer  la  vigueur  du  corps,  &de  l’efprit  de  l'honi- 
mc , & de  la  femme . Si  les  Kmmes  n’  ont  pas  la  méme  vigueur  de 
corps  que  les  hommes , les  Legislateurs  ont  très  bien  faic  de  les  ex- 
dure  de  la  guerre  , Se  des  autres  métiers  rudes  , & pdnibles  , c’ed 
la  premiere  panie  de  la  quedion  } lì  les  femmes  n’ont  pas  la  méme 
Vigui  ur  a't Tprit  que  les  hommes,  elles  ne  font  pas  audì  propres  que 
J oiit.  il.  1 nous 
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nous  aux  Sciences,  & aux  gouvernements  des  Etats  , c’eftla  fe- 
conde panie. 

Commen9ons  par  cotnparer  la  vigueur  du  corps,  & pour  rendre 
la  comparailon  plus  jude  , reprdfemons  nous  à l’ imaginacion  des 
hommes  & des  femmes,  qui  onc  le  méme  age,  la  méme  education , 
& furtout  les  mémes  exercices;  car  c’eft  l’exercice  , qui  met  cn  jeu 
la  machine  du  corps  , qui  attenue  le  liquide,  le  rafìne  , & par  là 
nourrit  lesfibres,  les  arrondit,  &lesfortifie.  Mais  les  fìbres  ne  fe- 
ronc  elles  pas  d’autanc  plus  fortifides  qu’  elles  y auronc  plus  de  difpo- 
fition  par  leurs  conccxcures  originales  ì ce  font  ces  conccxtures  que 
je  chercherai  d’abord . 

La  force  du  corps  humain  ddpend  de  la  conliilance  8c  du  relTorc 
de  fes  fìbres . La  confili  ance  des  fìbres  viene  de  leur  codfion  , de  leur 
dpaiffeur,  & de  leur  foliditd;  leurreffort,  quelque  cn  foie  la  caofe, 
commence  avec  la  vie  de  l’animal,  Se  dure  jufqu'à  la  more. 

11  ed  manifede  que  le  mouvemene  des  organes  ed  à pro- 

poreion  que  le  relTore  de  leurs  fìbres  edfort;  car  les  cnets  font  prò- 
portionnés  à leur  caufe  . 11  ed  manifede  aulfi  , que  le  mouvemene 
augmente  à proportion  de  la  folidité  des  fìbres  ; car  la  force  ed  com- 
posde  de  la  mafie  aulii  bien  que  de  la  viteffe  . 

Pour  determiner  donc  fi  les  femmes  ont  la  méme  viveur  de  corps 

?iue  les  hommes , il  faut  examiner , fi  les  fìbres  des  uns , Se  des  autres 
ont  également  folides  , Se  eladiques  ; je  dis  que  les  fibres  des  fem- 
mes le  font  beaucoup  moins  que  celles  des  hommes  , Se  voicy  ma 
preuve. 

La  femme  n’ed  pas  fatte  pour  elle  feule.  Elle  doit  mettre  un  En- 
fant au  monde,  & c'ed  pour  le  nourrir  que  la  nature  lui  adonnéplus 
de  fluide  qu'  à nous  . Les  ordinaires  reglés  n’  ótent  aux  jeunes  fllles 
bien  faines , ni  leur  embonpoint , ni  leur  force  : l’abondance  du  lait , 
Se  Ics  autres  hémorragies  aux  quelles  elles  font  fu  jdtes , prouvent  cet 
excès  de  leur  fang  , Se  en  méme  temps  la  raifon  pour  la  quelle  les 
Anciens  donnoient  l’humidicé  en  partane  au  temperament  des  fem- 
mes i leurs  fìbres  donc  étant  plus  imbibdes  de  fuc  que  les  nbtres , 
ibnt  moins  eladiques,  Se  moins  folides;  elles  font  moins  eladiques, 
car  r humidité  diminuì  toujours  les  relTorts  ; elles  font  moins  foli- 
des, car  ce  qu' elles  gagnent  en  humide,  elles  le  perdent  en  dpaif- 
feur , comme  vous  voyez  dans  deux  boules  de  crifial , qui  feroient 
dgales  en  diametre,  mais  dont  fune  contiendroit  plus  de  fluide  que 
r autre  : les  boules  de  cridal  vous  reprdfentent  les  pctites  velEes , 
dont  Ics  fibres  des  mufcles  font  composées  ; je  les  fuppofe  égales  à 
caufe  que  leur  extreme  petiteffe  qu’  on  peut  à peinc  difeerner  par 
le  meillcur  microfeope , fait  dvanoùir  à nótre  dgard  toutes  leurs 
didèrences. 

Une 
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Une  experlence  des  plus  (Imples  confirmc  ce  quc  je  vlens  de  dire . 
EngrailTez  des  oifeaux  màles,  & femelles  , & lurtout  des  coqs  , & 
des  poulets  d’ Inde  , vous  trouverez  la  chair  de  la  femelle  plus  ten- 
dre  , & plus  fpongieufe  q^ue  celle  du  màle  , marque  que  les  fìbres 
de  la  femelle,  ibnt  plus  minces,  & plus  imbibées  de  fuc,  & par  con- 
fequent  moins  eladiques.  Cetce  experience  prouve  d’autant  plus  nò- 
tre  propofition , que  les  oyfeaux  ont  tous  la  méme  éducation , & le 
méme  exercice . 

Ayant  demontré  en  generai  , que  le  corps  de  la  femme  a moins 
de  vigueur  que  celui  de  l’homme , il  faut  le  confìrmer  en  particulier 
par  les  comparaifons  des  organes.  Si  l’ Anatomie  comparative  étoit 
parfaite  , comme  nous  connoìtrions  les  moindres  differences  des 
organes  des  hommes  & des  femmes,  nous  pourrions  tirer  des  confe- 
quenccs  immediates  des  obfervations  : mais  jusques  à prdfent  on  a 
remarqué  feulement  deux  chol'es  . La  premiere  que  le  diametre  de 
r Aorte  defcendante  eli  plus  grand  dans  les  femmes  , que  dans  les 
hommes  . La  feconde , que  la  pulfation  de  leurs  arteres  eli  moine' 
forte  j de  ce  que  le  diametre  de  l’Aorte  eft  plus  grand  , j’ infere  que 
leurs  iìbres  n'ontpoint  la  méme  folidité,  & la  méme  elailicité  pour 
foùtenir  l’extreme  impetuofité  du  fang  , qui  defcend  , & qui  pref- 
fant  de  tous  cótez  l’Aorte  la  dilate  extremement  . De  ce  que  les 
pulfations  de  l’Artere  font  moins  forces , j*  infere  que  le  coeur  pouf* 
fe  le  fang  avec  moins  d’impetuofité  dans  les  arteres,  il  monte  donc 
plus  lentement  au  cerveau  des  femmes,  donC  le  fuc  nerveux,  qui  s’ 
en  fepare,  ne  coule  pas  avectantdevitelTe  dans  Icc  nerfs  ; mais  fi  la 
force  des  mufcles  dépend  principalemenr  de  la  force  avec  la  quelle 
le  fuc  nerveux,  &lei'ang  arterieux  coulent  dans  les  fìbres,  ayant  di- 
minué  la  vitelTe  de  l’un  k de  l’autre,  on  diminuera  auffi  la  tenfion 
du  mufcle,  & par  confequent  la  force.  Si  on  ouvroit  un  chien,  & 
une  chienne  , on  fentiroit  fans  doute  plus  de  prefllon  dans  le  coeur 
de  l’un  que  de  l'autre  , l’ experience  n’efi  pas  diffìcile. 

Quant  à la  delicatelTe  des  fìbres  du  cerveau  des  femmes  , on  ne 
peut  pas  la  demontrer,  qu’à  pojleriori,  fautc  d’ obfervations  anato^ 
jniques.  On  fgait  les  etranges  cffèts  qu’ont  produit  fur  les  femmes 
les  hifìoires  des  forciers  , du  Loup-garou  , du  Sabat , & comme 
l’Aftrologie  judiciaire,  la  Geomantù  , la  Chiromancie  , & ces  au- 
tres  arts  qui  font  tant  de  honte  à l' cfprit  humain , auroient  perdu 
maintenant  tout  leur  credit  fi  les  femmes  ne  les  foùtenoient  par 
leur  credulité  , & par  leur  argent  . La  forte  imprelfìon  des  objets 
chimeriques  depend  abi'olumenr  de  la  grande  delicatelTe  des  fìbres  ; 
les  meres  impriment  fouvent  fur  le  corps  de  leurs  Enfans  des  mar- 
qucs  de  fleurs  , de  fruits,  & d’animaux  . 11  y a cu  des  femmes,  qui 
ont  accouché  des  Enfans  rgmpus  dans  les  mémes  endroits  , ou  elies 
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aveient  v6  rompre  des  criminels  , il  y cn  a eu  d’aucres  , qui  ont 
accouché  des  Enfans  tnitrds  corame  des  Evéques  , & bleis^  corn- 
ine des  Sis.  Sebaftiens  i je  ne  rapporte  que  des  niftoires  trèsconnues, 
& en  quelque  maniere  qu’on  les  explique  , il  faut  toujours  com- 
mencer  par  fuppofer  une  grande  delicatefle  dans  les  fìbres  du  cer- 
veau  des  femmes  : un  corps  n’eft-il  pas  d’auttnt  plus  fouple,  & plus 
moft  qu’il  cede  aisément  aux  imprellìons  étrangeres? 

Je  ne  parlerai  point  des  incommodités  des  grolTelTes  , quoi  qu’el- 
les  troublent  beaucoup  les  lecrecions  animales  , dont  l'ordre  & la 
facilité  donne  la  force  & l’agilité  au  corps  humain  . Je  n’exami- 
nerai  pas  non  plus,  fi  c’eil  la  dclicatelTe  des  fibres,  qui  rendane  les 
femmes  très  fenfibles  aux  impreffions  de  l’air,  & de  tous  les  aucres 
corps,  qui  agiflent  fur  elles  , empéche  les  vieilles  d’étre  li  fraiches, 
& li  vigoureufes  que  les  vieillards . Balzac  rapporte  les  relations  de 
ce  voyageur  , qui  n’ avole  jamais  vù  une  belle  vicille  . Les  jeunes 
fìlles  ne  fone  pas  non  plus  aulii  fortes  que  les  petits  gar^ons  v vous 
le  voyez  dans  les  batailles  des  Enfans  , pendant  que  les  petites  lil- 
les  s’amufent  à fe  mordre,  8c  à s’arracner  les  cheveux,  les  petits 
gargons  fe  poulTcnt  , fe  terralTcnt  , & s’ accablent  de  coups  , il  ne 
leur  manque  qu’un  poignard  pour  fe  tuer  : mais  ne  perdona  point 
de  vUe  les  obfervations  anatomiques , qui  font  la  regie  de  nòtte  que- 
llion . Les  plus  petites  comparaifons  peuvent  nous  dclairer  dans  une 
matiere  li  obfcure. 

Nous  avons  compari  les  organes  interieurs  , le  coeur , & le  cer- 
veau , il  nous  refte  à comparer  les  exterieurs , l’ Epiderme , la  peau , 
& la  trachèe  attere. 

* L’ Epiderme  n’ell  pas  un  ellèt  de  la  fixation  des  vapeurs , qui  for- 
tent  du  corps  : mais  une  produ£Uon  & un  entrelalTcment  des  lila- 
ments  nerveux  , qui  fortent  des  petits  Mamellons  dont  eli  parfemè 
le  co»5  reticulaire  de  Malpighi . Ces  lilaments  compofent  un  til^ 
fu  aulii  tranfparent  dans  Ics  femmes  qu’ils  laiflent  entrevoir  les  vaif- 
feaux  fanguins  les  plus  imperceptibles  de  leur  peau  , & forment  fur 
kur  vifage  ce  mélange  de  blanc  , & d’ incarnar  qu’on  peut  compa- 
rer à celui  des  pommes,  des  cerifes  , & des  péches  qui  commencent 
k meurir . Par  la  transparence  du  tilTu  jugez  de  la  delicatelTe  des  fì- 
lets  ^ & par  confequent  de  celle  des  nerfs  dont  ils  font  les  produ- 
ilions  i les  cheveux  ne  font  pas  moins  une  produ£lion  des  fUets  nei> 
▼eux  , on  fent  de  la  douleur  lorsqu’on  les  attaché  : ils  fe  cròpent, 

J^roinilènt  extraordinairement , ils  s'entortiileot , & rendent  méme  du 
ang  dans  la  cervelle  , maladic  qu’  on  appelle  plica-polonica . Combiea 
donc  les  lilets  qui  les  compofent  font  delicats  dans  les  femmes  , qui 
ont  les  cheveux  presque  aulii  hns  que  ceux  des  Enfans  ! Leur  peau 
eli  de  m£me.  Les  fibres  tendineufes  qui  la  compofent  o’ont  pas  af- 
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fez  de  refTort  pour  fe  reftituer  avec  U promptitude  qui  fait  la  du> 
reté  8c  la  roldeur  de  la  chair . Cette  flexibilité  douce  que  les  Italiens 
appellenc  Merbidexj^  , dépend  de  la  matiere  huileufe  , qui  remplic 
comme  du  cotton  les  cellutes  de  la  membrane  ficude  audelTus  de  la 
peau  ; les  femmes  par  leur  humidité  abondent  en  cetre  matiere  plus 
que  les  hommes  , leurs  fibres  donc  font  plus  flexibles  & plus  ten- 
drcs  . Que  dirons  nous  dcs  organes  de  leur  voix  ? 

L’ étendue , & la  profondeur  de  la  voix  confìlle  dans  la  dilatation 
de  la  Trachèe  Artere,  &dans  les  vibrations  fortes  que  l’air  acquiert 
par  fes  reflexions  Tur  les  anncaux  cartilagineux  ; mais  lì  la  voix 
des  femmes  eli  toujours  plus  douce  & plus  aiguc  que  la  nòtre , n’ed- 
il  pas  evident  que  les  fibres  de  leur  Trachèe  & des  mufclcs  qui  fer- 
vent  à l’expiration  font  trop  iìnes  pour  refiller  à cette  grande  quan- 
titè , & impetuofitè  d' air  qui  doit  dilater  la  trachèe  fans  la  rompre  f 
Delà  vient  que  les  femmes  n’ont  pas  de  ballè  parmi  elles,  & quel* 
les  n’atteignent  à ces  hautes  & longues  modulations  qu’on  admire 
dans  les  muficiens  d’Italie:  quelle  femme  a jamais  retenu,  & haulTè 
la  voix  comme  Cortona,  Matheuci(d),  dcSiphacè?  Il  eli  vrai  que  la 
finelTe  des  fibres  de  l’Epiglotis  lui  peut  donner  des  tremblemens  très 
prompts , & très  legers  , & ce  font  les  proportions  de  ces  fortes  de 
tremblemens  qui  forment  la  douceur,  &l’agrèment  des  voix  fiutèes 
des  celebres  chanteufes . 

La  grace  aulii  avec  laquelle  les  femmes  parlent,  rient,  marchent 
&danfent,  n’ellfondèe  àmon  advis  que  fur  les  proportions  des  mou- 
vemens  legers , qui  caraèlerifent  les  palEons  Ics  pUts  douces  . Les 
niouvemens  legers  demandent  des  inftrumens,  qui  n’ayant  presque 
aucune  pefanteur  fe  plient , s’ètendent  , & fe  redrelTent  avec  factli- 
tè  , & trouvent  foudalnement  l’èquilibre  dans  leur  contrade  ; nous 
voyons  tous  ces  phènomenes  dans  les  danfeufes;  y a-t  il  rien  de  plus 
gracieux  que  la  danfe  de  Mlle.  Prevót?  mais  y a-t-il  rien  en  méme 
tems  de  plus  leger  que  fon  corps  ’ quelle  finelTe , & quelle  fouplefife 
de  fibres  n’ont  ils  pas  les  mufcles  qui  font  decrire  aux  os  des  arcs  de 
cercle  fi  delicats?  Jc  fuis  perfuadè  que  les  danfeurs  ne  peuvent  pas 
avoir  la  méme  grace  dans  le  méme  gente  de  danfe  que  le  danfeules. 
Auin  voit  on  qu’ils  tàchent  defupplèer  au  moileux,  & au  pallìonnè 
de  la  danfe  par  la  frequence  des  fauts,  & des  pas  dillìciles,  qui  mar> 
quent  plùtòt  la  force , que  la  grace . On  peut  donc  dire  que  les  fenv* 
mes  furpalTcnt  Ics  hommes  en  mouvemens  gratieux  corame  Ics  hom- 
mes les  furpalTcnt  en  mouvemens  forts  . Peut-on  comparer  ni  en 
en  vigueur  ni  méme  en  dexteritc  les  Tourneufes  de  la  fbire  de  St. 
Germain  aux  athletcs  des  Grecs,  & aux  Gladiateurs  des  Romains? 
Les  Danfeules  de  corde  iailTent  aux  Danieurs  Ics  fauts  les  plus  dilli- 
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ciles,  &les  plus  perllleux  . Et  on  n'a  jamais  v&  en  aucun  temps  & 
Veniife,  ou  ailleurs  , des  femmes  fe  precipitcr  du  haut  en  bas  d’une 
Tour  en  fe  glilTant  fur  une  corde  . Un  Baladin  fe  fìt  autrefois  des 
ailes , & palla  la.  Scine  en  volane  ; efiòrt  prodigieux , car  nòtre  dos 
n'a  aucun  potnt  d’appui  pour  fouccnir  la  pefanteur  du  corps  lorsqu’' 
on  l'élance  avec  la  rapidità  d’un  aigle  . La  tenfion  des  mufcles  fair 
leur  aprecé , & leur  roideur  , d’ou  refulte  ce  qu’on  appelle  corps 
nerveux  , Se  mufculcux  , très  rare  parmi  Ics  femmes , Se  tris  com- 
aiun  parmi  les  hommes . 

Les  Anciens  Sculpteurs  ont  reprefentd  cette  diflcrcncc  dans  leurs 
Statues,  &furtout  dans  l’Hercule  de  Pharnefe,  Se  dans  la  Venus  de 
Medicis.  Dans  l’Hercule  tout  y eli  roide  , tout  y eli  pour  ainfi  di- 
re irregulier  par  le  relief  des  gros  vaiffeaux  ferpentans . Dans  la  Ve- 
nus tout  y ed  arrondi,  ou  articulédoucement.  Ces  deuxftatues  font 
les  moddies  de  l’homme  le  plus  fort , & de  la  femme  la  plus  delica- 
te ; car  le  parfait  en  tout  genre  fert  de  regie  pour  mefurer  ce  qui 
ne  l’eft  pas.  Les  Poéces  ont  imitd  les  Sculpteurs.  La  ceinture  de  Ve- 
nus eft  composée  d’agrémens  , & de  ris  ; le  baudricr  d' Hercnle  eli 
ornd  de  batailles,  Se  de  terreur.  Venus  danfe  avec  lesgraces,  Her- 
cule  combat  avec  les  Gdans,  Se  les  mondres. 

" Ce  font  des  iddes  poctiques  , dit-on  ; il  y a eu  des  Araazonnes^ 
Alinos , Licurgue , & Platon  ont  formd  les  femmes  de  leur  republi- 
que  fur  leur  mod^e  . Ils  veulent  que  les  femmes  luttent , & com- 
battent , & il  n’  ed  pas  vraifemblable , que  ces  grands  hommes  ayenc 
erdonnd  une  chofe  contraire  à la  raifon  , à la  morale  , & à la  po- 
litique.  Voila  cequ’onpeut  m’oppofer. 

J^ai  un  grand  refpeft  pour  les  grands  Legislateurs , que  jc  viens 
de  nommer , & furtout  pour  Licurgue  ; mais  )’  ole  leur  oppofer  , les 
nations  les  plus  guerrieres,  Se  les  plus  fages  , qui  ont  en  tour  temps 
dloignd  les  femmes  des  combats  , Se  des  autres  mdtiers  rudes.  Se  pe- 
nibles  . 11  n’ed  pas  vraifemblable  que  Ics  Romains  , qui  ont  (i  fage- 
ment  proiitd  des  exemples  desGrecs,  eudent  laifsd  inutile  la  moitid 
de  leur  nation,  s'ils  n eudent  connu  qu’  elle  l’dtoit  en  eiTet*,  quand 
ce  ne  feroit  que  par  les  incommoditez  des  grodedes . 

Dans  quelle  Ville,  ou  dans  quel  Sidcle  a-t-on  jamais  \ù  des  fem- 
mes  travailler  dans  le  marbré  , Se  dans  les  metaux , creufer  des  ml- 
nes , bdtir , Se  fortifìer  des  places  ? Il  y a des  paifannes , qui  labou- 
rent  la  terre,  mais  fon  travati  ed-il  comparable  à celui  d’un  paifan^ 
11  y a des  dlles,  qui  montent  k chevai,  & courent  des  tétes  : mais 
pourroient-clles  attaquer  un  chemin  couvert  Se  monter  une  breche  au 
milieu  du  feu?  Les  exercices  ordinaires  des  femmes,  ont  dtd  la  tapif- 
ièrie  Se  la  broderie,  exercices,  qui  ne  demandent  que  de  raddrede, 
& de  la  paticnce . 
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Ce  font  Ics  hommes,  adjoute-t-on  , qui  ont  fait  Ics  Ioìx,'3c  lec 
ufages  des  pa'is i hébien  dono,  dans  l’Amérique,  oU  la  nature  n’eft 
pas  contrainte  par  les  loix , ni  par  les  ufages  que  nous  avoos  en  Eu« 
rope , les  fenunes  desSauvages  vonc-elles  à la  cnaJTc  d’hommes,  com* 
me  leurs  maris  ? elles  ont  loin  de  leur  Cubane , Se  de  leur  ménage  « 
& ne  penfent  qu’  aux  mariages , & aux  fétes . Moyfe  ne  nous  lés  de- 
crit  pas  autrement  au  commencemenc  du  monde  , & tei  eli  le  por* 
trait  que  Salomon  a fait  de  la  femme  forte  . Si  par  hazard  on  a v& 
quelquefois  des  femmes  propres  aux  combats,  ce  font  des  monilres 
aulii  rares  parmi  elles,  que  le  font  les  Géans  parmi  nous.  Les  mon- 
llres , lì  lon  veut , font  une  fuite  extraordinaire  des  loix genérales  de 
l’ordre  , mais  les  legtslateurs  fages  après  avoir  confulté  le  phylìque, 
pour  regler.  le  civil  & lemoral,  n’ont  pas  fait  grand  cas  desmiracles. 

Quant  aux  Amazonnes,  Stfabon  les  conte  parmi  les  fables,  & je 
me  tiens  à un  critìque  lì  fensé , plutdt  qu'  à Herodote  , Diodore  , 
Jullin,  Quinte-curce , qui  ont  tiré  les  Amazonnes  des  hiQoires  des 
Siécles  fabuleux , &oui  n’ontpeut-étre  quecopié  lesPoétes.  Toutee 
qu’on  peut  dire  de  plus  fensé  fur  les  Amazonnes,  c’eft  qu’ elles  fui- 
voient  leurs  maris  dans  les  combats  comme  font  aujourd’nui  les  lem* 
mesTartares,  doni  le  pais  écolt  celui  des  Amazonnes  i lesPoétes  ont 
cmbelli  cette  idée , mais  ils  n’ont  pas  pà  la  rendre  alTez  vraifemblable 
pour  y adjouter  foy.  On  ne  fcaii  p»  comment  & en  quel  tems  leur 
Empire  commence  , Se  pourquoi  il  difparoit  : vous  les  voyez  mé* 
lées  avec  les  plus  grands  Heros  de  l’Antiquité , Hercule  , Sefoftris, 
Thefée,  Alexandre;  elles  bàtilfent  & nomment  prosque  toutes  les 
Villes  de  la  Grece;  les  Scyches  les  refpe6ient,  & les  Grecs  n«  peu- 
vene  jamais  les  dompeer , que  dis-je  / Hercule  peut-il  à peine  lene 
refìller , & Sefoflris  en  e(Ì  entierement  défait . 11  eli  vrai  que  Dio* 
dorè  nous  dit  d’ avoir  vù  dans  la  Phrygie  le  tombeau  de  Mirina , 
& de  fes  compagnes  : mais  il  me  femble  que  Diodore  ne  pouvoic 
pas  non  plus  s’ amirer  de  l’ exiftence  des  Amazonnes  par  leurs  tom* 
beaux  , que  nous  pouvons  nous  alTurer  de  l’ exiftence  d’Anténor  , 
par  le  tombeau  de  ce  Troyen  qu’  on  nous  montre  encore  à Pa* 
doiie . Diodore  a vù  le  tombeau  de  Mirina  dans  le  premier  Siécle  , 
Se  Mirina  eft  aufH  ancienne  que  la  guerre  de  Troye.  Mr.  Neuton 
ibupfonne  que  Mirina  eft  la  méme  que  Minerve  , qui  felon  Pia* 
ton  aans  le  Timée  a bici  Sais  en  Egypte  , & Athenes  en  Grece  : 
mais  felon  les  hiftoires  les  plus  vraiìemblables  , Athenes  a écé  bi* 
tic  a peu  près  comme  Venife  : diftèrents  peuples  qui  habitoienc 
dans  le  méme  Canton  fe  fontunis  enfemble,  & ont  bici  une  Ville. 
'Toutes  Ics  Villes  de  la  Grece  eurent  peut-étre  la  méme  origine,  mais 
leurs  Legislateurs  ont  eu  recours  à la  fable  des  Amazonnes  pour  les 
rendre  plus  illuftres.  Je  ne  fais  pas  grand  cas  des  médaiUes  que  Pier* 
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re  ?etit  ràpporte  pour  foùcenlr  les  Amazonnes.  Ces  m^dailles  oac 
été  frappées  fous  lei  Empereurs  , qui  font  eloigntfs  presque  de  qua- 
tre  Siécles  d* Alexandre  , fous  le  quel  paruc  la  derniere  Amaiu>nne. 
Mais  quand  jeferoisd’humeurd’accorder  les  Amazonnes;  Deux  cho- 
fes  font  affex  claires  ce  mefemble.  La  premiere  que  les  hommes  les 
ont  bientòc  conquifes , marque  qu’  ils  ont  plus  de  force  : la  feconde , 
que  la  nature  n’avoit  pas  fait  le$  Amazonnes  pour  combattre,  puis- 
qu’elles  étoient  oblig&es  de  fe  defìgurer  pour  combattre.  Hypocra- 
tes  dit  qu’  elles  fe  coupoient  la  mammelle  droìte  à fin  de  mieux  ma* 
nier  Tare  , & tirer  le  javelot  ; tant  il  eli  vrai  que  la  taille  de  la 
fiemme  diminue  beaucoup  la  dexterité  ; aulE  on  n’  a jamais  v& , dit- 
on , des  femmes  bien  jouer  à la  paulme  , & au  volant . PalTons  à la 
feconde  partie  , c’  cil-à-dire  à comparer  la  vigueur  de  l’ efprit  des 
hommes,  & des  femmes. 

Le  pere  Malebranche  croioit  que  les  idées  ^toient  attachées  i cer> 
taines  traces  du  cerveau , & que  la  profondeur , & la  netteté  de  ces 
traces  occalìonnoient  .celies  des  idées  . On  ne  peut  pas  comprendre 
ces  traces  fans  dtfplacer  les  parties  Iblides  du  cerveau  , ce  qui  cau* 
feroit  des  maux  de  téte  effroiables . D’ ailleurs  ces  traces  ne  s’accor- 
dent  pas  avec  la  conformation  du  cerveau , qui  n’  eli  pas  un  compo- 
si de  glandes  dont  les  membranes  peuvent  étre  difièremment  pliées 
comme  du  papier , ou  du  cuìvre . La  fubftance  corticale  du  cerveau 
eli  form^e  par  un  labirinte  d’Arteres  & de  veines , de  l’ extremité 
des  branches  imperceptibles  des  arteres  fortent  des  fìlamens  , qu’on 
appelle  nerveux  , Si  qui  unis  enfemble  compofent  la  fubflance  me- 
dullaire  du  cerveau  : ces  filamens  s’ entortillent  entre  eux  , & for* 
snent  les  paquets  des  nerfs , qui  le  répandent  par  tout  le  corps  comme 
les  cordes  d un  indrument  de  muuque  ; on  n’a  pas  pù  decouvrir 
jufques  à préfent  la  communication  des  nerfs  avec  les  petites  bran* 
ches  des  arteres  : mais  on  fcait  alTez  , que  les  petites  branches  par 
leur  relTort  attenuent  Se  raiìnent  extrem^ment  le  fang , Se  par  là  fe» 
parent  le  fuc  nerveux , qui  nourrit  les  nerfs , & les  fait  ofciller  corn- 
ine une  petite  pendole  . Car  le  fluide  agit  fur  le  folide  qui  lui  refi- 
fte , & le  repoulTe  par  fon  relTort  : & ce  font  ces  a6lions  reciproques , 
qui  compofent  Tofcillation  de  la  flbre . 

La  quantité  de  fon  ofcillation  ddpend  de  la  quantici  & de  la  vitef- 
fe  du  fluide  qui  coule  dans  la  cavité  de  la  fibre  ; l’ a^ion  étant  dgale 
à la  reaéUon , plus  le  liquide  agira  fur  la  fibre  , plus  la  fibre  refifle- 
ra , & le  repoulsera  par  fon  reflort  ; or  plus  le  liquide  aura  de  maffe 
& de  viteue  , plus  il  agira  fur  la  fibre . 

Si  fame  a un  Siége  , il  ne  peut-étre  que  dans  le  centro  ovale  du 
cerveau , ou  dans  le  corps  calleux , oh  ed  l’origine  des  nerfs . Le  nom» 
bre  des  fibres  du  centre  ovale  ed  immeufe  , ^ en  quelque  maniere 
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r ame  agifle  fur  le  corps , rien  n’  empéche  de  fuppofer  qu’  elle' 
puifle  ^branler  toutes  fes  fìbrcs  k la  fois  ; il  y a des  oicillations  lon* 
gues , & fortes , il  y en  a de  courtes , & de  legeres , & il  eli  proba- 
We  que  plufieurs  ofcillations  s’ accordenc  cnfemblc  en  force , & ea 
longueur.  Les  ofcillations  comtnenfurables , les  plus  fortes  & les  plus 
longues,  font  les  caufes  occafionnelles , fi  vous  voulez,  des  imagina- 
tions  fpatieufes  & vigoureufes  . Les  ofcillations  comtnenfurables  les 
plus  legeres  font  les  caufes  occafìonnelles  des  imaginationsgracieufes, 
& fleuries  : & s’ il  eli  vray  que  les  iddes  les  plus  pures  de  l’efprit  fonc 
toujours  accompagndes  de  quelque  mouvement  du  cerveau  ; j’ofe  di- 
re que  les  caufes  occalionnelles  de  diflèrentes  cfpeces  d’ imaginations 
le  (ont  cncor  de  ce  qu’on  appelle  dtendue,  foliditd,  netteté,  préct- 
fìon,  & jullellfe  d’efpritì  car  plus  les  vibrations  commenfurables  des 
fibres  font  en  grand  nombre , & durent  long  temps , plus  l’efprit  a oc- 
cafìon  de  fe  fìxer  dans  la  méme  idée  , de  l’approfondir,  de  la  deve- 
loper,  d’en  comparer,  & pefer  les  parties  & les arranger  dans  leuc 
dalTe , d’ oii  refulte  l’atteation , qui  eli  le  fondemenc  de  toutes  les 
qualités  de  l’efprit. 

■ Cela  fuppouf,  il  eli  evident  que  les  fibres  des  hommes  étant  très 
folides,  tr^s  ^lalHques  & imbibées  d’un  fuc  leger,  elles  font  fufco* 
ptibles  d’ ofcillations  longues  Se  fortes  , elles  fournilTent  donc  à l’ i^ 
magination  , Se  à l’efprK  l’occalion  de  plus  grands  phénomeneSf 
qu’on  appelle  des  fciences , Se  des  arts . 11  arrive  le  contraire  aux  fì- 
bres  du  cerveau  des  femmes  : nous  avons  vù  que  les  pulfations  des 
arteres  ne  font  pas  li  fortes,  par  conféquent  «Ues  manquent  d’ in- 
ilruments  qui  fotitiennent  l’el&rt  de  refprit  lorsqu’  il  fórme  les  idées 
abftrahes  , qui  le  fuivent , & l’ accompagnent  lorsqu’ il  les  analife, 
les  arrange  dans  leurs  places , Se  les  rena  d’une  maniere  exa£le , nette 
& précife  ; toutes  ces  demarches  de  l’ efprit  font  necelfaires  pour  bd- 
tir  un  GAéme , & fi  un  (iHéme  de  chronologie , & de  critique  eli  au- 
ileirus  de  la  portée  des  fibres  des  femmes , que  dirons  nous  d’un  fi- 
fteme  de  Mecaphyfique , ou  de  Matliematique  ì croirons  nous  qu’  el- 
les auroient  jamais  inventé  1’ étendue  intelligible , les  monade$,& 
Ics  précifions  obje£lives,  Se  entrevd  les  principes  du  calcul  des  flu- 
xions  dans  les  demonllrations  d’Àrchimecfe? 

11  faut  remarquer  que  quoique  les  ofcillations  des  fibres  des  fera- 
mes  ne  foient  pas  fortes,  elles  font  ncanmoins  plus  frequentes  qu’  à 
nous,  ce  qu’on  voit  méme  dans  le  poux.  La  fréquence  des  ofcilla- 
cions  fait  Icur  legereté,  & comme  les  proportions  legeres  du  mou- 
vement des  fibres  de  leur  trachèe  donne  à leur  voix  tant  de  dou- 
ceur , comme  les  proportions  des  mouvemens  legers  des  mufcles  de 
leurs  jambes  , & de  leurs  bras  donnent  tant  de  grace  à leur  danfe  ; 
ainlì  les  proportions  des  ofcillations  legeres  de  leur  cerveau  , leur 
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donne  la  vivacità,  &.  l’enjouement , & par  là  l’ Imagination  gra- 
cieui'c  , les  railieries  fines,  & tous  Ics  agrémens  de  Icur  converfa- 
tion , & de  leur  langage , les  idées  les  plus  naturelles  qu’on  attaché  à 
certain  fon,  s’impriment  aifément  dans  leur  efprit,  & elles  les  ren- 
dent  avec  ces  liaifons  delicates,  &avec  cetre  moleffede  nombre  qui 
font  le  langage  fi  doux , & fi  inCnuant,  elles  jugent  de  la  langue,  & 
du  ftile  avec  la  méme  habileté,  & finefle  qu’ elles  decident  des  mo- 
des,  difcernent  le  bon  air,  & les  belles  manieres,  & tour  ce  qui 
dépend  du  goùt . Par  la  méme  raifon  elles  découvrent  les  degrds  les 
plus  impcrceptibles  des  pafifions,  & demélent  dans  une  intrigue  d’a- 
mour  ce  qui  piqué,  & charme  davantage  l' imagination  & le  cteur: 
mais  enfin  ce  ne  font  que  des  bons  mots,  des  railieries,  des  conies, 
des  Romans,  des  Odes  , & des  iolies  Eglogues  qu’ elles  peuvent  fai- 
re.  Le  grand  art  de  la  Poefie,  de  l’doquence  & de  l’hiftoire  leur  eft 
inconnu,  auflì  n’ont-ellcs  jamais  eu  dans  aucune  langue  des  Virgiles, 
des  Cicdrons,  Se  des  Tites-livcs. 

Je  juge  des  talens  des  femmes  par  leur  peintures:  elles  ont  falt  de 
jolis  portraits,  & de  beaux  pa’ifages,  rien  qui  approche  aux  grands 
tableaux  de  Michel- Ange,  duCorege,  duTitien,  &duTintoret; 
cepcudant  elles  ont  écé  élevées  dans  les  écoles  des  peintres  dès  TEn* 
fance  , & ont  travaillé  fans  cefife  comme  eux  ; mais  les  fibres  de 
leur  cerveau  n’ont  pas  affez  de  reflbrt  pour  contribuer  à l’inventioa 
d’un  grand  aff^mblage  de  figures , pour  les  caraflerifer  & les  colo- 
rer  ; de  méme  il  n’ eft -pas  fait  pour  abreger  dans  un  feul  ouvrage 
tour  ce  que  la  pnlicique,  la  morale,  & l’hiftoire,  ont  de  plus  uri* 
le,  & de  plus  majeftueux, 

• Ces  mémes  raifons  qui  rendent  les  femmes  ìncapables  d’inventer 
Se  de  perfeélionner  les  arts,  les  rendent  aulii  incapabics  de  gouver- 
ner  des  Etats.  L’art  de  regler  les  finances,  de  faire  la  guerre,  Se  la 
paixàpropos,  derecompcnferlavertu,  &lemerite,  de  ne  fe  laiiTer 
jamais  tranfporter  par  fes  propres  palllons,  & corrompre  par  la  fla- 
terie  des  courtifans  , demande  trop  de  fermeté,  & de  prevoyance , 
qualités  bien  differentes  de  la  legerete',  de  la  vivacité,  «de  l’enjou- 
ement  , propre  des  femmes . Si  elles  ont  quelquefois  regné  avec 
beaucoup  de  gioire  pour  leur  nom , & avec  grand  profit  pour  leur 
peuple,  vous  fcaves  le  proverbc  Anglois , qui  dit,  le  regne  des  fera- 
mes  eft  toujours  heureux  ; car  ce  font  les  hommes,  qui  gouver- 
nent  ; vous  dites  dans  vótre  lettre  , M'.  que  pour  Ics  excTurc  du 
gouvernemenc  unefeule  obfervation  fuffit,  c’eftqu’elles  ont  beaucoup 
plus  d’imagination  que  les  hommes,  & que  les  moindres  delTauts  cx- 
terieurs  les  frappent , & les  prevlennent  comre  tout  le  refte  ; nous 
convenons  dans  le  fond  de  la  raifon  : mais  il  en  faloit  chercher  la 
caufe  Phyfique  pour  la  détacher  des  objeélions  qu’on  peuc  tircr  de 
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réducaclon;  c*  eli  pourquoi  )e  ne  parlerai  pas  ni  des  vertus  , ni 
des  vices  des  femtnes,  il  m’ed  imponìble  de  Ics  deméler,  non  feule- 
ment  de  l’éducacion,  mais  encore  de  la  morale,  de  la  religion,  des 
meeurs,  & des  loix  du  paì's,  & je  ne  veux  dire  ici  rien  que  de  phy- 
fìque.  Au  refle,  Mr.fì  vous  montrez  certe  lettre  à quelquesfemmes 
te  vous  prie  de  leur  perfuader,  que  je  ne  leur  fais  aucun  tort,  je 
laiOe  aux  femmes,  toutes  les  graces,  & la  beauté  du  corps,  tonte 
la  douceur,  & l'agre'ment  de  refprit,  ces  qualites  dont  elles  font 
li  jaloufes  jusques  à mettre  en  oeuvre  tout  leur  temps,  & tout  leur 
foin,  pour  les  perfeflionner.  Nótre  force  degenere  fouvent  en  fe- 
rocité,  & n’efl  bonne  que  pour  detruire  le  gente  humain  ; nótre 
fcience  ne  va  pas  trop  loin  , & nous  fait  perdre  le  temps  en  des 
recherches  inutiles,  & fouvent  dangereufes  à la  fociete , & à l’Etat; 
leurs  foiblelTes  au  contraire,  fi  vous  y prenez  garde,  nefervent  qu’à 
augmenter  leurs  graces,  & leurs  donner  ces  privileges  dont  elles 
jouilTent  parmi  les  nations  mémes  les  plus  barbares. 
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D I A L O G U E 

SUR  LA  NATURE  DE  L’  AMOUR. 

On  itablìt  dam  ceDìalogucy  que  /’ Amour  ntji  qu’un  fcn* 
tìraenc,  & on  dévelope  la  nature  de  ce  femiment. 

A Madame  de  V*** 


C’Est  avec  plaifir,  Madame,  que  je  vous  rends  compie  de 
la  converfation  que  j’ai  euè  avec  MademoHelle  de  S. ..  Riea 
ne  peut  mieux  vous  marquer  la  délicatelTe  & la  finelTe  de 
tout  l’efprlc  que  vous  luy  connoillèz  ; Elle  m'a  dtfvcloppd 
avec  un  ordre&  une  juftefTe  admirable , Ics  fecreis  du  cceur  humain  , 
& fall  entendre  le  langagedes  paillons  Ics  plusimperceptibles.  Je  me 
fens  incapable  de  rendre  touces  Ics  graces  de  fon  difcours,  tout  ce 
que  je  puis  faire , c’ell  de  ne  pas  gàcer  l’ordre , ni  le  fonds  de  fa  do- 
ftrine. 

Je  ne  fgai  pas  comme  nous  vinfmes  infenfiblement  à parler  de  T 
origine  & de  la  nature  de  VAmtur,  J’allois  étaler  ce  que  les  Phi- 
lofophes  anciens  ont  dit  de  plus  magnifìque  & de  plus  doux  Tur  ce 
fujet,  lorfque  Madcmoifelle  de  S. ...  fe  levane  de  fonFauteiiil,  & 
me  conduilanc  à ce  Balcon  qui  regarde  le  Jardin  ; lailTons-là , dic- 
clie , ces  éruditions  philofophiqucs , longues  5c  afTè£ldes , & parlons 
naturellement.  L’ Amour  D'eli  qu’ua /entimmi  agràtb/e...  Vous  ex- 
duez  donc  de  FAmour,  luy  répondis-;e,  toute  r^exion.  Cepen- 
dant  peut-on  aimcr  fans  connoicre?  Ne  faut-il  pas  avoir  ua  peu  exa> 
miné,  pour  ne  fe  rendre  qu’à  bonnes  enfeignes  > . . . Vousparlez, 
repric-elle  , d’ un  Amour  éclairé  , ou  d’ un  Amour  de  comparaifon 
& de  choix  ; & moy  je  ne  parie  que  de  FAmour  immeoiat  , & 
je  pretenda  que  la  réflexion  ne  le  precede  pas , mais  le  fuit  . D’  a~ 
abord  on  fent  qu’on  eli  frappé  fans  fpvotr  ni  comment  ni  pour- 
quoi  : Voilà  ce  que  j’appelle  fentiment  . On  fent  en  méme  temps, 
qu’on  a du  plaifìr  de  ce  qu’on  a été  frappé:  Voilà  ce  que  j’appelle 
fentiment  agréable . A proportion  qu’on  fent  qu’on  a du  plaifir , on 
aime  à le  redoublerj  & en  effet,  on  le  redouole  par  les  réflexions 
qu'  'on  fait  fur  la  beauté,  fur  l’e^rit,  fur  les  graces  & les  manieres 
de  l’objet  aimé.  Vous  vous  obftinerez  peut-éere  à donner  le  aom 
i’jimeur,  à ce  cerclc  d’idées  & de  fentimens  agréables  que  je  viens 
de  tracer  : Je  ferois  alTcz  complaifante , pour  ne  vous  pas  conteder 
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rexaftitude  de  la  définition,  pourvù  qu’à  vótre  tour  vous  m’accor- 
diex  que  ce  qu’  il  y a de  plus  vif , de  plus  intercflanc  & de  plus  im- 
mediat  dans  l’ Amour , c’  eli  le  fentiment ...  N’  étes  vous  pas  tentée , 
Mlle.  interrompis-je , de  donner  ce  fentiment  d’ Amour  auxBétes?... 
Je  fuis  trop  Cartefienne  , répondit-elle,  pour  faire  ce  tort  à ma  Phi- 
lofophle  ; mais  , quand  il  l'eroit  vrai  que  Ics  Bétes  auroient  de  la 
pensée  dans  d’autres  occafions  , les  apparences  de  leur  Amour  mar- 
quent  , que  dans  celle-cy  clKs  n’ont  que  du  fentiment  ....  Soyez 
plus  liberale,  Mlle.  lui  répondis-je  ; donnea  ce  méme  fentiment  à 
toute  la  Nature  . . . Aux  Arbres  , aux  Pierres  , aux  Métaux  , re- 
prit  elle  d’un  air  mocqueur?  Vous  voulez  poétifer,  quand  il  ne  s’a- 
git  que  de  philofopher. 

Appellez-vous,  m’ écriai-je  avec  étonnement  ; appellez-vous  Poé- 
tes,  les  meilleurs  Philofophes  d’Angleterre ? L’attraftion  qui,  felon 
cux,  eli  le  principe  qui  anime  & qui  règie  la  Nature,  n'a-t’elle  pas 
du  rapport  au  fentiment  ? Les  (o)  Neutoniens  romperoient  cn  vi* 
fiere  à tous  les  Carteliens  du  Monde  , pour  foùtenir  que  l' Amour 
n'  ed  qu’  une  attraélion  qui  fe  fait  felon  les  loix  des  corps  organi' 
ques,  qui  apparemment  ont  quelque  rapport  aux  loix  des  corps  bru* 
tes  ...  A ce  que  je  vois  , dit-elle  , vous  nous  comparez  à des  Ai* 
mants  qui  s’ attirent  les  uns  les  autres . La  jolie  découvejrte 
Si  elle  étoit  parfaite,  repliquai-je  , je  la  préfererois  à toutcs  les  dé- 
couvertes  de  nótre  fiécle  . Les  loix  qui  confervent  1*  équilibre  des 
Cieux,  ont  quelque  chofe  de  grand  & d’admirable  ; mais,  elles  ne 
font  pas  combinées  avec  tantcfart  & de  fìnelTe,  que  les  loix  qui  font 
tantót  approcher  & tantót  éloigner  les  Amants  j je  dis,  tantòt  ap- 
procher  & tantót  éloigner  -,  car,  les  mémcs  Phénomenes,  qui  prou- 
vent  qu’ jl  y a dans  la  Nature  un  principe  d’attra6\ion  , prouvenc 
aulii  qu’ il  y a un  principe  de  répullien  . Que  f(ait-on  fi  les  cha« 
grins , les  jaloufies  , -la  tridedè  d’un  Amant  , ne  viennent  pas  du 
principe  de  répulllon , & li  fcs  efperances  , fes  delìrs , fa  joye  & fa 
tendrede,  ne  font  que  les  confequences  du  principe  d’attra^ion? ... 
Je  n’aime,  dit-elle,  ni  vos  attraélions,  ni  vos  répullions  , elles  n$ 
font  que  des  noms  . . . Mais,  quand  vos  Cartefiens,  lui  répondis* 
Je  , difent  que  VAmeur  ed  ce  penchant  de  fame  qui  l’entralne  vers 
tout  bien  agréable  ; qu’il  ed  l’impredion  naturelle  qui  nous  porte 
au  plailìr  ; les  mots  de  penchant  & d’impredion,  ne  font  pas  moins 
noms,  que  mon  attra£lion  & ma  répullion.  Ne  fuffit-il  pas  d’avoir 
démontré  par  les  experiences  & par  les  Phénomenes  , que  tous  Ics 

corps 

(a)  y ai  refutè  à long  ce  JìJleme  dans  la  Preface  du  premier  Tome  , 
car  la  Foy  & la  Theologie  t'y  oppofent  ; il  eji  a remarquer , que  le  Dia- 
logue  a éti  imprimé  quel  ques  années  avant  les  Difcours  de  M.  Huftfon 
fur  le  Beau  ^ & la  Verta , 
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corps  s’ attirent  les  uns  vers  Ics  autrcs  ; que  Ics  attraélions  ne  font 
pas  des  qualitez  occultes  qui  dmanent  des  termes  Mdtaphyfiques 
mais,  que  ce  font  des  forces  réelles  , donc  les  caufcs  nous  font  en- 
core  inconnues  ? La  pefanteur,  réleftricitd , le  magnetlsme  , font 
des  attraflions  qui  ont  des  loix  & des  Phénotnenes  difTerens  . Qui 
nous  empéchc  d’ y ajouter  l’ Amour  ? L’ uniformité  & la  {impliciti 
de  la  Nature  ne  le  demande-t-elle  pas  . Nótre  liberté  reprit 
Mlle  de  S.  . . . gàie  un  peu  vótre  thefc  , & vous  ne  vous  aperte* 
vez  pas,  que  vous  confondcz  mal-à-propos  les  aflions  des  fubdances 
libres  avec  les  aflions  des  fubdances  necefTitées.  ...  Il  eli  vrai 
Mile.  repliquai-je  , que  la  liberté  ed  un  principe  qui  a dérangé  juf- 
qu’à  prefent  les  fyilémes  de  ces  Phyficiens  modernes  dont  nous  par- 
lons . Cependant  nous  pouvons  changer  les  loix  de  néeejfui  en  loix 
de  convenance  ; fi  vous  croyez  aux  hypothefes  chymeriques  des  Leib- 
nitiens  , l’harmonie  préétablie  fera  le  rede  , & donnera  à noe  Au* 
tomates  fpirituels  toute  la  liberté  que  vous  leur  fouhaitez  . Enfìn, 
rharmonie  préétablie  & les  loix  de  convenance , peuvent  aulfi  bien 
remplir  la  dedination  des  attrafUons  Angloifes  que  des  Monades 
Allemandes. 

Avez-vous  jamais  jetté  les  yeux  , Mlle.  Tur  ces  Monades  lì  arti- 
flement  travaillées  , qui  peuvent  à leur  maniere , non  feulement 
dire , je  penft , mais  cncore , / aime?  Elles  ont  eu  en  partàge  la  con- 
noilTance  & l’ amour,  dont  les  degrés forment  une  progreflion  ind- 
nie . Les  termes  qui  montent , tendent  vers  le  maximum  de  l’ intei* 
ligence,  & les  termes  qui  dei'ccndent  , tendent  vers  le  maximum  de 
Hupidité  , fans  jamais  parvenir  à l’un  ni  à l’aucre:  Toute  Monade 
contient  tout  l’Univers  en  abregé,  ... 

Jc  n’entends  point  vos  Monades,  s’ écria-t’elle  en  colére , & n'cn 
veux  pas  abfolument  entendre  parler  . Ou  je  m’ en  vais  , ou  philo- 
fbphons  à la  Cartefienne  ; Optez  des  deux.  . . . )e  philofopherai 
méme  en  Malbranchide,  répondis-je,  pour  avoir  le  plaifir  de  vous 
écouter  & de  vousadmirer.  Vous  n’avez  qu’à  préparer  vos  The* 
fes , je  vous  fuivrai . 

Accordez-moi , dit-elle,  que  ce  n’ed  pasl’idée,  mais  le  fentiment 
qui  nous  modide  & change  , pour  aind  dire , les  élemens  & la  con- 
texture  de  nótre  Ame.  . . . C’ ed  le  principe , repris-je,  de  l’Au- 
leur  de  la  Recherche  de  la  Verité.  Je  m’étois  todjours  bien  douté 
que  vous  y viendriés  ; vous  étes  trop  familiere  avec  lui  pour  l’a- 
bandonner  un  moment.  . . . Ne  vous  y oppofez  pas  , dit-elle  , jc 
vous  en  prie.  . . . Vous  le  demandez  de  trop  benne  grace,  pour 
ponvoir  vous  le  refufer  , repIiquai-je  ; mais , que  voulez-vous  en 
conclure?  . . . Vous  le  verrez  bien  tòt , dit-elle. 

Souvenez  vous  de  la  comparailbn  que  mon  Auteur  s mife  enttc 

l’idéc. 
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i’idéc  & le  fcntiment.  . . . C’eft-i-dire,  rdpondis-je , entre  la  pei> 
ception  & le  fentimcnt . L’idée,  felon  lui,  eft  l’objet  Immediat  de 
nótre  efpric,  & elle  eft  touc-à-fait  hors  de  nous  ; ihais  la  perceptioii 
& le  lentimenc  font  en  nous  , & raodifìent  dgalement  nòtre  ame  . 
La  modification , qui  vieni  de  la  percepeion , eft  fon  l^ere  ; cella 
du  fcntiment  eft  très-profonde.  Pour  «xpriraer  cene  difiterencc,  vò- 
tie  Auteur  a compari  l’une  à la  figure  exterieure  des  corps,  &rau- 
tre  à la  configuration  des  pctites  parties  . On  ne  change  pas  , par 
exemple,  la  nature  de  la  ciré,  lorsque  de  quarrée  on  la  fait  ronde; 
mais  , elle  devient  eau  , feu  , métal , lorfqu’  on  change  fes  parties 
iHementaires  : De  méme  on  ne  change  pas  rAme,  fi  on  la  fait  pen- 
i'er  à un  Triaagle  , à un  Arbre , à un  Palais  ; mais  , on  la  change 
entierement,  fi  on  lui  donne  des  fentimens  differcns  ; c’eft-à-dire^ 
fi  on  veut  croire  k vócre  Auteur  , une  Ame , qui  eft  aftè£lde  de 
douleur , n’  eft  pas , pour  ainfi  dire , de  la  méme  elpece , qu’une  Ame 
qui  eft  afifèélée  du  plaifir,  à peu  près  comme  une  Ame  qui  ne  volt 
cue  du  roMge , Se  qui  par  confequent , felon  vótre  Auteur , eft  rou- 
ge  & fon  diiferente  d'une  Ame  qui  ne  voit  que  du  jaune,  8cqui  par 
confequent  eft  jaune  . . . En  voila  plus  qu’il  n’en  faut  , interrom- 
pit  elle  : Ecoutez  moi  à mon  tour. 

Reprefentez  vous  un  homme  qui  n’aime  point  ; tout  l’ occupe  » 
tout  le  diftipe  ^alemcnt;  les  fpe^acles,  les  jeux,  la  table,  Ics  pro> 
menades  le  polledent  tout  à tour  ; il  ne  fait  que  changer  de  plaifir, 
detout  plaifir  lui  eft  égal.  Si  on  pouvoit  voir  fon  Ame  avec  un  Mi- 
crofeope,  on  verroit  comme  une  petite  Lanterne Magigue ^ motir 

tre  à tout  moment  ces  figures  qui  difparoififent  auftl-tót  qu’on  les  a. 
vfiés.  Tout  eft  dans  ccuc  Aiuc,  fuperficiel  Se  extcrieur,  oU  il  n’y 
a que  des  iddes . 

Or  , fuppofez  que  de  beaux  yeux  frappent  vivement  nótre  hom- 
me;  Suppolez-le  Amoureux:  Le  voila  qui  renonce  aux  compagnies 
& aux  fpeélacles  ; il  ne  penfe  qu’  à voir  , qu'  à fuivre , qu’  à atten- 
dre  quelque  pari  fa  MaitrefiTe  , il  eft  trifte , inquiet , réveur , quand 
il  ne  la  voit  pas  , ou  qu'il  ne  peut  pas  lui  parler  . Dites-moi  , je 
vous  prie  , n’y  a-t-il  alors  de  changement  que  dans  fes  iddes  ì Des 
iddes  legeres  n’ont-elles  excitd  que  des  fentimens  momentandes?  Tout 
ce  qui  eft  en  lui,  ame  & fcntiment , eft  entierement  changd  ; C’eft 
le  méme  homme , fi  vous  voulez  , par  rapport  au  vifage  , mais , ce 
n’cft  pas  le  méme  par  rapport  au  cceur  : Il  ne  penfe  , il  n’agit  , il 
ne  l'ent  plus  de  la  méme  maniere  . Tàchcz  de  lui  perluader  , qu’il 
eft  fou  de  fc  tourmenter  pour  une  Connette , ou  pour  une  Pretieufe  ; 
reprcfentez-lui  le  ridicule  qu’  il  fe  donne  en  la  fuivant  par  tour  , il 
vous  dcoutera  avec  mdpris,  méme  il  vous  tournera  le  dos:  Marque 
«ertaine,  que  toutes  les  iddes  les  plus  fglides , & les  raifonnemens 
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ks  plus  jullcs  ne  fonc  que  frifer  en  glilTant  fur  la  furface  de  fon 

Ame . ... 

Qu’  un  Philofophe  eft  donc  heureux , m’  écriai*jc  alors  ! Meublez 
d’ id^es  fa  tètc  , autant  que  vous  voudrez  , fes  idées  ne  changeront 
pas  fon  ame  de  tclle  fa9on  , quii  ne  puiife  s’appliquer  dans  un  mé- 
me  jour  à mille  chofes  differentcs.  Après  avoir  rtfolu  un  Probléme 
de  Geometrie  ou  ^'Algebre  , il  en  pourra  réfoudre  un  autre  d'AJìro- 
mmie  , de  Méehanique  & èìOptique-,  il  pourra  s’appliquer  à V Htfloi- 
re,  aux  Laitguer,  au  Droit,  comme  faifoic  M.Leibnitx,:  il  fuffit  que 
fes  iddes  foient  bien  arrangdes  , & quii  aie  l’efprit  aflèz  vif  & le- 
ger,  pour  les  ddveloper  avec  ordrc,  & palTer  fans  peine  de  fune  à 
Pautre . 

Mais  fi  par  hazard  , incerrompit-elle  en  riant , vótre  Philofophe 
aimoit  tour  de  bon  , toute  fon  Algebre  & fa  Phifique  difparoitro* 
ient  ; il  ne  chercheroit  qu’à  fentir,  & il  fentiroic  plus  vivement  la 
moindre  faveur  de  fa  Maicrefle , que  la  découverce  des  Longitudes . 
}e  ris  comme  une  folle  , quand  je  penfe  que  les  efprics  animaux  , 
qui  couloient  jadis  lì  cranquillement  par  les  traces  que  les  X , & 
les  Z de  l’ Algebre  avoient  formdes  dans  fon  ccrveau  , ne  coulent 
plus  que  dans  fes  yeux  & dans  tour  fon  vifage , pour  adoucir  cec  air. 
ibmbre  & farouche  qui  faifoic  peur . Recherches  a£lè61des , froideurs 
apparences,  transporcs,  dddains,  badinage,  font  fes  occupacions  & 
fes  ddlices ....  Fauvre  Philofophe , que  je  le  plains  ! Son  ame  eli 
devenud  bien  ignorante  & bien  Ilupide  : Car  enfìn  , le  fenument 
ne  nous  dclaire  & ne  nous  tranquilile  point  ; il  n’efl;  que  trouble  & 
tdnebres. 

Vous  feriez  bien  dtonnde , Mlle.  incerrumpis-je  , G par  des  rai- 
fons  fort  Cartefiennes  , je  voulois  vous  prouver  que  le  fentiment 
n’eft  pas  G tenebreux  que  vous  le  faites  : 11  n’eG  qu’un  alTemblage 
de  perceptions  inGnimentpetites.  . . Voilà,  dit-elle,  des  inGniment 
petits  bien  ddlicats  ; Je  ne  me  rendrai  pas  aifdmenc  à leurs  noms  . 
Un  fentiment  eft  un  ndant  de  perception  : Comment  donc  mille 
petites  perceptions  poGcives  pourronc-elies  le  produire  ?...  Vous 
allez  bien  vite  , rdpondis  je  ; fufpendez  vótre  jugement  pour  un 
moment.  . . . Je  le  veux  bien,  repritelle,  pourvù  qu’on  parie 
felon  ma  Philofophie . 

Ne  craignez  , Mlle.  ni  attra£lions  , ni  Monades  ; vous  n’  aurez 
à la  Gn  , que  de  l’dcendue  incelligible  & des  petits  tourbillons . A- 
vez  - vous  aftez  mdditd  fur  la  nature  du  fentiment  ? . . . Je  m’  en 
vais , dit-elle , vous  ddbicer  fur  le  champ  tout  ce  que  j’ en  f^ai  . Le 
fentiment  eft  diftèrent  de  l’ idde  ; l’ idde  eft  hors  de  nous  -,  le  fenti- 
ment eft  en  nous  : L’ idde  nous  reprefente  l’eftence  d’une  chofe  ; le 
fentiment  ne  nous  avertic , que  ae  fon  exiftence  : On  ne  connoit 

point 
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point  le  fentiment,  à moins  qu’on  ne  l’éprouvc  ; les  mots  fuffifent 
pour  nous  préfenter  les  idées  : Nous  pouvons  cotnparer  & combt* 
Iter  les  idées,  & les  rappeller  à nòtte  gré;  nous  ne  pouvons  pas  ex* 
citer  nos  fentimens  avec  la  vivacità  & l’ordre  qui  leroient  convena- 

bles  it  nos  plaiiìrs  & à nos  befoins Vous  étes,  Mlle.  la  Mal- 

branchlile  la  plus  dclairde  que  )e  connoilTe  *,  mais  je  ne  me  dois  pas 
éconner  qu’une  Dame  qui  a li  bien  étudid  l’Algebre  & la  Gdome- 
trie , parie  de  cotte  Philofophle  avec  tant  de  précifion  & de  nette- 
td . Cependant , lìxons  bien  nòtre  Di^ionnaire  & l’état  de  nòtre 

5|Uellion , pour  ne  nous  pas  ^arer . Quand  on  dit  que  l’idde  eli  dif- 
erente du  fentiment;  l’idde  ne  fignilìe  pas  l'objet  intelligible  , mais 
la  perception  elle-méme  ; car  , on  ne  peut  comparer  que  les  chofes 
qui  font  dans  le  mime  genre . Telles  font  la  perception  & le  fenti- 
ment,  qui  font  dgalement  en  nous,  8c  qui  n’ont  aucun  rapport  à 1* 
idde  qui  eli  hors  de  nous,  felon  vótre  Auteur . L’idde  ou  l’objet  in- 
telligible , touche  nòtre  ame , & produit  en  elle  la  perception  & le 
fentiment  ; car  nous  fentons  que  nous  apercevons , & fans  cette  con- 
icience , il  n'y  auroit  pas  perception . 

Il  s’agit  de  fgavoir  lì  la  perception  Se  le  fentiment , font  deux  dif- 
ferentes  modifications  de  l’Ame , ou  lì  ce  n’ell  qu’une  méme  modift- 
cation  fousun  méme  nom....  Laquellion  eli  fortde  mon  goùt,  ré- 
pondit-elle , vous  me  ferez  plailir  de  la  traiter . 

Regardez,  Mlle.,  cette  Mlle Tulipe qui  eli  dans  ce  potde  fleurs. 
N’ell-il  pas  vray  que  les  pecites  parties  de  la  lumiere  qui  tombent 
fur  laTulipe,  Sequi  en  font  reflechies,  viennent  dbranler  les  petits 
fìlets  des  nerfs  qui  tapilTent  le  fonds  de  vòtre  oeil  i Imagìncz  vous 
que  ces  dìlecs  font , comme  des  petites  cordes  tendués , qui  pingdes 
par  une  main  alTez  habile,  font  leurs  vibrations,  comme  les  cordes 
^’un  inftrument , ou  comme  des  pendules  fort  ddlicacs . Les  vibra- 
cions  les  plus  courtes  de  vos  fibres  vous  font  voir  le  Rouge  le  plus 
£oncd , Se  les  vibrations  les  plus  longues  vous  font  voir  le  Vkltt  le 

filus  p4le;  les  vibrations  intermediaires  vous  font  voir  les  autrescou- 
eurs,  ìcjaune^  ìc  Verd , ìePourpre,  Scc. ..  C’eft-à-dire , reprit  el- 
le avec  impatience  , qu’  à Toccauon  des  vibrations  de  mes  iìbres , 
j’ai  le  fentiment  des  couleurs  ; comme  , à l’occafion  des  vibra- 
xions  des  fibres  de  ma  langue  , )’  ai  le  fentiment  du  doux  Se  de 
l’amer.  Il  y a long-tems  que  je  le  f^ai . . . Mais  vous  f^avez  aulii, 
<ontinuai-je,  que  les  mouvemens  de  vos  fibres  font  les  caufes  occa- 
iìonnelles  de  vos  perceptions.  Se  qu’il  n’y  a point  de  mouvement  fi 
-petit  dans  vos  fibres , qui  ne  doive  exciter  en  vous  une  perception 
proportionnée  a fa  quantité.  Si  on  fuppofe  qu’une  fibre  de  vòtre 
Rètine , foie  compofée  d’un  mìllion  de  points  Phyfiques , Se  que  tour 
ces  points  falTent  leurs  vibrations , comme  de  petits  poids  roods 
Tarn.  JJ.  L atta- 
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•ttachez  à une  verge  de  fer  dont  on  a fait  un  pendale  compofd,  il 
eli  évidcnt  qu’une  ofcillacion  eft  à une  perception , comme  pluficurs 
ofcillations  enlemble  à pluficurs  pcrceptions enfemble;  de  lorceque 
rol'cillation  d’une  fibre  compofifc  d’un  million  de  points,  doit  cxci- 
tcr  en  vous  un  million  de  perccptions.  Le  nombre  des  pcrceptions 
augmentera  à proportion  du  nombre  des  fibres  , & l’ame  fera  affe- 
ftdc  d’une  infiniti  de  pcrceptions  à la  fois,  fi  les  impreflfions  que  Ics 
organcs  du  corps  rc90Ìvent,  font  infinies. ..  11  me  femble,  dit-el- 
le , voir  un  morceau  de  ciré,  gravé  à la  fois  par  un  million  de  ca- 
chets,  dont  lesfigures  feroient  infiniment  plus  petites,  que  celles  du 
cachet  de  Michel  Ange...  Vótre  comparaifon  eft  trds  jufte;  ces  em- 
preintes  expriment  à merveille , les  pcrceptions  differentes  qu’a  fame 
à l’occafion  du  mouvement  de  fes  organes;  & leur  confufion  repre- 
fente  aflez  bien  ce  qu’on  appello  fentiment , qui,  à le  bien  definir, 
n’cft  qu’unc  perception  compofée  d’une  infinité  de  perccptions  trés 
Cmples;  chaque  perception  à part,  eft  infiniment  petite,  ou  infini- 
ment legete  : Mais,  comme  une  infinité  d’infiniment  petitsfont  une 
grandeur  finie,  ainfi  une  infinité  de  ces  petites  perccptions  feronc 
une  perception  totale,  dont  le  degré  de  vivacité  fera  toùjours  pro- 
portionné  aux  petits  degrez  de  vivacité  de  chaque  perception  éle- 
roentaire.  Nous  ne  pouvons  pas  démélcr  Ics  rapporta  de  ces  perce- 
ptions;  car,  ils  font  infinis  & momcntanées;  & de  là  viene  que  le 
fentiment  eft  quclque  chofe  de  tenebreux&d’étourdiftani.  Suppofés 
qu’on  jette  une  pietre  dans  un  étang,  les  cerclcs  qu’ellc  formerà, 
leront  trés  fenfiblcs  i vous  les  pourrez  conter  & fuivre  jufques  au 
bordi  mais,  fi  vous  jettez  pluficurs  pierresàla  fois,  les  cercles  s’en- 
trelafteront  de  maniere,  que  vous  ne  verrez  que  des  ondes  qui  s’elc- 
veront  & s’abai/Teront  fans  aucune  regie  ni  figure  déterminéc  .... 
On  ne  peut  pas  mieux,  répliqua-t-cllci  vótre  comparaifon  rend  vò' 
tre  fyftéme  très  fenfible;  j’en  ai  fait  fur  le  champ  l’application;  tc- 
nez  vous  en  là.  J’avouc  que  la  fimplicité  de  vótre  hypothefe  eft  un 
préjugé  en  fa  faveur;  car  enfin,  dola  perception  qui  eft  connuc, 
vous  ne  faites  que  déduire  la  nature  du  fentiment  qui  eft  inconnué; 
& par  là,  vous  ne  multipliez  pas  les  efpeces  de  modifications  de 
fame....  Mais,  avant  que  je  vous  propofe  mes  difficultez,  dites 
moi;  fi  j’avois  fame  aflez  forte  & aflez  penetrante,  pour  déméler 
les  rapports  des  petites  pcrceptions  que  je  regois  , par  exeinple, 
quand  je  regarde  le  Jaune  ou  le  Rouge i que  verrois-je?.. . Vous  ver- 
riez,  lui  répondis-je,  les  parties  de  vótre  étendué  intelligible;  ces 
parties  , dis-jc,  dont  la  fubftance  eft  parfaitement  uniforme,  quoi- 
qu’elles  ayent  des  figures  & des  mouvemens  intclligiblemcnt  difle- 
rens.  Mais,  revenons  à l’Amour , & concluez  de  ce  que  je  viensde 
dire,  Mlle.,  que  fi  l’Amour  n’eft  qu’un  fentiment,  il  n’eft  que  Taf- 

fcra- 
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femblagc  d’une  infìnité  de  perceptions  que  Tamc  redole  tour  d’iin 
coup  & de  toute  part.  Un  Amant  eft  expofd  aux  torrens  de  la  ma- 
tiere  dtherde  qui  fori  du  corps,  & de  rÀtmofphcre  qui  environne 
l’objec  aimd.  Le  boiiillonneraent  dea  pecics  tourbillons , leurs  fecouf- 
fes,  & la  prdeipitation  violente  avec  laquelle  ils  sVlancent  fur  un 
Amant,  font  qu’iis  penetrenc  julquesàfes  moindres  fìbres;  &quand 
leurs  vibrations  font  commenfurables,  ils  caufent  une  clpccc  d’har- 
monie  mudcale  dans  tous  les  organes  qu’ils  frappent.  » 

J’aurois  continui  à tirer  d’autres  confequences,  & je  me  prépa- 
rois  à démontrer  k Mlle  de  S... . comment  les  vibrations  commea- 
furables  des  organes  Ioni  les  caufes  occafìonnelles,  qui  nous  font  ap- 
percevoir  de  la  beaute  & des  charmes  dans  l’objet  aimé...  Mais, 
voyant  qu’elle  ne  mVeoutoit  plus,  & quelle  dtoit  plongée  dans  une 
profonde  réverie,  je  cefìTai  de  parler,  & nous  fumes  quelque  tems 
dans  le  filence;  mais  tout  à coup,  revenant  à elle,  Ik  frappant  des 
mains  fur  le  balcon  ; olii,  je  con^ois , dit-el!c , tròs-clairement  dans 
mon  fyftéme,  que  IVcendui;  intelligible  eft  fans  pefanceur,  fans  cou- 
leur,  fans  odeur  & fans  autre  qualité  fenfible  ; Mais,  je  con^ois 
aufTì,  quequand  par  fon  éftìcace  elle  me  touche  & me  picque  fame  j 
le  plaifir  Se  la  doulcur  qui  accompagnent  la  pcrccption  , en  foncbien 
les  effets,  & les  dépendances;  mais  ne  font  pas  la  perception  elle- 
méme.  La  perception  porte  nòtte  ame  comme  hors  delle,  pour  re- 
garder  les  objets  ou  les  idées;  mais  le  fentiment  de  plaifir,  ou  de 
douleur,  n'a  aucun  rapport  aux  chofes  exterieures;  il  eft  tout  en 
nous,  & n’a  rapport  qu’à  nous....  Quand  je  vois  lejaune.  Se  le 
Rouge,  j’apcr^ois  bien  que  voscouleurs  font  répandués  fur  les  corps 
inteliigibles  que  je  vois;  mais  je  fens  que  je  ne  peux  pas  apercevoir 
ce  que  le  JauneSeìe  Rouge  font  en  eux-mémes.  La  volonté  n’eft  pas 
une  perception , donc,  tout  ce  qui  eft  dans  nòtte  ame,  n’cft  pas 
perception;  le  fentiment  n’eft  peut-étre  pas  plus  perception  que  la 
volonté.  La  CbaUur,  le  froid , V odeur , Se  la  ftiveur,  n’ont  pas  plus 
de  rapport  entr’elles,  qu’elles  en  ont  à la  refiexion,  à la  penfde , au 
Jugement,  en  un  mot  à tour  ceqii’on  apelle  perception  ou  fimple  ou 
compofée.  Ne  vaut-il  pas  mieux  augmenter  le  nombre  des  perfe- 
fìions  de  nòtte  ame  pour  la  rcndre  digne  de  fon  Auteur,  que  de 
Ics  diminuer  pour  le  vain  interéc  d’un  lyftcmc;  Mon  corps  après  la 
Refurreflion , quoique  toujours  organizé  , aura  la  fubtilité  de  1’ 
air,  & la  fplendeur  de  la  lumiere;  les  modifìcations  de  mon  ame 
changeronc  fans  doute  dans  la  méme  proportion  que  Ics  modifìca- 
tions de  mon  corps.  Que  cetre  idée  eft  magnifque  & coniolante ! 
Enfin,  l’Auteur  de  mon  étre  s’eft  fervi  de  la  voye  courte  & vive 
des  fentimens,  pour  m’avertir  de  ce  que  j’ay  à craindre,  ou  à elpe- 
rer  des  objets  environnans.  Si  les  fentimens  n’éioicnt  qu’une  foule 
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de  perceptions , n'eòt-il  pas  été  plus  fìmple  de  m'en  donner  une  feu- 
le , qui  me  fìt  connoitre  la  proportion  de  l’objet  avec  mon  corps . 

Mlle  de  S . . . . auroit  continui  fur  le  métne  ton  ; mais , vous 
arrivàtes  Madame,  & le  plailìr  de  vous  voir,  interrompit  nos  di- 
fcours.  Vous  nous  dédommageàtes  par  la  le^ìuredu  petit  Roman  de 
l’avanture  de  Malte,  que  nous  fouhaitions  de  voir  depuis  li  lons- 
tems.  Si  jamais  vous  en  faites  part  au  public,  il  ne  fera  pas  inu- 
ricur  à celle  de  la  ComtelTe  de  Tende:  Mais,  le  goftt  & le  talent 
que  vous  avez  pour  la  Phyfiquett.  pour  hG^emetrie,  nous  fait  efpe- 
rer  que  vous  nous  donnerez  quelque  chofe  de  plus  utile.  Il  eli  cer- 
tain  que  fi  vous  éciez  arrivde  un  moment  pl&tòt,  vos  doutes  & vos 
rdflexions  auroient  fourni  à nótre  Dialogue  des  penfdes  aufli  nobles 
& ddicates , que  cellcs  qu’on  venoit  de  ddbiter . 
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LETTRE 

DE  M O N S I E U R 

L ABBÉ  CONTI 

à Madame  la  Prèndente  Ferrant. 

A Paris  le  13.  Aoùt  171P. 


PU I s Q.U  E vous  voulez  abfolument , Madame  , que  je  vous 
derive  en  Philofophe  , je  me  carderai  bien  de  faire  aucune 
Prdface  à ma  lettre  ; Je  ferai  bien  plus , comme  vous  m’ac- 
cufez  d'eftre  Gdomdtre,  je  tàcherai  d’dcrire  avec  methode, 

& de  tirer  de  mes  principes  Ics  reponfes  à vos  difiìcultez . 

Je  partagerai  ma  lettre  en  deuxparties.  La  premiere  trainerà  de 
la  nature  de  la  Poefìe,  de  fa  veriìfication , de  fes  Tableaux,  de  fes 
Cara£leres,  de  fesDieux,  de  fon  utilitd,  & de  la  comparaifon  des  ^ 
PoStes  modernes. 

La  feconde  contiendra  des  remarques  fur  Ics  regles  des  Arts , & 
des  Sciences,  fur  leursobjets,  fur  leurs  limites,  fur  leurs  Siftéraes. 
Chaque  page  de  vòtre  , lettre  fourmille  de  Propolitions  diferentes; 

Il  faut  Ics  developer , & les  mettre  dans  leur  jour  pour  fìxer  Ics 
Thdories  Poetiques. 

Le  Chevalier  Tempie  a confìderd  la  PoSfie,  comme  un  mélange 
de  Peinture,  de  Munque  & d’Eloquence.  Les  images  apartiennent 
à la  peinture,  les  vers  à la  mufique,  les  palLons,  & tout  ce  qui  eft 
dramatique  à l’Eloquence . 

La  Profe  a aulii  fes  images , fes  a£lions , & fes  nombres , mais 
dans  une  autre  proportion  que  la  poefìe.  Je  le  vais  demontrer  par 
la  comparaifon  de  leurs  qualitds. 

Comparons  d’abord  la  peinture  de  la  PoSfie  , & de  la  Profe. 
Tout  doit  £tre  en  image  dans  un  Poéme,  prefque  chaque  mot  doit 
ét re  comme  un  miroir  à facettes  . Regardez  cet  Àpollon  dans 
llliadequi  defeenddu  fommet  de  l’Olimpe:  cettc  Terre  qui  s’ouvre 
jufqu’aux  Enfers  ; & donnez  vous  la  peine  de  calculer  les  images  de 
ces  grands Tableaux.  Trois  ou  quatre  vers  d’Homere  ont  donné  à 
Phidias  ridde  de  cc  Jupicer  qui  a fait  Tadmiration  de  la  Grece',  ju- 
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fez  par  là  , Madame,  quelle  doic  fiere  IVlevation , & la  hardiffTe 
cs  images  convenables  aux  grands  Poiimes  : Les  taWeaux  d’un  O- 
rateur,  ou  d’un  hiftorien  n’ont  pas  tane  de  couleur,  & de  perfpe- 
ftive  . Homere,  & Virgile  ont  repandu  dans  leurs  combats  plus  d’ 
horreur,  & de  confufion,  quePolybe  & Tire  Live  . I-a  deferipeion 
de  la  pelle  dans  Lucrece  eli  plus  circondantiée  que  dans  l'hucidide , & 
dans  Bocace  . Aucant  les  cermes  abflraits  donnenc  de  force,  8z  d’ 
agrdmens  à la  profe,  aucant  ils  decharnent  la  poelìe.  L’Oraceur  tà- 
cite d’fitre  fimple  , & court  dans  fes  recics  pour  ne  les  pas  rendrc 
fufpefils.  Le  Pofite  abonde  cn  digrcllions,  en  comparuifons,  en  fi- 

Pures.  Speroni  difoit  que  Ciceron  avole  trop  imité  l’abondance,  & 
éclat  d’Homere  , & que  Virgile  avole  trop  imité  la  force,  & la 
brieveté  de  Demofthene  , & que  par  certe  raifon  l’Orateur,  & le 
Pocte  latin  excellolent  moins  dans  leurs  genres,  que  le  Poete  & 1’ 
^ Orateur  Grecs  . Le  llile  tragique  pouroit  faire  quelque  difficulté; 
mais  je  crois  qu'il  eli  fitué  entre  le  Aile  lirique,  & le  llile  épique, 
c’ell  à dire,  quii  eli  entre  le  fublime  varié  de  l’un  & la  magnificen- 
ce  égale  de  l’autre;  ce  font  les  deux  carafileres  du  llile  de  M'.  Ba- 
cine. lls  brillent  fur  tout  dans  l’Athalie,  dans  la  Phedre,  dans  l’I- 
phigenie,  & dans  l’Andromaqiie . 

Comparons  le  dramatique  de  la  Poelìe,  & celui  de  la  Profe.  C’ 
eli  prefque  toujours  l’Orateur  ou  l’hillorien  qui  parie  dans  fes  di- 
feoursi  & quand  il  fait  parler  les  autres,  il  le  fait  avec  beaucoup 
* de  circonfpefilion  & de  brieveté.  Moins  le  Poete  parie  lui  mfime, 
plus  il  charme  &furprend.  Homere  n’a  pas  befoin  de  decrire  labeau- 
té,  & la  Majellé  d’Helene  apres  que  les  V'icillards  l’ont  louée.  Tout 
cH  afilion,  comme  tout  eli  image  dans  ce  grand  Poéce,  & Tlliade 
ne  l’cmporte  fur  l’OdilTée,  que  par  les  afilions  toujours  variées  &• 
vchementes  dont  elle  eli  remplie. 

Ce  qu’ Euripide  a mis  en  fentence,  Sofocle  l’a  mis  en  aflion; 
& le  plus  grand  défaut  de  la  plus  part  de'vos  Tragedies,  c’ell  que 
quelquefois  la  narration  eli  plus  frequente  que  l’afilion  Le  Poete  re- 
nonce  aux  tranfitions,  & auxliaifons  gramaticales,  car  non  feule- 
nient  elles  ne  tracent  point  d'images,  mais  encore  elles  retardent 
& refroidilTent  l’Aflion . Sans  ces  particules  le  llile  de  l’Orateur, 
& de  l’hillorien  deviendroit.  Arena  fine  calce  , comme  on  difoit  du 
llile  de  Seneque. 

Comparons  la  mulique  de  la  Poelìe  , & celle  de  la  profe;  les 
periodes  & les  membres  , dont  la  profe  eli  compol'ée , la  montent 
à un  certain  ton  de  mulique  , mais  ce  ton  n’a  pas  de  regie  fixc 
& cxafle.  La  profe  feroit  infuporcable  li  on  y compalToit  les  nom- 
bres  des  Silabes,  leurs  quantités,  leurs  cadences  &c. 

11  y a des  gens  qui  n’aiment  ni  Balzac,  niFlechier,  car  ils  trou- 
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vent  trop  d’affèflation  dans  le  norabre  de  leur  profe.  Le  nombre 
de  la  poefie  eli  diffcrent;  On  a des  regles  conftantes  pour  le  ri- 
thme,  pour  le  métre,  pour  les  accents,  pour  les  Céfures,  pour  les 
rimes  des  vers,  L’accord  desvoìelles,  Se  des  confonnes  doit  étre 
loujours  le  plus  harmonieux , & cepcndant  les  formules  harmoni- 
ques  doivent  changer  à chaque  vers.  Claudien,  & Stace  n’ont  que 
trois  ou  quatre  formules  qui  reviennent  après  un  cerrain  tour.  Vir- 
gile  au  contraire  en  a une  infiniti,  & c’eu  par  cette  raifon  que  les 
nations  qui  prononcent  diffèremment  le  Latin  trouvent  les  vers  de 
Virgile  ^galement  harmonieux. 

Voila,  Madame  , quelles  font  la  Mufìque  , l’Eloquence,  & la 
peinture  qui  conviennent à la  poefie,  &quiladi(linguentde  la  profe. 

Ona  dit  que  le  langage  pogtique  etoit  le  langagedesDieux  ; on  a eu 

raifon.  Les  images,  les  Aéfions,  Se  les  tons  y font  confacrés. 

Il  eli  vray  que  la  profe  des  Orientaux  l’emporte  fouvent  fur  nò- 
tre  poefie,  mais  il  ne  faut  pas  comparer  leur  profe  à nótre  poclie; 
il  faut  la  comparer  à la  leur  , Se  les  termes  de  la  proportion  feront 
jufles.  Le  méme  efprit , Madame,  qui  a inventé  la  poclie  dans  le 
Nord  Se  dans  l’Occident , l’a  inventé  dans  le  Midi,  & dans  l’O- 
rlent.  Tous  les  Habitans  de  ce  petit  Globe  que  nous  appellons  Ter- 
re, aimcnt  également  le  mervcilleux  Se  l’extraordinaire,  ce  qui  les 
flatte,  & ce  qui  les  trompe. 

11  ne  faut  donc  pas  s’étonner,  li  pour  mieux  les  gouter  ils  leur 
ont  delliné  un  langage  particulier . Il  y a quelque  chofe  de  phili- 
que  danslegoùt,  mais  le  détail  en  feroit  trop  long.  Peut  on  fairc 
des  Sonnets,  des  Odes,  des  Tragedies,  des  Poemes  en  Profe?  fans 
doute . En  auroit-on  pas  fait  dans  la  fuppofition  qu’il  n’y  eut  poinc 
cu  de  vers?  je  ne  le  mera!  pas.  Mais  je  dirai  bien  que  dans  la  fu- 
pofition  qu’il  y a des  vers , & dans  la  fupofìtion  que  les  vers  ont 
charmé  toujours  les  Peuples,  on  renverfe  par  un  rafinement  de 
Metaphilique  les  Droits  déja  établis,  lorfqu’on  veut  exprimer  en 
profe  les  idées  qu’  on  a voulu  abfolument  gouter  dans  les  vers  , 
quelle  qu’en  foit  la  raifon.  Au  relle  li  la  profe  d’unc  Nation  égale 
la  posile  de  l’autre  par  rapport  aux  images.  Se  à l’a£lion,  il  eli 
dvident  , ce  me  femble  , que  le  caraflere  qui  diftingue  la  poelic 
de  la  profe  & qui  conviene  aux  poefies  de  toutes  les  langues  , c’  eli 
la  mufique  de  vers.  (a)  Or  je  dis  que  par  la  proportion  con- 

llante 

(a)  Je  parlois  alort  felon  Popimen  de  Scaliger  , ^ de  Patricius  ; tnait 
aj/am  mieux  approfondi  la  nature  de  la  Poéjìe , je  me  Juis  apper^u  que 
come  la  peinture,  & Péloquenee  font  P imitation , ou  la  matiere  de  la 
Po'ifie,  ainfi  les  vers  n'en  font  que  P injìrument  ; mais  il  y a bien  d" 
autre  ebofe  à remarquer , qu'  on  treuvera  dans  le  profes  Italiennes  de 
ce  Volume . 
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ftantedes  vers,  ce  difcours  diferera  de  la  profe  à peuprès,  corn- 
ine le  chant  diferc  de  la  maniere  ordinaire  de  parler  par  la  con- 
tinuelle  proportion  des  tona,  & cela  dana  toutea  lea  langues.  Pour 
rendre  lea  nombrea  poetiquea  plua  armonieux  , nona  avona  dea 
Mota  tellemenc  poetiquea  , que  noa  auteura  lea  plua  aflèélda  n’ont 
jamaia  eu  le  courage  de  lea  introdulre  dana  la  profe  . Je  n’  ai  paa 
alTéa  examiné  fi  vótre  langue  a le  mime  avant^e  . Quoi  qu^  il 
en  foie  je  ne  ferai  jamaia  d’avia  de  fonder  la  diiierence  de  vótre 
poiifie  , & de  vótre  profe  fur  l’ ufage  dea  tranapofitiona  frequen- 
tear"Les  tranfpofitiona  regardent  l’accord,  & l’Elégance  dea  ima- 
gea  , & il  n’  y a rien  , qui  empefehe  de  faire  palTer  lea  tranfpolì- 
tiona  de  la  poefieFran^oife  à la  profe  Franfoife,  le  peuple  a’accou- 
tumeroit  peu  à peu  à cetre  forte  de  langage  ; car  enfin  fi  lea 
4 Frangola  par  une  certaine  impatience , & vivacità  qui  leur  eli  na> 
turelle , ou  par  un  certain  degi  d de  clarté , & de  methode  ne  pou- 
voient  abfolument  a’accommoder  dea  tranfpofitiona  cn  profe  corn- 
ine toutea  autrea  Nationa  a’en  accommodent , ila  ne  pourroient  paa 
méme  fouffrir  lea  tranfpofitiona  en  vera  ; ce  qui  eli  contrairc  a l’ex- 
perience . Dea  principea , Madame,  que  j’ai  taché  d’établir  je  de- 
duia.  i.Que  lea  difeoura  poetiquea  font  lea  difeoura  lea  plua  fìguréa, 
lea  plus  palTionós,  & lea  plua  armonieux  dont  une  langue  foie  ca- 
parne. 2.  Que  le  cara£lere  qui  dillinque  la  pobfie  de  la  profe  cn  tou- 
tes  lea  langues,  c'ell  la  mefure  fine,  & conllante  des  vers. 

Je  tire  de  là  que  lea  Romana  ne  font  des  Poiimes  que  par  l’abus 
qu’on  fait  des  termes  ; il  leur  manque  ce  qui  eli  eflentiel  à la 

Iioefie,  fcavoir  la  mufique  des  vers.  Si  Monf.  de  Cambra!  avoit  eu 
e talent  de  faire  des  vers , il  auroit  verllfid  fon  Telemaque  pour 
lui  donner  plus  de  grace,  de  dignità,  & de  force  ; ou  fi  vous  vou- 
lez  , pour  taire  plus  de  plaifir  au  lefleur . Aimeriez  vous  autant 
lea  facies,  & lea  Contea  de  la  Fontaine  a’ il  lea  avoit  dcrits  en  pro- 

i».l  3.  Je  tire  de  mes  principea  qu’il  y a de  la  poefie  dana  lea  com- 

pofitions  de  Theologie  , & de  Philofophie  mifes  en  vers  ; on  dcri- 
voit  anciennement  en  vera  lea  loix  , K lea  Oracles;  & on  aderir 
méme  en  vers  lea  hifioires  jufqu’au  tema  de  Cyrus  le  Grand.  Il  eli 
vraifemblable  que  ces  vers  avoient  non  feulement  plus  de  mufique 
que  ceux  deDefpauter,  mais  encore  plus  de  peinture,  & d’Eloquen- 
ce  par  lea  tours  figurés  qu’on  y introduifoit  pour  en  impofer  plus 
aifement . 

Orphde  & Hefiode  qui  ont  mia  en  vers  la  Theologie  paienne, 
Empedocle  qui  a mia  en  vers  la  Phifique,  ont  toujours  dté  confi- 
derds  comme  de  grands  Poétes . La  Tneologie  fournit  d’elle  méme 
de  grands  materiaux  à la  peinture , & à l’Eloquence  comme  vous 
voiez  dana  lea  Pfeaumes , & dana  le  Cantique  des  Cantiques . La 
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Phyfique  n’en  fournit  pastant;  mais  le  Poete  qui  a du  genie,  & 
de  Tare  peut  introduire  des  images,  & méme  des  paffions  par  les 
Epifodes  qui  font  comme  de  petites  fables  , 8c  par  les  comparai- 
fons  qui  font  comme  de  petits  Epifodes . Lucrece  l’ a fait  dans  foa 
poeme  , Virgile  dans  fes  Georgiques  , Fracador  dans  fa  Siphilis  , 
Monf.  Prior  dans  fon  Salomon . 

Si  Maggi,  &Lemene  sVeoient  plus  attachds  aux  tableaux,  qu’aux 
fcncimcns,  leurs  pocfies  facrées  auroient  écé  goutdes  d’avantage  en 
Italie , & ailleurs  . Les  diffèrents  fyflemes  de  Philofophie  ne  font 
qu’augmenter  lesbeautéspoetiques;  ob  a-t-on  de  plus  grandeslma- 
ges  que  dans  le  fideme  des  Tourbillons , ou  dans  le  fideme  de  la  pe- 
lanteur  des  plancttes?  Monf.  l’Abbé  Gened  aura  coujours  le  merite 
d'avoir  donné  l’idée  d’un  poéme  philofophique  dans  une  langue  mo- 
derne. «... 

Four  jttget  camme  à f Oeii  du  rejfart  eireulaire 
Dont  fe  fait  cet  enchantement , 

Empruntons  de  la  danfe  une  Image  legete: 

Figuront  nous  à P ambrage  d’un  Boit 
Des  Bergeres  en  rond  qW anime  une  Bergere, 

, Des  aimables  fons  de  fa  voix  ; i ■ . 

Si-tót  qtte  la  Chanfon  commence,  ■ 

Toutes  en  méme  tems  à l'ordre  de  la  dance, 

Obeìffent  Jì  promptement , 

Que  nòtte  oeil  attentif  à fuivre  la  cadence  ,■ 

Trouvant  par  tout  un  igal  mouvement, 

IF  en  difeerne  la  fin  , ni  le  commencement . 

Peuc-on  choifir  une  Image  plus  riante  pour  faire  concevoir  le 
mouvement  eireulaire , qui  fauve  le  Plein  ? Padbns  aux  carafleres  f 

Dans  les  Tableaux  poeciques  on  neeherclie  que  rimitation  de  la 
belle  Nature. 

Par  le  mot  de  nature  j’ entens  non  feulement  ce  qui  exide  rdel- 
mene  hors  de  nous  ; mais  audi  tout  ce  à quoi  les  hommes  d’ un 
certain  Siede  , 8c  d’ un  certain  pays  ont  donné  l’exidence  ; foie 
par  la  force  de  leurs  prejugés,  foie  par  la  certitude  de  leur  croian- 
ce.  De  la  premiere  maniere,  exident  les  hommes  dont  les  vertus , 
Se  les  vices  ne  vont  pas  jusqu’  à l’excès  : de  la  feconde , exident  les 
Aoges,  & les  Demons  chez  nous  ; & exidoient  les  Divinicez  an- 
ciennes  chez  les  Paiens . J' appellerai  les  premierà  des  Perfonaget 
abfolument  réels,  & j’ appellerai  les  feconds  des  perfonages  à cara- 
£Ieres  réels  .par  hipothéfe . 

Par  le  mot  de  belle  nature  je  dedgne  ce  qui  nous  charme  dans 
U choix.  Se  rarraogemenr  des  obiets.  Le  grand  art  du  choix  cont 
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fide  à pr^fentcr  l’objet  parla  face  , & dans  la  fituation  qui  plait  , 
qui  touche,  &qui  furprend  d’avantage;  & celi  ainli  qu’on  a cboill 
la  Scene,  les  Perfonnages  , les  Aflions,  Ics  Difeours,  & les  Vers 
daus  la  PoéTie  Paftoralc,  Heroique,  Tragique  &c. 

Le  grand  ari  des  arrangemens  conltfte  à prdpofer  l’intrìgue  fans 
Taire  tfop  d’hypothefe , à les  refoudre  pardcscomtMnaifoQS  les  moine 
forctfes  , Se  à palTer  d’une  avancure  à Taucrc , par  des  degrez  Se  des 
Buances  imperccptibles,  augmencant  toujours  la  paiTion  &la  tenant 
toujours  en  fufpens  ; c’ed  ainfì  que  Sophocle  a conduit  fon  Oedi* 
pe  , le  TalTe  fa  Jerufalem,  & Racine  la  Phedre,  & fon  Athalie  ; 
U y a des  clioix  , Se  des  arrangemens  rdels  abfolumenc  , Se  par  hy- 
pothefe. 

Vous  accordez , Madame  , que  la  nature  eft  très  feconde  dans 
fes  produftions  , & que  par  conldqucnt  Ics  modéles  des  perfedìons 
Morales  doivent  exifter  aulTi  bien  que  les  tnoddles  des  perfeélions 
phyfiqucs  ; d’où  viene  cependant  ( continuez  vous)  qu’on  ne  don- 
ne des  bornes  a la  nature  qua  l’dgard  des  vercus  ì Qu’  il  me  foit 
permis.  Madame,  de  grfndralifer  vùtre  propofition  , & de  dire  ; 
Ell-il  convenable  de  donner  des  bornes  aux  vertus,  Se  aux  vices 
dans  la  compofìtion  des  carafleres  ? Voila  la  queflion  proposée  d' 
une  maniere  claire,  Se  géndrale.  Dans  le  Poeme  Epique  anfll  bien 
que  dans  le  tragique,  on  ne  parie  pas  moins  des  vercus  que  des  vi- 
ces, & c’ell  un  Problcme  difficile  i refoudre  ; Si  le  chàtiment  du 
vice  nous  inllruit  d’avanc^e  qne  les  exeraples  de  la  vertu . On  ne 
donne  pas  des  bornes  , ni  à la  vertu,  ni  au  vice  dans  l’hypochefe 
des  leurs  iddes  toujours  fluentes  ; mais  il  ne  s’agit  par  ici  des  idées 
fluentes  en  elles  mémes,  mais  de  Tufage  des  idées  qu'on  doit  iixer 
pour  regler  la  compolìtion  des  caraéleres  . Qu’  Achille  foit  impla- 
cable  , Hercule  furieux,  Oedipe  defefperé,  Neoptoléme  trompeur^ 
qu’  on  pouiTe  l’idée  de. la  fureur,  du  defefpoir  Se  de  la  tromperie  de 
CCS  peribnnages  jufqu’ au  degré  qu’on  peut  appeller  le  Maximum 
dans  les  cara£leres,  je  le  veux^  mais  fi  on  n’embellit  pas  les  cara- 
. C\eres , fi  on  ne  les  adoucit  pas  , fi  on  ne  Ics  mile  pas  , ils  ne  fe- 
(ont  pas  naturels  -,  ainfi  Homere  Se  Sophocle  ont  ils  fait . Achille 
eli  implacable  avec  Agamemnon , & Heélor  , mais  il  eft  touche  de 
la  mort  de  fon  amy , dt  il  a pitié  du  vieux  Priam  qui  eft  à fes  pieds. 
Hercule  entre  en  furie  contre  Dejanire  , & contre  lui  méme,  mais 
il  parie  avec  humaniié  à fon  fils,  & il  n’oublie  pas  Jole.  Oedipe 
écunac  de  rage  en  voyam  Creon,  & Polinice,  mais  il  eft  tris  fen- 
fible  a la  tendrefle  d’ Antigone,  & à la  oenerofitd  de  Thefée.  Neo- 
ptoleme  malgré  fon  ambition,  fa  jeuueÌTe,  les  mcnaces,  & les  pro- 
meiTes  d’Ulme  , fe  repent  d'avoir  trompé  PhiloteAe,  Se  lui  rend 
fon  Ajrc  . Les  tnodernes  ont  imiié  Ics  anciens  , Se  dai»  vos  trage- 
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(]ies  II  tl'y  a pas  un  caraflere  pks  touchant,  à mon  gré,  que  colui 
de  la  Fhedre,  oli  l’ amour,  la  rage  , la  jalouric,  le  deferpoir,  les 
remords,  & la  vcrtu  , font  nuaneds  li  adroitemenc . Le  caraterò 
de  Merope  dans  la  piece  de  M.  le  Marquis  Malici  , n’ell  peut-éere 
pas  moina  beau  dans  fon  efpece  -,  on  lent  la  neceflìté  qu'  a cetre 
mere  de  changer  de  fentitnent  à chaque  inflant , & on  eli  très 
charmd  de  fes  changemens . 

Le  Soudan  qui  pleure  fur  le  corps  de  Lesbin , Tancrede  qui  laif- 
fe  tomber  fon  Epde  aux  pieds  de  la  Nimphe  du  bois  enchanté , 
Armide  qui  fe  repent  d’avoir  tiré  la  Acche  contre  Renaud,  fonc 
des  portraics  très  nacurels  des  palCons  humaincs , & c’eA  par  certe 
raifon  qu’ils  nous  font  tant  de  plaifir.  Que  dirai-je  de  Roger,  qui 
après  tant  de  fermens,  & de  conAancc  cubile  pour  un  moment  fa 
Bradamantc  , en  la  facrifiant  aux  appas  de  la  belle  Angelique  ; 
Que  dirai-je  d’Angelique  elle  méme  qui  après  avoir  meprifd  tout 
ce  qu’il  y avoit  de.  pilua  illuAre  dans  TArmèe  de  Charles  , & d’ 
Agramante,  fe  jette  a corps  perda  dans  Ics  bras  d’un  Page.  Je  paf- 
feray  fous  filence  le  bon  Hermite,  Doralice  la  Dcmoiièlle  du  ca- 
baret, Se  tant  d’autres  perfonnages  de  l’Ariolle  très  femblables  aux 
hommes,  & aux  Femmes  de  ce  bas  Globe  , ou  il  y a tane  de  mé- 
lange de  vertus,  Se  de  vices,  de  pallions  , & de  boa  fens  , de  fo< 
lie , & de  fagelTe  . i 

Il  fembte  que  le  Godefroy  du  TalTe  aie  crop  de  vertu  , mais 
c’cll  un  homme  que  la  grace  infpire,  & dirige  à tous  moments  ^ 
Malgré  neanmoins  cetre  alTiAancc  divine  le  TafìTe  à laifsé  entre- 
voir  Ics  premiers  mouvemens  de  l’ambition  de  Godefroy,  & on  a 
raifon  de  douter  A le  xele  de  la  gioire  de  Dieu , ou  l’amour  prò* 
pre  perle  en  lui  quand  il  die 

Scettro  impotente  , e vergognofo  Impero , 

Se  con  tal  legge  è Jeto,  io  piit  noi  ebero. 

J’  ajouterai  que  1’  excès  dans  Ics  carafleres  s’ oppofe  à Icur  varie- 
té . Si  vous  epuifez  tonte  l’idée  de  la  ferocité  , & de  la  valeur, 
en  Argante  , & en  Renaud , il  ne  vous  en  refte  plus  pour  le  Sou- 
dan , & pour  Tancrede.  Si  au  contraire  vous  en  partagez  les  de- 
grez , Se  fi  vous  donnez  è chacun  de  ces  perfonnages  un  degré  dif- 
lerent , voila  beaucoup  de  varieté  dans  Icurs  caraèleres , & un  accord 
admirable  dans  le  tout  enfemble  quand  vous  les  fgavez  bicn  nuan- 
cer . 

S’  il  ne  faut  pas  pouilèr  jufqu’  à l’ excès  la  vertu  ni  le  vice 
dans  les  mémes  perfonnages  , à plus  forte  raifon  ne  doit  on  pas 
snélcr  enfemble  plufieurs  excès  , ou  plufieurs  hero'ifmes  , pour  me 
fervir  de  vos  termes  ; Les  hero'ifmes  font  incompatibles , & fe  dc- 
truifent  l’un  l’autre. 
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Cefar  qui  ^crit  des  Billets  doux  à Cleopatre  , la  veille  de  la 
journéc  de  Fharfale,  eli  le  Celadon  de  Monf.  d'Urfc  , mais  non 

Eas  le  Cefar  de  Plutarque  , de  Svetone  , & de  Lucain  . Donnez 
li  de  la  tendrefle  ; mais  pour  Brutus,  mais  à la  vtie  du  carnage 
de  Pharfale , mais  à la  vile  de  la  cète  de  Pompée  . Faices  que  Ca- 
ton  frife  fes  cheveux  blancs  , & qu’  il  rafe  fa  longue  barbe  le  jour 
qu’  il  époufe  Marcia  à la  prefence  de  Brucus  , ce  fera  le  Caton 
qui  ed  à la  cète  de  la  Tragedie  Angloife  tradulce  en  Fran9oIs  , 
)e  veux  dire  un  Caton  en  robbe  de  chambre,  & en  perruque  quar- 
rde  } mais  non  pas  le  Caton  dont  Lucain  nous  à laifsd  le  vrai 
portrait  ; il  eli  trop  beau  pour  l’oublier. 

lite  nee  borrifieam  fanSo  dimtvit  ab  ore 
Cafariem,  duroque  admifit  gaudio  vultu: 

( Ut  primum  folli  feralia  viderat  arma 
Intonfos  rigidam  in  frontem  defeendere  canos 
Pajfut  erat , mmfìamque  genie  inerefeere  barbam . 

Uni  quippe  vacat  ftudiisque , ediisque  carenti, 

Humanum  lugere  genut  ) &c. 

}e  parierois  que  vótre  Prince  d’Elbeuf  fe  parfumoic  tous  les  jours 
comme  la  Junon  d’Hom«?re , pour  fe  rendre  agréable  aux  Dames 
de  la  Cour;  accordez  moi  ITdée  de  ce  Prince,  avec  celle  de  Ca- 
ton , & )e  me  rends  à vos  mdlanges  heroiques  . PalTons  aux  ar- 
rangemens . 

li  n’ell  pas  difficile  de  faire  le  noeud  d’une  piece  , la  difficultd 
eli  de  le  bien  developer . Les  Poètes  Efpagnols  mettenc  en  oeuvre 
bien  des  lettres  , des  cachets  , des  bagues,  des  équivoques,  des  a- 
£lions,  & des  caraèleres  extraordinaires  j mais  ce  n’efl  pas  ce  qui 
furprend  d’avantage.]L'auteur  du  Pallor  fido,  pour  bien  amener 
fa  reconnoiflance  a fupposé  quatorze  Loix , & quinze  Appendices 
fi  je  ne  me  erompe  . 11  fonde  le  noeud  de  la  piece  fur  les  deux 
monologues  d’Amarilli,  & du  Satyre  pour  y mettre  du  contrade; 
Il  introduic  une  Cuurtifane  des  plus  rafinées  parmi  les  bergers  les 
plus  innocens  ; & y fait  le  Satyre  quelquefois  trop  fot  , & quel- 
quefois  tropPhilofophc.  Si  le  bon  homme  de  la  Mandragore  n’étoic 
pas  li  fot  , comment  pourroìt-on  incroduirc  l'Amant  de  fa  femme 
dans  la  maifon  1 Si  le  pere  d’Orbech  n’dcoit  pas  11  denaturé,  com- 
ment ponrroic-on  fuppofer  qu’après  avoir  tué  fa  femme  & fon  fils, 
il  tua  aulii  le  mari  de  fa  lille  , Se  les  petits  enfans  ? L’ amour  dou- 
blé de  delie  n’ed  il  pas  une  chimere  f Cependant  fi  vous  l’òtez  a 
la  Philis  de  Sciro  vous  detruiriez  cette  Padorale. 

J'ai  voulu.  Madame,  critiquer  nos  Icaliens  pour  vous  faire 
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fentir  que  ce  ne  font  par  les  arrangemens  trop  composés  , & les 
cara£leres  trop  outrés  que  j’eftime  le  plus  dans  ces  grands  hom- 
mes . 

J’  admire  infiniment  Dance  , Boccace  , Se.  Petrarque  . Dante  a 
la  fublimité,  & la  force  dans  fes  inventions  , & fes  exprellìons . 
Petrarque  a couce  la  gentilelTe  dans  fesidées,  & dans  fes  vers  . 
Boccace  a mieux  conté  que  perfonne  : mais  n'  eli  t*il  pas  vrai  que 
Dante  nous  fàche  lorsqu’il  oucre  le  Comique  dans  le  Paradis,  & 
dans  l’Enfer  : Que  les  plus  belles  Chanfons  de  Petrarque  ne  ione 

fias  les  plus  Placonicienes,  & que  les  plus  jolis  conces  de  Boccace  ne 
bnt  pas  ceux  qui  font  les  plus  chargés  de  détails  frivoles?  la  rai- 
fon  en  eli  evidente  , lorsque  ces  Auteurs  ont  mis  trop  d’efpric 
dans  leurs  ouvrages  ils  fe  font  faic  admirer  aux  ddpens  de  nòtre 
plaiGr  . Pourquoi  aimez  vous  fi  fort  Rabelais  , Maroc  , & la 
Fontalne  , n’e(f-ce  pas  à caufe  de  leur  naivetd , & de  leur  firn* 
plicité?  ^ 

Mais  nous  avons  alTés  parld  des  Perfonnages,  &des  arrangemens 
récls  par  nature  . 11  ed  tems  de  parler  de  ceux  qui  font  réeis  par 
hypothefe.  11  me  femble,  Madame,  que  vous  m’aviez  tacitemene 
accordé  que  les  modernes  n’onc  pas  mal  fait  d’introduire  les  An- 
ges  & lesDemons  , les  Fées  & les  Magiciens  dans  leurs  Poemes. 
£n  effec  s’il  ed  aulii  necedaire  de  furprendre  que  de  toucher  dans 
un  Poeme  •,  fi  les  fources  du  merveilleux  ne  fe  renconcrenc  pas  dans 
les  hommes  foibles,  & dans  leurs  accidens  ordinaires  ; oìi  en  fau- 
dra-t-il  chercher,  fi  ce  n’ed  dans  les  carafleres,  & les  aflions  de 
ces  fubdances  invillbles  , donc  néanmoins  l'exidence  cd  très  cer- 
raine  par  les  tradicions , & par  la  foy  des  peuplcs . 

11  ne  faut  par  badiner  avec  la  Relìgion  , j’  en  conviens  ; donc 
Raphael  ne  devoic  pas  peindre  le  Pere  Eternel  , Michel-Ange  le 
Jugement  univerfel  , Timoret  la  gioire  du  Paradis  ; ce  font  des 
confequences  trop  Iconoclades , ne  vous  en  déplaife  , Madame. 
La  Poefie  a fes  images  comme  la  peinture,  )e  fai  démontré.  Si  j'aì 
donc  le  talent  de  repréfenter Dieu , les  Anges,  & lesDemons  avec 
leur  dignité  comme  ont  faic  le  Tade,  & Milton  ; n'ed-il  pas  vrai 
que  je  pourrai  me  moquer  de  toutes  les  criciques  des  Iconoclades? 
Les  Catholiques  Ics  plus  zélez  , Se  les  Procedans  les  plus  ders  ont 
adopté  les  Anges  & les  Demons  dans  leur  poefie;  lesConciles,  & 
les  Papes  ne  les  ont  jamais  exeomuntez  , laid'cz  les  donc  en  repos, 
& n’  ayez  pas  peur  de  profaner  la  Religion  en  les  emploiant  . 
Dedìez-vous  plus-tòt  de  ces  Auteurs  qui  font  devenus  payens  à for- 
ce de  devotion  , ou  de  Critique  , ou  faute  d’art  & de  genie  capa- 
ble  de  fe  familiarìfer  avec  lesEfprits. 

Les  impredions  qui  viennent  de  ces  Perfonnages  font  didèrentes 
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en  des  CdcJcs,  & en  des  pa'is  difTcrents,  & jefuis  perfuadd  avec  Mi* 
lord  Shafsburi  que  Tinvocation  de  la  Mufe,  & Ics  idées  des  autres 
Divinicés  paiennes  font  fur  nous  des  impreflìons  plus  languiflanKs 
que  fur  Ics  Paiens  ; car  elles  n’ont  pas  chez  nous  le  mime  dcgré  d’ 
exiftence  imaginaire  qu’ elles  avoìenc  chez  eux.  Par  la  méme  raifon 
je  crois  que  Ics  idées  de  Cbevaliers  Errancs , des  Magiciens , &.  des 
' Fées  jettoient  plus  de  merveilleux  dans  la  pocfie  du  tema  de  1’ A> 

riofte  , & du  TalTe  , qu’  ils  ne  feroienc  à prefent  que  Ics  Nations 
font  plus  éclairées  fur  cet  Artide.  Tout  eli  relatif,  Madame,  & 
le  grand  art  du  Pogte,  de  l’Orateur  & raéme  du  L^islateur  c’eft  . 
de  pr^fenter  les  rapports  qui  nous  touchent  plus  immediatement. 

C’efl  aux  perfonnages  invifiblcs  qu’on  peut  donner  la  vertu,  & le  ' 
vice  au  fupréme  degré;  c' eli  dans  les  arrangemens  deleur  caraflere, 
& de  leurs  adions  , qu’on  peut  mettre  en  oeuvre  tout  ce  qu’il  y a 
de  plus  beau , & de  plus  ntagniiìque  dans  la  piramide  de  Monlìeur 
Leibniz. 

De  U vient  que  dans  ma  premiere  lettre  après  avoir  tant  crié 
contre  le  monde  imeliigible  pour  ce  qui  regarde  les  perfonnages  ab- 
foluments  rdels,  je  l'ai  fort  adoptd  , lorsqu’il  s’agiflbit  des  cTprits  -, 
& c'ell  peut-Ctre  la  feule  maniere  d’accorder  vótre  ideal  avec  mon 
réel,  de  pcrfuader  par  de  vrais  exemples,  & de  furpreudre  par  des 
idées  extraordinaires. 

j ■.  Mais  lesDivinitds  ancienncs  Temportent-elles  fur  lesnótres?  Voi- 
la  la  feconde  quellion  que  vous  propofez.  Vouspréférez  vos Divini- 
tds  payennes  à mes  Anges  , & à mes  Demons  ; vos  Divinitds  don- 
nent  felon  vous  plus  de  tableaux,  plus  de  fituation  , plus  de  fcnti- 
. mens . Vous  les  expofez  en  perfpeélive , & il  n’  y a rien  de  plus  amu* 
fant  que  de  vous  voir  promener  dans  ces  jardins  y oh  vous  trouvez 
un  Bcrger  dans  chaque  fleur;  avec  une  imagination  lì  pathetique. 
Madame,  vous  ne  feriez  pas  mal  placée  dans  le  Paradis  de  Milton, 
oli  les  fleurs  qui  nailTent  fous  les  pas  d’Eve,  &le  nouveauSoleil  qui 
^ repand  des  couleurs  li  belles , & li  varides  i^ur  le  lit  de  nos  premiers 

Parens  ne  vous  donneroient  pas  moins  de  plailir  que  leurs  tendref- 
fes  reciproques . Vous  feriez  charmde  du  premier  coup  d’ oeil  qu’ 
Adam  donna  à Ève  , & au  monde  j & vous  ne  feriez  pas  moins 
touchde  de  la  triHelTe  qui  l’accabloit  lorsqu’il  reconnut  fon  p^ché, 
& Ics  mifercs  de  fes  delcendants  . Nous  fentons  en  nous  que  nous 
, aurions  les  mémes  feniimens  fi  nous  dtions  à la  place  de  ces  pre- 
miers hommesi  & comme  nous  fouhaitterions  leur  bonheur,  Scleur 
innocente,  ainli  nous  fommes  fort  penetrés  de  leur  malheur,  & de 
leur  crime  qui  a cnirainé  le  nótre . La  defeription  de  la  crainie  qu' 
avoit  Adam  de  rentree  dans  le  neant  en  fe  livranc  la  premiere  fois 
au  fommeil;  la  defeription  que  l’Ange  lui  fait  des  mouvemens  , Se 
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de  la  fituation  des  corps  Ccleftes,  eft  remplle  de  brautds  pocticjues 
les  plus  couchantcs  Milton  a introduit  unc  très  grande  varieté 
dans  fon  Ciel  , & dans  fon  Enfer . Raphael  n’  a pas  le  caraélere  de 
Michel , Satan  n’a  pas  le  cara£fcre  de  Belzebut  ; chaque  Ange  a 
fa  douceur , & fa  force  ; chaquc  Demon  a fa  ferocité , fon  orgueil 
& fon  defefpoir;  chacun  agii  felon  fa  quàlité  ; & les  qualltés  diffè- 
rentes  forment  un  contrade  admirable. 

Le  combat  des  Geans  n'efl  qu'une  pelature  bien  foible  du  com- 
bat des  Anges,  & Ics  Demons  foudroìés  par  le  Verbo,  valent  bien  ^ , 

vos  Geants  foudroiez  par  Jupiter-»-  Le  Pere  eternel  de  Raphael  qui  , . 
repoulTe  avcc  fes  mains  la  Lune  & le  Soleil,  n'eR  pas  fi  grand  que 
le  Verbe  de  Milton  fur  fon  charlot  . Je  vous  renvoye  à la  belle  de- 
fcription  que  Monf.  AddilTon  en  a fait  dans  la  comparailbn  des  PoS- 
tes  Anglois. 

Le  Chaos,  le  Peché,  la  Mori , quoìque  des  perfonnages  allegori- 
ques,  infpirent  des  idées  aulii  noires,  ScaulG  triiles,  queCaron,  let 
Furies,  & Gerbere.  Satan  qui  fouticnt  fur  fes  epaules  un  bouclier 
«ulll  grand  que  la  Lune  viie  par  le  telefcope  , qui  brife  les  portes 
de  r Enfer,  qui  menace  le  Chaos,  & le  Soleil,  ne  me  femhle  pas 
moins  clTroiable  quePIuton;  l’ Enfer  de  Dante  me  fait  plus  de  peur 
que  celui  de  Virgile  . Le  Pandemonium  de  Milton,  les  Chiieiuic, 
lesPalais,  & les  Jardins  de  l'Ariotle  & du  Tallè  font  des  bàtimcns. 
Madame,  qui  ne  cedent  en  rien  en  magnificence  , & en  delices  aux  < 
Jardins,  & au  Palais  du  Soleil,  & de  \^lcain.~  J’aime  pallionemenc 
de  voyager  avec  AUolphe  à la  Lune,  & avec  Uhalde  aux  Isles  For- 
sunées,  dcmoaplailir  eli  infìni  lorsque  je  l’accompagne  bien  proche 
du  centre  de4a  Terre,  oh  je  vois  l’origine  des  Rivieres,  & toutes 
les  voutes  fouterraines  , éclairées  par  la  fplendeur  des  Diamans  & 
autres  pierres  precieufes  . Que  le  TalTe  eùt  été  heureux  s’il  avoit 
l'^u  que  nótre  Terre  cache  un  autre  Globe  au  dedans,  & que  ce 
Globe  interieur  a fon  Soleil,  fes  Etoiles,  & fes  habitans  . Voyez 
ce  que  Monf.  Halley  en  a dit  dans  la  theoric  de  TAimant  . Si  l’A- 
riofte  avoit  connu  l’anneau  de  Saturne , il  y auroit  envoyé  fon  Ipo- 
grife,  il  n’avoit  qu’à  doublet  fes  ailes  , de  il  n’ auroit  pas  mal  fait 
de  le  faire  perdrc  dans  lepays  des  Cometes  . Mais  revenons.  . . *7  ^ ^ 

Les  Tableaux,  les  Tapifleries,  les  Operas,  qu’on  a formé  fur  Ics 
smag^es  du  TalTe  & de  l’ArioUe,  font  fur  les  fens  du  peuple  une  im- 
premon  très-vive  ; on  chante  chez  nous  les  llances  de  ces  Poétes 
comme  on  chantoit  les  poéGes  d’Homere  dans  la  Grece . Je  pourrois 
bien  m’étendre  fur  cet  article,  & vous  faire  voir  que  Moni.  Racine 
a mis  aucant  de  beautez  poetiques  dans  TAthalic  que  dans  la  Phe- 
dre , & que  le  Polieu£Ie  de  Corneille  a autant  de  fublime , que  fon 
Foropéc  . Tane  U eft  vrai , que  le  Dieu  des  Juifs  & des  Chretiens 
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peut  fournir  d’infiniment  plus  bclles  & plus  grandes  Images  que  Ics 
Idoles  du  Paganisrae,  & que  la  Poiifie  Orientale  eft  infinimcnt  plus 
noble  que  la  Latine  & laGreque. 

Je  ne  dirai  qu’un  feul  mot  Tur  l'utilitd  de  la  PoBfìe. 

Sai  , che  U corre  il  Monde , ove  piìt  verji 
Di  fue  dolcex^  il  lufingbier  Parnafo, 

E che  ’l  vero  condito  in  molli  verji 
I pili  fchivi  allettando  ha  perfuajo. 

Coti  a r egro  fanciul  porgiamo  afperji 
Di  foave  liquor  gf  orli  del  vafo , 

Succhi  amari  , ingannato , intanto  ei  beve , 

E da  r inganno  fuo  vita  riceve. 

Cela  veut  dire  ^ue  ouand  on  fpit  méler  l’utile  & l’agrdable  on 
a fon  but  ; fi  je  puis  inltruire  & plaire  en  méqie  tems,  pourquoi  m’ 
amuferai-je  à plaire  feulement  : (i  je  puis  charmer  par  les  iddes  no- 
bles,  & les  fentimens  delicats  que  la  morale  m’infpire,  pourquoi 
en  chercherai-je  dans  l’impieté,  & dans  la  débauché  ? Les  Ames 
blen  ndes,  & bien  elevées  n'enpeuvent  pas  fouffrir  les  images,  & en 
ont  toujours  meprifé  & deteftd  les  auteurs. 

Cetre  utilité  civile  , ou  morale  de  la  PoSfic  , eft  un  effèt  imme- 
diat  du  fujet  intereflant  qu’on  a choifi  , & il  ne  faut  pas  le  confon- 
drc  avec  les  allegories  & les  fens  mifterieux  qu’on  forge  pour  pi- 

Siuer  l’efprit , & pour  le  charmer  en  le  leduifanc . Cependanc  il  ne 
aut  pas  s’imaginer  que  l’ utilité  qu’on  tire  de  la  PoCfìe  furpafle 
celle  de  la  prole  qui  a le  méme  objet.  Mais  comme  dans  la  Poefie, 
on  choifìt  plus  les  mots  , qu’on  abrégé  plus  les  idées  , qu’on  les 
muliiplie  par  des  Epithetes  très  lumineux  , qu’on  eft  affranchi  des 
liaifons  gramroaticales  , & des  tranlìtions  fcrupuleufes  ; faut  il  s’e- 
tonner  U on  inftruit  mieux  que  dans  la  Profe  oc  fi  tout  y frappe,  & 
y feduit  ? 

Venons  aux  Poétes  . Pourquoi  s'étonner , Madame,  fi  dans  tous 
les  tems  on  ne  voit  pas  de  grands  Poetes  , de  grands  Oratenrs  , de 
grands  Philofophes,  de  grands  Capitaines  ; & méme  de  belles  fem> 
mes  f Tout  ce  qui  excelle  dans  un  gente  eft  très  rare  ; il  faut  trop 
de  combinaifons  pour  le  formcr  ; le  talent  de  la  Poéfie  eft  peut-étre 
ceUii  qui  en  demande  d’avantage  ; combien  de  grands  Poetes  les 
Grecs,  & lesLatins  ont-ils  comptél  Combien  en  compre  t-on  en  I- 
talie,  en  Angleterre,  en  France?  Ils  font  au  moins  aulii  rares  que 
les  grands  Orateurs  j & vous  pouvez  voir  ce  qu’  en  penfoit  Ciceron 
dans  le  premier  Dialogue  de  l’Orateur. 

11  femble  encore  que  chaque  Cède , aitfon  caradere.  Au  tems  des 
' Bcm- 
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Bembo  & de  Fracaftor  la  belle  eloqucnce  & la  belle  poefie 
latine  florilToic  en  Italie  j mais  on  a éié  fort  ignorane  dans 
Ics  Mathematiques  . Au  contraire  au  tems  de  Galilée  & de 
Torricelli  Ics  Mathematiques  floriffoient,  & la  Poèfie  & l’E- 
loquence  étoient  degenerées  en  pointes  & en  fleurs  : temoin 
Marini  & fon  Ecole. 

On  ne  peut  pas  comparer  le  pian  du  poeme  du  TalTe  au 
pian  du  poème  de  l’Arioite  . Les  poètes  ont  eu  des  vues  trop 
difìTerentes.  Le  Taffe  a voulu  faire  un  poeme  heroiquey  c’eft 
adire,  reprefenter  une  grande  aflion  conduite  par  un  Capi- 
taine  très  celebre  , & accompagné’c  des  circondances  très  ad- 
mirables  : il  a bien  reulli  & il  a merité  d’étre  comparé  à 
Virgile.  Vous  pouvez  voir  ceque  M.  l’Abbé  TcrrafTon  en  a 
dit  . Paolo  Beni  celebre  profefleur  de  Padouè  a fait  la  com- 

Earaifon  de  trois  poetes,  Homcre,  Virgile,  & le  Tafle  : M. 
>efpreaux  n’auroit  pas  malfait  de  le  lire  avant  de  faire  le  f 
procès  au  Taffe. 

L’Arioffe  n’a  pas  voulu  faire  un  poeme  heroique  ; il  a vou- 
lu  reprefenter  dans  un  feul  tableau  les  differens  e'tats,  & les 
fftuations  differentes  de  la  vie  humaine.  Vous  voyez  confon- 
dres  les  Heros  & les  Bouffbns , les  Matrones  & les  Courtìfa- 
ncs,  lesPaladins  & les  Cabaretiers;  en  un  mot  lesperfonnes 
de  tout  age,  de  tout  fexe  & de  coutes  conditions  . Imaginez 
vous  le  grand  tableau  du  Jugement  de  Michelange , ou  celui 
du  Paradis  de  Tintore! . 

Quelle  imagination  valle  & lumineufe  pour  accorder  en- 
femble  des  caraòleres  lì  differens  , pour  faire  parler  chaque 
perfonage  felon  fa  profelfion,  pour  varier  les  intrigues,  pour 
les  envelopper,  pour  les  refaudre  ! on  croiroit  d’abord  , que 
la  machine  eff  très  compofde  -,  neanmoins  elle  eli  fondée  fur 
trois  ou  quatte  hypothefes  , qui  font  des  plus  (imples  dans 
le  fyfteme  de  la  Cnevalerie  errante  , & des  enebantemens 
Efpagnols  . On  eff  fort  éionné , comme  tout  a eu  fa  fin  au 
denouement  du  poème. 

L’ordredes  Metamorphofes  depend  uniquement  du  caprice 
d’Ovide.  Le  Furiofo  eff  regie  par  la  follie  de  Roland.  Repre- 
fentez  vous,  Madame,  unprince  très  celebre,  & qui  eff  louc 
à la  cour  de  l’Empereur  Charles  Magne . Pour  rendre  amou- 
reux  un  perfonnage  d’  un  tei  merite  , il  fauc  employer  une 
lemme  d’une  grande  beauté.  La  beante  d’Angelique,  comme 
celle  d’Helene  , fe  manifeffe  d’abord  plus  par  les  effets  que 
Tomo  II.  N par 
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par  Ics  defcriptìons.  L’Arioflc  pour  peindre  toutes  fes  pcrfc- 
dions  vous  ia  reprefente  dans  (ous  Ics  ctats  ; elle  fait  , elle 
crainr,  elle  ha'ic,  elle  pleure,  elle  fc  defefpcre,  enfia  elle  di 
atnoureufe,  & fon  amour  faìc  la  follìe  de  Roland;  nous  voìlà 
au  tnìlieu  du  poeme. 

Come  Roland  efi  le  chevalier  fatai,  on  ne  pcut  pas  vain- 
cre  Ics  Maurcs  fans  lui;  il  fautdonc  legucrir;  & pouvoic-on 
plus  poetiqucmeni  le  gucrir? 

Roland  devenu  fage  delivre  fon  pais  , 8c  tue  Agramant  de 
fa  miin  • Le  poeme  di  fini  ; mais  rArioflc  a voulu  s’ctcn- 
drc  fur  les  noces  deBradamante  & de  Roger,  pour  imiter  en 
quclque  fa^on  Ics  funeraìlles  de  Patrocle  , & pour  flatter  la 
tnaìfon  d’Éflc,  qu’il  fait  defccndre  de  Roger. 

Qooique  on  ne  puilTe  pas  coroparcr  le  tour  enfemble  de 
1’  Ariofte  au  tout  cnfcmblc  du  Tatfe  , on  pcut  comparer  Ics 
partics,  qui  fc rclTemblcnt,  parexcmplc,  lesDucls,  Ics  Com- 
bats,  les  amours,  Ics  fuites.  Ics  fieges  &c.  Comparez  les  fu- 
nerailles  de  Brandimarte  aux  funerailles  d'Hugon  , la  fuite  d’ 
Angelique  à celle  d’Armìnie  , & vous  me  dircz  après  ce  que 
vous  cn  penferez. 

Come  tìmida  dama  o capriola 

Che  tra  le  frondt  del  natio  bofebetto 

Alla  madre  veduto  abbia  Ih  gola 

Stringer  dal  pardo  o aprirle  il  fianco  o il  petto  ^ 

Di  felva  in  felva  dal  crudel  s' invola , ^ 

E di  paura  trema  e di  fofpettOy 
E ad  ogni  fìerpo  che  in  paffando  tocca 
Sentir  fi  crede  ali  empia  fera  in  bocca. 

Comparez  cetre  ftancede  l’ Ariofte  h une  Rance  de  la  méme 
efpece  du  Taftc;  car  c’cft  pour  la  vcrfification  aufti  qu’onpeuc 
comparer  les  deux  poetc». 

S.  Nótre  bori  Vcillard  Galilée  comparoit  le  poeme  de  l’ Ario- 
fte à unc  campagne  deMclons,  8c  celui  du  Taftc  àunc  Oran- 
gcric.  11  faut  fe  promener  long  tems  dans  une  campagne  de 
Melons  pour  en  trouver  d’exquis  : mais  on  di  bien  dedom- 
magè  de  fa  peine  quand  on  cn  trouve  . Dans  unc  orangerie 
toutes  les  oranges  font  à peu  prcs  cgalcs;  vous  o’avcz  qu’à 
vous  arrcter  au  premier arbre  & cueillir  l’orange  qu’il  vous 
offre.  Lifez  la  premiere  ftance  du  Taftc,  & vous  les avez  tou- 
tes 
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tes  góùcées;  mème  ton,  nicm:  cadence,  méme  tour  partout. 
Quelle  varieté  au  contraire  dans  Ics  formules  armoniques  de 
l’Arioftc,  quelle  fccondité,  quel  leu,  quelle  hardielTe,  quelle 
facilité  , quelle  douceiir  ! 11  eli  vrai , que  quelquc  fois  il  faut 
bien  le  promener  dans  fon  livrej  mais  il  eft  viaiauflì  qu’on 
fc  dclalTc  avec  plailìr.  — 

Au  rede,  ne  croiez  p>as.  Madame,  que  )e donne  léce  baìf- 
fée  dans  ce  qu’il  a cu  de  trop  bas , ou  de  trop  fatjonné , ou 
de  trop  inegal  & cafucldans  le  poéme  de  l’Ariofte  . Jc  Rpur- 
rois  marquer  bien  d’autres  defauts  que  Gravina  i mais  il  ne 
s’agic  ici  du  fond  & du  delTein  du  poéme  , mais  de  l’art  8c 
du  genie  du  poéte. 

Je  paffe  le  conte  de  Giocondo.  Mr.  Defpreaux  a jugè  de  1’ 
Arioll^  come  da  TalTc,  c’cft  à dire,  fans  aflez  Ics  avoir  cxa-  l 

minés.\Jc  ne  compareroìs  pas  vos  poétes  avec  la  méme  bar- 
dielFc  que  j’ai  compare  Ics  nòtres  Je  dirois  (implement  en  'i 
gros,  que  dans  le  Cìnna,  dans  le  Pompee,  dans  le  Polieudle  | 

je  ne  trouve  pas  ce  fublime  (ìmple,  naturel,  & precis  , que  ! 

je  trouve  dans  l’ Alalie  , dans  la  Phedre  , dans  l’Iphìgenie, 
dans  le  Mitridate.  Je  ne dis  ricade  la  fìmplidtè  deshypothe-  ' 
fes , de  la  necelTitè  des  noeuds,  de  la  facilitè  des  leurs  folu- 
tions,  de  l’cxa61icude  des  caraòlcres,  & de  la  douceur  & de  \ 
l’elegance  des  Vers. 

Corneille  peut  ctre  a été  plus  originai  dans  fes  produdions: 
mais  je  ne  compare  pas  Ics  efprits  des  auteurs  , mais  la  per- 
fedion  de  leurs  pieces. 

Vous  avez  très  bien  defendu  le  Gouverneur  d’Hippolyte  . 

Je  me  rcnds  par  la  neccifiiè  du  recit  ; mais  vous  m’accorde- 
rez  fans  doute,  que  dans  un  recit  d’ un  poéme  Epique,  ou  Ly- 
rique,  on  ne  pourroit  pas  parler  avec  plus  des  figures,  ou  d’ 
eniphafes  , & que  le  poéte  paroit  plus  fur  le  Theatrc  que  le 
Gouverneur. 

Nous  voilà  à la  feconde  partie  de  la  lettre  , & ce  qui  pis 
eiJ,  nous  voilà  à la  partie  pliilofophique.  Je  chercheraide  1’  ^ 
egayer  le  plus  que  je  pourrai . 

Toutes  les  Sciences  Se  tous  Ics  Arts,  Madame,  dependent 
de  nos  obfcrvations,  Se  de  nos  reflexions.  Par  lesobfervations 
on  rccucillc  Ics  principes  Se  Ics  reglcs  , Se  par  Ics  reflexions 
on  les  arrange.  Se  on  les  devcloppe  . Mais  dans  l’un  Se  dans 
l’autrc  cas,  il  faut  avoir  egard  à ce  quiplait.  Se  à ce  qui  ed 
utile.  C’clì  la  grande  regie  pour  dire  toujours  des.bonnes 
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chofcs  , & pour  fiire  dcs  bons  livrcs  . Ainfi  <}uoique  le  vrai 
de  la  Geometrie,  come  vous  ditcs  , foie  different  du  vrai  de 
la  poefìe  , & qui  ne  faille  pas  confondre  leurs  objcòts,  Icurs 
methodes,  & leurs  limites  ^ neaomoins  la  regie  de  l' utile  ìk 
de  l’agreable  conviene  à la  Geometrie  aulii  bien  qu’à  lapoc- 
fie.  Je  faifois  refiexion  à cetre  regie  iorsqne  j'ai  dir  dans  ma 
premiere  lettre  que  par  le  monde  inteiligible des  philolòphcs , 
j’entendois  toutes  les  veriiés  qui  ne  font  d'aucun  ufage  à 1’ 
Agronomie,  à la Mechanique,  à l’Optique,  &aux  autresarts 
utiles  au  genre  humain  &c.  & par  le  Monde  inteiligible  des 
poetes  ;’entendois  ce  qui  eli  fimplemeiit  poHible , & ce  qui  va 
uop  au  de  là  dcs  bornes  de  la  nature  8c  de  Tiraagination  de 
la  plus  part  des  hommes. 

^ Puisque  il  ne  faut  pasconfondre  les  objels  & les  limites  dea 
arts  &desfcl;nees,  vous  me  difpenfcrez , Madame,  de  compa^ 
rer  les  beaux  endroits  des  ouvrages  de  Platon  aux  expcricn- 
CCS  de  la  phylique  & à certains  faitsderHifloire.  L’objct  ca 
eli  trop  dilTerent  , & l’utilité  & le  plaifìr  qu’on  tire  de  ces 
connoilTances,  dependent  des  vues  qu’on  fé  propofe  en  e'cu- 
diant,  de  l’ inclination  & du  genie  , qu’on  a pour  un  étude 
plus  que  pour  un  autre  , du  prufit  qu’on  y fair , des  applau- 
did'emens  avec  les  quels  les  produdlions  de  nutre  efprit  onc 
ete'  retfues , pour  ne  rien  dire  du  goùt  du  fiecle  & de  la  ne- 
ceHité  de  connoitre  la  nature  & de  pcrfeélioner  les  fciences . 
Par  des  connoilTances  qu’  elles  mémes  ne  femblent  meriter 
aucune  confideration  , on  s’eleve  aux  veritès  les  plus  TubU- 
mes.  Croiroit-on  que  par  les  coquilles  on  arrive  à connoitre 
le  grand  changement  de  notre  Glob*e  , & que  la  produòììon 
des  papillons  & des  limaqons  milc  en  parallele  avec  celle 
des  fleurs  , nous  declarc  non  feulemeot  le  fecret  de  l’origi~ 
ne  des  autres  corps  organiques  , mais  cncore  Texillence  de 
Dieu  ? 

Diffèrens  buts,  dilFerens  moyens.  Madame  i & c’eftparcc 
principe  que  je  tacherai  de  vous  fatisfaire  Tur  les  Dieux  des 
poetes  & de  philofophes.  Platon  & Homere , ditcs  vous,  font- 
tls  d accord?  Hefwde  & Lucrece  n ont-ils  dit  que  la  méme  cbth 
fé?  Dans  Ics  dieux  des  poetes  on  pcut  didinguer,  Madame ^ 
le  cqiè  philofophique,  & le  còte  populaire.  J’appellc  le  eti- 
le' philofophique  celui  qui  regarde  les  attribnts  qui  font  des 
ccoulemens  neceflaires  de  l’idée  de  l’Etre  infinimcnt  parfait^ 
Tels  .(pnt  Ics  atcribuu  de  ce  Jupiter  qui  balancc  la  deninée 
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c?c$  Hommes,  quiébranle  la  voute  celefte  avec  leraouvemenc 
de  fes  fourdls  , qui  a plus  de  force  que  toutes  Ics  divinitès 
cnfemble.  J’appclle  còté  populaire  d’unDicu  cclui  qui  icgar- 
de  Ics  paflìons  , Ics  foibleflcs  , 8t  les  infìrmUcs  des  houinics. 
Tcls  font  les  attributs  de  cesDieux,  qui  haiflctu  IcsTioiens 
8c  Ics  Grccs  qui  font  jaloux  des  Icurs  vidoircs  , qui  trioni- 
pbcnt  des  leurs  pertes,  qui  font  blefsès,  qui  s’cnyvrent  Sic. 

Les  diviniics  poctiques  d’Honiere  nous  montrcnt  tantùt  le 
còte  philofopliiquc,  ik  tantòc  le  cute  populaire  , & apparem- 
ment  tels  ctoient  lesDieuxdu  tcms  d’Homcre. 

Si  on  admet  la  Chronoiogic  de  Mr.  Newton,  Homerc  n’a 
pas  éié  fort  eloìgaè  d’Orphce,  qui  le  premier  s’cft  avife  de 
porter  dans  la  Grece  les  divinitcs  Hgyptiennes,  c’ eli  à dire,  le 
Culte  de  ces  hommes  que  Scfoftris  avole  deifies  . Les  Preti  es 
Grecs  ont  iorge'  leurs  divinitès  fur  le  modelle  des  divinite's 
Egypticnncs  , Se  pour  Ics  rcndre  refpeóìables  , & en  roéme 
tems  accelTibles  aux  peuplcs,  ils  onefait  un  uiciange  des  fui- 
blefses  humaines  Se  desperfedions  veritablement  divlnes.  Ho- 
mere  a trouvé  ces  diviniics  fort  à propos  pour  augmenter  Se 
pour  embellir  les  tableaux  de  fon  pocme,  & ce  n’écoit  pasà 
lui  de  reforroer  la  Theologie  de  fons  tems,  mais  de  peindrc 
& de  chanter  ce  qui  pouvoit charmer  &furprendre  lepeuple. 
Autant  que  ces  divinitès  e'toient  merveilleufcs  pour  la  poefìe, 
autant  elles  e'toient  incommodes  à une  Republique  ideale.  Se 
il  ne  falloit  point  admeure  les  diviniie's  populaires  pour  ne 
pas  augmenter  Ics  crimes  qu’on  fe  propofoit  de  defendre.  C’ 
eli  à mon  avis  pour  cetre  raifon  que  Platon  a banni  Homere 
de  la  Republique;  on  n'a  qu’à  examiner  les  raifons  qu’il  cii 
donne.  Madame  Dacier  les  a explique'es  fort  nettement  dans  la 
Preface  de  la  Tradu6lion  de  l’Iliade  ; & vous  vcrrcz  qu’ elles 
font  tirc'es  presque  toutes  de  la  necellite' d’exclurrc  lesDieux 
populaires  de  fa  Republique  , ou  d’ìntroduire  fimplement  Ics 
Dieux  philofophiques. 

Lycurgue  a eu  un  autre  delTein  . Gomme  il  ne  chcrchoic 
qu’2  établir  la  paix  & la  concorde  parmi  les  Chefs  des  La- 
cedemoniens,  il  leurs  a propofè  les  poèfìes  d’ Homere,  come 
uo  miroir  où  l’on  voyoit  tour  à tour  les  efTctsque  ladifcor- 
de  peut  produire  non  feulement  fur  la  Terre  , mais  encore 
dans  lesCieux:  Les  in/huSìions  morales  (T polififues , difoìt-il, 
^ue  ces  poeftes  renferment  , ne  font  pas  mpms  uttles  , que  les 
Comes  Ò"  les  agre  ables.  ... 
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Homere  & Platon  ne  dilfcrenc  point  dans  Ics  Dogmes  fon^ 
damcntaux  de  l,a  Thcologic & de  la  Morale.  Car  l’un  & l’au- 
trc  admec  rcxilicncc  d’un  étre  fupremc  , l’ immortalité  de  1’ 
ame,  & Ics  peines  & Ics  recompenfes  apre;  la  mori.  Homere 
parie  de  ces  vcrites  en  poece,  c’eft  à dire,  qu’illesmec  tou- 
^rs  en  tableanx  , & Platon  en  parie  en  philofophe  & cn 
kgislatcur,  c’cft  à dire,  qu’il  Ics  dcvcloppc  par  des  raifonc- 
mens  moraiix  & roeiaphyfìques  , qui  ne  lailTc  pas  d’ cmbel- 
lir  par  des  images  riantcs. 

Lucrece  vouloit  guerir  le  peuple  Romain  de  la  crainte  & 
des  prcjugez  de  la  religion  payenne;  mais  voyant  qu’il  s’cx- 
poferoit  trop  à nier  abfolumcnt  Ics  dieux  , il  Ics  a peints  d’ 
après  Epicure  , cnyvre's  de  Icur  fclicite'  , & ne  fe  foucians 
points  des  hommes  . 11  leurs  a donne  un  corps  & dii  fang  ; 
mais  comme  dit  Colta  dans  Ciccron,  un  corps  qui  n’écuic  pas 
un  corps,  un  fang  qui  n’étoit  pas  un  fang.  Ne  rcconnoiffcz 
vous  pas  le  portrait  des  dieux  d’ Homere  ? Quand  Diomede 
biella  Venus  à la  main  , ce  poèie  dit  que  de  la  piare  de  U 
déede  couloit  un  fang  immortel,  mais  un  fang  tei  qu’efl  ce- 
lul  des  dieux,  qui  n’cft  proprement  que  come  une  roféc,  ou 
une  vapeur  divine;  car  Ics  dieux  qui  ne  fe  nourrifì'ent,  ni  des 
dons  de  Ccrès,  ni  des  prefens  de  Bacchus,  n’ont  pas  un  fang' 
rcrreftre  & groflier  come  le  nótre.  Les  dieux  d’ Homere  &d' 
Heiiode  ne  font  pas  diiferens  : on  peut  applique!  aux  uns  ce 
que  je  viens  de  dire  des  autres. 

Chez^les  uns  (continuez  vous.  Madame,  dans  le  méme  pa- 
ragraphe)  cbe:i^les  uns  il  n' y a que  des  atomes  ; chesc^  les  au- 
tres c eji  /’  eau  qui  a tour  fait  ; le  feu  O"  la  matiere  fubtile  à foa 
tour  ; Ò"  la  dernicre  venite  tient  le  baut  du  pavé  . DiiTerentes 
inethodes  de  philofopher  , Madame  , & differens  fyftemcs  . 
Mais  il  y a un  art  pour  les  concilier;  & quand  on  ne  peut 
pas  , il  y a des  regles  pour  decider  en  faveur  du  fyfteme  le 
plus  probablc.  Suppofez  parexcmple,  que  Dicu  n’ayecrcéque 
rctcndueCartefiennc,  laquelle,  come  vous favez , eli  un  èrre 
ànfiniment  moii . VoilH  votre  Eau  principe.  Suppofez  que  cer- 
te crcnduc  eli  partagée  en  deux  ccages.  Le  premier  contiene 
des  corps  dont  les  parties  font  parfaiiemcnt  dans  IcreposCar- 
lefien,  c’eft  à dire  , qu’il  efl  aulTi  difficile  de  les  brifer  , qu* 
il  eli  impoffible  de  changer  la  volonré  de  Dieu  : le  fecond 
étage  contiene  Ics  corps  , qui  Ti  touc  moment  changent  de  fi- 
gure, de  dirc^ion,  ^ de  vitcffe  ; c’cfi  à dire  , qu’ils  fe  bri- 
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fent  toujours.  Voilà  vótrc  maticre  fubtilc  , & vos  atomes  e- 
tcndus  h la  verité,  mais  ccpendanc  indiviCblcs  aux  forces  de 
la  nature.  Les  atomes  d’Epicure  n’écoienc  pas  moins  mecani- 
qucs . 

Tiroos  le  méme  fyllemc  d’autres  principes.  Suppofons  que 
l’eau  fenfible  foie  le  premier  principe  ; ainfi  Thales  & Van- 
hclmonr  l’ont  cru  , ainfi  Mr.  Newton  le  foup^onne,  & Mr. 
Niewentit  tàcite  de  le  demontrer  dans  fonLivre  de  l’cxiftcn- 
ce  de  Dica  . Suppofons  , qu’il  y a du  vuide  entre  les  partics 
de  l’Eau  , hypothcfc  qui  tire  l’autre  de  la  rarcfaòìion  & de 
la  condenfation  ree'lle.  J’appellerai  dunom  de  matiere  fubtile 
les  petices  partics  de  Teaii  extremement  rarcfie'es,  8c  j’appel- 
lerai des  atomes  les  peiitcs  parties  de  l’eau  extremement  con- 
denfées.  Les  premieres  parties  changeront  ; lesfecondes  fcronc 
fixes  Se  conllantes  fans  fe  brifer  jamais  . En  effet  fi  cllcs  fe 
bou^eoient  continuellement , l’ eau  &.  tout  ce  qu’  en  depend  eban- 
geroient  de  contexture  tous  les  fiecles.  Ajoutez  y,  Madame, 
que  nous  n’avons  pas  alfez  d’experience  pour  demontrer  que 
toutes  les  parties  de  la  matiere  fe  brifent  à l’ infini  , & que 
ce  n’cft  que  le  befoin  du  fyftcme  , qui  nous  fait  fuppofer 
certe  poumere  fluente  , qui  eli  inutile  dans  l’hypothele  da 
Vuide. 

Voilà  le  méme  Syfteme  tire  des  principes  differens  ; or 
pour  fe  deterrainer  en  faveur  d’un  principe  plutót  que  d’un 
autre  , il  faut  voir  fi  on  veut  preferir  ce  que  Mr.  Newton 
appelle  experiencc  & obfervations,  à ce  que  IcsCartefiens  ap- 
pellent  ide'e  claire  & difiinéfe,  ou  fi  on  veut  faircle  contrai- 
rc.  Quand  les  fyftcmes  font  differens,  il  faut  pefer  leurs  de- 
grès de  probabilite'  , & fe  determiner  après  pour  les  degrès 
dans  les  quels  Ics  hypothefes  font  plusfimpics,  Se  cnpluspc- 
tic  nombre,  & qui  donnent  des  explicationscourtes  & clegan- 
tes  d’ un  grand  nombre  des  phenomenes . 

11  femble , que  Mr.  l’ Abbé  Geneft  aperqùt  vos  difEcultés  , 
lorsqu’il  a dit  dans  fon  Poeme. 

fe  croirois  tonte foìs , que  ces  fameux  genles 
Soutenoient  leur  parti  par  des  fortes  raifons , 

'Et  que  leurs  fcavantes  lepns 
Se  verroient  Jouvent  reunies , 

Sì  t on  avoit  otè  f equrvoque  des  mots . 

Oùi^  foit  l' air , ou  le  feu^  /oh  ou  la  terre  ^ ou  fonde 

Que 
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' Que  P on  veuHle  donner  pour  principe  da  Monde  ; 
lls  font  de  la  matiere^  on  a pu  P en  former. 
il  $'  agit  de  bien  vohr  ce  f «’  on  veut  exprimer 
Par  tous  ces  elemens  qai  à fon  grè  P on  arrange^ 

Soit  qu'on  en  prenne  un  feuf  ou  foit  qu'  on  Ics  mélange, 
On  peut , camme  autre  fois , (P  un  art  tngenieux 
Fané  un  Syfteme  fpecieux . 

Al  Signor  Cavamer  Vallisnieri 

di  Parigi, 

J’ignore  eacor  la  deflinée  de  la  grande  lettre,  que  M.  Rol> 
land  Page  des  Acnbafladeurs  Extraordinaires  vou$  devok 
rendre.  Je  fcrois  fort  fàchè  qu’on  TeQt  perdue;  car  je  vous 
parlois  fort  au  long  du  nouveau  jour,  qu’on  pouvoit  donner 
au  fy (teme  des  enveloppemens,  & je  vous  expofois  le  fyiteoie 
du  Pere  Caltel  à Tegard  du  deluge&  descoquilles  qu’qn  crou- 
ve  fur  les  raoniagnes  & qu’  on  appelle  icy  tes  medailtes  du 
deluge.  Les  deux  livres  que  vous  avez  eu  la  bontè  de  m’en- 
voyer,  tn’avoìent  donnè  occafìon  de  vous  parler  de  ces  deux 
qucfiions  les  plus  fondamentales  de  la  phyfìque  ; car  ellesnous 
decouvrent  l’état  du  globe  terreftre  , & le  grand  principe  de 
ics  vicifTitudes.  L’Abbe  Oliva  m’a  donne  une  differtation  de 
M.  Marangoni  fur  la  generation  des  animaux  ; il  combat  le 
fyfteme  des  enveloppemens  par  la  diffìcultè  des  pattes  qui  re- 
tournent  aux  ecrevitTes  lors  qu’on  lesicurs  a coupé.  J’avoue, 
qu’il  eft  très  difficile  de  rendre  raifon  de  ce  phenomene  par 
Pidée  des  enveloppemens;  mais  pour  ctablir  un  fyfteme  , il 
faut  mcctre  en  calcul  tous  les  phenomenes  & toutes  leurscir> 
conftances,  & felon  la  maxime  de  Galilée  & des  Cartefìens,  il 
ne  faut  pas  quitter  un  fyfteme  qui  d’ailleurs  quadre  à la  plus 
part  des  phenomenes,  parce qu’on  n’enpeut  pasexpliquer  un 
qui  eft  très  compofe'.  Copernic  n’ayant  point  letelefcope  ne 
pouvoit  pas  repondre  a la  diffìcultè  qu’on  luy  avoit  objcftée 
fur  les  phafes  de  Venus.  Gaiilée  admire  dans  fesDialogues  1’ 
opiniatreté  de  ce  grand  homme  qui  a avoué  de  bonne  grace 
que  la  diffìcultè  écoit  très  grande  , mais  en  roéme  tems  il  a 
ajouté  que  fon  fyfteme  éioit  fi  fimple,  fi  generai,  & dignede 
l’autcur  de  la  Nature,  qu’il  ne  pourroit  pas  y renoncer  , d’ 
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autant  plus  « expliquoit  Ics  phenomenes  Ics  plus  com> 
pliquès  d’une  maniere  très  facile  , & qui  pouvoic  un  jour  ai- 
der  le  calcul  alìronomique  ; or,  on  n’a  qu’à  coofuiier  la  ta- 
ble  , que  vous  avcz  donnei  daos  votre  livre  de  la  generation 
de  l’homme,  pourvoir  clairemenc&di(lin£leraent,  qu’on  ex- 
plique  tous  ces  phenomenes  d’une  maniere  très  fimple  par  1’ 
hypothefe  en  queftion.  J’ofe  méme  dire,  quecen’eft  pasune 
hypothefe:  dans  toutes  le  autres  hypothefes  le  principe  qu’on 
prend  ed  toujours  dilTcrent  de  la  conclufion  qu’on  enveutin- 
ferer.  Je  veux  par  exemple  expliquer  la  pefanteur , je  prens 
par  prìncipe  ou  Ics  petits  tourbillons  du  pere  Malebranche  , 
ou  Ics  entrelaflemcns  des  grands  cercles  de  la  matiere  ethe- 
rée  de M.Huyguens,  ou  la  preflìon  indeterminèe  de  M.  Vari- 
gnon.  Tous  ces  principes  font  differens  de  la  pefanteur,  que 
j’en  veux  tirer,  ainfì  on  peut  dire  de  toutes  les  autres  hypo- 
thefes  ; mais  dans  l’ hypothefe  des  Enveloppemens  on  fuppofe 
Je  méme  principe  qu’on  cherche,  on  fuppofe,  dis-je,  l’ animai 
tout  fermé,  & qui  quitte  fucceflìvement  ledifTerentesmasques 
qui  l’environnent.  Si  par  ce  principe  je  puis  rendre  raifon  d* 
•.une  infinitè  des  phenomenes . qui  precedent  ou  fuivent  la  ge- 
neration, 8c  la  nailfance  del’ Animai;  pourquoy  metourmen- 
terai  je  à chercher  des  loix  des  magnetismes , ou  d’aélraélions, 
Joix  qui  me  font  entieremenc  inconniies  , & qui  reviennent 
toujours  aux  natures  pladiques  , que  M.  Negrifoli  a decori 
par  la  lumiere  feminale?  Je  crois  demontrer  que  les  loix  me- 
caniques  que  nous  connoiiTons  ne  fuffifent  pas  pour  l’organi- 
fation  de  l’ animai.  Tout  cequeWallis,  Mariette,  Huyguens 
ont  dit  du  choc  des  corps;  tout  ce  queGalilée  a dit  des  raou- 
;vemens  acceierés,  uniformesdes  projcts,  & despendules  ; tout 
ce  que  M.  Newton  a dit  des  forces  centrìfuges,  des  loix  des 
tourbillons,  & des  autres  liquides  ; en  un  mot  , tout  ce  que 
dans  tous  les  livres  des  Mecaniques  on  a donni  juscju’à  pre- 
fent  , ne  font  que  les  confequences  ou  les  combinaifons  des 
troìs  loix,  que  M.  Newton  a donni  au  commencement  de  fon 
livre  des  principes  mathematiques  de  la  Philofophie  naturelle. 
Ses  loix  font,  que  chaque  corps  perfeveredans  fonétat  de  re- 
pos  ou  de  mouvement  uniforme  en  ligne  droite , que  le  chan- 
gement  produit  par  le  mouvement  dans  le  corps  eli  propor- 
lionni  à la  force  qu’on  luy  imprime,  que  lareaólion  eli  con- 
traire &egale  à l’a61ion.  Voilàles  trois  principes  ou  loix,  qui 
contìennent  tout  ce  qu’on  a dit  dans  la  Mecanique  , & dont 
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on  ne  tirerà  jamais  l’organifation  d’une  veine  , & d’une  àr- 
tere  , bicn  loin  de  lircr  celle  du  ccrveau  & du  cocur^  Dans 
la  fuppofition  que  Ics  corps  font  cn  mouveruent  , ils  fuivent 
Ics  regles,  doni  nous  avons  parie.  Mais  dans  rautrequellion 
il  s’agic  de  decerminer  la  caufe  qui  dirige  le  tnouvement,  qui 
felon  toutes  les  apparences  ed  une  caule remplie d’une  intel- 
ligence infinie,  ou  qu'au  moins  en  a toute  la  force,  & Tu- 
fage;  nous  voilàdonc  roontès  àDieu,  ou  à la  force  pladique 
On  dira  peut-éere,  que  comnae  il  y cn  a dans  la  nature  , la 
force  qui  caufe  la  pefanteur,  la  force  qui  caufe  le  redort,  le 
magnetisme,  & Tcleflricit^,  ainfì  peui-étre  il  y a une  force 
qui  organile  les  animaux  & les  plances  ; mais  corame  nous 
ne  connoiffons  pas  Texilìcnce  & les  loix  de  cctte force,  c’cll 
toujours  une  hypochefe  que  de  l’imaginer  pour  principe  del’ 
organifation  . Or  hypothefe  par  hypothefe  , ne  vatit  il  pas 
mieux  s’arrcicr  à celle  qui  explique  plus  avec  moins?  & qui 
à la  rigucur  n’cd  pas  une  hypothefe.  Dans  cettequedion oH 
procede  corame  dans  l’ Algebre^  on  fuppofece  qui  ed  en  que- 
dion,  8c  on  en  tire  la  confequence  jusqu’lt  ce  qu’ enarri  ve  à 
un  principe  connu  . Nous  fommes  encor  en  cherain  , mais 
jusqu’à  cetre  heure  nous  avons  ét<fs  aflez  heureux,  car  cetre 
hypothefe  cn  explique  plus  que  toutes  le  autres.  Plus  onex- 
amine  la  nature,  plus  on  obferve  , plus  l’ hypothefe  le  con- 
firme  ; à quoy  bon  donc  fe  perdre  dans  des  abìmes  ? ou  touc 
ed  egalement  dangereux  & obfcur  ; car  fi  une  fois  on  admec 
dans  la  nature  une  force,  qui  peutorganifer  les  animaux,  ce*- 
la  nous  donnera  droit  de  croire  qu’  il  y en  a une  autre  qui 
produit  le  fentirocnc  , rentendement  , enfia  tout  l’ordre  du 
fydeme  , ce  qui  rend  Dieu  parfaitcmeoi  inutile  . Mais  fans 
parler.de  Theologìe,  arréions  nous  à lalogique,  ou  à larae- 
thpde  de  pbijofopher.  Je  pretens  qu’cn  fuppofant  Pani  mal  for* 
xnè,  fexplìque  bcaucoup,  & )e  ne  fuppofe  presque  ricn.  On 
vient  me  dire  donc,  il  y a une progreffion infinie des animaux 
les  uns  dans  les  autres;  cela  edpeut  ctreainfi,  j’ay  de  lapct- 
ne  à l’imaginer  ; mais  je  puis  le  demontrer  par  cette  meta- 
phyfìque  qui  n’  ed  pas  du  goQt  de  M.  Marangoni  i neanmoins 
ce  n’ed  pas  ce  que  je  regardc  prefentemeni  , c’ed  l’unique 
propofition  des  cnveloppemens  comparse  aux  autres  propod- 
tions  qu’on  vcut  établir.  Gomme  je  ne  pefe  que  les  vraifcinr- 
blances  des  hypothefes  , & que  ce  vraifemblances  dependent 
toujours  de  l’accord  des  pheoomenes  qu’  on  veut  expliquer, 
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mon  hypothcfe  eft  toujours  plus  vtaifcmblable  des  autrcs  , 
fi  clic  cxpliqucplusdcs  autrcs.  Ajoutcz  qu’unc  hypothcfe doit 
auffi  avoir  egard  à la  fimplìcitè  des  ìdécs  , & à la  clartè  des 
idecs^  8c  )c  deSe  de  trouver  unetd^c  plusclaire  & plusdidin' 
£le  que  celle  de  la  formacion  de  ranimal. 

En  voilà  affez,  je  n’ay  pas  le  temps  devous  parler  prefen- 
icmcnt  de  ce  qui  regarde  le  fyftcìne  duPcrcCallelli.  Lespro- 
pofitions  font  fi  (ftranges  cn  phyfique  que  ccllcs  du  pcreHar- 
douìn  cn  hihoire.  Il  pretend  par exetnple , que  la  libertè  de  1' 
homme  foit  la  caufe  du  deraogement  de  la  nature^  de  manie- 
re qu’il  n’y  auroit  pas  ni  grélc  , ni  tempéte  , ni  tonnere,  fi 
les  hommes  ne  s’avifoicnt  de  remuer  Ics  terrcs,  de  bitir  Ics 
villcs  cc.  Voui  avez  chcrchè  avec  beaucoup  de  foin  l'origine 
desfources  ; mais  vous  n’avez  jamais  pensè  que  l’haleine  des 
animaux  & des  hommesly  contribuoient  extremement.  Louis 
quatorze  a changè  tout  l’aìr  de  Paris  par  le  fontaines  qu’il  a 
fait  à Verfailles  , & il  a changè  tout  l’air  du  Languedoc  & 
de  Provence  par  l’union  des  deux  canaux  . Le  Pere  va  nous 
donner  un  livre  , où  il  explique  fon  nouveau  fyfieme  de  la 
pefanteur.  Il  pretend  preuver  que  par  lesloix  de  lapcfanteur 
tout  fcroit  dans  un  parfait  equilìbre  & par  confequent  enre- 
pos.  Il  faut  douc  quMl  y alt  dans  la  nature  une  autre  force 
qui  cmpcchc  cct  equilibre  & produit  Ics  irregularitès  du  fy- 
fieme  . La  force  centrifuge,  qui  eli  oppofée  a la  centripete, 
detruiroit  fans  refiource,  ce  que  l’autre  ètablit,  c’efi  à dire, 
la  premiere  renverferoit  le  fyfieme,  cn  ledifiìpant,  commel’ 
autre  le  renverfe  en  amafiant  . Quelle  eft  donc  la  force  qui 
donne  le  branle?  c’efi lalibcrtè  de  Thomme.  LcPereCafielli 
va  jusqu’à  dire,  qu’une  des  plus  grandes  preuves  qu’on  pene 
donner  pour  l’ habitation  ou  non  habitation  des  planetes  , c’ 
efi  le  derangement  de  leur  globe  ; car  fi  les  globes  font  de- 
rangès  , c’efi  une  marque  fclon  luy  qa’il  y a des  hommes  . 
Voilà  des  idèes  certaìnement  nouvelles  . Sonc  elles  aulii  foli- 
des?  Je  vous  en  lailTe  la  decifion,  & je  vous  condamne  à la 
leilurcd’un  petit  fonet,  qui  vousmarquera  ccrtainement  plus 
l’eftime  Si  la  tcndrefic  que  je  ay  pour  vous , que  la  force  de 
ma  poefie  . Je  vous  prie  de  faire  mes  complimens  à M.  Sco- 
ti ; il  ne  devroit  pas,  feplaindre  demoy,  car  je  luy  ay  ^cric 
une  grande  lettre  que  M.  Roland  luy  a envoyé  . J’attend  de 
vos  nouvelles  i mandez  inoy  ce  qui  fe  fait  dans  les  leitres  eti 
jout  genre. 
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Negli  elisi  feder  pareami  a lato 

D' un  Uom , che  in  lieto  volto  a me  fcopria 
Onde  nafcono  i fonti , e V mar  travia , 

Qual  è ogni  Infetto^  o ferpeggiante ^ o alato. 

Come  in  fuo  feme  ogni  albero  intagliato^ 

Come  ogni  erba^  ogni  fronda  un  mondo  fia 
Pien  if  animai  ; la  legge  e P armonia  , 

. . Onde  un  verme  nelP  àStro  è avviluppato. 

L' udian  maravigliando  Indi  e Caldei: 

Accorfi . e vidi  flore  attenti  e cheti 
Ariftotele^  Plato ^ e gli  altri  Achei: 

Eran  mifli  a'Filofofi  i Poeti  ^ 

E in  chiaro  fuon  dicean  : Qual  de  gli  Dei 
T i fveli , yallisnieri  > i gran  /egre ti  ? 

Al  Signor  Marchese  Maffei 
Monfieurt 

JE  repondrai  exaflemciit  à vos  lettres  , 8c  }e  reparerei 
fautes  paflV^es  par  un  detail  bieo  fuivi  de  touc  ce  qui  ar 
rapporc  à la  orilique,  à Teloquence  , & à la  poclìe  Frantoi- 
fe.  L’execution  de  cene  promelTe  eli  preferable  aux  excufe» 
que  nm  ctudes  & ma  mauvaife  fanté  pourroienc  me  fournir 
Zi  j’efpere  , qu’elle  appaifera  la  collere  ou  la  jaloufie  , dont 
vous  me  incoacez  dans  vdtre  lettre  • Je  regarde  vos  tranfporr» 
coitHBe  des  roarques  de  vdtre  amitiè  . Mais  croyez  vous  de 
boone  foi,  qo’on  atme  moins  parcequ’on  <:crit  rarement  ? Le 
hazard  peut  feparer  deux  aiuis  : i’eleignemeot  du  pais  & la; 
diverfitd  de  leurs  occupations  peuvent  interrompre  leur  com- 
merce : mais  quand  raroiti<^  eft  fondée  fur  la  vertu  , elle  ne 
perd  lien  de  fa  tendrelfe,  & fi  elle  ceflé  de  marquer  fes  em- 
preflemens,  elle  fupplde  par  des  efiètSr 
— Je  n'ai  rierv  à rae  rcprochcr  de  ce  còté  là,  il  y a plus  de 
quaire  ans  que  }’ai  employé  tout  le  credit  que  i’avois  fur  T 
ciprie  de  feu  Mr.  BoucHer  pour  reropécher  d’inferer  dans  fon 
Mercurc  uoe  ciitiquc  de  la  Mcropc  : vótre  tragedie  n’auruk 
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Ipas  moins  bonne  ; mais  peut-écre  aurou-il  falla  repondre 
il  r Anonime  Frani^ois  : ces  lurtcs  des  rcponfes  font  toujours 
fàchcufes:  elles  coQcent  beaucoup  de  tems;  & n’interedenc  ja- 
mais  leLeéleur  comme  les  pieces  originalles.  A peine  on  m’ 
a renda  vótre  CalDodore,  que  Ics  Journaliftes  dcTrevoux  en 
ont  faic  l’excraic  par  nies  loins  , Si  le  Journal  de  Paris  en  a 
parlé  honorablement . Tour  ce  que  vous  m’enverrcz  fera  pu- 
bliè  avec  le  ménie  eloge  . Fiez-vous  à moi  , & à l’ amour 
que  i’ai  pour  l’ Italie,  dont  vous  éies  un  grand  ornement.  

La  matiere  que  vous  avez  entre  les  mains  eflnouvelle,  & 
contribuirà  beaucoup  à eclaircir  rhifìoìre  Romaine  qui  cft  1’ 
objet  le  plus  beau  Se  le  plus  utile  de  la  critique  moderne. 

11  y a eu  dans  cette  Acadeniie  des  belles  lettres  une  grande 
difpute  fur  riiifloire  de  quatre  premiers  Siecles  de  Rome.  Mr. 
de  Pouilly  difciple  de  Mr.  l’Abbé  de  Longueriie  , a pretenda 
que  cette  hidoire  ctoit  trop  fabuleufe  pour  y conter  . Les 
Gaulois  qui  brulerent  la  Ville  de  Rome  Se  par  confequenlles 
^ Archives  , pludeurs  monumens  de  la  grofliereté  & de  la  fu> 

^ perRition  du  peuple  Romain , certains  fragmens  des  hiftoriens 
Grecs  qui  contiennent  Ics  memes  fables  dcbitécs  par  Ics  Ro- 
mains  fous  des  noms  differens,  la  Chronologìc  Romaine  fixce 
par  le  vieux  Caton  après  la  premiere  guerre  Punique  , enfia 
les  doutes  Se  les  incertiiudcs  des  hiRoriens  Romains  les  plus 
celcbrcs,  font  les  fources  où  Mr.de  Pouilly  a puifif  fes  obje< 
òlions.  Ces  fources  font  fecondes  à la  verità  en  preuves  elo-' 
quentes.  Mais  ce  n’eR  plus  le  fiecle  de  l’eloquence  impofan* 
te^  c’cR  cclui  de  la  critique  la  plus  judicieufe. 

Les  reRridIions  du  Pyrrhonisme  hiRotique  font  très  necef* 
faires;  mais  fi  on  en  abufe,  on  tombe  dans  le  fyRenie  du  P. 
Hardouin  auRi  oppofé  au  bon  fens  & à la  raifon,  que  les  le* 
gendes  des  Moincs  du  dixieme  Se  onzieme fiecle.  Dans  ladif* 
pute  propolée  il  s’agit  principalement  de  fi;avoir  fi  les  Gau* 
loìs  ont  brul^  tout  dans  les  Archives  de  Rome  , fi  les  frag- 
niens  des  hiRoriens  Grecs  ont  plus  d’ autorità  que  leshiRoires 
Romaìnes  , & fi  on  a tird  l’hiRoirc  Romaine  des  monumens 
autentiques. 

Tite  Live  ne  dit  pas  que  Ics  Gaulois  brulerent  abfolument 
toute  la  ville:  Ics  Archives  fe  gardoient  dans  IcsTcmples  fé-  • 
lon  la  methode  des  Egyptiens^  & fclon  Tacite  le  tempie  que. 
Srrvius  Tullius  biltit  à la  Lune  , Ics  grandi  autels  & la  cha* 
pelle  qu’Evandre  cunfacra  àHercule,  le  bàtimcnt  .erig^  à Jii* 
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pircr  Stateur  par  Romulus,  & le  palais  de  Numa  fubfidoicnt 
encore  quand  Neron  bruta  Rome. 

Les  Fragmens  des  hiftoriens  Greca  n’ont  pas  plus  de  credit 
que  Ics  Parallclcs  de  Plutarquc,  d’où  ils  font  tirés,  & qui  fe- 
lon  toutes  les  apparcnces  ne  font  pas  de  Plutarque  . Denis  d’ 
Fialicarnaffe  qui  avoit  confultè  tous  Ics  hiftoricns  Grecs  ne 
fall  aucune  mcntion  des  auteurs  cités  dans  les  parallclcs  ; & 
il  eli  vraifemblable  qu’on  a forgi  leurs  autorités  par  la  jalou- 
lie  des  nations.  Il  c(l  à remarquer  que  dans  les  parallclcs  on 
defigurc  egalement  1’  Hilloirc  Grecque  & la  Romainc  poiir 
accommodcr  Tiinc  à l’autrc.  Ccs  parallclcs  ecoient  à la  mo- 
de au  tems  de  Tite  Live,  qui  s’écartc  de  fon  Hiftoire  pouf 
comparer  Alexandre  aux  Romains  ; on  les  a augmentè  fous 
les  empereurs  & l’auteur  a emprunté  le  nom  de  Plutarque 
pour  autorifer  fon  ouvrage. 

Il  cft  vrai,  que  l’ hilloirc  des  quatte  premlers  (icclcs  n’ell 
pas  éerite  par  des  contemporains.  Mais  ne  fuiHt-il  pas  qu’ el- 
le ait  été  tìrée  des  contemporains  ? Q^ue  deviendroient  fans  ^ 
cela  tant  d’hilloires  raodernes  que  nous  tirons  tous  les  jours  ^ 
des  manuferits  autcnciques  qu’on  conferve  dans  lesArchives? 

Or  les  annalcs  des  Pontifes  qu’on  écrivoit  avee  cxatlitudc fur 
du  bois  bianchì,  & qu’on  laiifoic  exposès  à la  vile  du  Peuple ^ 
les  livres  de  toile  où  l’on  enregìllroic  la  fuìtedes  Magidrats^ 
les  tables  d’airain  , où  l’on  gravoit  les  traitez  de  paìx  ; Ics 
tables  des  loix  &c.  compofoicnt  Icsmonumens  autemiques  des 
Romains.  C’efl  en  eux,  que  Tite  Live,  Polybe,  & Denis  d’ 
Halicarnafle  ont  prìs  la  matiere  de  leurs hifìoires.  Maisquand 
xnéme  ccs  hilloriens  n’euffent  point  écrìt  , n’avions  nous  pas 
le  dctail  de  l’ Hilloirc  Romaine  rcpandiic  en  difFerens  endroits 
de  Ciccron?  C’dcoit  l’homme  le  plus  fqavant  & le  moinsfu- 
perditieux  de  l’antiquiid  , & qui  écrivoit  dans  un  fìecle  aulii 
profond  d ms  la  critique  que  le  nótre  . L’autoriié  de  cct  Au- 
teur  ed  d’un  li  grand  poids,  qu’cn  toute  rigueur  de  critique 
on  peut  prendrc  pour  dcmontié  dans  l’hidoirc  tout  cequ’il 
rapporte  des  quatre  preroiers  liccles  de  Rome.  Mr.  l’Abbé  Sal- 
licr  trèsvcrfé  dans  la  languc Grecque  & qui  travaille  à l’cdi- 
tion  d’Helichius,  en  foutenant  cettc  dernicre  opinion  a rem- 
porté  tous  Ics  fulTrages  des  fqavans. 

Vous  travaillez  donc  fur  unc  matiere  qui  ed  dans  le  goùt 
du  licclc,  &qui  fera  fort  applaudie,  fi  vous  roettcz  vos  prin- 
cipes  dans  un  beau  jour  & que  vous  en  formìez  un  fydcmc 
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«tnbelli  d’epifodcs  convenablcs  , & foutcnu  par  un  flile  prd- 
cis,  net,  & clcgant:  toutesces  qualiu's  brillcnt  dans  hScien- 
■za  CavaUereJfa  : quel  fera  donc  le  livre  à quivous  donnez  d’ 
avance  la  preference  fur  l’autre? 

Le  P.  Catrou  travaille  ;i  une  hiftoire  Romaine  qui  va  jus- 
qu’  à Auguftule  : c’cll  un  Auteur  aflcz  connu  par  fes  tradu- 
ftions  & par  les  commentaires  de  l' Eneide  & des  autres  poe- 
fics  de  Virgile.  Vous  aurez  lù  fans  doute  Thifloire  des  revo- 
lutions  Romaines  de  l’Abbd  de  Vertot  ^ il  a mis  en  fyftemc 
les  remarques  détachffes,  que  le  fccretairc  de  Florence  a faìE 
fur  Tire  Live;  mais  queique  fois  il  ne  les  a pas  alTez  appro- 
fondi: fon  flile  eft  elegant,  cepcndanton  l’accufe  d’etre  trop 
flcuri,  8i  queique  fois  trop  précieux. 

En  generai  le  flile  des  Francois  degenere  de  cette  puret^  & 
de  cette  elegance  qui  a fait  comparer  le  fiecle  de  Louis  i4< 
à ceux  de  Philippe  & d’Augufle  . Deux  celebres  Academi- 
ciens,  je  veux  dire  l’Abbè  Maflleux  & l’Abbè  Gedoin,  font 
rctentir  leurs  plaintes  dans  les  Prefaces  de  deux  fameux  ou- 
vrages,  l’edition  de  Demoflhene  de  Mr.deToureil,  & la  tra- 
dunion  de  Q^uintilien.  On  ne  fe  plaint  pas  moins  en  France 
qu’en  Italie  de  la  corruption  du  goùc  ; le  fort  des  lettres  eft 
le  méme  dans  tous  les  pays.  Ics  fophiflesfuccedentauxgrands 
hommes,  & n’ayant  ni  leur  efprit,  ni  leur  f^avoir  , ni  lenr 
goùt,  ils  cherchent  de  Ics  furpaflcr  par  des  raflìnemens  , par 
des  hardiefles,  par  des  caprices,  qui  charment  le  peuplccooi- 
are  les  modes  . Mr.  l’Abbò  Gedoin  dans  la  Preface  de  fon 
Q^uintilicn  peint  la  decadcnce  de  l’eloquence  Fran^oife  fous  F 
image  de  celle  de  Rome.  Il  décrit  avee  art  Ics  degrès  par  Ics 
quels  raffetìation , l’obicurité,  rcnflurc  fc  font  glilfdcs  dans 
le  flile  des  Romains  : il  s’arréte  principalcrocnt  fur  le  Cara- 
flere  d’Ovidc  & de  Seneque. 

11  faut  vous  dire  , que  l’Abbè  Maffieux  & l’Abbè  Gedoin 
en  vculent  à Mr.  Fontenclle  & à M,r.  de  la  Motte  qui  fonc 
à la  téte  des  Modernes  , & ont  erigé  une  nouvelle  écolc  de 
poèfie  & d’eloqucnce.  Gomme  j’ai  difputè fouvent  avee  Icurs 
partilans  & que  j’ai  éié  obligè  d’analilcr  leurs ouvrages  &dc 
reduire  leurs  principes  , je  vais  vous  communiquer  mes  re- 
marques . 

— Mr,  Fontenclle  a voulu  porter  le  bel  efprit  dans  la  philo- 
fophie,  & les  idèes  philofophiques  dans  Ics  bellcs  lettres  ; ila 
eonfondu  par  là  les  fcicaces  & Ics  ans,  le  badioage  & Pen- 
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/Otiement  de  Rabelais  & de  Montagne  , avec  les  idees  8c  la 
niethode  de  Mr.  DesCartes:  ce  font  Ics  trois  auteurs  qu’il  a 
le  plus  etudiè^  & fì  on  vouloic  fé  donncr  la  pei  ne,  on  trou- 
veroic  les  fources  des  fes  penfées  les  plus  ingenieufes . Le  me- 
lange de  ridicule  & de  mecaphyfique  compofe  un  caraólere 
originai,  & Mr.  Fontenelle  fe  piqué  d'en  avoir  un  . Mais  I’ 
on  die  ici  , qu’il  a plus  d’efprit  que  de  goùt  , & plus  d’eru- 
dition  que  de  genie . On  le  compare  à Seneque  & à Ovide  ; 
mais  il  me  femble  que  cette  comparaifon  lui  faic  bien  de  1’ 
honneur,  & que  la  difference  des  Auteurs  eli  bien  plus  gran- 
de que  la  difference  des  deux  langues,  la  Latine,  & la  Fran- 
9oife . Ovide  excelle  dans  le  merveilleux  , quelque  fois  daos 
le  beau,  & dans  le  grand;  le  (lile  de  fes  Fallcs  eli  aulii  cor- 
redi que  celui  de  l’art  d’aimer  eli  delicat.  Lespreceptes  de  la 
Morale  de  Seneque  font  dignes  quelque  fois  de  Socrate. 

L’idée  du  livre  de  la  Pluralità  des  Mondes  n’ell  pas  origi- 
nane. Le  Cardinal  de  Coufa,  & l’Evéque  Anglois  Auieur  de 
l’Effai  de  laLangue  Univerfelle,  ont  parlé  avec  magnifìcence 
de  l’habitation  des  planetes.  Kirker  a donnd  le  Voyage  ima- 
ginaire  des  globes  celedes  : Cyrano  de  Bergerac  le  Voyage 
de  la  Lune  Se  du  Soleil  . Tour  ce  que  Mr.  de  Fontenelle  a 
ajoutè  à cette  idée,  c’ell  d’indruire  une  femme  . Mais  il  n’ 
y a pas  d’art  dans  fons  Dialogue,  & le  caradlere  de  la  Mar- 
quife  eli  outré.  Elle  ne  veut  pas  qu’on  trace  des  figures  fur 
le  fable,  de  peur  qu’on  donne  un  air  f^avant  iifon  pare.  Ce- 
pendant  lans  voir  un  globe  & méme  une  de  ces  fpheres  où 
la  terre  & la  lune  tournent , comment  pouvoir  comprendre 
ce  que  la  Marquife  entend  aux  premiers  mots  , jusqu’à  faire 
des  objeélions  très  Allronomiques?  Un  minillre  Anglois  intro- 
duit  daos  un  Dialpque  certaine  Myledy,  qui  veut  apprendre 
le  fylleme  de  Copernic  : il  trouve  la  Dame  au  milieu  de 
deox  globes  immenfes,  le  livre  de  la  pluralité  des  Mondes  <à 
.■la  main  , & il  eli  fort  etonné  d’entendre  que  la  viie  de  ces 
globes  Se  quatre  heures  d’écude  n’ont  poìnt  encore  Tuffi  pour 
rinitier  dans  le  myftcre  du  petit  livre  . Il  faut  vous'  dire  à 
la  fin  y que  quand  la  pluralité  des  Mondes  vit  le  jour  , les 
Gens  de  la  Cour  difoient , le  livre  eli  bon  pour  robfervatoi- 
re,  & les  gens  de  l’ obfervatoire  repondoient,  il  eli  bon  pour 
les  gens  de  la  Cour. 

La  matiere  du  livre  des  Oracleseft  de  Mr.  Vandalo . Mr.  de  Fon' 
tenelle  i’a  traduit,  djf»,  dic-il,  fue  lesfemmes  &mémeceux 
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tf  cafre  Ics  bommes  fui  ne  lifent  par  volonùers  du  Latin  , tte 
fujfent  pas  privées  fP  une  lemure  fi  agreable  & fi  utile  . Cepcn- 
danc  Mr.  Vandale  s’eft  plaint,  que  rimuaicur  n’a  pas  choili 
ce  qu’il  y avoic  de  plus  intereiTant. 

Les  amithefes  des  Dìaloques  des  Morts  font  choifìes  avec 
erprit;  mais  c’efl  toujours  Mr. Fontenelle  qui  parie.  Les  elo> 
ges  des  Academicieos  font  écrits  dans  le  mcme  goQc  : tout  y 
eli  herifsè  d’ epigrammes  , nulle  peinture  naivc  , nul  de  ces 
traits  de,  morale  folide  que  Plutarque  a donnè  dans  fes  Vies  , 
Les  Percs  de  l’Oratoire  fe  fontplaints  de  l’eloge  du  P.  Male- 
branche,  Se  Mr.  Caffìni  de  celui  de  fon  Pere. 

- Les  extraits  des  DiUértactons  Academiques  font  les  plusedi- 
inis  & les  plus  uciles  de  fes  ouvrages  : il  faific  ce  qu’il  y a 
de  plus  elTemiel  dans  utie  idée  philofophìque  ou  mathemaci- 
que,  il  en  developpe  toutes  les  parties  avec  ordre  , & il  les 
arrange  d’une  maniere  aulii  fyllemacique  qu’il  rend  fcnfible 
le  progrès  de  l’efpric  humain  , donc  la  connoilTance  eli  bien 
plus  utile,  que  celle  du  progrès hillorique . On  l’accufe iiean- 
moins  de  ne  pas  rapporter  lìdellement  les  idées  des  Auceurs, 
ce  qui  ed  le  but  de  l’ouvrage:  on  l’accufe  aulii  de  chaoger 
Jeurs  fyllemes  à force  de  Icur  donner  des  emorccs.  — ^ 

Il  travaille  prefeiueatent  è Is-fnetaphyCque  des  infinimenc 
Fetits;  il  Ics  realife,  & il  place  des  infinis  d’une  efpecenou- 
velle  dans  le  palTage  du  fini  à l’infìni.  Le  feu  Mr.  Varignon 
lui  a fait  refondre  trois  fois  cet  ouvrage;  Se  on  precend  que 
les  Metaphyficiens  i’actaqueronc , & que  les  Geomerres  n’  en 
feront  pas  contens  . En  elTet  fon  livre  ne  peuc  contenir  que 
des  problemes  de  Mathematique  : chaque  probleme  peuc  écre 
refolu  en  diflTerences  roanieres.  Donc  li  on  peuc  refondre  Ics 
problemes  de  Mr.  Fontenelle  independemtnent  d’une  theorìe 
sneuphyfique,  elle  devienc  inutile. 

Vous  aurez  fans  doute  examinè  la  digredion  inferèe  dans  le 
Trai  tè  de  l’Eglogue.  Ne  vous  femble-t-il  pas,  que  Mr.  Fon- 
renelle  decide  par  des  fimples  polfibiliiès  ce  qui  depend  des 
faits  ? il  ne  s’agit  pas  de  f^avoir  li  la  nature  peut  faire  des 
Cicerons  & des  Virgiles  dans  tous  les  liecles  ; mais  li  elle  en 
a fait  i ce  qui  fe  rapporte  à l’hilloire  litteraire  , & non  pas 
à la  philofophie.  Le  principe  fondamencal  dutraitè  de  i’eglo- 
gue  roule  fur  le  choix  de  l’objet  : il  ne  faut  choilir,  felon 
Mr.  Fontenelle  , que  ce  qui  eli  beau  , grand , nouveau  , ce 
qui  interelTe  , touche  , furpeend  } en  un  mot  il  feut  peindre 
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la  belle  natbre.  Le  principe  cftvrai,  & Mr.  Mnratori  l’ade- 
montrè  Ibrt  au  long  dans  la  poetique  . Voici  une  demonllra- 
tion  courte,  que  je  tire  de  la  nature  de  la  poéfie,-  la  poède 
n'edqu’une  imitation  , & les  imprelllons  qui  nous  viennenc 
de  r imitation  font  toujours  proportionnèes  aux  impreiCons 
qui  viennent  des  objets,  qu’on  a imitò  : or  il  n’y  a que  le? 
grand  & le  nouveau  qui  nous  frappe  i il  fauc  donc  l’imiter 
dans  la  poèiìe. 

• Mais  dans  l’ imitation  , outre  l’objet  qu’on  imìte  il  y a 
la  maniere  dont  on  l’imite:  le  beau  , le  grand  , le  nouveau 
n’efl  pas  moins  dans  l’tin  que  dans  Tautre-.  Je  crois  méme 
que  la  beaucè  du  tour  en  poelìe  l’emporte  fur  le  beau  de  1' 
objet:  car  le  tour  eQ  entierement  au  poece  & marque  lade- 
licatelTe  de  fon  goùt,  & la  vivacitè  de  fònefprit;  qnalicòsau 
moins  auin  rares  dans  un  poete  & aulii  elTentielies  à la  poe< 
fie , que  la  feconditè  de  l’ imagination  Si  l’ etendiie  des  connoif- 
fances.  Corneille  &Racine  ont  inventò  ceque  lapoefìeFran» 
qoife  a de  plus  grand  Si  de  plus  beau.  Cependant  ily  abien 
des  Francois  qui  pretendent  que  ces  auteurs  excellent  moins 
dans  leur  gente  qae  la  Fontaine  dans  le  lìen  ; quoique  celui- 
cy  n’ait  fait  que  revétir  les  anciennes  fables  à fa  maniere  . 
Boileau  a pris  presque  toutes  les  idòes  de  fes  fatyres  , & le 
fond  de  fa  poetique  , d’Horace  & des  autres  poetes  Latìns  : 
cependant  n’  a-t-il  pas  f^eu  rendre  fes  poelìcs  origìnailes  par 
fa  maniere  de  peindre  ? òtcz  la  maniere  de  peindre  à Rabe- 
lais, lui  relle-t-il  que  des  oblcenitcs  & des  empìeiòs  dignes  de 
mepris  &d'horreur’  Les  grands  peintres  Si  les  grands  poetes 
fe  font  toujours  dlllinguòs  par  la  maniere  ^ Si  ce  n’etl  qua 
par  elle  que  nous  avons  nos  Michclanges  , nos  Raphaels  ; 
fios  Correges  , nos  Tiiiens  en  poefie  aulii  bien  qu’en  pein- 
ture . * 

On  peut  defendre  par  IJi  tout  ce  que  Mr.  Fontcnelle  trou- 
ve  de  trop  bas  ou  de  troppadoral  dans  les  Eglogues  de  Theo- 
critc  Si  de  Virgile  : la  douccur  de  Icurs  vers  & la  delicatelTe 
du  tour  donnent  du  relief  aux  objets  les  plus  fimples  Si  Ics 
plus  meprifables . La  méme  raìlon  qui  nous  fait  aimcr  l’i- 
mage  d’un  ferpent,  ou  d’un  corps  mort,  nous  faitencore  ai- 
mer  les  images  des  moucons  & des  cabanes  quand  elles  font 
peintes  avec  fìneHe  d'art . Mr.  Fomenelle  n’a  pas  remarquò 
que  le  mot  d‘ eglogues  ne  (ìgnifie  qu’une  piece  choilìe  , & 
que  par  confequent  le  Pollion  & Je  Silene  de  Virgile  , & 1’ 
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eochantereffe  de  Theoerhe  , quolque  eglogues  , ne  font  p« 
dans  le  genre  paHoral  . Le  delfein  generai  du  Silene  lui  e(Ì 
echappè;  car  il  ne  s’eft  pas  appet^ù  qu’on  y debite  la  mora- 
le d’Epicurc,  & qu’un  philofophe  cpicurien  fous  la  forme  de 
Silene  choifìt  les  exemples  des  palTions  Ics  plus  outrces  pour 
deplorer  leur  mallieur.  Les  Epicuriens  aimoient  i’indoience, 
& cherchoieot  de  menager  Ics  plaifìrs  par  les  palTions  douces 
&moderées.  Mr. Foncenelle  condamne la  digreilton  deGallus: 
mais  la  pallìon  trop  forte  qu’ il  avoit  pour  Lycoris  , comme 
il  paroit  par  la  derniereEglogue,  autorifelepoete  à raffocier 
àPafiphaèy  a Atalante,  aux  (oeurs  de  Phaeton  &c.  Cependanc 
Virgile  ne  parie  que  de  fon  meritedans  la  poefìe,  & deguife 
par  un  artifice  poli  la  leqon  morale  . xMa  remarque  eli  alTez 
jufte  , ce  me  femble  . Au  refte  les  bergers  des  Eglogues  des 
Mr.  Fontencllc  font  pis  que  les  bergers  de  l’ Aftrée  : ce  font 
des  Courtifans  doucereux  adìs  fur  des  fauteiiils  à crepine  d’ 
or,  quiy  felon  Mr.l’ Abbè Fraguier,  debitent  les  mylleres  du 
coeur  y les  fentimeos  & les  maxiroes  les  plus  delicates  . Oa 
peut  bien  appliquer  à Mr.  Fontenelle  ce  oue  ces  mémes  au- 
teurs  lui  appliquenc  fans  le  nommer  : il  a a non  plus  faic  d' 
Eglogues  pallorales,  qu’un  peintre  qui  ayant  promis  un  pai- 
fage  rudique,  nous  •fl&tfoitTin  tableau  , où  il  auroit  peint 
le  jardin  de  Marly  ou  de  Verfailles. 

• Cependanc  ce  lont  fes  poefies  qui  onc  donnè  le  modelè  à 
Mr.de  laMotte,  qui  a voulu  exceller  dans  tous les genres  de 
poefie  y comme  Mr.  Fontenelle  a excellè  en  tous  les  genres 
de  litterature:  odesy  poemes  , fables  y tragedies  y operasy  en 
un  mot  toutes  efpeces  des  compofition  poetique  lui  ont  éié 
egalement  faciles  . Il  a une  foule  de  partifans  qui  le  fuivenc 
par  touty  & rccoutent  avec  plus  d’attention  que  les  Satyres 
& les  Faunes  n’  dcoutoicnt  le  Silene  de  Virgile  : 

Tum  varo  h numerunt  faunasque  far asque  videres 

Ludere^  tum  rigidas  motore  c acumina  quercuSf 
. Nee  tantum  phot  ho  gaudet  parnaffìa  rupes^  > 

Nec  tantum  Rbodope  mìrantur^  & Ismarus  erpbea, 

Les  Caffes  y 8c  le  Luxembourg  retentilTent  des  louanges  de 
Mr.  de  la  Motte.  C’eft  là  qu’il  donne  fes  letjons  philofophi>- 
ques  & poetiques  ; c’clt  là  qu’il  a decidè  plufieurs  fois  qu’il 
n’y  a pas  d’harmonie  dans  les  vers  y que  Iq  contninte  dee 
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vers  defigure  Ics  idees , qu’  on  pcuc  faire  des  fonnets  & dcs 
odcs  cn  profe,  quc  Ics  modernes  remportcnt  fur  lesanciens, 
& quc  cc  n’cft  quc  par  prejugè  ou  par  capricc,  quc  Dcfprc- 
aux,  Racioe,  & la  Fontaine  onc  reconnu  ics  anciens  cornine 
ieus  maicres. 

S(;avez  vous  pourquoi  Mr.  de  la  Motte  exclud  toute  har> 
monic  dcs  vers  ? c’  dì  que  fes  vers  ne  (ont  que  de  la  profe  ca- 
dcnce'c.  Deniandcr , s’il  y a harmonie  dans  Ics  vers,  n’cft 
ce  pas  demander,  s’il  y a du  fon  dans  Ics  niots?  Si  vous  en 
admeteez  , il  efi  facile  de  demontrer  , que  Ics  fons  des  mots 
de  chaque  langue  ont  des  rapports  fìxes  & invariables,  &quc 
ce  n’cfi  que  dans  ccs  rapports  que  confifie  1' harmonie. 

Mr.  de  la  Motte  a faic  des  odes  en  profe  & Ics  a lues  en 
pleìne  Academie  . On  peut  fans  dome  iàire  des  odes  en  pro- 
le, come  on  peut  faire  des  poemes  epiques  & des  tragedies. 
Mais  CCS  puiimes  font-ìls  aulii  agrcabìes  qu’en  vers?  Ics  vers 
par  leur  harmonie  enievent  l’ame  , & renlevant  la  deiour* 
ncnt  de  penfcr  aux  illufions,  où  lepoiite  veut  l’engager.  D’ 
aillcurs  Ics  vers  reprefentent  à Tante  les  vcritès  avec  plus  de 
gracc  & de  force  que  la  profe  Si  Tcfprii  a un  plaifir  infini 
en  decouvrant  Tart  doni  le  poeie  ramafferant  cTidees  enpeu 
de  mots,  & Ics  rend  par  un  langage  avdii  figurò,  pafiìonnè, 
liarmonieux,  qu’on  T a appellò  le  langage  dcs  dieux . 

La  diffcrence  du  langage  poctique  & de  la  profe  eli  fenfi- 
:ble  dans  la  langue  Italienne,  qui,  a Texemple  de  laGrecque 
&.  de  la  Latine,  a confacrè  certains  mots  Se  certaines  phrafes 
uniquement  à la  poelie.  Mr.  Racine  & Mr.  Defpreaux choifif* 
ioicot  Ics  mots  avec  grand  foin  pour  leurs  poòiìes  ; & s’ils 
n’ont  pas  fait  un  langage  k pari,  la  moule  de  leurs  vers  eli 
fi  belle  qu’ il  n’efi  pas  necellàire  d’averlir  le  leòleur  que  ce 
n’cfi  pas  de  la  profe  . 11  y a quelque  firophe  dans  Ics  odes 
de  Rouffeau  , où  le  fon  carailerife  Tidec  . Mr.  de  la  Motte 
le  moque  de  Tart  de  perndrc  par  le  fon  , Si  il  traite  dcs  vi- 
fionnaires  ceux  qui  le  cherchent  dans  les  vers  dcs  anciens  . 
Sesdifciples  ne  s^anétent  pas  là:  ilsdifputeni  àperte d’ haleine 
fur  la  difierence  de  la  profe  & des  vers  , & ne  pouvant  pas 
la  trouver  dans  la  céfure  & dans  la  rime  des  vers  de  leur 
fhaitre,  ils  ont  recours  aux  exprefTionsimpropres  St  inufitées 
que  la  contrainte  des  vers  exìgedupoctc.  Mr.  T Abbède  Pont 
difciple  zelò  dcMr.de  la  Motte,  compare  le  poete  à uo  daa- 
leur  de  corde  qui  cft  cnlèrmò , dit-il , daos  les  burnes  cttoltes 
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de  la  ligne,  qu’il  court  cn  avant  & en artiere,  fans  pouvoir 
prefenter  le  front  ni  à fa  droitc  ni  à fa  gauche,  & fairevoir 
Ics  graces  enjoùécs  du  bras,  & du  vifage.  Sa  comparaifon  n’ 
ed  pas  jufte.  Un  pcete  ne  rcdèmblepas  à un  danfeur  de  cor- 
de qui  fai:  des  fauts  perillcux;  mais  à un  danfeur  fimplcmcnc 
qui  regie  fes  pas  par  unc  mefure  conflante.  11  ed  vrai  qu’il 
eli  plus  facile  d’ «ferire  en  profe  qu’cn  vers,  comme  il  ed  plus 
facile  de  marcher  que  de  danler  ; car  l’art  determine  ce  qui 
ed  vague  & indefinipar  lui  mème  & l’an'ujettit  à une  regie 
don:  on  ne  peut  pas  s’ecarrcr,  li  on  vcut  montrer  de  l’art  . 
•Mais  l’obfervation  de  la  regie  n’a  rien  d’affcdiè  ni  de  con- 
traine, quand  on  a du  genie.  L’art,  dit-on  , ne  perfcéiionne 
que  la  nature,  & tous  ceux  qui  ont  donnè  des  rcglcs  depoè- 
tique,  commencent  par  fuppofer  que  Icpoctc  a du  genie,  oii 
des  difpofiiions  naturelles  à cxceller  dans  Ics  executions  des 
regles,  que  l’art  lui  preferir.  On  peut  appliquer  ce  principe 
aux  autres  arts  , & fi  on  poude  le  raifennement  de  l’Abbc 
du  Pont,  on  ira  jusqu’à  Ics  bannir  tous.  Orveui-il  que  nous 
renon^ons  aux  plus  bcaux  agremens  de  la  vie  humainc,  par- 
ccquc  fon  maitre  n’a  pas  du  genie  pour  la  poefie? 

La  poefie  n’eft  pas  nioins  peinturc  que  mufique.  Imitereft 
reprefenter  fi  vivement  les  o^e,  qo’ tls  faffent  fur  nous  les 
memes  imprclTions  qu’ils  feroient  fi  nous  Ics  voyons  cn  cux 
mémes.  C’ed  le  grand  principe  de  la  perfpcétive , & par  con- 
/equent  de  la  peinture  . L’application  que  j’en  ait  fai:  à la 
poefie,  ni’a  fait  cntrer  d’unc  maniere  ttès facile  Se  trèscour* 
te  dans  fon  caraflcre  generai  8c  dans  la  plus  part  de  fes  rc- 
,gles  cflrenticllcs.  Si  Ics  commentateurs  d’Ariftote,  & Gravina 
lui  méme,  avoicnt  pose  d’abord  & dcvcloppè cetre definition, 
-ils  auroìent  fort  abregé  leurs  traitès  ; & je  le  ferat  fentir  fi 
jamais  j’ai  le  tems  de  finir  mes  elTais  de  poetique  . La  Poc- 
lie  donc  n’érant  qu’une  efpece  de  peinture,  il  faut  que  le 
^jotite  mette  tour  cn  image  . Pour  y reuffir  il  faut  rcnoncer 
aux  termes  abftraits  , aux  reflexions  , au  bel  efprit  , cn  un 
mot  à tour  ce  qui  fait  voir  l’auteur  , & non  pas  les  ebofes 
qu’il  imite  . Homere  excelle  dans  l’art  de  peindre  , & fans 
parler  de  la  gradation  de  fes  figures  , de  la  vivacitè  de  fes 
couleurs,  & de  l’accord  de  fes  caraéferes,  n’cfi-il  pas  vrai  , 
que  fes  mots  font,  pour  ainfi  dire,  des  miroirs  à facctte  qui 
juultiplicnt  l’objcr  avee  un  plaifir  admirablc  du  fpeflateur  ì 
Mr.  de  la  Motte  cft  bica  leind’imiicr  Homcrc.  Scs  oeuvre^ 
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font  un  tiflu  de  termos  mctaphyfiques , de  rcflcxions  alatnbi- 
quécs , d’cpigrammes  pointues  . Un  traitè  fcholaftique  o’cft 
pas  plus  dcclurnè>  & fans  doute  Ics  roeditatioosde  Des-cartes  & 
du  Malebranche  onc  plus  d’images  fenhbles,  que  fes  odes 
& fes  fables. 

Mr.  Varignon  généralifoit  tous  les  problemes  de  Machetns»- 
que  . Mr,  de  la  Motte  a trouvè  le  fccret  de  géneralifer  Ics 
idees  fingulieres  d’Homere  , d’Anacreon  , de  Pindare  , & d’ 
Horacc:  il  les  a tncnie  difposè  raethodiquement  par  articles, 
comme  die  RoulTcau  . N’a-t-il  pac  raifon  de  s’écrier  : je  n’ai 
pas  imitè  les  ancìens:  je  les  ai  corrigè,  jeles  ai  erobelli?  En 
efTec  il  a fupplée  à leurs  roots  composès  par  des  defìnitions 
d’un  gout  fingulier.  11  appello  un  Cadran  un  greffier  Solaire ^ 
un  vendeur  d’oifeaux  uamarcùand  de  ramage.,  unfruit  d’une 
grolTeur  extraordinaire  un  phénoméne  potager  , un  renaud  qui 
luoralile  un  Pytbagore  à longe  queue^  une  ruche  d’ Abeilles  »» 
lowvre  emmiele  , Ics  goùts  du  roariage  la  beatillesde  l' byme- 
Tìèe . Nòtre  fiecle,  dit  l’Abbc  Maflìeux  dans  fa  preface  ^ s’eft 
foulevib  avec  raifon  contre  des  expreflions  H étranges  : il  les 
a regardces  corome  un  refle  de  ces  jargons  inforiunès,  donc 
une  comedie  avoic  corrigè  la  France,  & il  a cruqu’on  vou- 
loie  flous  reroettre  au  tems  ou  les  heroi'nes  de  Molier  appeU 
loient  le  lìeges  la  commodUès  de  la  converfation  , & un  rot- 
roir  le  confetller  des  graces. 

Mr.  Dclprcaux,  & Mr.  Racine  vouliirent  aatre  fois  tradui- 
re  Horoerc.  Mais  le  premier,  dit  Mad.  Dacier,  ne  fit  qu’une 
page  & y rcnonca;  & le  fecond  fit  deuxcens  vers  & les  jet- 
la  au  feu.  Mr.  de  la  Motte  ne  s’attachant  qu’à  la  precifìon, 
à la  clartè,  & à Tagretnent,  comme  un  philofopbe  qui  ecrU 
roit  un  traitè  de  phyfìque  , out  le  talent  de  reduire  le  felze 
mille  vers  de  l’ Iliade  , à quattro  mille  cinque  ou  fìx  cent  , 
doot  la  moitiè  eli  tout  de  fon  cru.  Jamais  Deiphobus  , die 
Mad.  Dacicr,  ne  fut  plus  mutile  par  Menclas  & par  UlyHe„ 

Quìs  tam  crudeles  optavir  fumere  pcenas  ? 

Cui  rantum  de  re  licuit? 

Que  n'a  pas  dit  Mr.  de  la  Motte  contre  le  deffeio  & U 
morale  du  poeme  d’Homcre,  contre  Ics  caraèleres  des  Dieux 
& des  hommes,  contre  les  deferìptions,  lesdìfcours,  les  coro* 
paraifons,  rcxpecffion  & méme  la  verlìhcatioo ? li  annehets 
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infiriiment  ftir  Sr.  Sorlin  auieur  dcs  Vifionnaii'es , & redoublè 
Ics  fophismes  de  Perault.  Vous  pouvez  voir  cc  que  Mad.  Da- 
cier  ea  dit  dans  la  Corruption  duGoùc,  & Mr. Boivin  le  ca- 
dee  dans  le  Bouclier  d'Achille.  L’itnication  d’Homere  adon- 
nè  à r Italie  TrifCno,  rArìofle  , & le  TafTe  : la  podtique  d* 
Ariftocc  a forroè  Robortellif  Viilorius , Caflelvecro  . La  crt- 
tique  précipiice  de  cc  grand  poetc  & de  cc  grand  phiJofoplic 
a donne  Mr.  de  la  Motte  & fes  partifans  à la  France. 

: Q.uand  je  fuis  venu  à Paris  la  premiere  fois  , on  difputoic 
avee  la  méme  ardeur  fur  P Iliade  d’ Homere  que  for  la  Con- 
ftitution  de  Clement  XI.  Les  partifans  des  anciens  & des  mo- 
demes  étoienc  aux  mains  , & je  comparois  volontiers  leurs 
difputes  aux  comb.ats  des Troyens  & desGrces,  qui  à la  prife 
de  Troye  fe  battoienc  dans  les  tenebres  fans  feconnoitre,  £c 
fans  f^avoir  où  ils  alloienC,  ni  ce  qu'ils  cherchoient.  £n  ef* 
fet  n’  onc-ils  pas  difputè  fans  la  connoilTance  du  Grec , fans  rc>, 
gle  fise  de  poefìe,  & fans  avoir  aucun  égard  auxmoeurs  des 
fiecles  & à rhidoire  litteraire? 

Apr  ès  pluficurs  difputes  Mr.  1’  Abbè  de  St.  Pierre  auteur 
du  projet  de  la  paix  perpetuelle  en  Europe , declara  au  Public 
par  une  feuille  volante,  qu'on  nepretendoii  pas  atiaquerHo- 
mere  lui  méme,  mais-yHoroefe  de  Mad.  Dacier.  C^uc  nedit- 
il  pas  par  là?  il  feroit  trop  long  d’examiner  les  principes  de 
leurs  raifonnemens.  Je  ne  choiìirai  que  ce  qui  regarde  le  ca- 
raélere  & les  maximes  de  l’ Ecole  moderne. 

Le  goAt  e(ì  different  de  l’efpric,  8c  on  ne  lefauroit  definir 
non  plus  que  le  fentiment  , dont  il  eli  une  raodilìcation  . - — . 
Tout  cc  qu’on  peut  dire  c’cft  que  comroe  Ics  ouvrages  d’ef- 
prit  furprennenc  par  la  nouveauti  de  leurs  ide'es,  ainfi  les  ou- 
vrages de  goùt  touchent  par  la  delicatefle  de  leuss  agremens. 

Mais  comraent  reduire  les  agremens  à des  idées  primitives  ? 

Le  P.  Gamache  difciple  de  Mr.  Footenelle,  <^ui  a voulu  ana- 
lyfer  les  agremens  de  la  langue  Francoife,  n a non  plusreuf- 
fi  que  dans  fon  fylleme  du  coeur  , où  il  cherebe  des  ralfons 
metapbyHques  de  l' amour  . II  y a des  gens  fans  goùt  , com- 
me  il  y en  a fans  la  facultè  d’ouir  & de  voir . Les  Philofo- 
phes  & les  Mathematicieos  n’en  ont  pas  ordinairement & 
font  presqu’  infcnfibles  aux  agremens  de  la  [»cfic  , & de  la 
mufique  . Mr.  Newton  m’a  die  pluficurs  fois  , qu’il  n’a  ja- 
mai  pù  entendre  un  opera;  & dans  mes  voyages  je  n’aitrouvè 
•que  Mr.de  Moivre  celebre  Mathcmaticien  Francois , qui  goù- 
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toU  infiniment  Rabelais  , & convenoit  avec  moi  qu’il  eli  au 
inoins  aulfi  rare  d’étre  un  Virgile  en  poefie,  qu’un  Newton 
en  Mathematique.  L’ufage  des  idécs  abftraites  donne  unecer* 
faine  tenfìon  aux  fìbres»  qui  Ics  rend  incapabiesde  ces  mou- 
vemens  protnpts  & legers  qui  font  peut-ctre  Ics  caufes  occa- 
iionnelles  du  goùt. 

Soie  donc  pardefaut  de  nature,  ou  par  l’ufagede  la  philo- 
fophie,  il  eft  certain  que  Mr.  de  la  Motte,  & Mr. FonteneU 
le,  & leurs  partifans  n’ont  point  de  goùt.  De  làvientqu’ils 
ont  introduit  dans  Ics  belles  lettres  l’erprit  & la  meihodede 
Mr.  Des-cartes , & qu’  ils  jugent  de  la  poeGe  & de  l’ eloqucnce 
indepeodemment  des  oreilles  & des  paGions,  corame  on  juge 
des  corps  independerament  des  qualitès  fenGbles.  De  là  viene 
auGi  qails  confondent  le  progrès  de  la  phìlofophie  avec  ce- 
lui  des  arts.  Les  modernes,  dit  l’Abbè  TerraGbn  , font  plus 
grands  Geometres  que  les  anciens  : donc  ils  font  plus  grands 
orateurs  & plus  grands  poctes  . Voilà  le  principe  dominane 
de  la  Preface  de  fa  DiGèrtation  Critique  d’Horaere  , oìi  il  a 
developpè  avec  efprit  le  fyGerae  de  Mr.  Fontenells  à i’egard 
du  progrès  de  l’ efprit  humain  . Q^uel  fyGérae  ! Les  grands 
peìntres  & les  grands  poètes  ontGcuri  en  Italie  dans  lefeizìe- 
ine  Cecie  les  grands  Mathematiciens  & Ics  grands  Philofophes 
dans  le  17.  comment  donc  inferer  le  progrès  des  uns  du  pro- 
grès des  autres?  Il  eft  raéme  à remarquer,  que  Galilée,  Tor- 
ricelli, Borelli  jettoient  les  fondemens  de  la  philofophie  cx- 

Serimentelle  , & Marini  & fon  Ecole  gàtoient  le  bon  goùc 
e la  poèGe  introduit  avec  tant  d'éclat  fous  Leon  X. 

Dans  le  livre  de  l’Abbè  TerraGbn  il  y a quelque  trait  de 
lumiere  & d’erudition  poètique,  & fa  regie  du  premier  afpeèl 
peut  avoir  quelque  ufage  dans  la  critique  des  poètes  raoder- 
nes  . Quand  on  n'a  pas  l’ efprit  prevenu  , & que  d’aìlleurs 
on  l’a  aGez  penetrant  , 00  peut  voir  tout  d’un  coup,  fi  un 
poète  a<bien  iraìtè  fon  objet  car  corame  on  connoit  l’ori- 
ginai , c’eft  adire  les  hommes  8c  les  moeurs  du  fiecle  , on 
peut  aiferaent  lui  confronter  la  co[ùe  , c’eft  à dire  la  poèfie 
qui  les  imite.  RaGìner  à force  de  reftexion»  fur  lejugemcnt, 
que  le  premier  afped  fournit,  c’eft  quelque  fois  le  gàter.  11 
y a des  gens  , difoit  Mr.  Leibnitz  , qui  fe  crévent  Ics  yeux 
pour  voir  clair  . Mais  cetre  regie  du  premier  afpeèl  n’eftpres- 
que  d’aucun  ufage  dans  l’examen  de  l’ ancienne  poèfie,  dont 
OQ  ne  peut  pas  jugerqu’après  avoir  long  tems  rcGechi  furia 
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religiondes  ancìens,  fur  leursloix,  furleurs  moeurs,' furltur 
maniere  de  combactre  & d’ haranguer  , &c.  Les  beautès  d’ un 
poeme  indépendantes  de  touces  ces  circonftancesindividuelles 
font  très  rares  , & les  grands  peintres  les  ont  toujours  evitè 
avec  foin,  car  ils  vouloient  peindre  la  nature  8c  nonpasleurs 
ide'es  . Homere  furrout  peini  toujours  les  chofes  finguJieres: 
pour  voir  dono  s’il  Ics  a bien  petntcs  , il  fauc  connoitre  ex- 
ailement  l’ hidoire  de  fon  tems  . Il  ne  fufHc  pas  de  dire  en 
philofophe,  fes  Dieux  font  abfurds,  fes  hommes  groITiers,  f4 
morale  confufe  : il  faut  demondrer  qu’ Homere,  comme  poe- 
te,  n’a  pas  peint  les  Dieux  comme  il  les  a trouvò,.  les  hom- 
mes tels  qu’ils  etoient,  & que  fa  morale  n’a  pas  alTez  de  ju< 
llefle  par  rapport  au  bue  qu’il  fc  propofe.  Homere  , dit  Mr. 
de  Cambra!  , a dù  fans  doute  peindre  fes  dieux  , comme  la 
Religion  les  enfeìgnoic  au  monde  Idolatre  en  fon  tems;  il  de* 
voit  reprefenter  les  hommes  felon  les  moeurs  qui  regnoienc 
alors  dans  la  Grece  & dans  TAlìe  mineure.  Blìmer  Homere 
d’avoir  peint  fidelement  après  nature,  c’eft  reprocher  à Mr. 
Mignard,  à Mr.  de  Troye,  à Mr. Rigaut  d’avoir  fait  despor- 
traits  reflemblans.  Voudroit-on  qu’on  peignit  Momus  comme 
Jupicer,  Silene  comme  Apollon,  Aledo  comme  Venus,  Ther- 
lite  comme  Achille ^ Vouaroit-on  qu’on  peignit  lacour  de  no- 
tte tems  avec  Ics  fraifes  & les  barbes  du  tems  pafsè  ? Ainfi 
Homere  ayant  dù  peindre  avec  veritè,  ne  faut-il  pas  admirer 
l’ordre,  la  proportion,  la  grace,  la  force,  la  vìe,  TaòIionSc 
le  fentiment  qu’il  a donnè  à toutes  fes  peintures?  Plus  lare* 
lìgion  ccoit  monflrueufe  & ridicule,  plus  il  faut  l’ admirer  de 
l’avoir  relevde  par  tant  des  magnifìques  images:  plus  les  mo- 
eurs écoìent  groffìers,  plus  il  faut  étre  toochède  voir,  qu’ìl 
ait  donnè  tant  de  force  à ce  qui  eli  en  foi  fi  irregulier  , fi 
abfurde  & fi  choquant  . Q.ue  n’auroit-il  pas  fait  , fi  un  lui 
eùt  donnè  à peindre  un  Socrate,  un  Arifiide  , un  Timoleon, 
un  Agis,  un  Cleomene,  un  Numa,  un  Camille,  un  Brutus, 
un  Marc-Aurelc?  -r-r 

Voilà  comme  on  juge  d’ Homere  . Mais  comment  Mr.  de 
la  Motte  en  peut-il  juger  , ne  l’ ayant  lù  que  dans  la  tradii- 
dion  , qui  defigure  toujours  les  images  & leurs  òte  la  cou- 
leur  & les  agremens?  Se  fìeroit-on  à un  hommequi  jugeroit 
du  plus  beau  tableau  de  Raphael  par  la  plus  mauvaife  edam- 
pe  du  monde  ? Cependant  on  peut  demontrer  , que  l'expref- 
finn  dans  la  poqfic  a bien  plus  de  force  & d’eccodùe,  que  le 
Tomo  IL  Q,  colo- 
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coloris  dans  la  peinture.  £a  effet  le  coloris  aepeut  faìrefen- 
tir  que  un  feul  moment  & un  feul  degrè  de  padìon,  lorsque 
l’exprelTion  en  reprefente  couce  la  fuice  jusqaaux  degrès  les 
plus  imperceptibles,  qu’ elle  alile  lescaufes  avec  Ics  effets,  & 
par  une  multitude  des  images  toujours  variècs  excite  dans  1’ 
ame  plufieurs  idées  & plufieurs  fentimens  à chaque  moc. 

- Mr.  de  la  Motte  ne  pouvant  pas  rcpondre  direétement  à 1’ 
obicèlion  , pour  fauver  un  paradoxe  , en  debite  deux  autres: 
le  premier,  que  nous  oe  pouvons  pas  juger  des  langues  tnor- 
tes  i le  fecond  , que  la  langue  Fran^oife  ne  cede  point  à la 
Grecque.  Il  n’ed  pas  diffìcile  d’y  repondre. 

QuandGaza,  Grifolore,  & les  autres  Grecs  vinrenc  en  Ita- 
lie y enfeigner  leur  langue  , elle  vivoit  encore  à Conilanti- 
nople  parmi  les  f^avans,  & s’efì  confervée  depuis  par  le  mo- 
yen  des  Grammaires  & des  Dièlionnaires . 11  n’y  a pas  de  ce- 
lebre Univerfiiè  en  Europe  où  1’  on  ne  profefle  le  Grec  : te- 
tnoins  les  belles  editions  des  auteurs  Grecs  qu’on  faittousles 
jours  en  France,  en  Angleterre,  en  Italie  &c. Ce  n’efì  pas  le 
ceuple  qui  conferve  une  langue  dans  fa  puretè  : ce  font  les 
fiiftoriens,  les  orateurs,  les  poctes.  En  manque-t-on  depuis  le 
reiabliflement  des  lettres?  Le  Marefchal  Strozzi  , felon  Bran- 
tome,  a fait  une  exccllente  traduòlion  des  Commentaires  de 
Celar  en  Grec.  Gaza  a traduit  dans  la  mème  langue  le  Trai- 
ti de  Ciceron  intitulè  de  la  VieilleflTe  : k P.  Petau  a traduic 
le  traiti  de  TAmitii,  & les  Pfaumes  de  David  envers  fibeaux, 
que  les  plusgrands  connoiiTeurs  le  comparent  aux  plus  grands 
poètes  Grecs . Leur  jugement  n’  eli  pas  temeraire  : ils  ont  des 
rcgles  fixes  pour  juger  des  langues  ; ils  ont  des  modéies  parr 
faits  pour  comparer  les  ouvrages;  & felon  le  temoignage  des 
auteurs  contemporains  & 1’  approbation  de  tous  les  fiecles  , 
Homere  eli  dans  la  langue  Grecque  la  regie  & le  mudele  de 
la  comparaifon. 

Il  eli  vrai,  que  l’Abbi  TerralTon  n’ell  pas  de  cet  avis;  il 
pretend  que  la  verfification  de  Callimaque  eli  plus  parfaite 
que  celle  d’ Homere  : il  decide  mime  du  degri  de  la  perfe- 
ilion  . La  verfification  d’ Homere  , ditil , di  fiere  de  celle  de 
Callimaque,  comme  la  verfification  de  Lucrece  difière  de  cel- 
le d’Ovide.  Ne  faut-il  pas  parfaitement  connoitre  les  deux 
langues  pour  juger  fi  delicatement  ? & comment  l’Abbi  Ter- 
raffon  partifan  & tnéme  adorateur  de  Mr.de  la  Motte  ofe-t  il 
fe  declarer  contre  la  propofition  de  fon  Maitre  qu’on  nepeuc 
pas  juger  des  langues  mortes?  Le 


Digitized  by  Coogle 


( CXXIII  ) 

Le  méffle  auteur  fait  un  grand  procès  àHomercAir  leseli- 
fions  arbitraires.  Tur  Ics  breves  employe'es  pour  des  longucs, 
fur  le  manque  de  cefures  , Tur  Ics  mocs  & les  epithetes  de 
quatte  fyllabes  qui  ne  font  mifcs  que  pour  finir  lesvers.  On 
n’a  qu’à  lui  repondre  avec  Mr.  de  Cambrai  : Cercains  traits 
negligès  des  grands  peincres  font  fort  au  deflus  des  ouvrages 
les  plus  léchès  des  peintres  mediocres  . Le  cenfeur  mediocre 
ne  goùce  pas  le  fublime  ; il  n’en  eli  pas  fallì  ; il  s’  occupo 
bien  plus  tòt  d’un  mot  detachè  , ou  d’une  exprellion  negli- 
gee  i il  ne  voit  qu’à  demi  la  bcautè  du  pian  generai  , l’or- 
dre  & la  force  oui  regnent  par  tout  : j’aimerois  aucant  le 
voir  occupè  de  rorthographe,  des  poincs  interrogans  , & des 
virgules  . Je  plains  l’ Auteur  qui  eli  entro  fes  roains  & à fa 
merci  : barbarus  bas  fegetes  ? 

Mais  pourquoi  l’Abbò  Terraflbn  veut-il  borner  les  regles 
de  la  poelie  Grecque  ? Ne  feroit*il  pas  mieux  qu’il  penfàc 
mectre  plus  au  large  les  regles  de  la  poefie  Fran^oife?  Voicy 
comme  Mr.  de  Cambrai  en  parie  . Me  fera  t-il  permisde  re- 
prefenter  icy  ma  peine  fur  ce  que  la  perfeólion  de  la  verfifi- 
cacion  Francoife  me  paroit  presqu’impolfible?  Ce  qui  me  con- 
firme  dans  cette  penfée,  eli  de  voir  que  nos  plus  grands  poe- 
tes  ont  fait  beaucoiip  des  vers  foibles  . Perfonne  n’en  a faic 
de  plus  beaux  que  Malherbe  : combien  en  a-t  il  fait  qui  ne 
font  gueres  dignes  de  lui!  Ceux  méme  d’entre  nos  poctesles 
plus  ellimables  qui  ont  eu  le  moins  d’inegalitè  , en  ont  fait 
alTez  fouvent  des  raboteux,  d’obfcurs,  & des  languilfans  : ils 
ont  voulu  donner  à leurs  penfdes  un  tour  delicat  , & il  le 
faut  chercher:  ils  font  pleins  d’ epithetes  forcées  pour  attrap- 
per  la  rime?  en  retranchant  certains  vers  y on  ne  retranche- 
roit  aucune  beautè  . C’ell  ce  qu’on  remarqueroit  fans  peine 
lì  on  examinoit  chacun  de  leurs  vers  en  tonte  rigueur  . Nò- 
tte verfification  perd  plus  , fi  je  ne  me  tromfx  , qu’elle  ne 
gagne  par  la  rime:  elle  perd  beaucoup  de  varieté,  de  facili- 
tò & d’harmonie  . Souvent  la  rime  qu’on  va  chercher  bien 
loin  , le  reduit  à elonger  & à faire  languir  fon  difcours  > il 
lui  faut  deux  ou  trois  vers  polliches  pour  en  emmcner  un  , 
dont  il  a befoin.  On  eli  fcrupuleux  pour  n’employerquedes 
rimes  riches,  & l’onne  Teli  ni  fur  le  fonddes  penfe'es  &des 
feniimens,  ni  fur  le  tour  naturcl  , ni  fur  la  noblelfe  des  ex- 
preflìons  . La  rime  ne  nous  donne  que  Tuniformitò  des  fina- 
les , qui  eli  cnnuì'eufe,  & qu’on  cvite  dans  la  prole,  tant  el- 
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le  eft  loin  de  flattcr  roreillc  . Ccite  rcpctition  dcS  fyllafecj 
fìnaics  lafle  mémc  dans  Ics  grands  vcrs  hcroiqucs  , où  deux 

luafculins  font  toujoiirs  fulvi  de  deux  fcminins Je  n’ai 

garde  neanmoins  de  vouloir  abolir  Ics  rimes  : fans  elle  nos 

verfìfications  tombcroient mais  je  crois,  qu’il  ferole  ì 

propos  de  raettre  nos  poètes  un  pcu  plus  au  large  fup  les  rii 
mes  , polir  leur  donoer  le  moyen  d’étre  plus  exaéh  fur  le 
fens  & fur  l’ harraonie  . On  viferoic  avec  plus  de  facilitè  au 
beau  , au  grand  , au  fimple  , au  facile  : on  épargneroit  plus 
aux  grands  poctes  des  tours  forcès  , des  epìihetes  coufiies, 
des  penfees  qui  ne  fe  prefentent  d’abord  aflez  claircment  à T 
«fprit.  L’cxemplc  dcsGrecs  & des  Romains  peut  nous  encou- 
rager  à prendrc  cette  libcrtè. 

Au  lieu  donc  de  blàmer  Homere  à caufe  deslicences,  il  le 
faut  prendre  pour  modelc  pour  Ics  introduire  dans  le  poefies 
modcrnes  ; & nos  langucs  feroicnt  bien  heurcufes  fi  cllcs  c- 
toient  capables  de  ccs  .hardiefies  , dont  Homere  a ornè  fon 
poeme  . Arirtotc  dans  fa  poetique  dit  , qu’il  y a un  moyen 
très  feur  de  rcndrc  l’ expccfi’ion  en  mémc  tcros  &noble  & clai- 
re:  c’eft  de  fc  fervir  des  mots  alongès  , racourcis  y ou  chan- 
gès:  car,  dit  il,  ce  qu’il  y a d’extraordinaire  dansces  termet 
ik  qui  Ics  fait  paroitre.  cloignès  des  mots  proprcs,  produit  la 
noblefie,  & ccquireticnt  cncore  de  l’ufagc  commun,  donne 
de  la  nettetè.  C’cft  pourquoi  ceux  qui  condamnent  cesfortes 
d’cxprelTìon  , & qui  blàrncnt  Homere  de  s’ cn  étre  fervi  , le 
font  fans  raifon,  comme  l’ ancien  Euclide  qui  foutenoit  qu’il 
u’y  a ricn  de  fi  aisè  qued’étrc  poéte,  fi  on  a lalibersc  d’al- 
longer  Ics  mots  à fa  phantaifie,  & qui  fc  moqiioit  de  ce  poé- 
te cn  fuivant  cette  mémc  methode  dans  les  vcrs  . Ne  faut-il 
plus  crcùic  Ariftotc  dans  cc  quiregarde  la  beautède  fa  langue  , 
que  l’Abbè  Terraflbn? 

- Mr.  Fontenclle  avole  comparè  Ics  differcns  dialeiles  d’Ho- 
jmcre  a un  alTemblage  cafucl  dcPiccards,  dcNormands,  Sede 
bas  Bretons . L’Abbè  Terrafion  le  compare  au  langage  des 
Troubadeursi  8c  il  conclud  par  là  que  ce  n’étoit  pas  le  lan- 
gage de  la  floriflante  Athenes  , où  Ics  poétes  Sophocle  & 
Euripide  ont  usè  fobrement  du  pretenda  privilege  de  diffe- 
rens  dialeflcs. 

Pofons  d’abord  le  fait.  Le  Dialeélc  dont  Homere  a fàit  le 
plus  d’ufage,  fut  l’Jonique,qui  auncgrace  particulierc cn  cc 
qu’il  n’ufc  jamais de cootraèìiun  & qu’il  redui t les  dipluongucs 
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en  fillabes,  ce  qui  rcnd  lcs[mots  plusfonnants:  il  y a joint  1’ 
Attique  avec  fcs  coDtraèìions  ; le  Dorique  plus  fort  , TEoIi- 
que  plus  foiblc  , dune  il  rejetca  foiivent  les  afpirations  , & 
adopta  Ics  accens.  II  rendic  enfin  ccttc  varieté  compiette  en 
iuppriraant  quclqujs  lettres  par  unc  licence  poétique . Or  com- 
me  un  peintre  pene  clioifir  ce  qu’il  y a de  plus  parfait  en 
dilferens  vifages  pour  lormer  une  image  , où  brille  ce  beau 
ideal  aiilTi  cftimè  dans  la  pcinturc  i de  meme  Homcre  a pu 
choifir  ce  qu’il  y avoic  de  plus  harmonieux  dans  les  differcns 
dialcòìcs  de  la  Grece,  & en  former  un  tout  qui  furpalTc  cn 
harmonie  cout  ce  qu’on  a faic  depuis.  Car  il  nefaut  pascro- 
ire,  que  ces  diflercns  diale^es  fufTcnt  barbares  comme  ceux 
des  provinces  de  la  Francc  & de  l’ Italie  . Chaque  dialefte  a- 
voit  fcs  rcglcs,  corame  on  voit  par  les  orateurs  Grccs  qui  l’ 
ont  fuivi  j Si  Homcre  n’a  pas  pris  indifferemment  les  mots 
du  peuple,  mais  ceux  qui  écoicnt  plus  cn  ufage  dans  festems 
dans  les  affemblces  publiques,  dans  Ics  poétes,  & ksauteurs 
que  nous  avons  perdo , & qui  ne  font  pas  cn  peu  de  nombre 
felon  les  remarques  de  Mr.  le  Fevre.  Dante,  faiis  lire  Hontc- 
rc,  avoic  fuivi  lamcme  methode,  employant  la langue  illuftrc 
d' Italie,  je  veux  dire  celle  qu’on  parloii  dans  les  Academics , 
dans  la  Cour,  dans  le  Senac , dans  l’affemble'e  du  pcuplenon 
fculement  de  Florence,  mais  de  Rome,  deNapIes,  de  Sicile, 
de  la  Lombardie  &c.  Ou  pene  voir  ce  qu’en  dit  Gravina  dans 
fon  livre  de  la  Raifon  Poctique. 

11  nous  refle  à examiner  la  derniere  propofition  de  Mr.  de  f 
la  Motte,  Si  qilc  l’Abbè  Terrall'on  a prctendu  fortifier  par  un 
Jong  article,de  ce  que  la  langue Franc^uifene  manque  pas  de  i 
clartè  dans  les  traitès  dogmatiques  Se  dans  les  hidoires  , de  | 
fublime  dans  les  panegyriques  , ou  de  fels  dans  les  fatyrcs  , 
de  dignitè  dans  les  Tragedics  de  Corncille  & de  Racine , de  . 
jeux  Si  de  badinage  dans  Ics  Comcdics  de  Molicr,  detcndref-  ! 
fé  dans  Quinault,  8c  de  naivetè  dans  la  Fontainc  ; Mr.  de  la 
Motte  conclud  que  la  languc  Francoife  ne  cede  point  à la 
Grecque  . Cctce  conclufion  eli  defcòìueufc  ; car  elle  n’cft  tif  , 
ICC  que  d’un  terme  de  la  comparaifon  . Ne  faut-il  pas  com-  < 
parer  les  fels,  par  cxemplc,  d’Ariftophanc  avec  ceux  de Mo- 
iier,  le  fublime  de  Corneille  avec  celui  de  Sophocle,  le  naif 
de  la  Fontainc  avec  celui  d’ Anacreon  , pone  detcrmincr  au 
jude  Ics  avantages  d’unc  langue  fur  l’autre?  Mais  toutes  ces 
cotnparaifons  font  hois  d’ocuvte  . La  clartè  , le  fublime»  le 

pa- 
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pathetique  , le  baditi  , le  naif  &c.  font  les  proprietès  du  ge- 
nie Si  liti  (lite,  & non  pas  des  mots.  Pour  juger  de  la  beau- 
tè  des  langues  il  ne  faut  pas  les  confiderer  comme  des  ex- 
predions  des  idées,  mais  (implement  comme  des  fons  . Dans 
certe  hypothefc  on  n’  a qu’à  pefcr  Icur  force  , & Icur  dou- 
ceur:  Icur  force  depend  du  nombre  des  leurs  confonnes  ; leur 
douceur  depend  du  nombre  des  leurs  voyelles;  Se  Tbarmonie 
rcfulte  du  melange  des  unes  Se  des  autres.  Onn’a  qu’à.  avoir 
de  Torcine  pour  femir  la  differenceinfìnie  entre  le  Francois, 
Se  le  Grec  . Mais  comment  convaincre  Mr.  de  la  Motte  qui 
ne  cunfidere  dans  les  mots  que  Texpreffìonde  Tide'e,  Se  croie 
qiie  tous  Ics  fons  frappent  egalement  les  membranes  du  tim- 
pane  Se  Ics  nerfs  du  labirinte  ? Quintilien  avoue  fìnceremenc 
dans  le  dixieme  Uvrede  feslnditutions,  que  la  langue  Latine 
n’avoit  pas  de  mots  lì  gracieux  que  la  Grecque  , Se  par  con- 
fequene  lui  ccdoit  cn  harmonie.  Or  felon  Mr.de  Cambrai  la 
langue  Fran^oife  n’cd  qu’un  mélange  de  Grec^  de  Latin  y Se 
de  Tudesque  avee  quclque  refte  confus  du  Gaulois  . La  que- 
(ìion  donc  fe  reduit  à f^avoir  fi  la  langue  Francoife  peut  fe 
comparer  cn  harmonie  a la  Grecque  « lui  ótant  ce  qu’il  y a 
du  Latin  Se  du  Grec,  Se  la  reduifant  au  Tudesque  & au  Ga- 
lois . N’  eli  ce  pas  le  hafard  qui  a produit  ces  deux  langues  ? 
Ont  elles  jamais  eu  des  regles  fìxes.  Se  les  philofophes  fefont- 
ils  méles  de  feparer  fes  mots  Se  choìfir  les  plus  doux  pour 
compofer  ces  langues  poctiques  y dont  il  eli  principalemenc 
queliion?  C’eft  pourquoi  en  vain  TAbbè  Terraflbn  prdtend, 
que  la  Phyfique  Se  la  Geometrie  ont  donne  à la  langue  Fran- 
^oife  line  inlìnitè  de  termes  que  les  Grecs  n’ont  jamais  eu- 
Les  mots  des  fciences  Se  des  arts  font  la  plus  part  inuiiles 
pour  la  poèliey  aulTi  bien  que  les  mots  deReligìon,  de  poli- 
tique,  de  jurisprudcncc,  de  guerre  y de  commerce  , Se  toutes 
Ics  efpeccs  de  coùlumcy  depratique,  Se  d’ cxerctcc  y qui  regar- 
dent  Tcfprity  Se  Ics  affaircs  tam  publiques  que  particulicrcs. 

Il  ed  tems  de  finir  una  lettre.  Je  ne  vous  ai  exposé y que 
les  maximes  Se  les  idées  generales  de  T Ecole  moderne  pour 
applanir  le  chemin  à un  fyfteme  qu’on  cn  pourroit  faire,  Ics 
detachanc  par  ordrc  desLivres  de  Mr.  Fcntcnellc  y Se  de  Mr- 
de  la  Motte:  on  cn  fairoit  un  monfire  des  plus bizarres 5c  au 
quel  on  pouroit  appliquer  ce  qu’  Horacc  dit  au  comnicncc- 
Bene  de  fa  poètique:  Humana  capiti  CJr. 

Mais  il  ne  faudroit  rien  condurre  contreie  goùr,  le  genie  » 

Se  le 
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& le  fffai’olr  de  la  Nailon,  cornine  oni  fall  le  P.  Buhours  Se 
le  P.  Rapin  & d’autres  encriiiquant  lesAuieurs  lialiens.  Par 
Ics  paflages  que  j’ai  rapporiè  tout  au  long  expies  , vous  vo- 
yez,  que  dans  lous  Ics  pais  il  y a desgens  qjì  s’oppol'enc  au 
mauvais  godi  , & veulcnt  introduire  £<  coaferver  le  bon.  Si 
Ics  critiques,  doni  nousavons  parie,  avoient  inis  cn  oeuvre  cer- 
te meihode,  leurs  ouvrages  auroient  eie  applauJis,  Se  u'au- 
roicni  pas  allumè  certe  guerre  littcraire  qui  dure  cncoreavec 
anioiofiic  de  pare  Se  d'autre^  mais  on  pcui  dire  que  le  defauc 
Principal  des  critiques  rcciproqucs  eli  le  defaut  que  Mr.  Bai- 
vin  reproche  à Mr.  de  la  Motte:  on  tire  des  cxcmplcs  parti- 
culiers  des  conclufions  generalcs  , Se  voilà  une  fuurce  de  fo< 
phismes  perpetuels. 

Je  me  fuis  arréiè  dans  ma  lettre  fur  les  iddes  primitives 
de  la  poefle,  pourdemontrer  aux  Cartefìcns,  quefelon  lepre- 
cepte  de  leur  maitre  il  faut  tirer  toutes  les  regles  Se  les  rai- 
fonnemens  des  idees  hypotheiiques  ou  re'elles  qu’on  fé  forme. 
L’ìdée  fondamentale  de  la  poetique  eli  rimitation:  il  faut  s’ 
arrécer  là.  Se  en  devclopper  l’idée  . Je  ne  vous  ai  pas  parie 
des  Tragedies  de  Mr.  de  la  Motte  : je  me  referve  à vous  en 
parler,  lorsque  je  vous  expoferai  au  long  tour  ce  qui  regarde 
le  theatre  Francois.  Je  fuis  Scc. 

AlN.  U.  SiG.  BenedettoMarcello 

di  Parigi, 


Eccellenza, 

Aveva  io  troppo  liberalmente  a V.  E.  promefTa  la  tradu- 
zione dell’Inno  di  Callimaco  . Non  eiTendomi  mai  for-  , 
rito  d’averla  per  la  paura  e per  la  vanità  dell’Autore,  io  ri-  * 
folvo  d’ inviarle  in  fua  vece  il  Dialogo  fulla  Mufica  degli  An- 
tichi ultimamente  in  Parigi  Rampato. 

Il  libro  è picciolo  di  mole  , ma  fcritto  leggiadramente  e 
fciolto  da  quella  farragine  d’erudizione  importuna  , la  quale 
non  ifviluppa  nè  illuRra,  ma  involge  ed  ofeura  l’idee.  S’at- 
tiene l’Autore  a’Tefti  piìidecifìvi,  e da’ quali  può  trarli  il  fi- 
Rema  più  probabile  della  mufica  antica  i poiché  finalmente 
per  la  mancanza  degli  Autori , i quali  aveano  matematicamen- 
te 
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te  trattata  quella  materia  , o bifogna  rinunciare  di  parlarne 
ò nella  fuppofizione  che  se  nc  parli,  in  vece  di rmarrirfi nel- 
le poflìbiliià  , convicn  filTarfi  nc’ fatti  riferiti  da’ Tedi  che  ci 
rimangono.  Or  quelli  Tedi  fono  pochidìmi,  e a parlar  fìnce- 
ramente  , non  (i  riducono  che  a quelli  di  Platone  e di  Sene- 
ca: gli  uni  dimodrativi  dell’ efatrezza  dell’ imitazione  della  mu- 
fica  antica  , gli  altri  della  complicazione  de’  tuoni  o da  degli 
accordi  del  bado  c foprano,  negati  da  coloro,  i quali  non  han- 
no pefato  con  critica  accurata  il  valore  de’mededmi  Tedi* 
e gli  hanno  violentemente  torti  in  grazia  de’lor  favoriti  fi- 
ilemi  . Il  celebre  Uezio  inferifee  il  padaggio  di  Seneca  nell’ 
Ueziana  , e il  Sìg.  A.  Fraguier  ha  podo  in  gran  luce  il  paf- 
fo  di  Platone  nel  terzo  volume  dell’ Accademia  delle  Medaglie, 
concordando  in  tutto  col  fentimento  dell’ autor  del  Dialogo. 

Sul  propofito  dell’  imitazione  oferei  aggiugnere  un  Tedo 
tratto  dal  primo  Capitolo  della  poetica  d’Aridotile  , in  cui 
quedo  Filofofo  cercando  il  genere  atto  alla  definizione  della 
Poefia,  lo  ritrova  nell’ arti  imitatrici,  tra  lequali  annovera  la 
niufica . Ma  se  la  roufìca  antica  imitava  al  pari  della  pittura  , 
della  fcultura,  e della  danza,  non  altro  certamente  imitar  po- 
teva che  gli  adetti  o molli  o turbolenti;  quale  Platone  ce  la 
dipinge  e quale  forfè  l’cfprimevano  gU  attori  tragici,  i quali 
fecondo  la  più  fenfata  opinione  non  folamente  cantavano  i 
cori,  ma  ancora  i dialoghi.  Secondo  Plutarco , o pur  l’autore 
a cui  s’afcrive  il  Trattato  delia  mufica  inferito  nell’ opere  di 
Plutarco,  i Tragici  ufavano  ne’ cori  il  modo  Frigio  , Lidio, 
e Dorico  ; e pare  che  ne’dialoghi  frammilchiafl'ero  il  Mixo- 
lidio  col  Dorico  per  combinare  la  veemenza  delle  padioni  al- 
la dignità  e maedà  tragica.  Che  cofa  fodero  tali  modi,  e per- 
che fi  cftendeficro  fino  a quindici,  non  è facile  di  compren- 
derlo, comeneppur  l’arte,  con  cui  gli  antichi  dividevano  il 
I tuono  in  tre  o quattro  parti,  ed  aggiugnevano  alle  parole  un’ 
* cfpredione  sì  armonica  , che  producevano  edetti  poco  meno 
che  magici  negli  animi  degli  uditori.  Ma  la  nodra  ignoran- 
za non  didrugge  de’ fatti  attedati  da  autori  contemporanei  e 
da  loro  cfpredi  cui  termini  dedi  dell’arte  . Non  è probabile 
che  gli  antichi  abbiano  divifo  la  loro  mufica  ne’ tre  generi 
Diatonico  , Cromatico  , Enarmonico  , fe  quedi  generi  non 
fodero  dati  d’ alcun  ufo.,  . 

Contuttociò  il  Sig.  Burette  traduttore  dell’Inno  di  Callima- 
co combatte  con  tutto  il  fervore  il  lìdema  del  Dialogo,  feb- 

ben 
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ben  poi  non  faccia  altro  che  rivocare  le  idee  del  feralzio  fon- 
date fuir imaginazione  dell’autore,  e fulla  libidine  di  critica- 
re gli  antichi  per  efaltare  i moderni  . Nella  picciola  rifpoftz 
ch’egli  ha  imprcflb  fenza  nome  , ed  in  cui  fì  fa  ignorante 
del  Greco  per  meglio  celarli  , fofìiene  che  fi  può  ben  alzare 
ed  abbacare  uno  firomento  di  un  quarto  ed  eziandio  di  ua 
mezzo  quarto  di  tuono,  ma  che  la  voce  umana  non  è capa- 
ce di  fimili  cambiamenti.  Poiché  se  i nofiri  corpi  fono  difpo- 
fii,  com’erano  già,  bifogna  credere  che  la  voce  fia  la  mede- 
fima  qual’ era  al  tempo  di  Platone  . Cosi  il  Sig.  Burette  filTa 
i limiti  dell’  efienfione  della  voce  umana  , e non  s’  accorge 
che  ne’noftri  tempi  le  voci  Italiane  fono  più  agili  e fvelte 
delle  voci  Francefi , e che  quelle  lo  fono  molto  più  delle  In- 
glefi  . Forfè  il  Sole,  che  tanto  diverfìfica  gli  effetti  ne’ climi 
che  diverfamence  illumina,  ammollifce  più  o meno  gli  orga- 
ni della  voce,  onde  altre  voci  hanno  più  forza,  altre  più  leg- 
gerezza , altre  più  fleffibilità,  ondeggiamento,  increfpatura  , 
foavità  &c.  Certa  i la  gradazione;  e le  voci  Greche,  fuU’ef- 
perienza  delle  quali  hanno  gli  antichi  dedotta  la  teoria  della 
mufica  loro  , erano  tanto  perfette  , che  i poeti  favoleggiaro- 
no, la  voce  di  Tamiri  nata  di  Tracia  aver  provocato  ai  can- 
to le  Mufe. 

Ciò  che  il  Sig.  Burette  dice  su  i quindeci  modi  è degno 
più  di  rifo  che  di  rifpolla  . Ma  grazie  a Dio  ch’egli  (Icifo 
confefl'a  che  quelle  fue  combinazioni  addotte  p«r  darci  un  mo- 
dello de’ modi  antichi  non  fono  tanto  quindeci  , che  da’  ca- 
pricciufi  o da’faniallici  non  potelfero  all’infinito  miiltiplicar- 
fi.  Se  i modi  Frigj,  Dorici,  e Lidj  non  folfero fiati  chefem- 
plici  combinazioni  di  terze  e non  modificazioni  generali  di 
turrto  un  canto,  i poeti  non  gli  avrebbero  efaltati  con  tanti 
encomi  , nè  avrebbe  Platone  declamato  con  tanta  veemenza 
contro  i modi  Frigio  e Lidio,  se  quefii  per  la  loro  turbolen- 
za o per  la  loro  foavità  nonavelferò  foverchiamente  fconvol- 
ti  gli  animi.  Io  credo  che  gli  ordini  della  mufica  fodero  alla 
mufica  ciò  che  gli  ordini  di  architettura  fono- all’architettu- 
ra. Poiché  alle  medefime  divinità, <ai  tempi  delle  quali  defii- 
navafi  l’architettura  Dorica,  fidefiinava  eziandio  il  modo  Do 
rico  per  i canti  della  mufica.  ' ■ 

Non  bifogna  lafciare  un  ragionamento  del  Sig.  Burette 
Non  avevano,  die’ egli,  gli  antichi  ritrovato  4*  ufo  della  fiam- 
pa,  febben  avefiero  fotto.gli  occhi  1’ imprefiioiio.de’ loro  figit- 
Tomo  II.  R li. 
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li  , ove  ie  lettere  icoprontate  alla  finidra  (ì  effigiavano  pot 
nella  cera  alla  dcllu  . Adunque  ppteano  conofccre  il  canto 
femplice  ed  uniforme  fenza  complicarlo  come  abbiamo  fatto 
dappoi  che  fu  perduta  la mufìca antica.  Quelle  poffibilità,  do^ 
ve  lì  tratta  di  un  fatto , nulla  conchiudono  , ed  io  tralafcio 
d’allegarne  , che  nulla  gli  cederanno  in. grado  di  verifimU 
glianza.  Supponiamo  che  Q perda  la  cognizione  del  Telefco* 
pio,  e che  redi  quella  degli  occhiali.  Se  da  qui  a due  mille 
anni  il  telefcopio  fi  ritrov.alTe,  non  potrebbero  gli  uomini  di 
que* tempi  maravigliarfi  , come  i loro  antenati  avendo  l’ufo 
^gli  occhiali  , non  fi  fofTero  avvifati  mai  di  fovrapprre  un 
vetro  conveflb  ad  un  concavo  c fabricarne  il  telefcopio  ? l 
ragionamenti  di  quelli  uomini  concluderebbero  riguardo  alle 
loro  idee,  ma  nulla  per  riguardo  al  fatto,  perchè  non  fareb* 
be  men  vero  che  noi  aveffimo  avuto  il  telefcopio , febbene 
poi  i nodri  poderi  ne  avellerò  perduto  la  memoria  . 11  loro 
difeorfo  farebbe  ancora  più  inconcludente,  se  redalTe  qualche 
ledo  d’autore  che  parladc  della  combinazione  delle  lenti  con- 
cave e convclTe  , e dede  un’idea  di  varj  generi  di  cannoc- 
chiali fenza  mai  nominargli;  come  appunto  è fucceduto  agli 
antichi  che  per  la  perdita  de’  loro  libri  non  ci  hanno  lafciar 
to  se  non  i nomi  dei  tre  generi  della  mufica  , e de’quindeci 
modi  fenza  darne  altra  teoria  . Noi  ci  maravigliamo,  che  la 
mufica  antica  potede  eder  così  varia  e delicata  per  la  tripli- 
ce e quadruplice  divìfìone  del  tuono  e per  le  15.  modificazio- 
ni alle  quali  era  determinata . Ma  se  fi  perdedero  i libri  del 
calcolo  delle  FlufTioni  Newtoniane,  quanto  fi  maravigliereb- 
be k polìerità  che  fi  avede  potuto  compendiare  una  feienza 
in  tre  lettere  dell’ Alfabeto. 

Abbiamo  ben  altri  vantaggi  fopra  gli  antichi  nelle  mate- 
matiche, e forfè  nella  blofi^a,  fenza  gareggiar  con  elfi  nel- 
le arti  coltivate  da  loro  con  tanta  indulìria.  Sono  appena  zoo. 
anni  che  noi  fiamo  ufeiti  dalla  barbarie;  e quando  nel  lozo. 
Guido  d’ Arezzo  trovò  le  Note  della  mufica  moderna , io  non 
credo  che  in  Italia  lì  cantadecon  quell’arte  e con  ^uellame- 
lodia , della  quale  Omero  avea  fotto  gli  occhi  gli  efetnp; , 
quando  fece  cantar  Demo  doto  nell’  IfoU  de’  Feaci , e Apollo  nel 
convito  degli  Dei.  Omero,  fiorì  nel  nono  Secolo  incirca  avan- 
ti Gesù  Grillo , e se  al  fuo  temTO  le  arti  liberali  erano  tan- 
to perfètte  , quanto  ricaviamo  dallo  Scudo  d’ Achille  , dalle 
flatuc  aucomate  di  Vulcano,  dal  cocchio  di  Minerva,  dal  pa- 
lagio 
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lagio  degli  Dei  , da’  ricami  d’Eiena  &c.  non  è poflibile  che 
ancor  non  fofTe  perfetta  la  mufica,  alla  quale  non  meno  che 
alla  poefia  fono  gli  uomini  naturalmente  inclinati  . Molto 
prima  d’ Omero  avea  fiorito  Oi;reo,  la  cui  foavità  nel  canto 
diede  materia  a tante  favole  Greche  ripetute  con  tanta  leg- 
giadria da’ poeti  Latini  . La  madre  d’ Orfeo  era  Callìope  una 
di  quelle  donne  Egiziane  che  G chiamavano  col  nome  di  Mu* 
fe:  il  loro  nome  moGra  l’eccellenza  del  canto  loro,  e Gcre« 
de  che  accompagnafTero  Oro  Gglio  di  SefoGri  creduto  dal  New- 
tono  l’Apollo  degli  antichi  . in  fatti  tutto  ci  perfuade  , che 
Apollo  fofle  uomo  Egiziano  , come  lo  era  il  fuo  Ggliolo  Fe- 
tonte,  e che  foGe  l’inventor  della  Lira  , del  Flauto  , e degli 
altri  Stromenti , la  Tua  Gatua  collocata  nell’  Ifola  di  Deio  evi* 
dentemente  il  dimoGra  . Quanto  dunque  la  muGca  Greca  ò 
più  antica  di  Pìttagora,  a cui  G afcrive  la  prima  teoria,  che 
forfè  queGo  Glofofo  avea  imparata  in  Egitto  non  meno  che  1’ 
applicazione  della  legge  dell’armonia  al  moto  de’ pianeti  e all' 
altre  cofe  naturali  . li  Newtono  nella  GcGa  cronologia  pre- 
tende che  la  mufica  con  lapoefìa,  coi  caratteri  dell’ Alfabeto, 
e con  l’arte  di  lavorare  il  ferro  , foGe  portata  in  Grecia  da 
Cadmo,  da  Fenice,  da  Tajo  , e da  alcuni  altri  capi  che  dall’ 
AGa  minore  paGarono  in  Creta  , in  Lidia  &c.  1041.  anni  a- 
vanti  GefucrìGo  . Se  da  quel  tempo  , o poco  dopo  , abbiano 
cominciato  a coltivarla  i Greci , può  ricavarG  , come  ho  ac- 
cennato, da  Omero,  c dal  trattato  di  Plutarco,  ove  tra  l’al- 
tre  cofe  G regiltra,  che  gli  antichi  G aGenevanoda’canti  rot- 
ti ed  aGbttigliati , non  perchè  non  gli  fapeGero  cantare  , ma 
perchè  non  gli  approvavano  come  dannoG  a’coGumi  e alla 
confervazione  della  Repubblica  . Quando  in  un’arte  G è per- 
venuto a comparar  molto  e a fciegliere  con  rigore,  legno  è 
manifcGo  che  G è fatto  un  gran  progrcGo  nell’arte,  e ilpro- 
greGò  dell’arte  G proporziona  non  con  quello  di  un  Secolo  , 
ma  di  molti,  a cagione  della  lentezza  neceG'aria  all’ efpericn- 
ze  per  ben  confermarle  e per  ben  maturarle. 

Non  v’era  nella  Grecia  uomo  ben  educato,  che  non  s’ap- 
plicaGe  alla  mufica;  e Plutarco  dice,  che  Piatone  eGendo Ga- 
io uditore  di  Dracone  Ateniefe  e di  Metero  Agrigentino  era 
perttiGimo  nella  muGca.  E ciò  Plutarco  ricava  dal  paGò  del- 
la generazione  dell’anima  del  mondo  deferìtta  nel  Timeo. 
Dio,  dice  Platone,  riempì  doppj  e tripli  intervalli,  troncando- 
ne una  porzione  , e mettendola,  tra  due  in  maniera  che  in 
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ciafcun  intervallo  vi  fuffcro  due  mcdictk  . Le  propolizìoni 
non  pofìbno  eflere  più  ofeure,  poiché  noi  non  conofeiamo  ni 
ridee  lignificate  dalle  parole  nè  le  relazioni  dell* idee  tra  lo- 
ro . Ma  Platone  neiriropafiar  poeticamente  l’anima  monda- 
na, fi  ferviva  di  principi  noti  al  fuo  tempo,  come  se  io  vo- 
lelfi  fabbricarne  una,  mi  fervirei  della  legge  di  Keplero,  del- 
la legge  dell’accelerazione  de’ Gravi  del  Galileo  , della  legge 
della  gravità  del  Newiono , che  mifehierei  colle  proporzioni 
armoniche  più  celebrate  . Lafimmetria  di  quell’anima  mon- 
dana farebbe  confacevole  almeno  poeticamente  alla  forza  crea- 
ta che  informa  e dirige  tutto.  Ma  se  fi  perdelfero  i libri  del 
Newtono,  del  Keplero,  del  Galileo,  e de’compofitori  di  mu- 
fica  , non  fi  intenderebbe  più  la  mia  anima  del  mondo  che 
quella  di  Platone. 

Ecco  fin  dove  poflbno  fpingerfi  i fifiemi  fopra  la  mufica  de- 
gli antichi  ^ ed  ho  voluto  qui  darne  un  faggio  a V.  E.  per  di- 
inoftrare  che  multiplicando  le  erudizioni  non  fi  multiplicano 
che  i dubbj,  e che  dopo  aver  rigirato  folle  verìfim^iglianze, 
convien  attenerli  ai  due  tefii  fopra  citati . I fautori  de’  moderni 
fofiengono  che  la  cofa  elTendo  per  fua  natura  imponibile  , è 
più  facile  il  credere  che  noi  c’ inganniamo  nello  fpìegare  i tefii , 
di  quello  che  i tefii  contengano  idee  contradittorie  . La  qui- 
llione  dunque  fi  riduce  a determinare  la  poffibilità  o impolubi- 
lità  della  divifione  del  tuono  e de’ 15.  modi,  ed  io  non  ho  la- 
puto  a chi  meglio  ricorrere  che  a V.  £.  la  quale  provi  Ila  di 
una  fomma  dottrina  accompagnata  da  una  lunga  efperienza  puù 
veracemente  decidere  e su  i limiti  della  voce  umana  e folla 
combinazione  delle  note  armoniche.  Io  vorrei  che  V.  E.  uni- 
ta aU’Eccellemifs.Giufiiniani  ci  delTe  una  traduzione  del  trat- 
tato della  mufica  di  Plutarco,  alla  quale  il  Sig.  Burette  indefef- 
lamente  travaglia,  ma  io  non  dubito  che  lenfleffioni  di  V.  E. 
non  fuperaflcro  c per  la  profondità  e per  la  fodezza  quelle  dell’ 
Autor  Francefe.  All’ Italia  forfè  ed  a V.  E.  fi  riferva  la  gloria 
di  refiituire  1’  antica  mufica  Greca  e purgar  la  moderna  da 
quelle  fantafiiche  bizzarrie  che  l’hanno  guadata,  allontanan- 
dola dal l’efprefiione  degli  affetti  e delle  pafiioni . Ha  già  V.  E- 
dato  nc’fuoi  Salmi  un  faggio  delle  vere  idee  armoniche  , e 
tra  le  altre  cofe  ch’io  mi  riferbo  d’udire  in  Italia  fon  quelle 
certamente,  ficcome  nulla  m’è  più  a cuore  che  d’imparare  la 
mufica  folto  un  si  valente  maeflro.  Io  fono  di  V.  E. 

j 
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Al  P.  D.  Bernardo  Pisenti  C.  R.  Somasco. 


X TEgli  Atti  di  Lipfìa  ho  ritrovato  una  dimoftrazione  della 
X\  mifura  della  forza  che  molto  m’ha  foddisfacto  . Io  la 
icgiilrerò  nel  fine  della  lettera,  abbreviando  l’ analogìe  deU’au> 
lore  ^ intanto  mi  permetta  che  io  l’efponga  i rìfleiS  da  me 
fatti  leggendola  . Verfano  quelli  su  l’idee  fondamentali  della 
Dinamica,  le  quali  se  non  fon  ben  aftratte  eprecife  rendono 
ofeure  e confufe  le  Teorie  di  quella  feienza,  e in  confeguen- 
za  quelle  della  Meccanica  e della  Statica  , che  ne  fono  i ra- 
mi. Molte  volte  a ciò  mi  fono  applicato,  naa  non  m’è  mai 
riufeito  di  farlo  con  quell’  ordine  c con  quella  chiarezza  , a 
cui  infeofibilmente  mi  portò  la  dimoftrazione  del  Tedefeo,  e 
varie  cole  da  me  lette  nella  Meuhfica  e nella  Cosmologia  del 
Wolgo.  Io  prenderò  la  cofa  da’fuoi  principj. 

Dovendofi  parlar  del  moto  convien  prima  d’ogni  altra  co- 
fa  confiderare  ciò  che  concorra  ad  impedire  , ch’egli  non  s’ 
ecciti,  e tutto  ciò  che  concorre  ad  eccitarlo,  e continuarlo^ 
e quindi  a determinare,  e mifurar  la  forza  della  quale  il  mo- 
to è r effetto.  Tutta  la  Meccanica,  dice  il  Newtono,  confi- 
ne nell’ invelligare  i moti  date  le  forze,  e nell’ invelligare  le 
forze  dati  i moti . 

Ciò  che  concorre  ad  impedire  che  non  s’ecciti  il  moto  , 
fi  chiama  forza  paifiva,  o forza  d’inerzia  -,  ciò  che  concorre 
ad  eccitarlo  ed  a continuarlo,  fi  chiama  forza  attiva,  o for- 
za motrice.  Io  qui  non  confiderò  ciò  che  concorre  a feema- 
re  continuamente  il  moto,  e finalmente  adeflinguerlo,  e che 
li  chiama  la  refidenza  del  mezzo  v la  Teoria  di  quelle  relì- 
llenze  dipende  da  idee  molto  più  compolle , le  quali  qui  non 
confiderò . 

Per  ben  concepire  la  forza  d’inerzia  bifogna olTervare , che' 
nc’  corpi  oltre  1’  eflenfìone  v’  è un  principio  di  refìllenza  al 
moto  , e che  quello  principio  è diffufo  in  tutte  le  parti  ele- 
mentari o fode  , che  compongono  ciò  che  li  chiama  la  ma- 
teria propria,  o la  malfa  del  corpo. 

L’ellenlionc  nuli’ altro  include  nella  fuaidea  che  il  concor- 
fo  in  uno  di  molte  parti  efillenti  l’une  fuori  dell’ altre  , ciò 
che  nulla  include  di  quella  forza  con  cui  il  corpo  refilte  al 
moto.  Vi'fia  un  corpo  di  una  libra,  che  orizontalmente ten- 
ti 
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ti  di  raoveroeun  altro  di  mille;  se  nel  corpo  di  mille  libre  non 
vi  fo(Te  che  rdlenfione  y il  corpo  d’ una  libra  neU’urtarlb  li 
comunicherebbe  tutto  il  Tuo  moto  « e nulla  ne  perderebbe  > 
ma  dimollrandoci  refperienze  de’fenli  , a cui  s’afpetta  deci- 
dere deil’efillenza  delle  cofe  , che  il  corpo  d’una  libra  perde 
una  gran  parte  del  Aio  moto  , e che  foìo  qualche  parte  ne 
comunica  all’ altro  « egli  è manifello.,  che  nel  corpo  urtata  v’ 
è qualche  cofa  che  refille  al  corpo  che  urta,  e quella  (i  chia- 
ma forza  pafliva  , o forza  d’inerzia  , che  include  nella  Aia 
idea  qualche  altra  cofa  che  l’ellenGoae  , qualunque  poi  ella 
fi  fia  , che  qui  non  fi  cerca  . Quella  forza  d’inerzia  tea»  di 
confervar  non  folo  la  quiete  de’ corpi,  se  fono  in  quiete,  ma 
s’opprme  a qualunque  altro  cangiamento , che.  pofla  accadere 
alla  direzione  ed  alla  velocità  del  corpo  s’egli  è in  moto.;  ma 
di  ciò  parleremo  più  a baflb. 

Oltre  quella  forza  pafiìva , che  refille  ai  moto  del  corpo  , 
bifogna,  per  concepire  il  moto,  far  attenzione  alla  forza  at- 
tiva, che  concorre  ad  eccitarlo  - 11  Sig.  Leibnizio  fagacemen- 
re  la  dillingue  dalla  potenza  attiva  , la  quale  nella  Aia  idea 
include  meno  che  la  forza . lo  ho  la  potenza  di  fcrivere  , o 
di  camminare  ; ma  da  ciò , che  ho  quella  potenza  , tolti  an" 
cora  gl’  impedimenti  , non  fiegue  , che  io  feriva  , e che  io 
cammini,  ed  in  generale  un  corpo,  che,  ha  la  potenza  opof- 
libilicà  di  moverfi , non  perciò  fi  move  ; quindi  comunemente 
fuol  diffi,  alla  potenza  non  confegue  l’atto. 

Non  è così  della  forza:  quando  io  prendo  la  penna  in  ma- 
no, e.  ficfala  fra  le  dita,  io  la  pongo  su  la  carta,  se  nell’at- 
u>  di  fcrivere  mi  Ha  trattenuto  libraccio,  o la  mano,  inva- 
no io  mi  sforzo<di  legnar  le  lettere  , ma  tollo  che  fia  tolto 
r impedimento,  io  le  fegno  . Così  un  grave  è sforzato  dalla 
fua  gravità  di  difeendere,  ma  non  difeonde  , quando  è impe- 
dito o dalla  fune  , alia  quale  è legato,  o dalla  tavola  su  cut 
» appoggia;  parimenti  un  arco,  od  altro  elallro  tefo  , non  fi 
relliiuilce  al  fuo  primo  fiato , se  la  mano  , od  altra  forza  il 
Comprime  ; ma  rollo  che  fieno  tolti  gl’ impedimenti  , ed  il 
grave  difeende,  e l’ elallro  fi  reftituifee.  Non  fi  definifee  dun-< 
que  male  la  forza  nel  dire  , ch’ella  è ciò  , da  cut  rifulta  il , 
moto  del  corpo , o ciò  che  polTa  porre  il  moto  del  corpo  tol-  ^ 
to  l’ullacolo  . Onde  se  quello  fi  toglie  , nulla  v’  è di  mezza  I 
tra  la  forza  e’i  moto,  o fia  l’azione  del  corpo - 
..  L'azione  non  è propriamente  la  for2a  attiva.,  ma  i’applU-* 
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cazione,  o l’imprenìun  della  forza,  la  quale  come  ben  ofTer* 
va  THermanno,  propriameme  non  lì  fa,  che  quando  il  corpo 
refille  , Un  cavallo  che  traeiTe  un  corpo  folamente  cftefo  , o 
non  refidente  , li  direbbe  ch’egli  nulla  traelfe  , o che  non 
traelfe.  Nell’ applicarfi  dunque  la  forza  attiva  a movere  il  cor- 
po , incontra  la  relìftenza  della  forza  paflìva  , e in  quell’ in- 
contro v’è  un  conflitto  tra  quelle  due  fòrze.  Perchè  l’azione 
fcgua,  bifogna  prima,  che  la  forza  attiva  vinca  la  palfiva,  e 
vinta  che  l’abbia  impieghi  ciò  , che  le  refla  nel  far  percor- 
rere al  corpo  un  cerco  fpazio  in  un  certo  tempo  . Abbia  la 
forza  paflìva  B dieci  gradi  di  forza  d’ inerzia  ^ se  la  forza  atti- 
va A non  avelTe  che  dieci  gradi  , rifukando  equilibrio  tra  le 
forze  nel  loro  conAitco,  roflacolo,  che  tra  loro  fi  fanno,  fareb- 
be invincibile,  e l’azione  farebbe  nulla  ; ma  se  la  forza  at- 
tiva A avefle  undici  gradi  , dieci  ne  impiegherebbe  a vincer 
la  forza  paffiva  oppoua  , e con  il  grado  reflante  ecciterebbe 
il  moto  . Mi  fu  lecito  chiamar  impeto  quella  parte  di  forza 
attiva,  che  s’impiega  a vincere  la  paflìva  , ed  energia  il  re-  i 
flanie  che  fa  correre  ilcorpo,  come  s’egii  roffe femplicemen-  ] 
te  flefo:  cosi  fecondo  me  la  forza  motrice  confta  ed’ impeto 
e d’energia,  e ciò  che  fi  chiama  celerità,  la  quale  s’efpriflte 

per  la  relazione  dello  fpazio  al  tempo  , o fia  per  -1  = V ^ 

non  è r effetto  che  dell’ energia.  1 Cartefiani  confideraronoU 
velocità,  come  un  modo  del  corpo  che  fi  move  , ma  se  ben 
s’efamina  (ed  ilWolfio  a lunga  io  jprova  nella  Metafilica)  la 
velocità  non  è , che  il  modo  della  forza  , o per  parlare  con 
pui  diflinzione,  dell’ energia  . Ella  è la fua  determinazione  od 
il  fuo  limite,  e perciò,  come  l’energia  della  forza,  entra  nel 
genere  delle  qualità  , onde  non  ha  propriamente  quantità  a 
parti,  ma  folo  gradi,  fe  ben  poi  comefiaita,  e perciò  capace 
di  più  e di  meno  fi  poffa  efporre  per  le  quantità  fieno  geome- 
triche, fieno  numeriche  od  afgebraidie. 

Si  vede  quindi  , che  febbenc  la  celerità  fia  un  modo  dell* 
energia  , non  però  ella  fola  può  mifurar  tutta  la  forza  , la 
quale,  come  s’è  veduto,  conila  ancora  dclF  impeto  o xli  quei- 
la. parte  di  forza,  che  ha  fuperaco  i’ inerzia  della  malfa.  Quin- 
di la  mifura  della  forza  totale  conflante  d’impeto  , e d’ener- 
gia , fi  deve  efporre  per  il  prodotto  della  mafia  e delia  veloci- 
ta. Della  malfa,  perchè  quanto  più  crefee  il  numero  delie  Tue 


Digitized  by  Google 


( CXXXVI  ) 


parti  fod«t  tanto  più  crefcc  l’inerzia  o la  refiftenza  del  corpo 
«I  moto  t c perciò  per  vincerla,  ricercava  più  d’impeto  nella 
(orza  motrice  di  velocità,  perchè  tanto  quella  più  crefce,  quao* 
Co  più  crefcono  i gradi  dell’energia. 

Se  la  forza  .foireidantanea,  od  operalfe  in  un  idante,  lafua 
mifura  totale  non  farebbe  che  M,V,cioè  il  prodotto  della  maf* 
fa  nella  velocità  , ma  perchè  ella  opera  in  tempo  , poiché  il 
moto  è un  edere  fuccelOvo,  le  cui  parti  elidono  l’une  dopo  1’ 
altre,  come  olTerva  il  Leibnizio,  egli  è manifedo  che  la  forza 
in  ogni  idante  è applicata  al  corpo  , onde  per  aver  la  mifura 
di  tutta  la  forza  in  un  dato  tempo,  bifogna  moltiplicar  la  forza 
per  il  tempo  ; quindi  FT:ft;:MV:muioF:f;; 

-'L  : M V t:  m u T.  dal  che  ne  fiegucche  le  mi- 

» 1 t 

I fure  delle  forze  adequate  fono  in  ragion  compoda  delia  diretta 
ideile  made  e delie  velocità,  e della  reciproca  de’ tempi, 
i ; Se  fi  ricerca  un’altra  cfprclCone  di  queda  mifura,  fì  odervi 
che  r energie  delle  forze  fono  proporzionali  alle  velocità',  e 
che  r energie  delle  forze  fono  tanto  maggiori,  quanto  minore 
è il  tempo  del  moto.  Quindi  chiamando  l’ energie  £,  cd  e, 
fiha£:e::V:u. 

E:  e : : t : T 


otfde  V ; u : : t : T . ^ _ • 

Se  adedo  nell’ analogia  li  redituifeono  i valori  di  t , e di  T 
li  averà  F:f  : : M V t:  ra  u T : : M V*;  m u’;  cioè  le  for- 
ze in  ragion  diretta  delle  made  e de’quadrati  delle  velocità. 

Bifogna  adedo  efaminare  i due  Teoremi , e confrontarli  con 
ciò  che  gli  altri  Meccanici  hanno  odervato. 

L’Hermanno  nella  Foronomia  dimodra  alla  Aia  maniera, 

che  F , e prima  di  lui  il  Bernoulli  feguito  pur  dal 

Varìgnone  e da  altri  Francefi  , avea  dimodrato  che  in  un  i- 
Rante  F d T = M d V;  il  che,  se  li  pone  la  forza codanre, 
qual’ è quella  della  gravità  nelle  vicinanze  della  terra  , e là 
malia  codante,  fì  averà  integrando  il  Teorema  deU’HermannQ 

F T=  M V,  0 F 

11  Newtono  fi  vantava  molto  (T  aver  dimodrato  che  nelle 

S s 

fòrze  codantcmentc  applicate  F ; f : : 
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lo  deduco  quefto  Teorema  dal  precedente  con  fomma  &ci- 
lità . Secondo  tutti  i Meccanici  lo  fpazio  può  conBdetarfi  co> 
ine  il  rifultato  del  tempo  e della  velocità  , cioè  Tempre  S =: 

S 9 

TV, e T = V,c  parimenti  r = u,  onde  se  nel.l’analo- 


giaFrf  : 
re,  lì  averà  F 


M V 


m u 

f . . M X S 
T X T 


fi  fofiituirce  per  V , u , il  loro  valo- 

MS 
' ' T T 


t X t 


m s; 
t t 


Qiiindi  ne  viene  il  Teorema  del  Galileo  , perchè  polle  le 
forze  uguali , quali  fono  la  gravità  nelle  vicinanze  della  terra , 

o F = f,  ne  ^gue  e M S : m s : ; T T ; t tj 

onde  se  M = m j S : s : : T T : t t . eh’  è il  Teorema  di 
Galileo. 

Con  la  fielTa  facilità  io  deduco  da  quello  Teorema  il  fon- 
damento delle  forze  centrali  o fia  F poiché  eflen- 


do  gli  fpazi,  che  percorre  il  corpo,  che  vuol  alloncanarfi per 
la  tangente  del  cerchio , deferitto  in  tempi  eguali , proporzio- 
nali alle  circonferenze  de’ cerchi , o fia  a’ raggi  de’ cerchi,  ne 
fiegue  che  in  S = T V j foliituendo  R per  S , farà  R = T V , 

e y = T , e -Q  = t i onde  nell’  analogia  foliituendo  il  valore 


diTct,faràF:f; 


m_u  . 
t=r  ' 


M V*  m u* . 
‘ R 


V u 

Io  non  ho  veduto  ciò  dimofirato  da  alcuno,  e pur  ladimo- 
llrazione  n’è  femplìcillìma . 

Ed  ecco  , come  a po/ieriori  è provato  il  Teorema  dedotto 
dall’ idee  femplici  della  forza. 

Airefperienza  del  Sig.  March.  Poleni  li  può  applicar  facil- 
mente il  Teorema:  poiché  pollo  ncU’analt^ia  F;f  : ; 


F = f;  fi  ha onde  M V:  m u ::  T:t; 

cioè  i tempi  degl’ incavamenti  delle  fotfe  in  ragion  diretta  del- 
le mafie  e dela  velocità.  In  quello  Teorema  le  mafie  efiendo 
reciprocamente  proporzionali  all’  altezze  , e quelle  per  la  ra- 
gion della. legge  de^moti  accelerati,  come  i quadrati  delieve» 
Tomo  II,  S locità 
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lòcità,  ne  fìegne  che  se  M,  tn  fieno  4,  i.,  le  velocità  faran- 
no : : 1:1;  quindi  T : t : : M V : m 11  , cioè,  4x1;  z xi  : : 
z:i«  o il  tempo  ,,  che  impiega  il  corpo  che  cade  dali’alcez- 
za  maggiore  nell’ incavar  la  folTa  , doppio  del  tempo  , che  1’ 
altro  corpo,  che  cade  dall’altezza  minore  impiega  nel  cavare 
la  fua.  Par  evidente,  che  il  corpo  di  4,  cadendo  dall’ altezza 
minore,  non. abbia  quella  forza  che  gli  bifogna  per  cavar  la 
fua  fofla  , come  quello  che  cade  dall’altezza  maggiore  ; ma 
qual  folTe  la  ragione  di  quelli  tempi , non  fi  può  dedurre  che 
dallo  fteflb  Teorema. 

Qui  non  facendofi  attenzione  alle  qualità  delle  materie,  in 
cui  cadono  i corpi,  può  egli  accadere,  che  quelle  per  le  lor 
refìdénze'impedifcano  che  le  folfe  incavate  non  fieno  preci- 
famente  eguali  , onde  allora  F non  elfendo  f non  fi  può 
determinar  la  ragione  de’ tempi  indipendentemente  dalle  for- 
ze ; ma  quello  non  olla  , che  il  Teorema  generale  dedotto 
dall’ idee  femplici  della  forza  non  fia  vero  , e che  la  prima 

erprelfione  F non  fi  polTa  cambiar  nell’ altra  F = MV* 

per  le  follituzioni . 

Quelli,  che  ponendo  la  mifura  della  forza  nel  quadrato  del- 
la velocità  per  la  malfa  fuppongono  , che  per  vìncere  una 
certa  refillenza  vi  fi  ricerchi  un  certo  grado  di  forza  indipen- 
dentemente dal  tempo  in  cui  opera,  non  s’accorgono  che  fati- 
no entrare  nella  confeguenza  un’idea  oppolla  al  loro  princi- 

M V 

pio,  perchè  intanto  F = M V*  in  quanto  F = 

Sin  qui  ho  fpinto  la  mia  meditazione;  egli  è certo  che  il 
Newtono  è corfo  leggiermente  in  quelle  cofc,  foddisfatto  del 
Teoremi  fondamentali  , che  gli  fcrvirono  alla  dimofirazìone 
del  fiflema  del  mondo  . Il  Leibnizìo  ne  ha  parlato  con  più 
fagacità  e fottìgliezza , ma  con  tanta  ofeurità,  che  io  lo  con- 
fcAo  che  lenza  ciò,  che  ne  dice  il  Wolfio  nella  Metafifica  c 
nella  Cosmologìa,  io  non  l’avrei  ben  intefo.  11  Wollìo  dice 
molte  cofe,  ma  non  le  efpone  in  quella  ferie  atta  a dedur  1’ 
intiera  Teoria  delle  forze  , ed  ella  ben  vede  che  nel  Teore- 
ma fondamentale  s’inganna. 

L’ autor  della  nuova  dimofirazione  negli  atti  di  Lipfia  mi 
ha  più  di  tutti  illuminato  ; egli  chiama  rapidità  dell’azione 
ciò  , che  io  chiamo  energìa  cklla  forza  . £’  certo  , che  può 
■confideraxfi  la  velocità,  come  un  modo  della  ibrza.  La  dìffe- 

. rcn- 
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renza  èy  che  il  modo  della  forza  è femplicey  ed  ilmododelf 
azione  è millo,  perchè  la  velocità  nella  Tua  idea  non  include 
che  l’efercizio  della  forza  indipendentemente  dalla  malfa  , e 
l’azione  include  e 1’ efercizio  della  forza  e la  malfa,  cioè  fe« 
condo  me  l’impeto  c l’energia. 

Ecco  qui  la  fua  diroollrazioae . Egli  chiama  E ed  e gli  elTettl 

F : f le  forze 

. T : t i tempi 

• C : c le  celerità 
K : r le  rapidità 

TEOREMA  I. 

Dati  ' i tempi  , gli  effetti  fono  proporzionali  alle  forze 
F : f : : E : c. 

TEOREMA  IL 

« ( * 

Date  le  forze  , gli  effetti  fono  proporzionali  a’  tempi . 
T : t : : E : : e. 

TEOREMA  LI  I. 

Le  forze  fono  in  ragion  della  diretta  degli  effetti,  e della  re< 
ciproca 'de’ tempi . F : f : : E : e.  dati  i tetapi:  e date  le^for* 
ze.  T : t : : E : e.  dunque  non  date  nè  le  forze 

E c 

nè  i tempi.  F T :ft:  : E:  c.ondcFif:;  — .~::Et;cT 

T t 

TEOREMA  IV. 

Gli  effetti  delle  forze  F,  f,  de’ corpi  M,  m,  con  le  celeri- 
tà C,  c,  fono  i moti  eccitati  da  quelle  forze  £:e::MC:mc» 

N O Z I O N E. 

Tanto  più  rapidamente  agifee  la  forza,  quanto  meno  di  tem- 
po confuma  in  produr  l’effetto. 

TEOREMA  V. 

Le  rapidità  fono  in  ragion  reciproca  de’ tempi  confumati  nell’ 
az  ione . R : r : : t : T . 


S z JEO- 
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TEOREMA  VI. 

Tanto  pili  rapidamente  il  moto  fi  produce  dalle  forze)  quan* 
to  maggiori  fono  le  celerilà . R : r : : C : c . 

TEOREMA  VII. 

I tempi  in  cui  operano  le  forze  nel  produrre  i fuot  efTetti  fo- 
co reciprocamente  alle  velocità.  Poiché  R : r : ; t : T. 

R : r : : C ; c. 


t : T : : C : c. 

TEOREMA  ULTIMO. 

Le  forze  fono  in  ragion  compofia  de’ quadrati  delle  velocità 

O)  co  C7) 

c delle  mafie.  F:  f : : E t : e T : : M C t : m c T : : M C*  : m c‘ 

Ho  fcritto  quella  lettera  fenza  rivederla  che  dopo  averla  det- 
tata ) so  che  molte  cofe  fi  potrebbero  dire  più  compendiofa- 
mentet'  ma  liti  balia  cfeATermi  fpiegato  chiaro,  e che  ella  m* 
intenda.  Io  la  prego  perciò efaminarla  diligenteraeoie  a parte, 
prima  di  parlarne  al  Sig.  Marchefe  Poleni . Il  P.  Stefani  non  è 
in  ifltato  d’applicare  a tali  cofei  ella  vi  fupplifca,  ed  io  Ibnfi- 
curo,  che  ne* penfieri s’incontrerà  con  me,  quando  v’abbia  Ib-, 
pra  beo  meditato  . Noti  con  diligenza  ciò  , che  fofic  ofeuro^  > 
o non  ben  fpiegato  , perchè  farà  facile  il  correggerlo  . Mi  ri- 
verifea  tutte  le  loro  E.  E.  a cui  ralTegnando  i miei  umililEmi 
rtfpciti  fono  con  tutto  il  core 

I • 

Di  V.P.M.R. 

.Venezia.  U aS.Decembre  1775. 

Devot.  Obbl.  Servitore 
Antonio  Conti . 

Coirfervt  quella  lettera  perchè  non  ne  ho  altre  copie. 

La  diraoftrazione  degli  Atti  di  Lipfia  è neiranno  1734.  me- 
le di  Marzo  car. 


A Mopt- 
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A Monsignor  Ceratti. 


r 


Voi  forfè  vi  farete  meravigliato,  Monf.  die  nella  Di(Tcr'< 
tazione  prelìmìoare  al  Sogno  io  abbia  troncate  alcune 
cofe,  che  meritarono  la  voftra  approvazione  i ma  io  le  tron- 
cai per  riliringermi  alle  circollanze  particolari  del  fogno  ftef- 
fo,  e non  interromperne  inopportunamente  il  filo  con  teorie 
generali . 

Io  chiamo  con  quello  nome  ciò  che  a lungo  diflì  fulla  Bel- 
lezza e fulla  virtù,  e che  al  prefente  per  ubbidire  al  voilro 
configlio  intraprendo  d’efporre  , limitandomi  all’ idee  filofofì- 
che,  fulle quali  fondai  r allegorie , e refpreflìoni  poetiche.  Nel 
maneggiare  però  di  nuovo  quella  materia , ella  mi  crebbe  in 

fuìfa  tra  le  mani,  che  per  maggior  precilione  e chiarezza m’ 
necelTario  dividerla  in  tre  parti;  nella  prima  tratterò  a lun- 
go della  bellezza  umana,  e brevemente  dell’ altre  cofe  viven- 
ti ; nella  feconda  della  bellezza  delle  cofe  inanimate  , dilla- 
no  quelle  fulla  terra  , o nel  cielo  vifibile  ; nella  terza  della 
virtù,  e quella  parte  tale  la  laido,  quale  voi  ed  il  Sig.  Mu- 
- ratori  la  videro. 

Cominciando  dalla  Bellezza  umana  io  ne  tratterò  analiti- 
camente, cioè  fupponendo  ch’ella  vi  fra.  Non  vi  fono  che  i 
ciechi,  i quali  pollano  negarla,  ed  a quelli  non  parlo.  Sup- 
polla  la  Bellezza,  andrò  raccogliendo  le  notizie  di  coloro  che 
più  l’efaminarono,  e Imparandole  dalle  cofe  llraniere  ne  infe- 
rirò quanto  fui  corpo  umano  fuppollobelliirimo  può  dirli,  cd 
intorno  a’ gradi  de’ colori  , e alle  proporzioni  delle  parti  , ed 
intorno  agli  ufi  a cui  fono  dalla  natura  dellinate,  o fi  conlì- 
deri  il  corpo  umano  in  fe  llellb,  o come  lo  llromento  di  un 
anima  ragionevole  ; e poiché  nel  corpo  belliffimo  e i colori 
e le  proporzioni  delle  parti  , e gli  ufi  loro  fommamente  pia- 
dono,  cercherò  prima  nelle  fimiglianze,  nell’ordine,  nell’ar- 
monia loro  la  materia  e l’oggetto  del  piacere,  e la  forma  in 
quello  che  l’anima  fperimenta  in  fe  flelTa  relativamente  alle 
fue  perfezioni,  e mi  sforzerò  di  provare  l’inutilità  del  nuovo 
fenfo  inventato  per  la  bellezza  da  un  Matematico  Scozzefe  . 
In  tutto  il  ragionamento,  o traendo  dal  fenfìbìle  l’ideale,  o 
attenendomi  a’  riflefll  che  fa  1’  anima  Tulle  proprie  operazio- 
ni, feguitò  il  metodo  introdotto  nella  Metafilica  da’ Scolallici 

c pet- 
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e perfezionato  dal  Wolfio  . Nel  ragionare  nel  fine  delle  bel- 
lezze deU’alcre  cofe  viventi  , la  bellezza  umana  già  determi- 
nata ne  farà  la  mifura  e il  modello. 

Se  un  Anatomico  cfperto  aprendoci  il  cadavere  di  un  Uomo 
o di  una  Donna  ci  molìrade  la  (Iructura,  l’ordine^  l'ufo  delle 
vifcerc,  di  tutte  le  parti  loro,  la  cognizione  che  ne  ricave- 
remmo, Monf.  ci  recherebbe  meraviglia  e diletto;  ma  nulla 
ci  gioverebbe  alla  prefente  quìllione  , io  cui  non  cerchiamo 
che  la  bellezza  edema  del  corpo  umano  . Non  v’è  bifogno 
nè  di  Icrti  , nè  d’infufioni  , nè  di  lenti  o di  microfcopj  per 
ifcoprirc  , che  quanto  v’è  nel  corpo  umano  d’olTa  , di  vifce- 
re,  di  membrane,  di  mufcoli,  d’arterie,  di  vene  , di  nervi, 
è involto  in  una  fuperfìzie  tenue,  lìfcia,  e colorita,  la  qua- 
le Con  le  fue  parti  è 1’  oggetto  materiale  e corporeo  della 
bellezza. 

Per  hlTare  la  fantafia  rapprefentiamoci  avanti  gli  occhi  una 
datua,  la  quale  egregiamente  imiti  l’umana  figura  ; alla  pri- 
ma occhiata  fi  vede  il  capo  , il  tronco  e le  giunture  , o le 
membra  che  vi  fono  annede  . 11  capo  ci  modra  nella  faccia 
due  occhi,  due  orecchie,  due  tempia,  duelabbra,  due  nari- 
ci, due  guancie  ; egli  è fodenuto  dal  collo  che  confina  col 
ventre  medio  , o col  torace  , ove  da  una  parte  v’è  il  petto 
con  due  mammelle,  e dall’ altra  il  dorfo  con  due  fpalle . Parti 
corrilpondcnii  ha  il  redo  del  tronco  incorno  alle  code  e nel 
bado  ventre,  e tutto  fi  corrifponde  nelle  due  cofeie,  ed  indi 
nelle  due  braccia,  e nelle  due  gambe,  e nelle  dita  delle  ma- 
ni e de’ piedi. 

Didinguendo  tra  lor  quede  parti  , e affegnando  loro  de’ li- 
mici, vi  fi  feoprono grandezze , figure,  intervalli,  lineamenti 
e colori  ; e cercar  la  bellezza,  non  è che  determinar  l’ordi- 
ne , il  modo,  e le  fpezie.  Le  determinarono  gli  Scultori  e i 
Pittori  , che  più  degli  altri  dudiarono  il  corpo  umano  per 
ben  imitarlo  , ed  imitandolo  far  le  più  vive  ìmprediom  di 
piacere  fu  gli  animi  altrui  . Io  fiderò  le  loro  ricerche  come 
altrettanti  fenomeni  che  ci  guideranno  infenfibilmente  ai  ri- 
fledi,  e trafporteranno  la  quidione  dal  fifico  al  metafifico. 

11  primo  fondamento  della  bellezza  umana  è,  che  tutte  le 
parti  della  deifa  ftruttura , per  efempio  gli  occhi , le  orecchie 
cc.  fieno  eguali  e fimili,  e fimìlmente  collocate,  e che  i ter- 
mini eguali  e fimili  della  proporzione  non  eccedano  due,  non 
eccettuando  nè  le  dica  , nè  i denti  ordinatamente  prefi  dalle 

due 
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due  parti  . Moftruofo  farebbe  quel  corpo  in  cui  gli  occhi  fi 
trafportaflcro  fulla  fronte  o nel  petto  , c queU’altro  , in  cui 
vi  fodero  tre  occhi,  od  un  folo  . Non  balìa.  Perchè  fia  bel* 

10  un  corpo,  convien  che  un  occhio  fu  in  tutto  eguale  e fi* 
nule  aH'altro  , e che  dall’ una  e daH’altra  parte  eguali  fieno 
gl’intervalli  dell’orecchie  agli  occhi,  e di  quelli  alnafo;  che 

11  nafo  divida  in  parti  eguali  e fimili  la  faccia^  che  gli  archi 
delle  due  fopraciglia  adeguino  l’apertura  della  bocca  ; che  i 
denti,  qual  avòrio  fegato  in  parti,  fieno  difpoHi  in  una  ferie 
elegante  , c che  corrifpondentemente  fi  ntollrino  della  fiefl'a 
grandezza  e della  fielfa  figura  . Si  rinchiuda  il  corpo  umano 
in  un  cerchio  , il  cui  centro  fia  nell’ umbilico  , s’egli  è bea 
proporzionato,  le  gambe  e le  braccia  efiefe arriveranno  con  l’ 
cfircrnità  delle  più  lunghe  dita  delle  mani  e de’ piedi  fino  alla 
circonferenza . 

Per  gl’intervalli  c per  le  grandezze  dell’  altre  parti  rai  fia 
lecito  riferire  ciò  che  brevemente  ne  dice  Leonardo  da  Vinci 
rei  fuo  Trattato  della  Pittura  ; trattato  di  cui  Annibaie  Ca* 
racci  dicea,  che  fe  prima  ravclTc  letto  avrebbe  a sé  rifparmia* 
ti  vent’anni  di  fatica. 

„ L’Uomo  (die’ egli)  nella  fua  prima  infanzia  ha  lalargbez* 
,,  za  delle  fpalle  eguale  alla  lunghezza  del  vifo , ed  allo  fpa* 
„ zio,  che  è dalla  giuntura  di  eife  fpalle  alle  gomita,  elfendo 
,,  piegato  il  braccio  , ed  è fimìle  alio  fpazio  che  è dal  dito 
„ grolTo  della  mano  al  detto  gomito  , ed  è limile  allo  fpazio 
,,  che  è dal  nafeimento  della  verga  al  mezzo  del  ginocchio  , 
„ ed  è fimile  allo  fpazio  che  è da  ella  giuntura  del  ginocchio 
„ alla  giuntura  del  piede  . Ma  quando  l’Uomo  è pervenuto 
„ aU’ultimafua  altezza,  ogni  predetto  fpazio  raddoppia  la  lun- 
„ ghezza  fua,  eccetto  la  lunghezza  del  vifo,  la  quale  infieme 
,,  con  la  grandezza  di  tutto  il  capo  fa  poca  varietà  : e per 
„ quello  l’Uomo  che  ha  finito  la  fua  grandezza,  il  quale  fia 
„ bene  proporzionato,  èdieci  de’ fuoi  volti , e la  larghezza  del* 
„ le  fpalle  è due  di  elli  volti  , e cosi  tutte  l’ altre  lunghezze 
„ fopradette  fon  due  d’efll  volti. 

Da  tutto  quello  egli  è facile  d’inferire  che  nelcrcfccr  dell’ 
età  potendoli,  o per  troppa  abbondanza,  o per  troppa fcarfez* 
za  d’umbri,  e di  nutrimento,  dilatare  o rilìringere foverchia* 
mente  le  parti  , rellaao  alterate  le  proporzioni  , o mifure  af* 
fegnatc,  c così  diformata  l’ intiera  ftruttura . Per  reflituirla  al- 
la fua  originale  bellezza,  ciò  che  chiamali  correggere  la  na- 
tura. 
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tura,  convenne  agli  artefici  a forza  di  comparazioni  e di  cot- 
rczioni  fidare  i limiti , e quindi  le  proporzioni  più  aggiufiate 
delle  parti.  Ogni  parte  ben  circonfcritta  e proporzionata  è 1’ 
effetto  d’ innumerabili  idee  di  mille  e mille  artefici , che  ga- 
reggiando infieme  finalmente  ritrovarono  il  punto  precifo  ed 
unico,  al  di  là  o al  diquà  del  quale ceffa  con  la  proporzione 
la  bellezza . 

Da  Plinio  fi  raccoglie  , che  i piu  eccellenti  Scultori  della 
Grecia  aveano  fcritto folla  Simmetria  del  corpo  umano,  e (la- 
bìliti  de’ canoni,  cioè  a dire  delle  regole  fide  ed  immutabili, 
da  cui  non  potea  partirfi  chiunque  afpiraffe  alla  perfezione  dell’ 
opera.  Prima  però  de’ Greci,  pare,  che  gli  Egizi  conofeeffero 
quelle  regole  i perchè  dice  Diodoro  Siciliano  „ gli  Egizi  non 
„ roifurano  cogli  occhi  la  compofizione  di  tutta  la  llatua,  ma 
„ cogli  firomenii,  in  maniera,  che  di  molte  e varie  pietre  in 
„ un  corpo  ridotte  e coropolle,  con  una  ferma  e certa  raifu- 
g,  ra  riducono  a perfezione  la  llatua  . Cofa  veramente  degna 

f,  di  meraviglia,  foggiunge  egli,  che  diverlì  artefici,  effendo 
„ in  vari  luoghi,  convenilTero  tutti  ad  una  certa  edinviolabi- 

le  norma , onde  li  coroponeffe  talora  una  llatua  di  venti  e 
„ quaranta  parti  . In  Samo  v’era  un’opera  fimile  all’ Egizie 
),  dalla  cima  della  teda  fino  all’ellremità  del  tronco,  la  qual» 

g,  fi  vedea  con  forma  così  eguale  divifa,  che  fi  avrebbe  prefa 
„ per  l’opera  di  un  artefice  folo. 

lo  vi  confeffo  , Monf.  che  ciò  mi  parve  incredibile  , fino 
che  io  lelB  nel  Trattato  di  Leon  Alberti  fulla  Statua  , che  fi 
poteva  cogli  llromenti  inventati  da  lui  così  determinar  le  mi- 
fure  e i limiti  delle  parti  , che  „ coperta  la  fiatua  di  cera  o 
„ di  terra  , e pofeia  forandola  poteafi  con  via  efpedita  certa 
„ e comodilCma  non  folamente  trovar  fubito  qualuvoglia  pun- 
„ to  o termine  notato  nella  llatua,  ma  far  ancora  mezza  la 
„ llatua  a Carrara,  e finir  l’altra  mezza  nell’lfola  di  Paro. 

Non  s’inferifce  egli  da  ciò  , che  i limiti  e le  proporzioni 
delle  parti  del  corpo  umano  non  fono  altrimenti  arbitrar),  ma 
determinati  dalla  natura  nel  corpo  lleffo,  onde  la  fantafia,  1’ 
abito  , il  collume  nulla  v’aggiunge  o detrae  ? Nella  faccia 
eh’ è la  fede  della  bellezza  tutte  le  proporzioni  fono  d’egua- 
lità , come  fi  dille  ; nel  rcllo  del  corpo  Leon  Alberti  in  pie- 
di , gradi  e minuti  per  via  d’un  dìlco  , d’una  linda  , e d’un 
filo  a piombo  e con  due  fquadrc  combinate  determinò  le  al- 
tezze, le  lunghezze,  le  giolTczze  di  tutte  le  membra  de’cor- 
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pi  fceltiy  e tenuti,  come  dice,  da  coloro  chepiìi  fanno,  bel* 
liflìmi  . Ne’ piedi  che  fono  le  mifure  più  fennbili  v’è  ^ima 
una  ragione  d’egualità,  indi  di  due  a ire^  he  fiegue  un’altra 
d’egualità,  indi  di  tre  a quattro,  continuano  altre  ragioni  d’ 
egualità  , poi  di  cinque  a due  i v’è  maggior  differenza  nelle 
ragioni  fé  vi  fi  accoppiano  quelle  che  portano  feco  i gradi  e 
i minuti  ; ma  dove  i piedi  fono  zero,  le  ragiTTni  non  eccedo- 
no quelle  di  due  a tre,  di  tre  a quattro,  di  tre  a cinque  nel- 
le larghezze,  benché  nelle  groffezze  vi  fieno  ancora  di  quat- 
tro a fette,  ma  non  al  di  là.  Ed  ecco  come  nelle  niìTuredcl 
corpo  umano  alle  ragioni  d’egualità,  o agliunifoni,  fono  ac- 
coppiate l'aitre  ragioni  che  clprimouo  profiìniamente  le  con- 
fonanze  muficali  , interfperfe  nondimeno  da  varie  diffonanze 
per  far  l’accordo  più  vario  e più  vivo  ; ma  fc  nel  far  un  si 
bell’accordo  le  proporzioni  di  tutti!  membri  devono  tra  loro 
corrifponderfi  , non  deve  meno  tutto  1’  intiero  corpo  umano 
confervare  una  certa  proporzione  con  gli  altri  corpi  della  ftef- 
fa  fpezie.  Una  teda  proporzionatiffima  ini  sé,  è difforme  , fe 
ella  fia  troppo  grande  o troppo  picciola  rifpetto  a tutto  il  re- 
do del  corpo  ; e la  più  bella  perfona  perde  molto  della  Tua 
bellezza,  fe  paragonata  a un’altra  appar  il  difetto  o l’ecccffo 
nella mifura  dell’altezza.  Varrone,  Plinio,  Vitruvlo,  riduco- 
no la  forma  più  convenevole  dell’  altezza  del  corpo  a fette 
piedi , podo  il  piede  di  fedici  dita  . Chiamali  datura  quadra- 
ta , quella  ove  non  vi  fia  gran  differenza  tra  l’altezza  e la 
la  grodezza,  e queda  dagli  artefici  vien  preferita  all’ altre  nel- 
le bellidlme  datue.  ' 

Difeendendo  alle  fpezie  o forme  d’ ogni  parte,  egli  é daof- 
fervarfi  , che  le  figure  dominanti  fono  rotonde  , od  alla  ro- 
tondità convergono  . Sembrano  fegmenti  di  cerchio,  od  elif- 
ii,  od  altra  figura  ricorrente  che  a quede  s’approdìma , lefo- 
praciglia,  le  palpebre,  le  orbite  degli  occhi,  le  labbra,  le  o- 
recchie  , circolare  od  ovale  la  faccia  , rotonda  la  teda  , ro- 
tondo il  mento  , rotonde  le  braccia  , le  cofeie  , le  dita  , le 
gambe  ec. 

Per  determinar  particolarmente  le  fpezie  delle  più  belle  par- 
ti , fcelfero  gli  Scultori  e i Pittori  , non  la  parte  che  è più 
rara , e che  più  rare  volte  accade  nel  corpo  , ma  quella  che 
è più  comune.  Si  offervi  in  cinquanta  perlone  una  parte,  per 
efempio  il  nafo  . In  cinquanta  di  quede  parti  non  ve  ne  fa- 
ranno pur  dieci  che  fieno  belle,  e le  belle cooveniranno  qua- 
Tomo  II.  T fi  tut- 
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fi  tutte  nel  tae4eTm)o  modello,  là  dove  il.  numero  de' model- 
li eguaglierà  il  nanj^rocdelie  parti  difformi  poiché  un  nafo 
farà  troppo  grande, tl’akro  troppo  picciob  , l’tiao  gobbo-,  e 
l’altro  Schiacciato t l’uno  gobbo  in  airo  , e l’altro  abbaflb  ; V 
uno  troppo  (Iretto,  e l’altro  troppo  largo.  . i 

11  nafo  che  fi  , (lima  il  più  bello  , perché  s’ incontra  più 
fpellb^  nelle  pi^belle^  perfooe,  é il  retto  e .xjaadraio,  ora  co- 
liruito  in  maniera  che  fi  elevi  jqnafi  infenfibiimente  in  mez- 
zo della  Spina  o del  dorfo.  Tal  è la  figura  del  nafo  della  Ve- 
nere de’ Medici,  e dell’aitre  llatue  o pitture,  ove, fi pofe mag- 
gior cura  a rapprefenure  le  immagini  della  bellezza . La  fron- 
te bella  non  é né  tro{^  fpaziofa  , . ik  troppo  rillretta  , né 
troppo  piana,  nè  itroppo  elevata,  e dokementeritoadandofì  sS 
incurva' dalle  due  parti.  Gli  occhi  più  grandilfooo  i<più  bel- 
li, e le  più  belle  orecchie  fon  le  più  picciole.  : ' 

Non  v’é  bifogno,  Monf.  che  io  più  ne  dica  folle  fpezie  , 
fu  i lineamenti  dell’  altre  parti  più  belle  . Agofiino  Nifo  ele- 
gantemente le  defcrive'  nel  fuo  libro  dedicato  alla  Principeffa 
Giovanna  d’ Arragona , una  delle  maggiori  bellezze  del  fuo  tem- 
po; ed  a lungo  ed  in  particolare' con  molta  dottrina  ne  trat- 
ta il  Filibien  ne’fuoi  Dialoghi  fulle  Vice  de’ Pittori  . Ivi  tro- 
verete le  differenze  , che  nelle  roifurc  vi  fono . tra  il  corpo 
della  Donna  e dell’  Uomo  , principalmente  nelle  fpaile  e nel 
petto.  Con  molta  ampiezza  di  petto  furonorapprefeniaci  Mar- 
te, ed  Ercole,  ed  ancor  Fallacie  d’una  natura  guerriera  cpiù 
robufta  dell’ altre  Donne;  e Virgilio  deferivendo  la  bellezza  d’ 
Enea  l’alfimiglia  agli  Dei  che  hanno  più  di  rilevatezza  nelle 
ilatue  loro  che  le  Dee . ■ r ^ 

Tutte  poi  le  parti  del  corpo  umano  fono  ordinate  ed  uni- 
te in  modo,  che  nell’accordarfi  in  un  tutto  gli  ellrenii  fono 
imimamente  congiunti  coi  mezzi.  Ofiervate  il  colio.  Egli  non 
e(ce  tutto  retto  dal  corpo,  e non  s’impunta  a guifa  di  un  af- 
fé che  fufiiene  un  globo  , ma  più  breve,  verfo  la  teda  s’al- 
larga verfo  le  fpaile  , e delicatamente  congiunge  il  capo  col 
tronco;  dilicaiiffime  pur  fono  le  commilfure  delle  (palle  alle 
braccia,  e del  ventre  intimo  allecofcie,  e di  quefle  alle  gam- 
be . 1 lineamenti  nè  concorrono  fiaccamente  , nè  fi  rilevano 
con  afprezzc  , o s’increfpano  con  rughe  , ma  tutto  è si  ben 
pieno  , lifeio  , e flefiìbile  che  nulla  lafcia  di  duro,  di  afpro  , 
di  fecco.  Olièrvata  la  datua  delia  Venere  de’ Medici  al  lume 
della  candela  , da  certi  sfumatiflìiDi  sbattimenti  s’accorfero  i 
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Pforofibri  che  VI  fodero  ineguaglianze  , c che  dall’ aggregato 
di  (Ulti  que’ piccioli  quafi  nienti  rifuitafle  in  quella  Scultura 
quella  tal  cola , che  la  facea  creder  carne  e non  tnartno  « E* 
gregia  imitazione  > ma  molto  di  verfa  dalla  cufa  imitata, -che 
per  la  fua  morbidezza  i Poeti  afiimigliarono  ai  latte  contem- 
perato alle  rofe , o alle  piume  della  Colomba  o del  Cigno . 

I Pur  queda'iìmeiria,  o corri fpondenza  di  aggiuflate  mifurey 
benché  fi  fingelfc  efaitament e geometrica,  farebbe  fpaventovo- 
le  all’occhio  , fe  la  iinillìma  cute,  che  ricopre  tutte  le  mem- 
bra, non  fode  delicatamente  colorita.  • t~ 

L’oggetto  proprio  della  vida  è il  colore  , e che  quello  la 
modifìcbi  più  dell’ altre  forme  , molte  oflervazioni  ed  elperien- 
ze  poflòno.addurb.  Una  delle  più  femplici  è che  la  vida  più 
dillingue  due  globi  tinti  di  colore  diverfo  , che  un  cubo  ed 
un  globo  dello  dedb  colore  . Il  colore  perciò  del  corpo  rela- 
tivamente alla  vida  è più  oggetto  della  bellezza,  che  la  pro- 
porzione delle  parti,  la  quale  è comune  .illa  vida  ed  al  tatto. 
Ne’ corpi  che  in  Europa  ed  in  molta  parte  dell’ Alia  cotifide- 
riamo  come  belli,* la  carnagione  è bianca,  o ha  il  color  del- 
la luce,  non  però  luce  adatto  candida  , ma  afperfa  di  vermi- 
glio, il  quale  in  varie  pani  dei  corpo  ba  vari  gradi.  Nell’ e- 
dreroità  delle  ditapHt  fi  mani&da  che  nella  mano  o nel  brac- 
cio i ne’gici  o piegamenti  dell’orecchia  ve  n’c  una  dolce  tin- 
tura, nelle ilabbra  fi  condenfa  al  par  di  quello  d’una  rofa  che 
s’apre,  e falle  guancie  sfumando  ritiene  , al  dir  d’ Ovidio,  il 
colore  del  pomo  e dell’uva  che  comincia  a roaturarfi  . Nell’ 
occhio  contrada  il  chiaro  coll’ofcuro,  il  bianco  è nella  gem- 
ma deir  occhio  , e trafpare  il  nero  per  la  pupilla  . Beilidìmi 
fono  gli  occhi  più  neri  , perchè  più  fdntillanti  e più  vivi  ^ 
ma  belli  fono  ancora  gli  occhi  di  color  perfo,  che  gli  antichi 
davano  a Minerva  , ed  Anacreonte  alla  Donna  di  cui  fa  il 
ritratto  ; il  color  perfo  è un  color  pallido  , che  converge  al 
verde  , ma  eh’ è molto' lontano  dal  blò  troppo  forte  o trop- 
po azzurro.  .ir 

Sulla  fronte  v’  è .dsfo  quel  candor  luminofo  che  le  conci- 
lia ciò  che  chiamafi  fercnità  ; quedo  molto  vien  rilevato  al 
di  folto  dal  color  delie  fopraciglia , e al  di  fopra  dal  color  de* 
capelli . ' 

Oolciflìmi  alla  vida  fono  i capelli  biondi,  perchè  s’unifco- 
no  teneramente  con  la  bianchezza  del  volto  ^^e  gratinimi  i 
capelli  neri  , perchè  > con  roppolizione  accrel^cooo  fplendorq 
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tlla  bianchezza;  ma  i belliflimi  capelli , e perciò  dati  a Ve> 
nere  « participano  del  biondo  e del  nero  , od  hanno  un  color 
limiie  a quel  della  cenere  , colore  che  meglio  s’accorda  eoo 
tutti, gli  altri  coleri  fenza  eccettuarne  il  vermiglio  delle  guan- 
cie.  Tutti  i colori  tra  loro  fi  comunicano  il  loro  ridelfo  e il 
lor  lume,  e debbono  in  guifa  temperarfì , ebe  nelle  loro  cor»- 
milTure  o palTaggj  ogni  eìtremità  circondi  fé  ftefla,  e teraiini 
in  modo  che  prometta  altre  cofe.dopo  di  sè  e dimoftri  quel* 
lo  che  occulta.  Se  i colori  compongono  un’armonia  rnufica- 
le,  c fe  quell’idea  fi  verifica  in  alcun  corpo,  egli  è certamen* 
te  in  un  corpo  umano;  ma  non  è poflibile  il  determinarla  in 
gradi  e minuti,  come  ha  fatto L^on  Alberti  delle  mtfure  e de^ 
termini  delle  membra.  Tutto  ciò,  che  puòlarfi,  è di  cercar- 
ne qualche  più  efatta  notizia  ne’ confronti  de’ corpi  più  belli 
dipendentemente  dalla  teoria  de’colori. 

. Leonardo  da  Vìnci  cita  un  fuo  manuferitto,  dove  egli  par> 
la  dell’armonia  de’colori  in  ordine  alla  pittura.  11  manufcric- 
to  è nella  Biblioteca  di  Milano,  e fi  renderebbe  un  granfer- 
vigiu  alle  bell’ arti  di  ftamparlo  , in  un  tempo  che  la  teoria 
Newtoniana  de’colori  ha  data  occafione  a molti  di  determi- 
nare per  la  regola  meccanica  de’centri  di  gravità  la  loro  coni- 
pofìzione.  Da  quella  ricavò  il  Tuo  fecreto  quel  Pittor  Tedefeo 
che  (lampa  le  pitture  , della  qual  arte  ne  diede  varj  faggj  a 
Londra  , ed  uno  ne  conferva  qui  in  Venezia  il  Sìg.  Antonio 
Zanetti,  lo  vidi  quello  Pittore  all’Haja,  ed  egli  mi  aificurò, 
che  feguendo  i principi  del  Newtono  su  l’ immutabilità  e varia 
xifrangibilità  e reflelfibiliià de’ raggi  della  luce,  egli  avea  Ha- 
biliti  i gradi  di  vivacità  e d’indebolimento  da  darli  a’ colori 
per  armonizarli . Se  ciò  è vero , fi  vede  come  in  ombra , noit 
«fler  impoffibile  il  determinare  nel  corpo  umano  l’armonia 
de’ colori,  qual  forfè  Tavea  filTata  Apelie,  che  dipingea  leco- 
ìb  che  non  fi  polTono  dipingere  , come  i tuoni  , i baleni  , i 
folgori  . Egli  cedeva  nella  difpolizione  delle  figure  ad  Amfia- 
né  , e nelle  mifure  ad  Afclepiodoro  ; onde  quando  fi  dice  da 
Plinio , che  Apelie  fupvrava  tutti  i Pittori  che  nacquero  pri- 
ma di  lui  e che  dipoi  nafeeranno  , non  può  intenderli  que- 
llo, che  relativamente  all’arte  del  colorire,  da  cui  dipendeva 
quella  venullà  e quella  grazia  data  alle  Tue  figure  . Se  vere 
fono  le  meraviglie  narrateci  dagli  ‘Antichi  delle  pittare  d’ A- 
pelle,  io  non  dubito  d’ aiformare , che  chi  avefie  veduta  o la 
iua  Venere  che  ufeiva  dal  bagno,  o k fua  VetercCoa,  nota 
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v'aveffe  ritrovato  quell’ armonia  di  colori  che  andiamo  Inve* 
ftigando  nel  volto  umano  » e che  per  quanto  la  pittura  antica 
ce  la  raprefenti  perfetta,  infiniti  accidenti  doveano  mancarle, 
fe  fi  folTc  paragonata  con  l’armonia  de’ colori  di  un  volto  ve* 
ro.  Ma  poiché  ora  non  cerchiamo  che  l’idea  della  bellezza, 
come  più  a lungo  parleremo,  fupponiamo  che  nel  corpo  bel* 
lifTimo  l’armonia  de’ colori  a lui  convenevoli  fi  combini  con  L* 
armonia  delle  parti;  che  nulla  manchi  né  all’ una,  nè  ali’ ab 
tra,  nè  all’accordo  loro. 

Qui  fermiamoci , Monf.e  dalla  deferizione  de’ fenomeni  del* 
la  bellezza  palliamo  ai  riflelQ . Non  è egli  vero , che  le  prò* 

fiorzioni  d’-egualità  , particolarmente  nella  faccia  , fi  pofibno 
ènza  fatica  alla  prima  occhiata  difiinguere  ? La  proporzione 
più  femplice,  e facile  a concepire  , è quella  d’egualità  , e la 
natura  nel  corpo  umano  non  l’ha  efiefa  al  di  là  di  due  termi- 
ni per  farla  ancora  più  femplice.  Sia  pur  l’occhio  la  più  bel- 
la di  tutte  le  parti,  tanto  un  corpo  è difibrme  con  un  occhio 
folo,  quanto  con  cento,  o con  mille,  .^rgo  non  è meno  mo* 
ftro  di  Polifemo. 

Le  proporzioni  d’egualità  fi  fondano  fopra  termini  rifpetti* 
vamente  limili  nelle  firutture  e fimilmente  polii . Ne’ termini 
tra  loro  paragonaci  v'c  un  non  fo  che  d'armonica  da  cui  ri- 
fulta  un  tutto  ordinatillìino  e regoiarilfìmo,  nel  mirar  il  qua- 
le l’anima  non  è diliraita,  nè  impedita  dalla  moltitudine,  ch$ 
porta  feco  la  confufione. 

Che  diremo  delle  figure?  Uniforme  è la  figura  quadrata,  e 
quella  è quella  che  conviene  a tutto  il  corpo  hellifiìmo,  coik 
fiderato  fecondo  la  grolTezza  e l’altezza  ; ma  altra  è la  figu* 
ca  delle  parti  . Un  corpo  quadrato  qual  è per  efempio  un  pi> 
lallro,  efclufe  le  bafi  oppofìc'  non  fa  vedere  che  un  quarto  di 
sè  llclTo  ; una  sfera  all’incontro  ci  mollra  quafì  la  Tua  metà  . 
Egli  è vero  che  certe  figure  difeoprono  due  terzi  delia  lor  fu* 
perfizìe,  ma  quelle  fono  angolari  , e gli  angoli  della  villa  di* 
vifi  é dilperfi,  moltiplicando  leimagini,  fanno  l’oggetto  con* 
fufo.  Or  le  figure  delle  membra  elTendo  sferiche,  o quafì  sfe- 
riche, ci  lafciano  veder  più  parti  della  lor  fuperfizie,  e nul* 
la  ritrovandofì  in  effe,  che  fìa  fenfìbile,  d’irregolare  e di  an* 
golofo  , la  villa  nè  pure  per  quella  parte  è dillratta  e con* 
fu  fa , ec.  j ! 

Dalla  fimpllcità  delle  proporzioni  delle  partì  , e delle  loro 
figure  , dipende  l’ uniformità  , o più  tolto  l’ unità  del  corpo 
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belliilìmo  ^ perchè  appena  che  l’ occhio' ravvìfa  le  propor2Ìo- 
ni,  l’anima  fenza  fatica  le  difceme  , le  compara  , e le  com- 
bina in  una  fola  idea  , nel  vagheggiar  la  quale  ella  fi  lente 
forprefa  dalla  novità,  nè  mai  dalla  ripetizione  annujata.  Ben 
lo  conobbero  gli  Architetti  Greci  e Romani  , fondando  fulle 
proporzioni  del  corpo  umano  le  regole  dell’ architettura . Chia- 
riffima  è in  quefio  l’ uniformità  delle  parti  ^ che  fono  tune  fi- 
gure eguali , o almeno  fimili  in  un  medelimo  ordine  . I pie- 
dcfialli  fono  parallelepipedi  o cubici,  i pìlaltri  s’approfiimano 
a’ cilindri  o lo  fono,  gli  archi  fono  circolari  e tutti  eguali  in 
un  medefiino  piano,  o in  un  medefimo  rango.  V’è  una  me- 
defima  regolarità  tra  i diametri  de’  pilafiri  o delle  colonne  , 
tra  le  loro  altezze  o l loro  capitelli,  tra  i diametri  degli  ar- 
chi, le  altezze  dei 'pìedefialli , gli  fporct  delle  cornici,  c rut- 
ti gli  ornamenti  inciafeheduno  dei  cinque  ordini . In  unTem- 
pio,  ove  quelle  proporzioni  fono  efattamente  confervate  con 
quelle  delle  tre  dimenfioni  deH’edifizio,  fpazia  a fuo  bell’ agio 
ia  villa,  e ritrovando  tutto  eguale,  Ornile,  e corrifpondente, 
in  un’occhiata  tutto  facilmente  l’abbraccia;  a ciò  molto con- 
tribuifee  l’armonia  , che  v’è  nelle  parti  dell’ architettura  , e 
della  quale  fcrilTc  un  libro  un  certo  Owvart  che  intitolò  ar- 
chitettura armonica,  od  applicazione  delia mufìca  all’ architet- 
tura . Certo  è che  l’anima  foddisfatta  delle  proporzioni,  le 
riduce  a tale  unità,  che  non  bada  nè  all’ ampiezza  , nè  alla 
lunghezza  dell’cdifizio;  il  che  fi  dice  accadere  a tutti  coloro 
ch’entrano  la  prima  volta  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  di  Roma; 
ma  quanto  più  dall’anima  fi  riducono  all’unità  le  proporzio- 
ni cfprefie  in  un  corpo  di  fette  piedi  di  altezza  e di  datura 
quadrata,  e del  quale  il  Tempio  più  bello  non  è che  una  imi* 
tazione  lontana? 

Nei  Tempj,  che  chiamiamo  Goitici,  non  vi  lafciano  d’ef- 
fer  molte  proporzioni  d’egualità,  perchè  le  fezìoni  di  tutti  i 
piladri  fono  parallelograme,  eguali  le  loro  altezze,  gli  archi 
non  fono  curve  uniformi,  ma  fegmenti  di  curve  fimili;  con- 
cuttocìò  non  odervandofi  tutte  le  altre  proporzioni  , c nelle 
grolfezze,  e nelle  altezze  di  piladri,  o delle  colonne,  e nel- 
la lunghezza  ed  altezza  dell’cdifizio  , egli  può  ben  fórpren- 
derci  culla  fua  vadità,  e talora  colla  fua  fveitczza  , ma  non 
allettarci  colla  corrifpondenza  delle  mifure  le  più  proporzio- 
nate alla  vida.  Cosi  molti  corpi  belli  vi  fono  per  la  regola- 
rità di  molte  parti;  ma  poi  il  tutto  infieme  offende,  e pur  il 
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tuttp  iafienie  è.^elio -die  per  via  dei  fcnfo  deterrolaa  in  noi 
l’adequata  idea  ^Ua  bellezza.  . . i.  , 

£ 1 ienfi,  Nlonf./ono  come  quelli  che  parlano  una  lingua  che 
non  intendono  ;<io  veglio  dire  , per  via  del  fenfo  della  villa 
li  feorgono  le  proporzioni  , che  hanno  le  parti  tra  loro  , ed 
al  tutto;  ma  non  è la  villa  che  difeerna  i termini  delle  pro- 
porzioni, che  gli  compari,  che  gli  attragga,  che  gli  combini. 
In  fomma  che  fopra  vi  rifletta.  IlriflelTo  e la  Aia  direzione,  oGa 
Tattenzìone  necelTariaperdircernere,  comparare,  altrarre, com- 
porre, fono  tutte  opera  della  mente  ; ond’è  che  l’idea  della 
bellezza  è una  cofa  affatto  incorporea , perchè  fenza  quelli  ri- 
ffeffì  non  fi  può  concepire  nè  Tardine, .nè  il  moto,  nè  leipe- 
sic  delle  .partile  de’ colori,  da  cuii  la  bellezza  dipende, 
r Io  dillinguerò  per  maggior  chiarezza  queTT  incorporeo  in 
due  gradi:  Verfa  il  primo  Tulle  proporzioni,  che  le  parti  ed 
i colori  hanno  irajoro  ed  al  tutto,  e di  quelle  abbiamo  fuf- 
fìcientemente  parlato  ; verfa  il  fecondo  Alile  convenienze  del- 
le parti  e dei  tutto,  :alle  funzioni  e agli  ufi  a cui  fono  deffina- 
te,  e di  quello  a favellare  ci  reità.  j 

Ogni  agente  opera  per-un  fine;  e s’cgll  è faggio  ed  cfpcr- 
to,  nulla  pone  nell’opera,  di  cui  non  renda  la  ragion  fulfi- 
cicnte  per  via  del  fine,  per  cui  Tha  fatta,  (fucila  è una  no- 
zione cosi 'ccrnune , ebe  i più  rozzi  nel  veder  un’opera  non 
celTano  mai  d’interrogare,  fino  che  non  conofeono  il  fine, 
per  il  quale  l’artefice  ha  lavorato  il  tutto  e le  parti,  e quan- 
do T hanno  feoperto,  approvano  e lodano  l’opera,  s’  ella  vi 
corrifpoude,  e fe  nò,  la  difpregiano  e fc  neannojano.  In  un 
Orologio  le  ruote,  il  timpano,  Telallro,  e le  altre  parti,  fo- 
no e limetrizzate , e congegnate:  in  maniera,  che  tutte  inlìe- 
me  cofpirano  coi  moti  loro  a battere,  o ad  indicarlTore,  e 
i minuti,  corrifpondentemenie  al  corfo  del  Sole  per  cui  l'o- 
rologio fu  fatto.  Suppongali  che  due,  tre,  ed  anche  tutte  le 
parti  fieno  imirabilmente  proporzionate  nelle  loro  ffrutture  , 
ma  che  dal  confenfo  delle  lof  proporzioni,  o dalla  loro  varie- 
tà ridotta  alT uniformità  , non  nc  rifiliti  Tufo  per  ilquale  T 
orologio  fu  fatto;  Tidea  di  quella  difetto  lafciandoci  a defide- 
rare  il  principale  della  macchina  , c’impedirebbe  il  piacere  , 
che  nafee  in  noi  dalla  meraviglia  dell’ ingegnofo meccanismo. 

Or  non  v’è  alcuno  , che  pex  la  propria  efperienza  , c per 
T olTervazionc  quotidiana  non  fappia  , che  il  .corpo  umano  è 
fatto  per  durar  qualche  tempo  falla  lerra,  per  operare  fecon- 
do 
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òo  le  difpoilìzioni  degli  organi , di  cui  Dio  T ha  provveduto  ; 
e per  efeguir  operando  i comandi  dell’ anima  , per  la  quale 
Dio  r ha  creato  . Nel  corpo  bellillìmo  dunque  fi  debbono  a 
prima  vifia  feoprire  nelle  parti  , e nel  tutto  , e nelle  azioni 
loro,  i fini  propofti. 

Bellillima  è quella  colonna,  che  in  diftanza  del  terzo  della 
bafe  è più  fearna,  perchè  in  quello  modo  ella  mollra  ad  un 
tempo  forza  e delicatezza  s forza  per  follener  l’edifìzio,  deli- 
catezza per  non  comparire  così  pefante  in  alto,  ed  in  perico- 
lo di  cadere  . Belliflimo  parimenti  è quel  corpo  umano  , in 
cui  appare  nello  (lelTo  tempo  robuflezza  ed  agilità  j robullez- 
za  , perchè  il  tutto  e le  parti  debbono  indicare  una  tempra 
durevole  ^ agilità,  perchè  il  tutto  e le  parti  devono  indicare 
la  difpofizione , e i moti  che  propri  glt  fono  , e fi  riducono 
dal  Vinci  ai  piegamenti  , ai  torcimenti  delle  membra  , ed  a- 
gli  uni  ed  agli  altri  compolli  infìeme  . Le  antiche  llatue  di 
Apollo  e di  Mercurio  hanno  con  la  llatura  quadrata  una  fveU 
tezza , che , fe  agli  occhi  fi  crede , già  corrono , e devono  mo- 
ilrar  di  correre  per  adempire  l’ uffizio  loro,  l’uno  di  raelTag- 
giero  degli  Dei  , e l’altro  d’apportatore  del  giorno  . La  loro 
llatura  quadrata  è un  indizio  dell’ immortalità  del  corpo  loro 
celelle . 

Toglie  poi,  o diminuifee  la  bellezza  , tutto -ciò  che  s’op- 
pone all’idea  dell’agilità,  o della  robullezza  , indicando  o i* 
ingiurie  dell’età,  o la  vicina  difpofizione  al  fcioglimento  del 
corpo  . La  fua  durazione  è determinata  da  un  certo  numero 
di  anni,  in  cui  v’è  un’età,  che  nel  Tuo  principio,  progreflb, 
e fiato,  contiene  la  perfezione  della  bellezza  , e nel  fuo  de- 
cadimento converge  alla  difiruzione.  Di  quefia  non  deve  ap- 
parirne la  minima  orma,  o nelle  rughe  della  pelle,  o nel  fuo 
color  livido  e fofeo  , nel  mento  troppo  incurvato  , nella  lu- 
ce degli  occhi  troppo  efiinta  , nelle  labbra  pallide,  ne’ denti 
neri , nelle  guancic  fcarne  , nel  corpo  ofleo  ed  inaridito  , e 
che  ci  fa  ricordar  dello  fcheletro!  La  vifia  di  unfolo  di  que- 
lli difetti  in  un  corpo  per  altro  proporzionato  difpiace  ed  of- 
fende , nè  altro  ogni  giorno  s’ode  dalle  donne  rimproverare 
alle  loro  rivali,  che  il  colore  dell’etifia  , e i danni  della  vec- 
chiezza. Gli  fcherni  poi  mordaci  de’ Poeti  a quefio  tendono, 
e voi  gli  avrete  più  volte  letti  in  Giuvenale  , in  Orazio,  in 
Marziale,  ed  in  altri. 

Nel  corpo  bellillìmo  ogni  organo  adempie  nel  modo  più 
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! facile  e pronto  Tuffìzio  fuo.  E come  mai  non  farebbe  bello 
' queir  occhio,  io  cui  gli  umori,  le  membrane,  i nervi,  ed  i 
tnufcoli  , non  cofpiralfcro  concordemente  a dipinger  l’ imagi* 
ne  deir  oggetto  nella  maniera  più  diftinta  e più  chiara  ? Se 
per  dilìinguer  le  cofe  vicine,  non  che  le  non  poco  lontane, 
avelie  l’occhio  bifogno  di  vetri,  il  foccorfo  ftraniero  moftre- 
rebbe  tolto  l’ impertezione  dell'organo,  e nell’uro  ch’egli  ne 
fa  lì  verrebbe  a dilTormare  il  volto,  come  lo  dilTorma  il  bel- 
letto , col  quale  fi  pretende  fupplire  al  roflbr  delle  guancie  , 
e talor  delle  labbra. 

La  bocca  , le  orecchie  , le  mani  , i piedi  , e tutte  l’ altre 
parti  hanno  i loro  uffizi  determinati  . Ognuna  in  particolare 
e tutte  infiemq  cofpirando  devono  co^I  foddisfirvi  che  chiun- 
que ciò  mira  a prima-villa  le  intenda  , nè  mai  li  fazi  d’ am- 
mirarlo. 

f ■ Non  balla  però  nè  l’agilità  , nè  la  robullezza  del  corpo, 
I nè  l’ufo  facile  e pronto  delle  fue  parti  per  la  bellezza;  bifo- 
I gna  che  ogni  moto  fia  accompagnato  da  ciò  , che  chiamali 
j grazia;  onde  è che  i Poeti  fecero  le  Grazie  compagne  di  Ve- 
nere, o fta  della  Bellezza.  • > 

. Più; facilmente  s'intende  la  grazia  , che  non  s’efprime  , o 
fe  fi  vuole,  più  s’intende,  quando  ella  manca  ad  una  perfo- 
na,  di  quello  che  non  fi  fappia  efprimere  cofa  ellafia,  quan- 
do vi  fi  ritrova;  nondimeno  i pittori  tanto  fopra  vi  hudiaro- 
no,  che  meglio  degli  altri  ne  circonfcrilTero  l’idea.  > 

• ,,  La  Bellezza,  dice  il  Filìbien  , nafee  dalla  proporzione  e 
,,  dalla  lìmmetria,  che  s’incontra  tra  le  parti  materiali  e cor- 
„ poree  , e la  grazia  fi  genera  dall’  uniformità  de’  moti  inte- 
„ riori  cagionati  dagli  affetti,  e da’ fentimenti  deU’aninia,  on- 
de  quando  non  v’è  che  unalimmetria  di  parti  corporee,  la 
,,  bellezza  che  ne  rifulta  , è una  bellezza  fenza  grazia  , ma 
„ allora  che  a quella  bella  proporzione  s’aggiunge  ancora  un 
„ ragguaglio,  un’armonia  di  tutti  i moti  interni,  che  s’uni- 
„ feono  ed  animano  le  azioni,  allora,  dico,  li  genera  quella 
„ grazia,  che  s’ammira  nelle  perfone  le  più  compiute,  e fen- 
„ za  la  quale  la  più  bella  proporzione  delle  membra  non  è 
M nell’ultima  perfezione.  Parimenti  allora,  che  quell’ unifor- 
M mità  di  moti  appare  fovra  faccie  men  belle,  e i di  cui  li- 
n nearoenti  non  fono  finiti  , non  fi  lafcia  tfammirarli  , per- 
„ chè  vi  fi  vede  della  grazia,  e poiché  le  bellezze  fpirituali 
„ fono  più  ecccliciui  delle  corporee  y fi  preferifeooo  quafifem- 
Tomo  IL  V „ prc 
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,,  pre  le  perfonc  , di  cui  la  bellezza  del  corpo  è mediocre  , 

„ ma  che  ha  delia  grazia  , ad  un’altra  perfona  , che  farà  di 
„ bellezza  maggiore , ma  che  non  avrà  grazia.  Laonde  fe  ben 
,,  Quincia  in  Tibullo  foHe  più  bella  di  Lesbia  , nondimeno 
f,  quella  avea  un’aria  ed  un  non  fo  che,  che  la  rendeva  più 
„ dell’altra  aggradevole  . Per  farvi  vedere  , foggiunge  , che 
y,  la  grazia  è un  moto  dell’anima  , olfervate  che  nel  veder 
,,  una  bella  donna  , fi  giudica  toilo  della  fua  bellezza  per  il 
„ giudo  ragguaglio  che  v’  ha  tra  le  parti  del  fuo  corpo  , ma 
,,  non  fi  giudica  della  fua  grazia,  s’ella  non  parla,  non  ride, 

„ e non  la  qualche  altro  moto. 

Mi  fia  lecito  d’odervare  , che  v’è  grazia  ancora  in  una 
perfona  che  dorme,  qual  è per  efempio  la  Venere  di  Tiziano. 
La  ragione  però  vico  fempre  dallo  dellb  principio  ; nella  fi- 
tuazione  d’una  perfona  che  dorme  fi  efprime  la  difpolizione 
a’ moti  , in  cui  fi  feopre  la  grazia  , e nell’ imaginarli  la  fan- 
tafìa  vi  caratteriza  le  padìoni  più  dolci.  Ne’ fanciulli  ben  fat- 
ti, o corrano,  o dormano,  v’é  fempre  un  non  fo  che  di  gra- 
zia; e ciò  nafee  , cred’io  , nello  fcorgerfi  tutto  ad  un  tratto 
in  quelle  picciole  membra  la  proporzione  delle  lor  parti  ca- 
ratterizaie  dall’innocenza,  e dalla  fimplicità,  cofe  a noi  mol- 
to care.  1 falti  nelle  danzatrici  non  modrano  che  l’agilità 
del  corpo  , e non  efprimono  che  la  corrifpondenza  de’ moti 
al  tempo  del  fuono;  ma  la  grazia  è ne’ piccioli  e lenti  moti 
delle  braccia,  de’ piedi  e del  capo;  l’anima  nel  riferirli  l’uno 
all’altro  , ne  fente  meglio  la  proporzione  , ed  indi  l’efpref- 
fione  della  paffione,  o dolce,  od  imperiofa  , che  vuole  figni* 
ficare . 

Ogni  .moro  del  corpo  chiamafi  gefto  , allora  eh’ efprime  i 
configli,  i dubbi,  l’ eiezioni,  le  inclinazioni  , le  padìoni  dell* 
anima.  Deroodene  facca^confider  il  maggior  fecrcto  dell’elo- 
quenza nella  pronunzia  e nel  gedo,  c Cicerone  per  ben  for- 
marvid  prendeva  lezione  da  Rofeio  e daEfopo,  due  eccellen- 
ti autori  , l’uno  nel  Tragico  , e l’altro  nel  Comico  . Difpu- 
tava  Rofeio  cullo  dedb  Cicerone  , chi  dei  due  efprimerebbe 
la  medcfima  cola  nel  fuo  genere  in  più  maniere,  e compofe 
un  libro  , nel  quale  osò  comparar  Tarte  fua  con  quella  dello 
dedò  Cicerone . 

Tacco  con  l’adiduità  dello  dudio  , e con  l’efperienze  ac- 
creditate dall’applaufo  , (ì  perfezionò  l’arte  de’gedi  nel  Tea- 
tro Romano,  che  i Senatori,  i Cavalieri,  < la  plebe  preferì-  > 
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fono  a’fpettacoli  vocali  , i muti  de’ Pantomimi  , ne*  quali  (i 
rapprefentavano  favole  intiere  . Luciano  autor  non  credulo 
dice  fenza  ironia  nel  Dialogo  delle  danze:  „ che  un  barbaro 
„ vedendo  cinque  mafehere,  e cinque  abiti  preparati  per  un 
»,  fpettacolo  , nè  fcoprcndo  che  un  danzatore  , dimandò  chi 
„ farebbe  gli  altri  perfonaggi,  e pufeia  che  ìntefe  che  un  fo- 
„ Io  dovea  tutti  rapprcfcntarli : bifogna,  dille,  che  in  un  fui 
„ corpo  vi  Geno  molte  anime.  Soggiunge  : fc  è vero  che  vi 
„ Geno  tre  parti  nell' Uomo , l’irafcibilc,  la  concupifeibile , la 
„ ragionevole,  il  Pantomimo  le  rapprefenta  tutte  e tre  ; Ti- 
„ rafeibile  quando  contrai^  ilfuriofo,  la  concupifeibile , quan- 
„ do  G moflra  appadionato  amante,  e la  ragionevole  , quan- 
„ do  rapprefenta  una  padione  moderata  , anzi  qued’  ultima 
„ qualità  è fparfa  per  tutta  l’azione,  come  il  fenfo  del  tatto 
„ per  tutto  il  corpo  i dall’altro  lato  , quando  il  Pantomimo 
„ ha  femprc  per  oggetto  ciò  eh’ è bello  , non  conferma  egli 
„ r opinion  d’ Arinotele  che  mette  la  bellezza  tra  i beni  ? “ 
Cadìodoro  chiamò  il  Glenzio  de’ Pantomimi  loquace  , e quan- 
to egli  fode  pericolofo  alle  Matrone  Romane  , Giuvenale  lo 
modra,  e tutti  i Padri  della  Chiefa  che  declamarono  con  tan- 
to zelo  contro  tali  fpettacoli,  i quali  durarono  Gno  al  Se- 
colo . Io  ciò  accenno  in  palìanao  per  far  conofeere  Gno  a 
qual  punto  le  padioni  s’efprimono  per  via  del  gedo,  e quan- 
to qued’efpredlpne  piace  alla  fantaGa  per  le  innumerabili  idee 
che  fveglia  , e fenza  la  quale  la  bellezza  piìt  perfetta  reda 
languida  , o morta  . Ma  ne’  Pantomimi  i gedi  fe  ben  aggra- 
devoli  ai  fenfì  , erano  accompagnati  da  mille  altre  cofe  che 
toglieano  la  bellezza,  perchè  loro  toglieano  quel  decoro,  che 
Cicerone  chiama  dignità  negli  Uomini,  e venudà  nelle  Don- 
ne, e l’una  e l’altra  talora  padava  fotto  il  nome  di  Maedà, 
la  quale  è un  non  fo  che  nella  perfona  , nel  portamento  , e 
nel  gedo  che  riempie  d’ammirazione  e di  rifpetto  coloro  che 
la  riguardano  . Parlar  con  gravità,  ridere  con  modedia,  mo- 
llrar  fui  vifo  quel  pudore  , che  ZeuG  rapprefentò  nell’imagi- 
nc  di  Penelope,  o da  della  cadità,  fodener  ogni  atto  con  un 
contegno  nè  affettato  nè  vile  , ma  lìbero  e nobile  , fono  i 
veri  caratteri  della  venudà;  ed  eccoci  arrivati,  Monf. all’ul- 
timo compimento  della  bellezza  , o all’ultimo  grado  di  ciò 
che] in  edia  v’è  d’incorporeo. 

Pindaro  dice  , che  le  Grazie  dìfpenfano  la  bellezza  , la  fa- 
pienza  , e la  gloria  ; che  atbitre  di  tutto  ciò  che  G fa  nel 
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Cido  , hanno  il  loro  Trono  apprdTo  d’  Apollo  , e adorano 
contìnuamente  con  lui  l’ incfaultibìle  Maeflà  del  Dio  deH’O- 
limpo  lor  Padre  comune  . Significa  quelV  iniagine  poetica  , 
che  r armonìa  de’  moti  del  corpo  deve  efprimcre  l’armonia 
de’ moti  dell’animo,  o la  virtù.  Io  cosi  lo  dimoftro. 

Cicerone  ftabilifce  nelle  Leggi,  che  la  virtù  altro  non  è, 
che  l’efercizio,  o l’ufo  della  retta  ragione,  c che  a quell’ e- 
fercizio  la  natura  ci  ha  difpollì . Stabilifce  egli  ancora  che  la 
natura  per  difiinguerci  dagli  altri  animali  ci  ha  dato  il  vol- 
to; parola,  die’ egli,  che  i Greci  non  hanno  , e dove  fi  ma- 
nifelìano  i nofiri  coilumi.  Combinando  i due  principi  di  Ci- 
cerone io  ne  inferifeo,  che  i coftumi  , i quali  dobbiamo  per 
natura  indicare,  fono  appunto  quelli,  che  manifcftano  l’efer- 
cizio della  retta  ragione  , o fìa  la  virtù  , perchè  a quella  la 
natura  ci  ha  pur  difpolli.  Ove  della  virtù  tratteremo,  Monf. 
voi  vedrete,  che  in  elTa  v’è  l’accordo  , o l’armonia  , prima 
di  tutte  le  potenze  dell’anima  tra  di  loro,  ed  indi  degli  atti 
loro  colle  leggi  immutabili  delle  cofe  , o di  ciò  che  per  fé 
llelTo  è giullo  ed  onello  . Manca  dunque  agli  atti  od  a’gelU 
del  corpo  la  principale  bellezza  , fe  vi  manca  1’  elprelTione 
della  virtù,  ed  all’incontro  la  bellezza  ha  l’ ultimo  compi- 
mento, fc  la  virtù  fi  renda  vifibile  in  ciò  , che  Plinio  chia- 
ma arguzia  del  volto  , e nelle  proporzioni  , nelle  mifurc  de 
moti,  i quali  efiendo  per  la  natura  fteHa  della  virtù  convene- 
voli, cioè  ragionevoli,  non  pofibno  che fommamente  alla  ra- 
gione piacere.  Qual  gente,  dice  Cicerone  nello  (lelTo  luogo, 
non  ama  la  piacevolezza,  la  benignità,  l’animo  grato  e me- 
more del  benefìzio  , ed  all’incontro  non  odia  , non  difpregia 
i malevoli,  i crudeli,  gl’ingrati?  Soggiungo  io,  fe  fui  Teatro 
la  fola  imitazione  di  quelle  virtù,  o di  quelli  vizj,  ci  colliin- 
ge  calor  con  violenza  ad  amare  e detellare  gli  attori,  che  fa- 
rà dove  fi  veda  non  l’imitazione,  ma  la  cola  imitata?  Plinio 
nel  fuo  Panegirico  non  è occupato  che  a manifellare  l’accor- 
do delle  virtù  con  tutte  le  azioni  di  Trajano  per  formar  nell’ 
animo  de’ Romani  l’idea  della  bellezza  , e della  maellà  di 
quell’ottimo  Imperatore  . Alcuni  tratti  ne  prefe  il  Croufazio 
nel  fuo  Trattato  del  Bello,  ed  io  mi  vi  ellenderei  volentieri 
apprezzando  il  Panegirico  di  Plinio  , come  un’opera  di  fotn- 
mo  ingegno  e di  fomma  politica  , ma  debbo  cercare  un  ri- 
tratto ove  unire  infieme  colla  bellezza  dell’  animo  ancora 
quella  delle  proporzioni  e delle  parti  e de’ colori  del  corpo  , 
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e della  grazia,  e della  venudà,  e di  tutte  T altre  cofe,  ch'en- 
trano nell’idea  della  bellezza. 

Io  fcelgo  il  ritratto  d’una  Donna  , perchè  fuo  pregio  par- 
ticolare è la  bellezza,  onde  queda  nella  Donna  più,  che  nell’ 
Uomo,  arriva  al  fommo,  a cui  d dee  riguardare  . La  natura 
che  Tempre  fi  nafeonde  nell’opere  Tue  , a noi  di  mente  limi- 
tata non  fi  manifeda  che^  negli  cdremi. 

Omero  per  far  il  ritratto  d’Agamenone  prefe  la  teda  di  Gio- 
ve, i fianchi  di  Marte,  ed  il  petto  di  Nettuno  . Anacreonte 
imitandolo  nel  far  il  ritratto  di  Baitillo  prefe  il  petto  di  Mer- 
curio, le  cofeie  di  Polluce,  ed  il  ventre  di  Bacco  , c nel  dir 
pinger  gli  occhi  mifehiò  un  non  fo  che  di  fiero  e di  dolce  , 
togliendo  l’uno  da  Marte,  e l’altro  da  Venere.  Zeufi  trafpor- 
tando  gli  efempi  della  Poefia  nella  Pittura,  dalle  parti  più  lo- 
date di  cinque  fanciulle  di  Agrigento  , prefe  l’idea  di  quelle 
che  delincò  nell’  imagine  d’Èlena  deftinata  da’Crotoniati  in 
voto  a Giunone.  Luciano,  ad  efempio  de’ Poeti  e de’ Pittori, 
raccolfe  quanto  v’era  di  più  bello  nelle  (fatue  e nelle  pitture 
della  Grecia  , ed  aggiungendovi  le  virtù  morali  delle  Donne 
famofe confccrate  da’Filofofi,  necompofe  l’ imagine  di  Pantea, 
o fia  della  fomma  bellezza. 

Le  (fatue  più  pregiate  in  quel  tempo  , erano  la  Venere  di 
Gnido  fcolpita  da  Pra(Titele  , e della  quale  un  Uomo  ne  di- 
venne cosi  innamorato  che  fi  rinchiufe  nel  Tempio  per  go- 
derne; efempio  che  fi  rinovò  nel  palfato  Secolo  a Roma.  Lu- 
ciano parla  di  que(fa  (fatua  nel  Dialogo  degli  amori  , ed  io 
ritrovo  che  Praffitele  nel  farla  picfc  per  efcmplar  di  bellezza 
il  corpo  di  Frine  da  lui  appafiìonatamente  amata.  Negli  Orti 
d’ Atene  fi  confervava  un’  altra  (fatua  , fcolpita  da  Alcamene 
difcepolo  di  Fidia  , ed  era  chiamata  la  Venere  Ortenfe  , del- 
la qual  parla  Luciano  nel  Dialogo  delle  meretrici.  Nella  Cit- 
tadella d’ Atene  fi  vedeva  la  Tofandra  di  Calami  , e la  Lem- 
nia  di  Fidia  , cosi  denominata  ai  dir  di  Paufania  dal  luogo, 
ove  fi  confervava  . Non  so  in  qual  parte  fo(Te  1’  Amazzone 
dello  (fe(To Fidia;  so  bene,  ch’egli  tanto  l’apprezzava  che  fi 
degnò  di  mettervi  il  fuo  nome. 

Ór  Luciano  prende  dalla  Venere  Gnidia  i capegli  , la  fron- 
te, gli  archi  delle  ciglia  delicatamente  incurvati  ; dalla  Vene- 
re Ortenfe  la  dolcezza,  l’ilarità,  la  vivacità  degli  occhi;  dal- 
la Lemnia  dì  Fidia  il  giro  della  faccia  , la  morbidezza  delle 
guancie,  e la  giufta  grandezza  dei  nafo;  e dall’Amazzone  la 
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commiflura  della  bocca  e tutto  l’alto  delle  fpallc.  Finalmen- 
te mifura  il  moto  dell’età  fu  quello  della  Venere  Gnidia. 

Come  gli  Scultori  la  proporzione  più  perfetta  delle  parti  , 
cosi  i Pittori  fominidrarono  a Luciano  la  più  perfetta  misu- 
ra de’ colori  . Eufronoro  la  capigliatura  della  fua  Giunone  , 
Poiignoto  il  nero  delle  fopraciglia  e il  vermiglio  delle  guan- 
cie  della  fua  Caflàndra  , con  la  delicatezza  della  vede  incrc- 
fpata  che  la  ricopre,  e della  quale  una  parte  (ì  ripiega  , e T 
altra  volteggia  a grado  del  vento  ^ per  lo  fplendore  della  car- 
nagione , Apelle  ha  cura  che  la  bianchezza  ne  Ha  viva  , co- 
me quella  della  fua  Pacata,  edAezio  gli  dà  le  labbra  della  fua 
Rofana . 

Non  farà  qui  inopportuno  l’avvertire  , che  la  Caflandra  di 
Poiignoto  fi  confervava  nel  Triclinio  di  Delfo,  e che  Eufro- 
noro, al  pari  eccellente  pittore  che  fcultore,  avea  fcritto  un 
libro  della  fimmetria  e de’ colori.  Pare  (frano  a prima  vida  , 
che  Luciano  preferifea  la  Pacata  d’ Apelle  alla  Venere  che  u- 
feiva  dal  mare;  ma  Plinio  dice  , che  avendo  Augudo  dedica- 
ta qucda  pittura  nel  Tempio  del  padre  Cefarc  , ella  s’era  in 
guifa  invecchiata  che  Nerone  nel  fuo  Principato  ne  pofe  un’ 
altra  di  Doroieo  . In  un  altro  luogo  parla  Luciano  della  pit- 
tura di  Rofana  , e ce  la  modra  afÙfa  fui  talamo  tutta  sfavil- 
lante di  gioja  , ma  più  di  bellezza  . Ella  abbaffava  modeda- 
mente  gli  occhi  alla  prefenza  di  AlelTandro , e mille  piccioli 
amori  forridendo  le  giravano  intorno  , affaccendati  gli  uni  a 
trar  il  velo  dal  capo  alla  fanciulla  per  modrarla  al  Re,  ed  al- 
tri a fpogliarla. 

Nel  ritratto  di  Paniea  io  v’  ho  podo  le  circodanze  dell’a- 
bito , che  gli  antichi  Pittori  c Scultori  dudiavano  con  fom- 
ma  cura,  perchè  dendevano  i veli  , ed  increfpavano  le  vedi 
d’ una  maniera  facile  e fvelta , e cangiando  , come  fanno  gli 
architetti,  l’utilità  e il  comodo  del  corpo  in  ornamento,  co- 
privano il  corpo  fenza  aggravarlo,  e l’abbellivano  fenza  al- 
terarne la  figura  . Le  invenzioni  degli  abiti  moderni  hanno 
già  tolti  quedi  vantaggi  alle  donne,  le  quali  fenza  accorgerli 
li  rendono  modruofe  , preferendo  per  delidcrio  di  novità  alle 
fantafie  gottiche  delle  nazioni  oltramontane  la  delicatezza  ra- 
gionevole , che  negli  ornamenti  delle  vedi  introdulTcro  gli 
antichi  per  accrefeere  e limmetria  e grazia  all’idea  della  bel- 
lezza. 

Se  fotto  gli  occhi  avelEmo  tutte  le  Hatue  , e le  pitture 
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ramemofate  «la  Luciano  noi  potreflìmo  far  l’idea  della  bellez- 
za , ch’egli  pretende  d’infinuarci  , perchè  quando  Fidia  facea 
^qualche  flatua,  non  contemplava  oggetto  alcuno , onde  egli 
ne  prendelfe  la  fimiglianza  , ma  conliderava  nella  mente  fua 
queir  egregia  fpccie  di' bellezza  , in  cui  6(Tu  riguardando  , a 
fimilitudioe  di  quella,  indrizzava  la  niente  e la  mano,  onde 
fe  ben  non  avelTe  veduto  nè  Giove,  nè  Minerva,  nulladinie- 
no  nell’ attimo  concepiva  le  loro  forme  divine  , c refpriroc- 
va;  p^amo  fupplire  io  qualche  modo  con  le  (latue  antiche 
che  ci  re  Rana  a quelle  che  abbiamo  perduto  , e tra  l’ altre 
con  la  Venere  de’ Medici,  vera  imagioe  della  bellezza. 

Per  le  pitture,  non  avendone  d’antiche  , bìfogna  ricorrere 
a quelle  del  Rafacllo,  del  Guidi,  delCoreggio,  e d’altri,  che 
fecondo  grinfegnamenti  di  Leonardo  da  Vinci  , e di  Battifta 
Alberti  s’applicarono  con  fomma  induRria  e fatica  ad  cfprh 
mere  r idee  della  bellezza.  Ma  ritorniamo  a Pantea.  , t 

Io  mi  rivolgo  , dice  Luciano  , in  faccia  di  Eufronoro  e di 
Apelte  ad  Omero  il  piti  eccellente  de’ Pittori  , che  per  dipin- 
ger le  cofeie  di  Menelao  frammiTchia  l’avorio  alla  porpora  , 
alle  braccia  di  Giunone  diede  il  color  delia  neve  , e ai  diti 
dell’ Auiora  il  color  ^elle.fofe  . Alare  bellezze  Luciano  pren- 
de da  Pindaro,  e non  so  come  fi  dimentichi  del  ritratto,  che 
Anacreonte  fa  dipinger  nell’Ode  zS.  Molto  egli  dice  intorno 
il  forrifo  , la  voce  , il  moto  di  Pantea  , per  erprimer  le  gra- 
zie che  fempre  1*  accompagnavano . O canti , o fuoni , o dan- 
zi Pantea,  nella  fua  melodia  V’è  un  perfetto  accordo  di  Alo- 
ni , di  mifure  , di  cadenze  ) la  lira  non  efprime  mai  fe  non 
ciò  che  detta  la  voce,  imita  ilgeRo,  ed  il  piede  figura.  Non 
altrimenti  firapprefenterebbono  le  azioni  delle  fue  Grazie.'  Pur 
non  è queRa  che  la  metà  del  ritratto. 

Molte  donne,  fegue  Luciano^  Amo  fimili  d’ Templi  Egizj; 
il  Tempio  è bello  al  di  fuori  per  Iccolonne  di  marmo,  c per 
i fregi  dell’oro  e delie  pitture  , ma  al  di  déntro  v’è  una  Sci- 
mia,  una  Cicogna,  una  Pecora,  un  Gatto.  Vana  è la  bellez- 
za del  corpo  , fe  non  la  rilevano  gli  ornamenti  deH'animo  , 
la  temperanza,  l’ equità,  l’ umanità  e falere  virtù,  per  elprt- 
mer  le  quali  poco  ci  danno  gli  Scultori  , i Pittori  , i Poeti  ì 
vi  vogliono  de’Filofofi,  i quali  ci  rapprefentino  la  vera  ima- 
gi ne  della  fapienza  e della  bontà.  Fra  molti  efemplari  Lucia- 
no crede  di  fceglier  i migliori  togliendo  da  Afpafia  tanto  a- 
mata  da^Petiqle  l’efperitnza  nel  maneggio  de’publici  aRari  ; 
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da  Teano  , da  Diotima  Timagìne  della  magnanimità  , della 
dolcezza,  delle  occupazioni,  della  dottrina  e dello  fpirito , che 
Socrate  ammirava  nell’ ultima  . Non  ho  qui  timore  di  dire, 
che  per  lo  fpirito,  e per  le  virtù  morali,  abbiamo  de’ model* 
li  molto  più  eccellenti  che  i prefi  da  Luciano  . Plutarco  per 
efempio  nella  vita  di  Pompeo  afferma,  che  Cornelia  oltre  la 
bellezza  del  corpo  avea  molte  parti  e grazie  in  lei  degne  d’ 
elTer  amate,  perchè  poffedea  ottima  cognizione  di  lettere,  di 
Tuonar  di  (Iromenti  , e di  geometria  , e diletcavafì  molto  an- 
cora di  FilofoSa  con  aver  fatto  in  effa  qualche  profitto  ^ i fuoi 
cofiumi  erano  poi  mondi  d’ogni  fuperbia  ed  importunità,  le 
quali  cofe  fogliono  aver  le  giovani  donne  che  fi  danno  aque- 
fte  difcipline.  Simili  delineamenti  di  fpirito  e di  virtù  mora- 
li fi  cerchino  nelle  (lorie  Greche  e Romane,  ed  ancora  nelle 
moderne^  fe  ne  purghino  , e fe  ne  fublimino  i rratti  , e re- 
llerà  in  ogni  parte  compiuta  l’idea  della  donna  bellifilma,  in 
^ella  guifa  che  Xenofonte  compì  nel  Ciro  l’idea  del  perfetto 
Capitano',  Cicerone  del  perfetto  Oratore  , e BaldalTàr  Cafii- 
glione  del  Cortigiano  perfetto. 

Quello  è il  vero  e fecondo  ufo  dell’ idee  Platoniche,  le  qua- 
li in  un  dato  genere  fidano  il  mafiìmo  grado  della  perfezio- 
ne propofla  , perchè  fe  ne  pofla  (Quindi  ricavare  una  norma 
certa  per  determinare  gli  ecceffi  o t difetti  degl'individui  con- 
tenuti fotto  le  fpecic,  o delle  fpecie  fotto  il  genere.  Piatone 
con  ragione  chiama  divine  quell’ idee,  e fe  ben  nella  Metafi- 
lica Arinotele  le  chiama  poetiche  metafore  , non  è però  che 
egli  in  mente  non  le  avelie  allor  , che  dille  nella  Poetica  : 
efier  lecito  il  dir  cofe  imponibili,  quando  quelle  erano  le  mi- 
gliori.. Se  io  ben  m’ avvilo,  egli  vuol  dire  , che  per  far  in- 
tendere |ina  cola  bifogna  mollrare  quel  , che  doveva  ellere 
lenza  gli  impedimenti’  flranierì,  che  la  fanno  degenerare  dal- 
la fua  natura  . Platone  per  filufofare  fupponea  quell’ idee  ge- 
nerali, da  cui  può  tutto  dedurli,  come  tutto  deducono  i Ma- 
tematici dall’ idee  della  figura  efprelfe  nelle  loro  equazioni  . 
Arinotele  ammife  l’ufo  di  quell’ idee  univerfali,  ammettendo 
i generi  e le  fpecie  , e nel  dirci  , che  tutte  le  nollre  cogni- 
zioni dipendono  da’fenfi  , ci  mollra  tacitamente,  come  per 
fare  i generi  c le  fpecie  convien  cominciare  le  comparazioni 
dc’fingolari  dal  fenfo,  ed  indi  perfezionarle  col  riflello.  Così 
Arinotele  non  è oppollo  altrimenti  a Platone  non  piti  che  il 
Meccanico,  il  quale  genera  coli  moto  leifigure,  è opfiolìo  al 
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Cacomctra,  che  ne  fpiega  le  proprietà.  Il  Geometra  e il  Mec- 
canico concorrono  alla  perfezione  della  Geometria  ; e Platone 
ed  Arinotele , quando  ben  s’ intendono  , concorfero  alla  perfe- 
zione della  Filofofia. 

Io  ve  ne  diedi  un  efempio  molto  chiaro  nell’  imagine  di 
Pantea , la  quale  non  è che  l’ idea  della  bellezza  raccolta  pri- 
ma dairolTervazioni  del  fenfo  , indi  a poco  a poco  perfezio- 
nata dai  riflefli,  che  padano  dal  corporeo  all’incorporeo  , di- 
llinguendo  i gradi  di  quello  fìno  al  grado  ellremo,  che  è l’in- 
dizio delle  virtù  morali . 

Raccogliendo  dunque  in  uno  ciò,  che  abbiamo  finora  det- 
to intorno  alla  bellezza  , ne  rifulta  , che  le  varie  parti  ed  L 
varj  colori  ne  fono  la  materia  prolfima  ; che  le  proporzioni 
delle  parti  e de’ colori  , ridotti  ad  una  certa  unità  , ed  in  fe 
Aeffe,  e relativamente  al  tutto  , ne  fono  la  forma  , la  quale 
ha  il  Tuo  ultimo  compimento  nelle  manifefiazioni  de’ fini,  o 
degli  ufi  , a cui  fono  defiinate  le  parti  ed  il  tutto  , confide- 
rando  il  corpo,  e in  quanto  a fe  Aedo,  e in  quanto  iAromcn- 
to  di  un’anima  di  ragione  capace. 

Su  quefii  fondamenti  io  dcAìnifco  la  Bellezza  per  un  accor- 
do di  proporzioni  di  parti  e di  colori  , che  nel  modo  più  fa- 
cile e più  vivo  rapprefcntano  gli  ufi  a’ quali  per  natura  è de- 
Ainato  il  corpo  unito  alla  mente.  La  dcAìnizione  contiene  la 
materia,  la  forma,  e il  fine  delia  bellezza.  Non  vi  fi  efpri- 
me  la  cagione  efficiente,  ma  nulla  è più  facile  che  l’inferir- 
la dalla  finale  i perchè  non  è poffibile  conofcere  tutti  gli  ufi 
o fini  delle  parti  del  corpo  umano,  fenza riconofcere  una  fom- 
ma  fapienza,  che' ne  concepì  prima  il  diffegno  , e poi  l’efe- 
guì  con  ottimi  mezzi.  Da  queAi  ilNiewentit,  e tanti  altri, 
prefero  gli  argomenti  più  forti  dell’efiAenza  di  Dio. 

. Non  balla  dunque  per  l’adeguata  idea  della  bellezza  del  ' 
corpo  umano  il  deffinirla  per  ciò  che  conviene,  come  fa  Ip- 
pia  o Socrate  in  Platone  , poiché  nella  definizione  del  con- 
venevole non  fi  riguarda  che  l’ufo  ed  i fini  . Non  baAa  per 
deffinirla  con  Cicerone  ed  altri,  la  proporzione  delle  pam  e 
la  foavità  del  colore,  poiché  s’efprime  folo  la  materia  ed  o- 
feuramente  la  forma,  né  fi  rammemora  il  doppio  ufo  delle  par- 
ti . Alcuni  v’aggiunfero  la  grazia  , ma  queua  non  baAa , fe 
non  vi  fi  aggiunga  la  venuRà  , o ciò  che  efprime  gli  abiti 
delle  virtù  . L’Ubchtfon  limita  la  bellezza  al  temperamento 
-del  vario  e dell’ uniforme , e negli  efempj  particolari  confufa- 
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mente  ne  fpiega  la  materia,  la  forma,  c gli  ufi,  fagacernem 
te  rimettendo  al  fuo  trattato  della  virtù  gl’indizj  di  un’ anima 
moralmente  buona.  11  Croufazio,  dillinguendo  prima  ciò  che 
s’approva  , e ciò  che  fi  fente  nel  bello  , ne  fida  i caratteri 
naturali  nel  vario  ridotto  all’uno  per  la  regolarità,  per  l’or- 
dine c la  proporzione  , ed  applica  l’idee  dei  bello  così  fpie- 
gato  agli  emblemi,  alle  favole,  ai  cofUimi  , alle  virtù  , c fi- 
nalmente al  corpo  umano,  il  quale  confiderà  come  fatto  per 
vivere  in  fallite  , per  operare  , e per  feguire  gli  ordini  dell’ 
anima.  Varie  cofe  egli  dice  fu  quelli  tre  punti;  ma  volendo 
parlare  d’ogni  genere  di  bellezza,  poco  fi  cura  di  dillinguere , 
e meno  di  mollrare  in  particolare,  la  materia,  la  forma,  i fi- 
ni della  bellezza  umana  , e pofeìa  rifiringerli  in  un  elempto 
lingolare  e pallar  dalTcfcmpio  all’idea  . Contuttoc'ò  convien 
confelTare  ch’egli  meglio  degli  altri  m’ha  fatto  intender  l’ ar- 
tifizio adoprato  da  Luciano  nell’imagine  di  Pantea;  19  mi  lu- 
fingo,  e per  quell’ imagine  , e per  l' altre  cofe  tolte  dagli  ar^' 
tefìci  e da’ Poeti,  d’aver  pollo  in  chiaro  quanto  può  dirli  , e 
forfè  fi  dirà,  della  bellezza,  per  rapprefentar  la  quale  io  po- 
che parole  può  defiìnirfì  per  la  varia  proporzione  delle  parti 
e de’ colori  loavi  uniformemente  cfprclla  ed  animata  dalla  gra- 
zia e nobilitata  dalla  venuilà. 

AHcgnarono  la  deffinizione  più  imperfetta  di  tutte,  coloro, 
che  dcflinirono  il  bello  per  ciò  che  piace  , come  fi  deflìnifee 
il  vero  per  ciò  che  fi  concepifee,  ed  il  buono  per  ciò  che  fi 
l defidera.  Quelle  delfinizioni  non  efprimono  che  il  nollro  fen- 
timento,  il  quale  non  mal  ben  s’intende,  fe  nella  deffinizio- 
ne non  vi  fi  aggiunga  ciò  , che  nell' oggetto  lo  eccita  e lo 
determina. 

/ * La  Bellezza  è un’idea  relativa  , ma  milla  di  corporeo  e d’ 
! incorporeo;  per  quel  ch’ella  badi  corporeo,  può  paragonarli 
I all’ idee  delle  qualità  fcnfibìli,  e per  quello  che  ha  d’incorpo- 
' reo,  all’idea  della  giuflizìa  o della  verità  ec. Se  non  avelfimo 
il  fenfo  della  villa,  non  vi  farebbe  ciò  , che  fi  chiama  bian- 
co e nero  , e in  confeguenza  bellezza  che  lo  prefupponc  , 
prendendola  qui  non  per  ciò  , che  piace  a! l’odorato  , al  gu- 
ilo,  al  tatto,  ma  all’occhio  folo.  Se  non  vi  fofie  la  mente, 
non  vi  farebbe  idea  di  proporzione  delle  parti  , ed  idea  di 
convenienza  agli  ufi  loro,  dal  che  ne  fiegue  che  l’idea  della 
bellezza  ha  relazione  al  fenfo  ed  alia  mente  , come  1’  idee 
nominate  , ma  per  compirla  bifogoa  determinare  relativa- 
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mente  all’ oggetto  le  difpofizìoni  , che  producono  il  piacere 
del  fenfo  e della  mente. 

Nella  cagione,  e nella  forma  di  quello  piacere,  confiAe  il 
punto  principale  della  quiflione,  la  quale  ormai  palla  dalla  fi- 
fica  alla  metafìrica,  anzi  alla  parte  più  dilicata  di  quella,  che 
è la  Pficologia  . Io  vi  pregherò  , Monf.  di  raddoppiar  la  vo- 
ftra  attenzione,  ma  nello  lleU'o  tempo  di  perdonarmi,  fe  per 
efpor  in  chiaro  le  mie  ragioni  farò  coflretto  ad  efpor  molte 
cofe  a voi  notìlTime  . La  quillione  cosi  ricerca,  e forfè  qual, 
che  conleguenza  nuova  ed  inafpettata  vi  ricompenferò  della 
noja  foffcrta.  ^ i 

Non  è diffìcile  il  determinare  , perchè  la  varietà  ci  piac*  I j 
eia.  L’impazienza,  o l’ inquietudine,  che  abbiamo  noi  d’ìm.  I j 
parar  fempre  cofe  nuove,  non  ci  permette  di  trattenerci  lun. 
go  tempo  in  una,  e rimprefllone  che  ne  riceviamo,  fe  ella 
troppo  dura,  fianca  il  noltro  organo,  ed  annoja  l’anima.  Ri* 
medio  all’inquietudine  ed  alia  noja  è la  varietà;  ma  che?  La  ' : 
foverchia  varietà  ci  difpìace,  quanto  la  fuverchia  uniformità  ; 
la  nollra  anima  è limitata  , nè  può  dirìgere  la  nollra  atten-  \ ' 
zìone,  che  è quanto  dire,  riflettere  a molte  cofe  ad  un  trat> 
to,  non  altrimenti  che  la  villa,  la  più  veloce  operazione  di 
tutti  i fenfì,  non  può  rilevare  in  un’occhiata  tutte  le  parole 
di  un  verfo,  tutti  i verli  di  una  pagina.  La  villa  dee  trafeor* 
rete  parola  per  parola  , verfo  per  verfo  , e la  mente  idea  per 
idea,  e dall’ idee  femplici  paffar  alle  compolle. 

Perchè  dunque  l’oggetto  e foddisfaccia  al  defiderio  , che 
abbiamo  della  varietà,  e nel  tempo (lelTo  s’accomodi  alla  no- 
llra limitazione,  egli  è necelTario,  che  quanto  la  varietà  fol* 
letica  e difìrae  l’anima,  altrettanto  l’uniformità  la  concentri 
e la  fìlli  , e quello  temperamento  di  vario  e d’uniforme  , ef- 
fendo  propotzionatilfìmo  alla  natura  flelTa  dell’anima,  nel  mo- 
difìcarla  le  arreca  piacere.  Così  fpìegafi  il  piacere,  che  abbia- 
mo nelle  confonanze  muficali,  rapportando  fecondo  la  dottri* 
na  del  Galileo  le  vibrazioni  de’ pendoli  alle  vibrazioni  delle 
corde,  e quindi  delle  note  da  loro  efprcffe.  Se  un  pendolo  fa 
una  vibrazione  nel  tempo,  che  un  altro  ne  fa  due,  fe  ne  fa 
due,  o tre,  nel  tempo  che  l’altro  ne  fa  tre  o quattro,  ilfen- 
fo  , e aU’occafione  del  feofo  l’anima  , nelle  coincidenze  de’ 
pendoli  fi  rìpofa,  e nclripofo  s’invigorifce  per  cosi  dire,  on- 
de poi  fenza  violenza  polla  applicatfi  a feniire  la  varietà  de’ 
moti  de’ pendoli,  e delle  note,  ed  a rilevarne  le  proporzioni. 
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Dunque  nel  corpo  umano  le  rance  varietà  delle  ftrutturé 
degli  organi  ridotte  d’una  maniera  così  delicata  ed  iivdulìre 
all’unità  non  polTono  che  romenamente  piacervi . L’anima  in- 
contrando le  proporzioni  d’egualità  fìripofa,  ed  il  ripofonon 
più  la  (lanca  che  il  moto,  quando  dagli  occhi,  per  dempio, 
ella  paflà  a vagheggiar  la  fronte  , le  labbra  ec.  Nelle  fimi- 
glianze  non  fi  ripola  meno,  che  nell’egualità  , e ritrovando 
correlative  c parallele  le  cofe,  che  feparate  dal  tutto  ritrove- 
rebbe diverfidime , va  tra  loro  a fuo  bell’agio  fpaziando.  Se 
mi  chieddìc,  perchè  ci  piaccia  tanto  il  frontifpizio  di  un  Tem- 
pio, o di  un  Palagio,  ove  fi  combinino  più  ordini  d’architet- 
tura , io  vi  dirò  , che  l'anima  fpaziando  tra  le  fìmiglianze 
delle  colonne  Doriche  gode  di  variare  a sè  io  fpettacolo,  fpa- 
ziando  tra  le  limiglianze  delle  Joniche  , ed  indi  delle  Corin- 
tie ^ pur  quede  bellezze  non  fono  che  un  leggerilTimo  ab- 
bozzo delle  varietà  , che  ci  prefentano  le  limiglianze  delle 
membra  umane. 

La  moltitudine  genera  confufione  , fe  vi  manca  l’ordine  ; 
confide  l’ordine  nel  palfare  da  un  oggetto  all’altro  per  gradi 
con  tal  legge  difpodi , che  nei  grado  fulTeguente  vi  redi  fem- 
pre  qualche  orma  del  precedente  , accoppiata  a qualche  colà 
di  nuovo,  onde  nello  feorrere  da  un  grado  all’altro  , il  fen- 
l'o  , c la  mente  abbiano  un  fodegno  , o vi  pa(Tino  fenza  fal- 
li,, che  per  quanto  (ieno  piccioli  colla  loro  ripetizione  affati- 
cano . Il  modello  più  femplice  delle  proporzioni  è nelle  fe- 
rie, o progredìoni  aritmetiche  il  più  fenfibile  in  quelle  ar- 
chitetture, nelle  quali  dal  Dorico  fi  paffa  all’Jonico,  dall’  Jo- 
nìco  al  Corintio,  e dal  Corintio  al  Compodo  . Ogni  ordine 
accrelce  qualche  nuovo  ornamento  all’altro,  e tutti  fi  riunì- 
feono  in  un  tutto  regolaridìmo,  non  mai  però  qual  è il  cor- 
po umano  , ove  dalle  gambe  al  tronco  , e dal  tronco  al  ca- 
po , fi  va  padando  per  vari  ordini  di  drutture  , cominciando 
dalla  più  femplice,  e più  foda,  alla  piùcompoda  e più  fvel- 
ta^  io  voglio  dire  da' piedi,  su  cui  fodentafi  il  corpo,  alla  to- 
lta, oy’è  la  parte  più  bella,  che  è la  faccia  guernita  degli  or- 
gani di  tanti  fenfi. 

Le  proporzioni  delle  parti  fimili  ed  ordinate  avvivano  fem- 
pre  il  piacere . Dalla  follicitudine  e dall’avidità  , colla  quale 
1 Matematici  s’applicano  alla  Geometria  , manìfedo  è il  pia- 
cere, che  provano  nel  conefccrc  le  proporzioni  delle  lince  c 
delle  figure  geometriche  j ma  quanto  più  intenfo  e più  vivo, 
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farà  quel  piacere  che  nafce  in  noi  in  un  giro  d'occhio  , e 
fcnza  fatica  di  calcoli  , e d’ollervazioni  rediofc  , dall’ idee  di 
proporzioni  e di  parti , e di  colori  armonicamente  temperati  ? 
Io  dico  armonicamente  , perchè  quella  è una  nuova  circo- 
'danza  di  piacere. 

Olferva  il  Cartefio  nel  fuo  Trattato  di  mufica,  che  la  pro- 
porzione aritmetica  molto  più  piace  all’occhio  , che  la  geo- 
metrica, perchè  in  quella  non  vi  fono,  come  in  quella,  mol- 
te cofc  da  avvertire,  effendo  tutte  eguali  le  differenze,  onde 
non  v’è  bifogoo,  che  il  fenfo  tanto  s'affatichi  per  dillingue- 
re  tutte  le  cofc  che  vi  fono  . Olferva  in  oltre  , che  quegli 
oggetti  fono  gratinimi  al  fenfo,  che  nè  così  facilmente  •,  nè 
cosi  difficilmente  fi  percepifeono  , ma  fono  tali , che  nè  cosi 
facilmente  il  naturai  defiderio,  che  follecita  il  fenfo  alla  con- 
templazione degli  oggetti,  appieno  fì  foddisfacia,  nè  così  dif- 
ficilmente , che  il  fenfo  troppo  fi  fianchi  . A me  pare  , che 
quelle  due  qualità  fi  ritrovino  nella  proporzione  armonica  mi- 
fia  deir  aritmetica  e della  geometrica.  In  quanto  ella  parteci- 
pa dell’ aritmetica  facilmente  fi  lafcia  percepire,  ed  io  quanto 
partecipa  della  geometrica,  un  poco  più  difficilmente  , ma  la 
facilità  è temperata  in  maniera  colla  difficoltà,  che  fe  tic  com- 
pone quel  non  fo  che  , il  quale  foddisfa  all’anima  folletican- 
dola  V La. natura  adopra  quella  proporzione  ne’fuoiù  per  ren- 
dergli grati  e dilettevoli  , e vuole  l’Ouwart  , chqquanto  è 
grato  e dilettevole  nell’ architettura  , dalle  confonanze  mufi- 
cali  dipenda  . Se  fono  veri  i calcoli  di  Leone  Alberti  , può 
fofpctcarfi  con  ragione,  che  molto  d’armonico  vi  fìa  parimen- 
ti nelle  parti  del  corpo  umano  ; olfervazioni  più  fagaci  pò- 
trebbono  un  giorno  far  paffar  il  fofpetto  in  conghiectura  , e 
la  conghiettura  in  dimofiraziòne  : e manifefta  farebbe  allora 
la  cagion  del  piacere,  che  abbiamo  nel  ravvifare  la  bellezza 
del  corpo  umano.  ‘ • , 

i Voi  fcnza  dubbio  qui,  Monf.  mi  direte,  che  la  varietà  , e 
l’uniformità,  efpreffa  nelle  fimiglianze  , nell’ordine,  nella 
proporzioni,  della  fuppofia  armonia,  fono  bensì  leoccafìoni, 
l’oggetto  , la  materia  del  piacere  , che  riceve  l’anima  dalla 
bellezza  , ma  non  altrimenti  la  cagione  formale,  dello  (leffo 
piacere.  Io  ve  l’accordo;  ma  vi  piaccia  altresì,  Monf.  d’ ac- 
cordarmi, che  io  dovea  premetter  le  cofc  dette  per  ben  ifpie- 
garvi  la  forma,  o Tenenza  del  piacere  da  voi  ricercata. 

Dio  nel  fare  il  noflro  corpo  ha  per  fua  fomma  bontà  ad 
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ogni  noflra  operazione  attaccato  il  piacere , e benché  il  pia- 
cere  fu  letnpre  tutto  dell’ anima  , però  egli  fi  chiama  o pia- 
cere  del  fenfo  , o piacere  della  fantafia  , lecondo  che  accom- 
pagna o le  fenfazioni  , o i fantasmi  . Piacere  intellettuale  è 
quel,  che  accompagna  le  operazioni  della  mente,  quali  fono 
il  dilcerncre,  il' comparare,  l’aftrarre,  il  combinare,  c quin- 
di ciò,  che  C chiama  apprendere,  giudicare,  ragionare.  Non 
può  negarfi  , che  tutti  gli  Uomini  edendo  del  pati  ragione-  , 
voli,  non  efercitino  quelle  azioni  , (ia  che  s’accorgano  di  ri- 
flettervi fopra  , come  i dotti  , fìa  che  non  s’accorgano  di  ri- 
flettervi, come  gl’ignoranti;  ma  gli  uni  e gii  altri  conofeen- 
do  e favellando  alla  maniera  loro  e delle  limiglianze  , e del- 
le proporzioni,  e dell’ordine,  e dell’armonia,  etiducendo  fen- 
za  fatica  le  varie  bellezze  ad  un’idea  comune  , e mifurando 
con  quell’idea  gl’individui  ad  elTa  foggetti,  non  poflbno  non 
ragionare  , c non  fentir  ragionando  molto  piacere  , il  quale 
non  è nè  piacer  del  fenfo  , nè  piacer  della  fantafìa  , ma  del- 
la mente. 

Il  Wolfio  fpiega  i diverfi  flati  dell’  anima  per  la  ferie  de' 
fillogismi  taciti  , ch’ella  continuamente  va  telTendo  ; taciti  , 
non  perchè  fieno  fimìli  a quelli  di  un  Uomo  che  feco  parla, 
o di  unFilofofo,  che  feco  fillogizza , ma  perchè  dall’ idee  con- 
fufe  ed  okure  , delle  quali  appena  l’anima  è confeia  , ella  è 
collretta  Id  operare,  ed  i diverfi  flati  della  fua  mente  corrif- 
pondono  alle  promefle  diverfe  , a cui  poi  confegue  lo  flato 
cfprelTo  dalla  conclulione  . Il  ragionamento  è iflantaneo,  ma 
la  brevità  del  tempo  non  diminuifee  , o non  cangia  la  fua  . . 
natura  . Ragiona  dunque  chi  vedendo  un  corpo  bello  ne  'di-  | 
fccrne  le  proporzioni  delle  parti  e de’  colori  , c tra  loro  le  | 
compara  , e le  combina  in  un’idea  complcfla  . Il  fegno  che  ' 
un  Uomo  de’ più  rozzi  abbia  in  sè  formata  già  quefl’idea,  j / 
egli  è allora  , che  nel  mirar  molte  bellezze,  altre  ne  appro-  ' ' 
va,  cd  altre  ne  condanna,  ed  approvando  e condannando 
rende  una  ragione,  fe  non  iuflìciente,  almeno  paflabile. 

Ne' più  ingegnofì  , cioè  in  coloro  che  hanno  più  di  facili- 
tà c prontezza  a difeernere  , e a combinare  in  uno  le  pro- 
porzioni c le  fimiglianze  , crefee  quafi  all’ infinito  il  numera 
de’ taciti  fillogismi  fui  corpo  bello  : più  che  queflo  numero 
crefee,  più  l’anima  ragiona,  e più  ch’ella  ragiona,  come  io 
difli  nella  Prefazione  dei  Celare,  più  gode,  perchè  più  lente 
la  propria  forza,  ed  efercita  la  propria  natura. 
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A ciò  badando  il  Cartcfio  dcffin^  il  giacere  per  la  cofcicn- 
za  di  qualche  nolìra  perfezione  -,  fìa  quefta  vera  od  apparen- 
te . Se  il  fenfo,  o lo  fpirito  , ò , o crede  d’cfTcrc  , nella  fi- 
tuazione  che  gli  conviene  , o crede  convenirgli  , non  può 
che  goderne  , ed  ogni  Uomo  ricrovandofi  nella  fituazione 
che  cerca,  e che  per  acquiftare  talvolta  molto  patifee,  è fo- 
lito  ad  cfclamare  r’^Oh  adéflb  sì  che  io  fto  bene  . Si  potreb- 
be verificare  la  deflìnizione  del  Cartefio  con 'l’induzione  di 
tutti  i piaceri.  Il  Wolfio  era  cosi  convinto  della  verità  d’ef- 
fa  , che  fopra  vi  fondò  la  feconda  parte  della  fua  Pficologia 
Empirica  . Nè  egli  , nè  il  Cartefio  , fpiegano  cofa  fìa  la  co- 
feienza  di  quella  perfezione  , in  cui  formalmente  confille  il 
piacere;  ma  facililfimo  è il  conofeere,  altra  quella  noneffere, 
che  il  fentimento  di  ciò  che  convicn  principalmente  alla  no- 
Ara  natura,  ed  è il  ragionare.  f ’ 

Dunque  la  bellezza  fomrainiftrando  all’ anima  e colle  fimi- 
glianze,  c coll’ordine,  e colle  proporzioni,  c còli’ armonia  , 
una  ferie  innumerabìle  di  fillogismi  taciti  ; l’anima  non  po- 
trà che  molto  ragionare,  e ragionando  cdmpiaccrfi  di  fc  ftef- 
fa  , e cotripiacerfi  di  quella  cola  che  gH 'dà  occafionc  di' ferii- 
tire  la  propria  dflef vare  in  pèflTant- 

do  V cl’*' •«***?*■*  buono  yàldCòndayicel  bello,  l^iace 

non  meno  il  buoho  ’ché  il  bello# -ma  ^piacì(i->ii  bello',  peVchè 
è perfetto  in  fc  llcnb  , c piace  il  buono  , perchè  perfezióne 
noi  per  futile  che  ci'alrcca''.  Ma*fe  il  piacere  è fempre  la 
cofeienza  di  ■ qualche  - nodra  perfezione’,  non  v’è  bello  chi 
Wcl ■ darci ' piaCereihon  ci  arrechi' qualche  berie'.  Con  ragione 
perciò  Ariftotele  pofe  il  bello  tra  i beni , non' folatnente  per- 
chè il  belio  è bene  a chi  Io  poffede  , ma  ancóra  a 'chi  Io 
mira  . Il  Petrarca  rt’cra  ben  (^rfuafo  allora  eh’  elegantemen- 
te diffe  in  quel  Sonetto:  - - 
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-r  Chi  vuol  veder  quantunque  può  natura, 

E'I  del  tra  noi,  venga  a veder  lofleì, 

- t Cb'  è Sola  un  fol,  non  pur  a gli  occhi  miei. 

Ma  al  mondo  cieco,  che  virtk  non  cura: 

E venga  topo , perchè  morte  fura 

Prima  i migliori,  e la/cia  ftar  i rei: 

...  Quejia  aspettata  al  regno  degli  Dei 

Co  fa  beila  e mortai  pajfa  e non  dura, 

% ‘ • 

Vedrà,  fe  arriva  a tempo,  ogni  virtute, 

!i  . Ogni  bellexjn,  ogni  reai  coflume, 

, Giunti  in  un  corpo  con  mirabil  tempre. 

•>  * 

Allor  dirà,  che  mie  rime  fon  mute. 

L’ingegno  offefo  da  Soverchio  lume , 

. . Ma  fe  pii*  tarda , avrà  da  pianger  fempre . 

1 

Confìderava  dunque  il  Petrarca,  che  il  veder  Laura  era  un 
bene,  e bene  aflai  grande,  fe  la  difgrazia  di  non  vederlo  do- 
vea  far  pianger  gii  Uomini  allora  che  ne  udilTero  a ragiona* 
re.  Voi  vedete,  Monf.  ch’egli  nel  Sonetto  per  render  adegua- 
ta l’idea  della  bellezza  .v’aggiunge  la  virtù  , e nel  feguente 
v’aggiunge  j i , ' , 

E'I  rifa  e'I  caqto,  e’I  parlar  dolce  umana. 

In  fomma  per  render  belliinma  Laura  , il  Petrarca  raccoglie 
oe’fuoi  Sonetti' tutto  ciò,  che  nel  farci  feoprire  facilmente  le 
convenienze  delle  azioni  umane  e agli  ufi  , a cui  fono  defii* 
nati  gli  organi , e airefprefiioni  fielTe  della  virtù  , a cui  la 
natura  ci  ha  inclinati,  ci  colma  di  fommo  piacere. 

Ho  io  molte  volte  cercato,  perchè  il  convenevole  ci  piac-  | 
eia,  ed  altra  ragione  io  non  ne  ritrovo,  nè  credo  ritrovar  fi  ’ 
polfa,  che  nella  necefiità  della  confeguenza  inclufa  nelle  pro- 
mefie  del  ragionamento  . Tofto  che  abbiamo  infieme  combi- 
nati due  giudizi  i ^ che  combinazione  fiamo  indif- 

penfabilmente  obbligati  a dedurre  laconclufione,  fe  altri  vo* 
lefie  impedirci  di  dedurla  , o trarre  a nofiro  malgrado  una 
conclufione  diverfa  , non  fi  opporrebbe  egli  alla  natura  della 
mente,  e non  tenterebbe  quanto  a sè  di difiruggerla ? Come? 
Mentre  io  so,  che  ogni  cerchio  ha  raggi  eguali,  e mifuran* 
do  quel  tal  cerchio  eguali  i fuoi  raggi  ritrovo  , fi  vorrà  per* 
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fuadermi,  che  fé  ben  è cerchio,  e che  fé  ben  io  con  lami- 
fura  lo  riconofco  per  cerchio  , non  v’è  eguaglianza  ne’ rag- 
gi? Io  Tento  tale  ripugnanza  a ciò,  che,  nè  per  fofismi  , nè 
per  ntinaccie  , fì  potrà  obbligarmi  ad  affermar  il  contrario  i 
e fe  io  l’affermo,  non  è ciò  che  per  timore  , e Tempre  col- 
la cofcienza  di  dire  una  menzogna.  . i 

Nella  convenienza  dunque  altro  non  fi  fa  , che  affermare’ 
tin  certo  attributo,  che  fi  contiene  nella  nozione  del  Togget- 
to  j e nella  dilconvenienza  altro  non  li  fa , che  negare  ; onde 
allora  che  fi  defìnifce  il  giudizio  la  cognizione  de’  rapporti  di 
convenienza  o difconvenienza  , che  hanno  tra  loro  le  cofe 
non  altro  vuol  dirli  , fe  non  che  in  ogni  giudizio  o fi  affer-  ! 
ma  , o li  nega  . Due  efeaipj  Tenfibili  de’ giudizi  fono  le  Sati- 
re, ed  i Panegirici.  Le  Satire  Tono  ferie  di  giudizi  negativi  , 
perchè  in  effe  fi  moftra  che  a tal  azione  contro  ogni  regola 
di  morale  e talor  di  politica  negar  bifogna  tal  idea  di  virtù, 
di  dignità  , di  cofiume  ec.  Sono  all’incontro  i Panegirici  fe- 
rie di  giudizi  affermativi,  perchè  fi  afferma  di  tal  azione  tal 
idea,  che  nelle  Satire  fi  nega  . Ci  piaciono  quindi  e le  Sati- 
re e i Panegirici  , perchè  nelle  azioni  umane  che  ci  ftanno 
Totto  gli  occhi,  quelle,  equeftì,  ci  fanno  fare  de* giudizi  cer- 
ti icd  evidenti;  ma  fe  la  malignità,  o Tadulazione  corrcHnpe 
l’Orazione.,  o il  Poema,  ne  deteniamo  gli  autori,  niente  per 
altro,  fe  non  perchè  ci  obbligano  a ragionar  male,  o contro 
il  fatto.  Per  la  fteffa  ragione  odiamo  , o carichiamo  di  rim- 
proveri , tutti  coloro  che  con  fofismi  , e con  menzogne  nel- 
le cofe  ancora  più  indifferenti  ci  cofiringono  a dire  il  falfo, 
o ciò  , che  non  conviene  ; ed  all’  incontro  accarezziamo  , e 
lodiamo  i veraci , e che  ci  fanno  dir  il  vero  , o ciò  che 
Conviene. 

Non  è dunque  il  convenevole,  o il  difconvenevole  fe  non 
che  il  falfo  od  il  vero  , norma  de’nofiri  giudizi  e de’nofiri 
ragionamenti , nè  può  non  piacerci , fe  per  nofira  natura  tan-  ' 
to  ci  piace  il  giudicare  ed  il  ragionare.  Nelle  feienze  e nell’ 
arti  la  cognizione  di  ciò,  che  conviene o difeonviene,  s’acqui- 
lla  per  via  di  fillogismi  lunghi  e difficili  ; ma  nel  corpo  bel- 
liflimo  la  quotidiana  efperienza,  ed  offervazione,  affinando  è 
moltiplicando  fempre  più  i fillogismi  taciti  , ne  fa  feorgere 
alla  prima  villa  le  convenienze  di  tutte  le  parti  agli  ufi  per 
cui  fono  deffìnate. 

Gli  fpettacoli  muti  de’ Pantomimi  piaceano  tanto  a’Roma- 
Tomo  II.  y ni. 
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ni,  perchè  ranitna  loro  era  in  una  continua  occupazione  di 
riflcffi  , e di  fiilogisoii  taciti  nel  ravvifare  le  convenienze  , 
che  aveano  tutù  i gplU  alle  cofe  rapprefentate  , e ravvifan- 
doli  percepire  c fentire  le  innumerabili  idee  diftoria,  dimo- 
rale , di  politica  , di  poefìa  che  s' offrivano  alia  lor  mente  v 
ma  quale  feeoa  interminabile  d’idee,  e tutte  tra  loro  ordina- 
te, non  offre  a tutti  gli  Uomini  in  tutti  i Pacfi  il  conofeere 
in  un’occhiata  , e gli  ufi  delle  parti  , che  mollrano  la  dure- 
vol  tempra  di  un  corpo  di  tanti  vaij  e delicatiflimi  organi 
compoflo  , e gli  ufi  de’fenfi  , per  cui  l’anima  gode  di  tanti 
piaceri  , e finalmente  gli  atti  , ch’efprimono  l’imagini  delle 
virtù,  che  vuol  dir  un’armonia  di  tutte  le  potenze  fenfitive 
e conofeiti ve  dell’anima  , accordate  colle  leggi  immutabili 
delle  cofe , fulle  quali  è fondata  La  focietà  ? Voi , Monf.  più 
manifefiamente  lo  vedrete  , quando  tratteremo  della  virtù  \ 
contentatevi  adefTo  di  fapere  , che  accoppiandoli  in  quella  e 
fimiglianze  , e ordine,  e armonia  , e convenienze  , il  piace- 
re n’è  tutto  intellettuale  , ed  intellettuale  del  più  fublime 
grado . 

Non  polTo  tacer  di  un  altro  piacere  obliquo,  del  quale  par- 
la, benché  ad  altro  propofito,  il  Callel vetro  . Nel  veder  un 
corpo  umano  in  ogni  Tua  parte  perfetto  , godiamo  indiretta- 
mente, che  la  natura  umana  Ila  fiata  di  tanta  perfezione  ca- 
pace. Su  quello  amor  proprio  fondavano  gii  Epicurei  la  falfa 
dottrina  , che  attribuiva  agli  Dei  la  figura  umana  , come  la 
più  bella  tra  tutte  l’ altre  , e per  la  quale  fchernivano  come 
favole  mofiruofe  le  metamorfofi  degli  Dei  in  fiere  felvagge  . 
Gli  Scultori  e i Pittori  antichi  pofero  tutte  le  loro  applica- 
zioni nell’  elegger  le  forme  e i colori  de’- più  bei  corpi  per 
rapprefentare  gli  Dei  e le  Dee  . I Poeti  , per  gì  unificare  le 
loro  follie  con  l’eccellenza  dell’oggetto  , trasferirono  i corpi 
de’pretefi  Dei  alle  loro  amate;  ed  il  cofiume  tanto  invalfe  , 
che  il  Petrarca  fiefib  poeticamente  afOmiglia  molte  volte  I^u- 
ra  ad  una  Dea: 

In  felve  Ninfa , in  fonte  mai  qual  Dea 
Chiome  (foro  sì  fino  a f aura  fparfe? 

Altro  rivo  di  <juefio  piacere  obliquo  ridonda  in  noi,  allor- 
ché vedendo  le  imagìni  della  virtù  cfprefre  leggiadramente 
nei  ffloù  di  un  bel  corpo  , d compiaciamo  nel  fcotirle  , e 
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'nell’ ammirarle  , per  il  teflimonio  che  rendiamo  a noi  ftefH 
d’approvar  la'vinu,  come  fe  la  pofTedeflimo. 

Ma  ila  diretto  il  piacere  della  bellezza,  o fìa obliquo,  egli 
è Tempre  piacer  tutto  intellettuale,  e perchè  il  vero  oggetto 
della  bellezza  è incorporeo,  e perchè  dipendentemente  anco* 
ra  dalla  fantafìa,  e dal  Tenfo  , la  mente  non  lo  gode  che  ra- 
gionando i metodo  che  rende  inutile  il  nuovo  Tenfo  per  la 
bellezza  introdotto  dall’UtchtTon  Matematico  ScozzeTe. 

A che  moltiplicare  le  facoltà?  Si  è sbandito  dalla  FiloTofìa 
il  Tenfo  comune,  la  cogitativa,  l’intelletto  attivo,  e pativo, 
non  perchè  l’anima  non  percepifca  tutti  gli  oggetti  de’fenfi, 
non  eftimi,  non  riceva  l’idee  , non  le  Tpogli  delle  loro  con- 
dizioni individuali  , e non  le  combini  ; ma  i diverfì  uffizj 
dell’anima  non  indicano  più  quella  didinzione  di  facoltà  tra 
loro  diverfe,  che  i moti  varj  della  mano,  o del  piede,  o del 
capo,  diverfità  d’organo  . Per  ragionar  tuttavia  con  precifio* 
ne  e chiarezza,  fi  hanno  difiinte  tre  facoltà  conofcitive  rela- 
tivamente al  loro  vario  oggetto  , al  vario  modo  di  percepir- 
lo, e al  vario  atto  della  lor  percezione . 11  Tenfo  ricerca  l’og- 
getto prefente,  il  lontano  la  fantafia,  cui  fi  riduce  facilmen- 
te la  memoria  i ma- Uoijgetto- del  feofo ■,  e della  fantafia,  è 
Tempre  fingolarcj  nè  v’è^che  la > mente  , l’intelletto,  lo  fpi^ 
rito  , che  dalla  comparazione  delle  cofe  fingolari  raccolga  If 
univerfale,  onde  da  Latini  fi  dice  mens,  cioè  mifura  delle  co^ 
fe,  perchè  tra  loro  le  mifura  comparandole^  fi  dice  intellet- 
to perchè  infus  legit , cioè  raccoglie  quel  , eh’ è nafeofto  di 
dentro;  e fi  dice  fpirito  , perchè  a guifa  di  vapor  Tortile  s’e- 
leva Tulle  cofe  corporee,  che  ha  contemplate  , e che  gli  fo- 
no per  natura  tanto  diverfe,  nulla  avendo  la  mente,  IMotel- 
letto  , lo  fpirito  d’  efiefo  , di  divifibile  , e di  refifiente  , e di 
fodo,  come  i corpi. 

La  fantafia  ed  il  Tenfo  convengono  nel  modo  di  percepire  | 
o far  percepire  confufamente  alla  mente  l’oggetto  loro,  ^lo 
la  mente  co’fuoi  riflelfi  difiintamente  lo  concepifee  , nè  può  ' 
quindi  giudicare  , o ragionare , fe  non  mediante  l’apprenfìo- 
ne,  la  qual  è una  operazione  dell’ intelletto,  che,  come  ben 
olTerva  il  Wolfio  , ha  per  limite  il  diftinguer  le  cofe  tra  lo- 
ro, e dalla  cofa  in  cui  fono.  Come  poi  l’atto  del  Tenfo  è la 
fenfazione  , e l’atto  della  fantafia  è il  fantasma  , così  l’atto 
della  mente  è l’idea,  univerfale  per  Tua  natura,  e come  tale  > 
cunfiderata  da  Platone  e dalla  fuafcuola,  e tra  i moderni  dal  . ! 

Y a Car-  ' 
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Cartefìo,  ed  indi  dal  Malcbranchio,  che  accuratamente  la  <fi- 
flingue  dal  fcniimcnto,  col  quale  il  Lock  la  conlondc  , chia- 
mando idee  i fcniimcnti  del  colore  , del  fapore  , e deU’alcre 
qualità  fenbbili  , nel  che  molti  lo  feguono  confìderando  il 
fentimento,  non  in  sé,  ma  relativamente  alla  mente,  che  ne 
ragiona,  pofciachè  l’ha  aftratto  dai  fìngolari  per  ridurlo  in 
teoria.  Non  può  negare  rUichtfon  che  all’atto  e del  fenfo, 
e della  fantafìa,  e dell’ intelletto,  confegua  il  piacere  , e pri- 
ma d’introdurre  un  nuovo  fenfo  per  il  piacere  della  bellezza 
doveva  alTcgnar  i limiti  di  quelle  tre  potenze  conofeitive  , e 
dimollrare  che  il  piacere  occafìonato  dalla  bellezza  non  rifui* 
ta  dai  tre  piaceri  di  quelle  tre  potenze,  o dal  folo  piacere  in* 

I tellettuale,  a cui  fiiiducono,  fe  li  fa  beo  l’analifi  dell’opera- 
> ziooi  dell’anima . 

Ammette  l’Utchtfon  dei  piaceri  intellettuali,  o piaceri  ra- 
gionevoli , che  limita  però  alla  villa  di  qualche  vantaggio  , 
fe  anche  non  folTe  quello  che  l’accrefcimento  delle  nollre  co- 
gnizioni ^ ma  non  è un  vantaggio  la  bellezza  , s’ ella  è fem* 
pre  un  bene  a chi  la  mira  , e fe  nel  mirarla  s’ ha  la  cofcieiv- 
za  della  propria  perfezione  o direttamente  od  obliquamente  ? 

Secondo  rUtchtfon,  ove  s’afpetta  armonia  , come  ne’fuo 
ni,  o regolarità  come  nell’ architetture , fi  rella  offefo,  fe  la 
propria  afpettazione  è ingannata  . Chi  non  s’  accorge  , che 
quello  difpiacere  nafee  per  ragione  dell’ inconvenienza,  e che 
il  percepir  quella  è tutta  opera  dell’ intelletto  , come  t’è  dU 
mollrato? 

Dove  meglio  appare  l’inutilità  di  quello  fenfo  dell’ Utcht- 
fon  , che  nelle  bellezze  comparative  , ed  in  quelle  de’  teore- 
mi generali  ? Chiama  egli  bellezze  comparative  le  iniitazio 
ni  , e tali  fono  le  bellezze  delle  llatue  , de’ quadri  , delle  lì- 
miglianze  , dell’ allegorie  . Sia  pur  in  quelle  difforme  naufeo- 
fo  l’oggetto  imitato,  l’imitazione  farà  fempre bella,  allorché 
nel  comparare  l’originale  alla  copia  vi  ravviferemo  efattamen- 
te  le  proporzioni  confervate  . Nulla  v’è  di  più  vero  , ma  i 
vero  altresì,  che  la  comparazione  è tutta  opera  deliamente, 
c che  il  piacere  n’è  tutto  intellettuale,  dipendendo  principaU 
mente  da  que’lillogismi  taciti,  che  favellando  delle  (imigliati- 
ze,  dell’ordine,  dell’ armonia,  abbiamo  rammemorato. 

Veriflkno  é pure,  che  ne’ teoremi  generali  ritroviamo  una 
moltitudine  infinita,  anzi  matematicamente  confiderata  infinU 
umeate  infiniu,  di  verità  particolari  ridotte  all’unità.  L’Ut* 
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chtfon  ne  dà  per  efetnpio  la  propofirione  47.de!  primo  libro 
d’ Euclide,  che  s’eftende  a un  numero  infinito  di  verità  con- 
cernenti gl’infiniti  lati  poffibili  de’ triangoli  rettangoli,  a mi- 
fura  che  l’aja  fi  fa  maggiore  o minore.  Innumerabiii  efempj 
di  ciò  pofTono  aflegnarlì  ne’ canoni  generali  , o fieno  formolo 
matematiche,  in  cui  talvolta  è inclufa  una  feienza  particola- 
re. Simili  formole  feconde  ha  l’algebra  applicate  alla  Geome- 
tria , alla  Meccanica  , all’Ottica  ; ma  i calcoli  degl’ infinita- 
mente piccioli  maggior  varietà  di  teoremi  generali  ci  foni* 
minifirano,  applicabili,  non  folo  alle  tangenti  ed  all’aje,  ma 
ad  infiniti  ordini,  o fieno  generi  di  curve,  agl’infiniti  iati  di 
ciafeun  ordine,  e agl’infiniti  punti  di  ciafeun  lato.  Nella Fi- 
lica  determina  ancora  l’Utchtfon  alcuni  principi,  o fieno  for- 
ze univerfali,  donde  innumerabili  effetti  ne  derivano  . Il  ca- 
lore, che  ci  porta  il  Sole  co’fuoi  raggi,  non  folo  è piacevo- 
le alla  vifia  ed  al  tatto  , ed  è il  mezzo  di  difeerner  gli  og- 
getti, ma  cagiona  ancora  le  pioggie,  i fonti,  i fiumi,  i ven- 
ti, e la  vegetazione.  La  gravità  in  un  medefimo  tempo  trat- 
tiene i pianeti  nelle  loro  orbite  , congiunge  le  parti  di  cia- 
feun globo  , dà  la  fermezza  ai  monti  , ai  colli  , alle  fabbri- 
che, alza  ed  abbaffa  il  mare  nel  fiulfo  e rifiuffo,  e l’obbliga 
a non  ufeir  dal  fuo  letto,  dilTccca  co’ fiumi,  che  corrono,  la 
terra  dall’umidità  fuperflua,  coll’ influenza,  che  ha  nell’aria, 
folleva  i vapori  , ed  in  pioggie  li  refiituifee  alla  terra  , con- 
cilia una  preffìone  uniforme  alla  noflra  atmosfera  , preffione 
neceffaria  in  generale  a’noflri  corpi  , e più  particolarmente 
per  infpirar  l’aria,  che  deve  poi  ufeire  nel  noflro  refpiro  , e 
ci  fomminifira  un  movimento  univerfale  capace  ad  effer  ap- 
plicato a innumerabili  macchine. 

Così  egli  parla  ; ma  feguendo  ad  una  ad  una  le  fue  ragio- 
ni ò roanifefio  primieramente  che  per  ritrovare  nella  propo- 
fizione  47.  di  Euclide,  e nelle  formole  deU’analifi,  la  bellez- 
za , che  in  fatti  vi  fi  ritrova  , bifogna  effer  molto  inoltrati 
nelle  matematiche  . Non  balla  intender  leggermente  gli  ele- 
menti di  Euclide  per  riunire  in  una  fola  idea  non  altrimenti 
che  nella  perfpettiva  di  un  quadro  tutti  i cafi  che  la  propofi- 
zione  contiene  . Quanti  di  coloro  che  fludiano  ancor  la  ma- 
tematica non  feopriranno  mai  quella  bellezza  ? quanti  nello 
fcoprirla  mancheranno  di  quell’agilità  di  mente  , e di  quella 
fagacità  , che  è neceffaria  ad  applicarla  ai  cafi  particolari  ? 
Che  farà  nelle  formole  della  Geometria  Cartefiana  , partico- 
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larmente  in  quelle  generali  (Time  dei  luoghi  del  fecondo  gra- 
do, propode  dal  Craìge  e dal  Marcbefe  deirofpicale  nel  fuo 
Trattato  delle  Sezioni  Coniche  ? maggior  ragionamento  vi  (t 
ricerca  per  intender  Tapplicazione  del  Teorema  del  moto  com- 
pollo alla  fpiegazione  degli  equilibri  delle  cinque  potenze  mec- 
caniche , delle  macchine  funicolari  , e del  moto  dei  mufcoli 
degli  animali.  Ma  tutto  è nulla  relativamente  all’attenzione 
c al  travaglio,  che  li  ricerca  per  le  applicazioni  delle formo- 
le  , non  dirò  del  calcolo  delle  duflìoni  o dilTerenziale  , ma 
delle  fluenti  od  integrale;  pochi  ancora  tra  i matematici,  che 
fi  credono  di  prima  clade  , intendono  le  formole  del  Cortes, 
e pochi  quelle  lìeffe,  che  il  Newiono  ha  pollo  nel  fuo  libro 
delle  quadrature.  Immenfo  n’è  il  calcolo  , e la  Tua  difficoltà 
fa  , che  pochi  vi  s’applichino  , e applicandovilì  Tentano  la 
forza  e redenlione  del  principio  allratto  , e con  facilità  lo 
maneggino. 

Pur  ruppodo,  che  la  riileffione  e refercizio  arrivino  a far- 
ci gufiate  quello  piacere  finiffimo  e delicatiffimo  , egli  farà 
Tempre  un  piacere  che  l’evidenza  determina  obbligando  l’a- 
nima a dar  rafTenfo  alle  verità  generali  , ed  alla  loro  appli- 
cazione alle  particolari  . Se  quello  non  è un  piacer  intellet- 
tuale, qual  lo  farà  mai? 

Nelle  cofe  tìfiche  non  è che  l’evidenza  della  connelBone 
tra  gli  effetti  e le  cagioni  , la  quale  ci  dà  piacere  , e quella 
convenienza  è per  lo  più  fondata  su  fimiglianze  , su  propor- 
zioni , su  adequazioni  fe  fi  vuole  . Più  che  l’evidenza  P ac- 
compagna, più  crefee  il  noflro  piacere,  matallora  egli  è im- 
pedito dai  gradi  dei  dubbj,  e dell’incertezza.  Avidi  noi  dico- 
nofeer  la  verità  , quando  ci  manca  l’evidenza  , ci  sforziamo 
di  foflituirvi  i gradi  del  probabile,  e fpeffo  ancor  del  poffibi- 
Ic  ; ma  l’ofcurità  c P indeterminazione  , che  ci  refla  , toglie 
la  vivacità  al  piacere  che  noi  cerchiamo,  e talor  Io  fofpende 
obbligandoci  a fbfpcnder  la  confeguenza,  che  noi  per  defìde- 
rio  di  flendere  le  noflre  cognizioni  vorreffimo  trarre  dalle  pre- 
melfe , c ci  rincrefee  di  non  poter  trarla  per  la  perfezione  de’ 
noflri  fiflemi  : ma  in  quello  progrelToravvifatc  voi  altro,  Monf. 
che  un  piacere  od  un  difpiacere  intellettuale  ? 

Io  più  dirò  rimontando  all’origine  delle  paffioni.  L’ammi- 
razione, come  ha  ben  offervato  il  Cartefio,  e dimoflrato  dif- 
fufamentc  il  Malcbranchio,  non  è una  paffione  , ma  il  prin- 
cipio di  tutte.  La  rafiòmìglia  il  Cartcfio  a quelfolletico , che 
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vi  (i  fa  o fono  le  piante  de’ piedi  , o folle  labbra  ^ l’ anima 
non  avvezza  a quel  liiiilamenco  fé  ne  fcuote  per  la  novità  , 
e rivolge  lo  fguardo  a quella  parte,  ed  in  quello  rivolgimen- 
to propriamente  coiilille  la  curiofità,  madre  di  tutte  le  faen- 
ze e di  tutte  le  arti . 

Or  nell’ idea  della  bellezza  , o (la  nel  temperamento  del 
vario  e dell’ uniforme  , l’ ammirazione  s’include  perla  novità 
flefl'a  della  miflora,  e per  l’energia  dell’ impreliione , che  por- 
ta feco  la  varietà  . La  perfetta  bellezza  dunque  Iveglierà  la 
malTima  ammirazione  , nè  qui  è bifogno  d’ addurne  gli  efem- 
plì  troppo  noti,  e talora  troppo  funelii^  non  fu  che  l’ammi- 
razione che  molfe  i vecchi  Trojani  a feufar  Elena,  che  avea 
colla  fua  bellezza  cagionata  la  guerra  Trojana. 

Dato  Timpulfo  a’ corpi  , elli  cominciano  il  loro  moto  , e 
tendono  alla  loc  meta  ^ e dato  con  l’ammirazione  Timpulfo 
all’ anima,  i fuoimoti,  cioè  le  paflioni  cominciano,  e non  fi 
può  forfè  , che  per  le  precifìoni  della  mente  , diliinguere  i’ 
ammirazione  ItefìTa  dalle  paflioni  , tanto  tra  loro  fi  conleguo- 
no  e s’inviluppano  . Conlideriamo  tuttavia  per  un  iflante  i’ 
ammirazione  in  fe  fleflà^  ella  tanto  ci  piace  che  paghiamo  , 
dicea  il  Malebranchio  ^ ,i  giocolati  perchè  coi  lorprclligì  fve- 
glino  ih  noi  Tammirazione^  ma  quello  piacere  è certamente 
tutto  nella  mente  , che  nel  conoCrcre  1*  varietà  e la  novità 
degli  oggeui  ci  fa  fentire  la  noflra  perfezione  , poiché  ci  la 
eonofeere  ciò  che  prima  era  ignoto.  L’autore  deli’ Azione  di 
Dio  fulle  creature  pretende  , che  le  nuove  cognizioni  accre- 
fcano  in  noi  nuovi  gradi  di  eflere , ed  ellendano  quello,  eileth- 
dendo  il  nollro  penfare  . lo  confeflo  di  non  aver  mai  inteli 
quelli  nuovi  gradi  di  eflere  , ma  ben  intendo  , perchè  ogni 
giorno  il  provo,  che  ogni  cognizione  nuova  dà  piacere,  e ri- 
flettendo feopro  in  me,  che  quello  piacere  non  può  attribuirli 
che  alla  mia  mente.  t 

Non  potea  ignorare  l’Utchtfon,  che  quello  fofle  un  piace- 
re intellettuale  allora  che  affermò,  la  poflenxe  bellezza  degli 
atteggiamenti,  dell’ arie  , de’gelli  , de’ movimenti  fondarli  fu 
gl’indiz)  delle  difpofizioni  di  un’anima  moralmente  buona.  V 
ha  egli  altro  che  la  ragione  , che  polla  conofeere  tali  difpo- 
(izioni  e conofeendo  goderne  ’ Sagacemente  l’Utcfaifon  traf- 
porta  la  quillione  al  Trattato  del  bene  e del  male  morale  , 
ove  ammette  un  fenfo  morale,  un  fenfo interno,  il  quale  cer- 
tamente ha’  per  oggetto  cofe  incorporee  , e perciò  par  che 
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diiTcrirca  dal  fenfo  che  talora  fì  limita  alla  bellezza  dei  foli 
corpi  ; par  che  quello  fenfo  lìa  un  mezzo  proporzionale  tra 
quello  del  fenfo  ellerno  e della  fancafia,  ma  quelli  mezzi  pro- 
porzionali non  fi  concepifcono  nella  metafilica  non  più  che 
quegli  enti,  o modalità  fcolalliche,  che  unifcono  l’anima  ed 
il  corpo,  c che  non  fono  ni  affatto  corporee,  nè  affatto  in- 
corporee. Quel  che  forfè  ha  ingannato  l’Utchtfon  è fiata  la 
difficoltà  di  feparar  dall’idea  della  bellezza  le  paffionl  che  1’ 
accompagnano  . Nel  mirarla  fi  fente  della  gioja  , che  è una 
delle  paifioni  primarie.  Or  tutte  le  paffioni  fono  per  fe  fief- 
fe  più  dolci  del  mele,  come  dice  Omero  dell’ira;  quella  dol- 
cezza che  fi  fente  ed  anzi  fi  cerca  di  fentire  , l’ Uichtfon  la 
feparò  dalle  paifioni  , e confiderando  , ch’ella  per  lo  più  fe- 
gue  l’idea  della  bellezza,  ne  fece  un  fenfo  a parte. 

lo  dico  per  lo  più,  perchè  vi  fono  de’ cali,  in  cui  la  villa 
della  bellezza  non  fa  la  minima  imprelfione  fu  1’  animo  al- 
trui, e ne  proporrò  due  fenomeni.  Suppongali,  che  una  don- 
na molto  più  bella  d’Elena  pronunzi  fentenza  di  morte  con- 
tro un  Uomo.  Ella  non  gli  farà  alcuna  impresone  colia  fua 
bellezza , e pur  egli  vivacemente  fentirebbe  od  un  carbone 
accefo,  che  fe  gli  poncffe  fulla  mano,  od  una  goccia  di  me- 
le , die  s’introducelfc  a forza  lotto  il  fuo  palato.  Non  ha 
dunque  analogia  alcuna  il  fenfo  interno  della  beU$2%.i^  fen- 
lo  cucfoo,  le  i ettetto  ocH'ilno,  in  ugni  icnipu  , ed  In  ogni 
calo,  è infallibile,  c nonio  è fempre  dell' altro.  Coloro,  che 
^tifeono  prima  d’ addormentarli  le  vifioni  di  quelle  ferie  di 
fimolacri,  che  rapidamente  fi  fuccedono  gli  uni  agli  altri,  le 
trovano  molefiiffime  , fe  ben  talora  ne’ fimolacri  riconofeano 
( ed  io  foggetto  nell’asma  allo  fieffo  morbo  fpeffo  offervai  ) 
nelle  proporzioni  delle  parti  degli  fpettri  e de’ loro  colori  la 
varietà  ridotta  all’unità  nel  modo  più  armonico.  Inefplicabi- 
le  è quello  fenomeno  col  nuovo  fenfo  , che  farebbe  neceffa- 
riamente  defiato  dall’idea  della  bellezza,  e facilmente  s’inten- 
de neiripqtefi  de’ taciti  fillogismi.  L’ uppreffione , ol’angofcia 
nata  nell’infermo  dal  fangue  che  troppo  s’ìngroffa  , nè  può 
feorrere  per  le  fibre  del  cervejlo  , toglie  all'anima  la  facoltà 
d’ordire  i fuoi  taciti  fillogismi  , e le  orditure  ne  fono  così 
tenui  , che  non  le  lafciano  il  minimo  fentimento  di  quella 
gioja,  che  fi  gode  nel  mirare  le  cofe  belle,  fia  nelle  pitture, 
fia  nelle  (latue  molto  inferiori  nella  fìmmetria , e nella  di- 
ilribuzione  de’ colori,  ai  fenomeni  de’ quali  parlo. 
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Ma  fi  conceda  pure  aU’Utchifon,  che  ii  piacere  della  bel- 
Inzj  a tutti  gli  Uomini  , in  tutti  i paefi  , in  tutti  i tempi 
fu  comune,  che  non  fi  polTa  nè  per  minacòe  , nè  per  pro- 
niefle  accreficeilo  o diminuirlo  , e che  pih  dogni  altra  cofa 
manifefii  la  fapienza  , e la  benevolenza  del  cieatore  j quefie 
ragioni  non  portano  fisco  la  confieguenza  del  fienfo  nuovo  , 
ma  fortificano  le  ragioni  tolte  dai  fillogismi  tariti  , e dalla 
cofeienza  della  propria  perfezione  . Le  due  pritnr  propofizio- 
ni  dell’Utchtfon  già  fono  dimofirate  i l’ultima  è facile  a dt- 
moflrarfi  , folo  che  fi  confideri  , che  la  fapienza  - la  bene- 
volenza del  creatore  comparando  , e molto  ragioiando  , fi 
conolce  nelle  proporzioni  che  Dio  ha  pollo  tra  gli  >ggetti  , 
e le  ftrutlure  de’nollri  organi  , tra  quelle  llrutture  c le  po- 
tenze loro  affilTe,  tra  le  potenze  e gli  atti  loro.  La  pù  lun- 
ga Sezione  dell’Utchcfon  è la  quinta  , dove  egli  parla  de’ no- 
Ari  raziocini  fui  dilTegno  e fulla  fapienza  della^cagime  in 
ordine  alla  bellezza  e regolarità  degli  affetti  , e per  iimo- 
firarla  egli  adopra  il  modo  d’  argomentare  ne’ calcoli  di  pro- 
babilità , o decafi  contingenti,  ricorrendo  talora  alle  pro- 
porzioni dell'uno  àir infinito  , e dell’uno  alle  varie  potenze 
dello  fiefib  infinito;  cofa  io  sè  tutta  matematica , ma  che  in- 
tanto apertamente  dimofira , che  non  fi  polTono  lenza  qualche 
forte  di  ragionamento  conofeer  gli  ufi  delle  parti  fondati  St 
i dilTegoi  del  Creatore. 

lo  ringrazio  duntfue  , Monf.  l’Utchtfon  del  dono  che  d’ua 
nuovo  fenfo  m’ha  fatto;  ma  io  lo  prego  a contentarfì,  che, 
le  la  mia  ragione  non  mi  permette  d’  ammetterlo  nel  rigor 
Filofofico,  la  mia  fantafia  è pronta  ad  adoprarlo  poeticamen- 
te , come  ho  fatto  nel  Sogno  . £' lecito  al  Poeta  crear  enti  > 

nuovi  , e nuove  potenze,  e fe  egli  dà  palfioni  ed  intelligen- 
za alle  cofe  , che  non  ne  hanno  , per  eccitar  maggior  me- 
raviglia , chi  può  impedirgli  d’introdurre  un  nuovo  fenfo  di 
bellezza  nella  Poefia,  tanto  più  caro,  quanto raflembra  al  vol- 
go, che  il  nuovo  fenfo  efienda  il  nofiro  cflère  ed  accrefea  i 
noAri  piaceri  ? 

Alla  fola  bellezza  del  corpo  di  bianca  carnagione  io  mi 
fono  finora  rifiretto,  e dall’ efempio  della  bellezza  perfetta  ne 
ho  efirattaladcffinìzione,  o l’idea.  Non  è tuttavia,  che  nelle 
fpezie  contenute  fotto  quello  genere,  e negl’individui  conte- 
nuti fiotto  le  fpezie,  non  poflano  efiervi  infinite  varietà.  Ci- 
cerone nell’  Oratore  ridulle  1’  eloquenza  ad  una  fola  idea  , 

Tomo  IL  Z ma 
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ma  poi  nel  libro  dc’chiari  Oratori  numera  con  fomma 'deli- 
catezza d’ingegoJ  le  differenze  di  ben  trecento  Oratori  . Là 
Pittura  , la'Sciltura  , la  Pocfia  , hanno  le  ftelTc  differenze  i 
ma  io  dirò  quache  cofa  di  più  accomodato  alla  bellezza. 

L’arte  ha  rtrovato  cinque  diverfi  ordini  d’architettura,  o- 
gnuno  bello  n fc  ftelfo  , c la  Geometria  nelle  innumerabili 
fpezie  di  cutire  geometriche  e meccaniche  ci  offre  altrettan- 
ti fiftemi  d’accordi  , e di  proporzioni  , e in  confeguenza  di 
bellezze  t nto  più  ammirabili  , quanto  più  le  curve  fono 
compofle  e le  une  necelfariamentc  combinate  con  l’ altre. 

La  naura  effendo  più  feconda  dell’arte,  o dell’idee  della.- 
mcnte  , puù  cangiare  in  infinite  maniere  le  proporzioni  del 
vario  f dell’uniforme  nelle  differenze  delle  minime  parti  de’ 
lineanenti  , e de’ colori  , da  cui  rifultano  le  differenze  del 
tutto  Da  ciò  ne  nafee  quella  varietà  degna  della  magnifi- 
cenza dell’ opere  di  Dio,  e chi  poteffe  Dando  in  aria  vedere, 
comr  fi  finge  nella  pluralità  de’ mondi,  molte  parti  della  ter- 
ra , ad  un  tratto  ritroverebbe  nelle  altezze  , nelle  groffezK 
delb  perfone  , e ne’ lineamenti  , e nella  flruttura  de’ colori  , 
un  ordine  ed  un’  armonia  mirabile  . Il  Sig.  Leibnizio  nella 
fu:  divifione  della  terra  relativamente  alle  fif^onomie  delle 
Dizioni  offerva  , che  verfo  il  polo  boreale  le  firionomie  ri- 
lengono  un  non  so  che  della  fembianza  deU’Orfo  , e verfo 
l’equator  della  Scimia.  Le  nazioni  tra  quefti  due  eftremi  par- 
ticipano  dell’uno  e dell’altro  , e chi  dall^equacore  palfaffe  al 
polo  auftrale  , ritroverebbe  forfè  qualche  cofa  di  fimile  nelle 
fifionomie  a quelle  del  polo  boreale  , almeno  fi  feoprirebbe 
più  la  ferie  , la  quale  occupa  i termini  più  belli  nella  pro- 
grelfione,  o nella  ferie  de’ viventi  . Impoftìbile  egli  è di  per- 
fezionar quefta  ferie  neU’organizizioni  interne  di  tutti  gli  a- 
nimali  ^ ma  per  quel  che  riguarda  alle  bellezze  efterne,  non 
è impoffibile  , quando  fi  feoprano  le  parti  della  terra  ancora 
ignote,  e colle  loro  firutturc,  lineamenti  , e colori  fi  dipin- 
gano in  un  libro  le  figure  delle  perfone  più  belle  d’ogni  na- 
zione . Pregiudicato  il  volgo  a preferir  le  bellezze  che  vede 
a tutte  r altre  , non  v’  è che  1’  occhio  fìlofofico  , che  poffa 
determinarle  col  ragionamento.  Io  fonoperfuafo  che  chi  po- 
teffe  far  l’analifi  dell’ immaginazione  degli  Affricani , degli  A- 
fiatici  , degli  Americani,  ritroverebbe  tra  i loro  diverfi  fan- 
tasmi del  corpo  umano  quello  su  cui  nella  grandezza  del  tut- 
to, nella  proporzione,  negli  ufi  delle  parti  e ne’ gradi  di  co- 
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lore  fondano  ìi  modello  della  bellezza,  che  fa  loro  Timpref* 
fione  del  mafTimo  piacere  , e da  cui  dcirumono  il  giudizio  di 
ciò,  che  par  loro  il  più  bello  nelle  circolfanze  dace. 

Arinocele  nella  Poetica  vuole  , che  la  datura  umana  per 
etTer  bella  non  fìa  nè  troppo  grande  nè  troppo  picciola,  per- 
chè in  una  le  proporzioni  fono  troppo  confufc  , nè  l’occhio 
le  può  didinguere  , nell’  altra  troppo  dilatate  , nè  1’  occhio 
può  comprenderle  in  un’occhiata.  Ma  ciò  riguarda  folamen- 
te  il  cafo  della  vida  Europea  ed  Afìatica  in  parte.  Supponia- 
mo degli  occhi  , che  più,  o meno  didinguano  , che  più  o 
meno  comprendano  de’  nodri  . A quedi  appariranno  belli  i 
Giganti,  ed  i Nani,  purché  fieno  proporzionaci  nell’ altre  par- 
ti, anzi  queda  proporzione  gli  fa  belli  ancora  agli  occhi  no- 
dri  i e così  ci  piaceva  fommamente  il  mirar  quella  Nana  , 
che  conduATc  feco  la  Principeda  di  Baviera  nel  principio  del 
Secolo  , perchè  era  proporzionatidima  in  tutte  le  fue  parti  . 
La  difformità  de’  Nani  è nell’  improporzione  delle  lor  mem- 
bra e particolarmente  della  teda  . Così  pure  è fcnza  propor- 
zione ne’Giganti  ; ma  fupponìamo  , ch’ella  fia  proporziona- 
ta al  redo  del  corpo  loro,  il  Gigante  ci  piace,  come  ci  pia- 
ce l’Èrcole  Farnefe  c piaceva  il  Giove  Olimpico  , e la  Mi- 
nerva Atcniefe  di  Fidia,  febben  fofTero  datue  Gigancefche. 

Q,uando  io  leggo  i viaggj  del  Gullivers,  immaginandomi  in 
tutte  le  membra  proporzionati  que’piccioliffìmi  , e grandidi- 
mi Uomini,  che  finge,  io  li  ritrovo  belli,  e più  belli  anco- 
ra li  troverei , fe  la  parte  del  mondo  che  abicadfero  fofse  lo- 
ro proporzionata  . Il  grande  , il  picciolo  fono  relativi  , ma 
per  renderli  belli  bifogna  , che  tutte  le  proporzioni  s’  acco- 
modino tra  loro,  fenza  offender  la  vida  , che  tutte  le  mifu- 
ra  con  una  regola  comune  . Se  la  terra  foffe  grande  , come 
la  luna  , cioè  27.  volte  minor  di  fc  deda  , converrebbe  che 
gli  Uomini  e gli  animali  fecondo  queda  proporzione  decre- 
feedero;  e fe  all’incontro  fodc  8.  mille  volte  maggiore,  che 
vuol  dir  grande  come  Giove,  converrebbe  che  gli  Uomini  e 
gU  animali  con  queda  proporzione  crefeediero  . Noi  con  gli 
organi  , che  abbiamo  , non  potredimo  concepire  la  lor  bel- 
lezza , ma  ragionando  la  concepiamo  , e concepiamo  altresì 
c’ue  fe  fodìmo  parti  d’uno  di  quedi  mondi  pudlbili  , ritrove- 
redìmo  fempre  bello  quel  che  ha  proporzioni  di  parti , e foa- 
vità  di  colori  corrifpondenie  , ed  in  cui  la  nodra  mente  go- 
dede  delle  fimiglianze  dell’ ordine  , dell’ armonia  , delle  con- 
' Z a vc- 
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venienze  delle  parti  tra  loro  , delle  parti  ai  lor  tutti  ed  agli 
ufi  loro. 

Belli  pur  fono  gli  animali  nella  loro  fpezie  , quando  han- 
/no  tutte  le  condizioni  richiede  per  la  bellezza  nei  loro  cor- 
/ pi.  L’AddilTon,  celebre  Poeta  e Filorofo  Inglefe,  in  un  Poe- 
* ma  fcritio  in  verfi  latini  elegantemente  dipinge  la  vivacità 
deirimpreflìoni,  che  fanno  su  i volatili  i colori  delle  penne 
de’  loro  fimili  . Le  gelofìe  de’  Tori  divinamente  cantata  da 
Virgilio  nafcono  dalla  bellezza  che  i loro  proporzionata;  nè 
in  quella  più  mi  diffondo,  potendo  voi  lecere  , Monf.  nello 
fpettacolo  della  natura  quanto  riguarda  le  fìrutture  e gli  ufi 
delle  parti  degli  animali  e delle  piante,  c raccoglierne  k bel* 
lezza  coi  principi  già  fiabiliti. 
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